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A PAOLO AGOSTINO 

SPINOLA- 


L Poema della Rema Efther parca che chie- 
deffela protettion di qualche perfona rea- 
le ; ma , perche cib non faria Rato fenza^ 
fofpetto di traffico, non hò voluto, chcl 
mondo penfi, ch’io habbia trattato ma- 
teria fi nobile, per intendimento fi vilo. 
PAOLO AGOST 1 NO, non paf- 
fà altro negotio die dimore: c però mi fon guernito della 
perfona voftras&hò creduto d’honorarmi piu col gratifi- 
car l’anior d’un amico , che giudicato d’auanzarmi col gua- 
dagnar la grafia d’un Principe. Fate voi dunque con la for- 
za dellamicitia, quel, ch’un Ridarebbe con la potenza dell’- 
imperio. E confentite , che chi vedrà fegnato il mio libro 
conl’imprenta del voftro nome impari non fidamente l’ar- 
te d’efier magnanimo dalla dottrina di quel, ch’io dico, ma 
fi difponga d’efTeguirla con l’efficacia di quel, che voi fate. 
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A COLOR, CHE LEGGERANNO* 


S L con figlio, che mi fon propoflo in aueflo Poema , è fatò 
d accender gli animi all'amore delle cofe grandi, e d in 
tepidirli allofludio delle contrarie. Ciò, che debba auue - 
nirne, non so, perche sò, che dalla parte mi a, e dall altrui poffono 
frammetter fi de glimpedimenti.Ben dico, c he, fe' [fatto feconderà 
lintent ione, poco m offenderanno i biffimi, che per altre c agi ori—» 
pojfan darmi fi . Intorno a quaR,fapendo,che non mancano ragioni 
ni per ogniparte,io non -vogliane Jcufarmi, ne accufarmi -.voglio 
ben pregar chi sàdi quefi arte a non proceder meco con piu rigo * 
re, che non haur ebbe fatto lo fleffo maefiro sii quale , penetrando, 
nelle difficoltà deffd, non ricusò di fendere la grauttà filofoficd ' 
a ricoprir le Jconueneuole^e poetiche. I peccati per accidentcnon 
è ragione che mi fan meflì m gran contose quelli della fofianzjLf 
non faran perauuenturafigraui,che,per qualcti altro riguardo. i, 
non poffano etiandio da chi hà ’ Igufto piu dilicato benignamente l>. 
toler arp.Chefe pure, o per l una,o per l altra cagione farà men % 
letto il mio libro, non mi parrà frano, che, s'H o?nero,cheful piti 
grande in quefto genere ,non andò libero di colpa, io,che forfè fardi 
piu picco lo, non vada affo luto di pena, jghtel^lfio jcriuod Efiherl 
intendo che fa vero in quelle parti , che s accorda conia Scrittu- 
ra', f) in quelle, che ne dlforda yprotefo che è poe fa-fa quale per- 
derebbe ilfuo nome 7 fe non fattole ggiaff e fu thiforia . Nel rima- 
nente io mi rimetto atlacenfitra della Santa Chiefa CatholicaJ>< 9 
‘Romana. E prego E)io,che,comhà permeffo,ch'in breuifimo fpa 
do, e coni impedimento d una continua infermità, io h abbia con- 
dotto a fine fi lunga frittura ,coft conceda, che chi la leggerà 
prenda da e ff affi riti f nobili , che ne fa ere fciuto il numero de^> 
gì i he coi C hrifiam , e moltipllcatala glori a del fio nome ». 

~ AR- 


ARGOMENTO DI TVTTO’L POEMA. 



Sther Hcbrea 3 di ferua , diuenuta moglie d A Jfucro 
Rè di 'Rcrjìajibera il popolo dlfrade condannato da . 
lui a morire ad inflativa d Amati fuo cortigiano . 


Centenaria del primo Canto . 

Propone di cantar ia libcration del popolo d’Ifraele fatta da Efther. Tocca in che fiatò 
erano le cofe de gli Hebrei, quand’ell’aunenne. Dice.com’Oronte Caualicr Perdano 
conducete Efther in bufa dalla diftruttion di Gerufalemme. E narra, come di lei in- 
namorato faceffe forza a fe medefimo , e la rinuntiafle ad Afpafia fua madre . 

Contenenza, del fecondo Canto . 

{Attuerò propon ladifubidienza di Vafthi al fuo configlio; e, fecondando il parére di 
Manuchin la manda in efsilio , e cerca nuoua moglie . Oronte fofpetta , che non gli 
tolga Efther ; e, dalla gelofia ricadendo nell’amore , contende prima fra fe medesi- 
mo, e poi fi difpone d’addimandarla per moglie . Talandro gli biafima le femine, 
con l'cfTempio di Dolinda : ed egli fti faldo nel fuo proponimento. 

Contenenza del terzo Canto . 

Concorrono donzelle d ogni parte per proueder A (Tu ero di moglié. Aman vede Efther 
in vn giardino d’Oronte . Mardocheo le manifcfta il pericolo, a che foggiace. Ella 
dimanda aiuto a Dio : & ha per vifione, che fari Rcina di Perfia,e falueri il hio po- 
polo. Afpafia, e Mardocheo la nafeondono nel piu fegreto luogo della cafa . 

Contenenza del quarto Canto . 

Oronte non vuol pin marirarfi con Efther. Aman gli dimanda conto d’etta. Egli ritorna 
alla prima dilibcratione : e , mentre vi penfando, come pofla parlarle , la troua nel 
luogo , doue l hauean nafeofta i due vecchi ; e le chiede d’effere fuo marito , .Ella fi 
rammenta della vifione, e cortefemente il rifiuta . 

Contenenza del quinto Canto , 

Vafthi è confolata da Lotteringo fuo hofte con le ragioni , e co! racconto de’ buon co- 
fiumi Germanici . Ecella gli narra la gioftra, nella quale Attuerò la rapi di man di 
Valerio Caualicr Romano, che , con la vittoria di cento Rè,l’hauea conquidala per 
moglie . 

Contenenza del fefìo Canto . 

Aman riroma per Efther a cafa d Oronte ; & in entrando contende con Afpafia. Ritro- 
ua Efther, & Oronte a fegreto ragionamento ,-e, conducendoli dinanzi ad Afiucro> 
accufa Oronte di refiftenza. Egli fi difende, & è ditelo da Efther. Il Re libera l’uno* 
e ririen l’altra. 

Continenza del fettimo Canto. 

Oronte fi confola, e rammarica della perdita d’Efihef. Egeo permette, che potta en- 
trar da lei Mardocheo. Ella gli di fperanza di felice auuenimento. Le donzelle rac- 
colte s’ingegnano di piacer ad Attuerò. Ed egli, rifiutando Cenoclea, con tutte l’al- 
tre, e vituperando Dolinda, elegge Efther per Reina di Perfia, < 

Contenenza deiTotrauo Canto . 

Oronte vi a farrhierenza alla Reina Éflher :& èda lei gratamente riceunto. Si deferì-' 
ue la magnificenza del palagio d Attuerò, c l'apparecchio delle nozze reali. E fui 
fin del conuico fi rapprefenta ii duello d*Hettore,e d’Achille furto le mura di Troia. 

Contenenza del nono Canto . 

Camelea machiua centra la vita d'Eilhcr, c d’Attucro;& é riprefa da Earnucho fuo 

padre . 



padre. Ella s’accoppia con TarquinioIlomano,e ferma con elfo la vendetta ima- 

S inata. Ma, mentre s'apprcAano per cflcguirla, fon foprapprefi da Farnucho , c co- 
rcttia ber il vcleno,c’hauean preparato per Efthcr , e per Afluero . 

Contenenza del decimo Canto . 

Mardocheo s’accorge, che Thares,e Bagathàn congiurano contro Afluero: e ne di 
notitia ad Ellhcr. Ella il manifefta al Rè. Il Re commette l’vfficio ad Oronte di ri* 
parare. Ed Oronte ripara per modo, che tutei i congiurati ne rimangono cflinti. 

Contenenza dell’vndciimo ( anto % 

Vafihi fente la nouetla della coronatione d’Ellher ; e fi mette in traccia di Valerio per 
vendicarli , col fuo aiuto, dell’onta riceuutane. S'abbatte in elfo nella felua Herci- 
nia,& ignorantemente Tuccide. Segue con tutto ciò il fuo viaggio fotto Jafcorta di 
Thermo ; c dopo varij accidenti fi conduce con eflo fin dentro le flanze-<f Efihr r,per 
vcciderla : ma perde dinanzi a lei l’ardimento, e fi fente coArctta ad adorar il Dio 
de gli Hebrei . 

Contenenza del duodecimo Canto . 

Lucifero prouede, che fia aft'afcinato Afluero, tnfiiperbito Mardocheo, òr infuriato 
Aman. Afluero ordina vna caccia ; nella quale, rapprefentandofi la fauola d'Atteo- 
ne, il mini Aro diabolico gli fi vedere, ch’io certo pericolo Aman folo habb ia cipolla 
la vita per lui. 

Contenenza del decimo terzo Canto . 

Therfilia dimanda mercede ad Afluero per lo figlio morto in fuo feruigio. Farange 
per vna vittoria di mare, a cui fuccedette vna tempc Aa. Altri per altre cagioni. Mol- 
ti s’oppongono: tra’ quali Tolomeo rammemora il conquiAod’Ambracia ;e Famu« 
chola feueriti contro la figliuola. Aman propone pervltimo ifuoi meriti. Edèfu- 
blimato fopra tutti gli altri. S’adirano i Satrapi; ma tacciono. Si fdegna Therfilia» 
e fi sfoga . 

Contenenza del decimo quarto Canto . 

EAherraddolcifcelofdegnode* Satrapi. Zara Aimolatre fuoi figli a vendicarli della 
parola detta da Therfilia contro il marito. Efsi prillano Saiagro fuo padre delle fo- 
Aanze, Nicandra fua figlia dell’honore, e lei della lingua. Gridano gli oflfcfi dinan- 
zi Afluero; e fon flagellati. Si deferiue l’orgoglio dAmanj e toccanti i mouimcnti, 
che ne fuccedettero . 

Contenenza del decimo quinto Canto . 

La Grecia fi folleua ; e manda Dcrconda Thebano a Aimolar Oronte contro Afluero. 
La Rcina d’Hircania linuita al mcdcfimoje gli offerifee il fuo regno, e la fua bel- 
lezza. Egli refifie ail’un’ e l’altra tentacione, e guarda fede al fuo Principe. 

Contenenza del decimo J'eJlo Canto. 

Mardocheo perfuafo dallo fpiriro della fuperbia non vuol piegarti ad Aman . Ed egli 
Aimolatoda quello dell’ira fulmina fentenzadi morte contro rutta la generation de 
gliHcbrci. Nafconodaciò varij accidenti. Tra’ quali Samucllo amato da Drufilla, 
e da lei voluto faluare, è fatto morir da Afluero ir.ficme con Fi tace fuo marito. 
Contenenza del decimo fettimo Canto . 

Il padre Abraam prega Dio per la falute del fuo popolo. E Dio manda vn Angelo, che 
punga EAher a difenderlo. Ella s’apparecchia a li’imprefa. Satanmuoue Zara a ca- 
lunniarla. E cofici, col miniAeriodi Cilindra opera prima, ch’Eflher manda Veltri- 
no per Oronte ;c poi l’accufa al Rè d’adulterio. Il quale, mentre vuol certificarti 
della colpa, la ritroua innocente. 

Contenenza del decimo otfauo Canto. 

Eflhers’adoma , e coinparifce dinanzi Afluero. Ed egli la rafsictnu coltendere dello 
fccttro, c l’afcolta benignamente. Ma, mentre rifpoudcndole s’abbatte a parlar in 

difp regio 


difpregio degli Hcbrei, ella, cominciando dalla feruirù Egittiaca, gli narra la pro- 
tettion, chetien d’efsi il Diod'Abraamrfiit tanto ch’,interrotta dalla venuta d’Aman, 
lafcia l’hifioria per lo di feguente . 

Contenenza del decimo nono Canto . 

Veltrin compone con Cilindra dimanifefiar ad Affilerò la calunnia di Zara, Efiher 
feguc il ragionamento del di dauanti je, palcfandofì per Hebrea, chiede al Re la ri- 
uocation del decreto fitto contro la fua gente . Affilerò la compiace ,• e le narra 
quel, che l’era Rato apporto da Zara. Soprauien Veltrin con Cilindra , che chiari» 
fconoil fatto Succede Oronte con altri, che portan nouelle di mouimenti d’arme, 
Efiher prouede al pericolo. Aman follecita la rouina di lei, e de* Satrapi . Affilerò 
finge ,• e l’inuita a vederla nella folenniti d’un conuito. Oronteordina , come fi fac- 
cia in Sufa il contrario di quel , c’hauea difpofto Aman , contro le famiglie Hebree. 

Contenenza del ventefimo Canto . 

Tocca qualche particolarìti del conuito reale . Defcriuc la fuperbia, e la pompa , con 
che v’andò Aman con la moglie. Dice cornagli fù condotto prima dal Ré a condan- 
nar fe mede fimo , e coftre tco poi a cambiar velie con Mardocheo. Conta l'arrogan- 
za, e la confufion di Zara conuinta, e vituperata dalla fua ferua. E narra, com’ Affile- 
rò, fingendo di voler rapprefentargli il contrario, fi veder ad Aman l*uccifione 
de’fuoi medefimi fatta dalle turbe lfraelitiche. 

Contenenza del ventefimoprìmo Canto. 

Affilerò condanna Aman a morir fu la croce , ch'egli hauea preparata per Mardo- 
cheo ;&annuntia caftigo alla moglie, & alla figliuola. Chiama Saiagro, Ther fi- 
lia , e Nicandra , a fententiar i tre peruerfi , che gli hauean difertati : Ed efsi per- 
donano l’ingiuria. Zara è maladetta dai figli, e dal marito. Oronte prefenta ad 
Affilerò due miniftri del Thrace , e del Macedone , che'l vollono vccidere : Ed egli, 
vditalalor confefsione, gli fi morir di prefente. Ithefori d'Aman fi gittano in 
preda a gli Hcbrei; le cale gli s'ardono; la figliuola fidi per moglie al manigoldo; 
ed egli col rimanente della famiglia è fatto morir fui patibolo. Affilerò rifiora 
gl’ingiuriati ; contenta i Satrapi, egli ammonisce .'intende i gran rifiuti fatti da 
Oronte per amor fuo;e glie ne promette gran ricompenfa. Cedano i tumulti di 
dentro, e quei di fuori. Ed Efiher ringratia Dio d'haucr condotto a finelimprefa 
della Liberation delfuo popolo. 



La lettera m in quefio libro fablrtwa col tnedefimo fegno della n . come, per eff empio .nel qnìn • 
to Canto, flanza- 105 .vtrfo 6 . faccia. & babbia .fanno in luogo di facciavi , & habbiam. 
nelle quali abbrtuiationi , & in oltre , la ragion del fnfo , e dclTor tipografia non lafcerà fallire. 
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CANTO PRIMO 




Cade Cerufalenr, conduce Orante 
In Terfiia Eflbèr da le mine , e l'ama ; 
Ma reprime le voghe ardenti , e pronte , 

£ del fu ’ honor cu/lode *A fiafia chiama : 
Ella , perche con lui non (i raffi onte. 
Stringe in altro confin l’H ebraica dama; 
E le deli ti e, e gli agi , e le viuande , 
Splend , damente in lei diuide , e filande . 

■>’ l i unm . umuil i imniii-n ^tn • .. .n mv.., mliV 

irrinnTTTflTnM'.vrr w nwrr^Txn-.fmtr mH T i i n i 

,u .U..U. J I H i i , u n - jkì*. - i f « ii v ii u 



A fortunata H fi- 
li F^E *A , ch'ai 
gran periglio 

Del di fi cefo jfrael 
la lingua arman 
do, 

Confufe di quell'empio il reo configlio , 
Oh aue a già fiarfio a lafua morte il bando, 
Tiù eh' eli ai cor non pcrcotca col ciglio , 
Con la fua fiamma il mio furor defilando , 
Ter co: e a me l'ingegno , e punge l’arte. 
Ter che fi effigie fica ritragga in carte. : 


Io , che ,’per altro firon , ['orecchie fior de 
"Hpn bebbi a fecondar gli ard<yc natiui , 
Temo , che inno dal fuo color difeorde 
Men degni lumi a la bell'opra aitunti : , 
Ma non per tanto ella pur siringe , e morde, 
E con l’imperio fuo d.fcioglsc i ritti. 

Onde filendnla Mafia multa , e chiama , 

* 4 rigar le radici a l'altrui fama . 

3 

Trend' io baldanza fifilhb, ch’a Calta imprefa 
Rjpir mi finto a la tua forte mano ; 

T(e pancino con trafilo, o temo ofjcfia. 

Se tu m’apri la via del Ciel fin-ano : 

"He s'armerà l’Inferno a far cono fa. 
Torci) io di Jupcrjcr la tenti in vano. 

Se, contro a: minacciar de'fuai gvirrieti , 
T u regga a: le penne a * m.ei pe.ijiiri. 

U ' E f orfè 
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E forfè le tue glorie , e i luci filcvdori, 

Ch’a difpiegar mi darli lingua , e lena > 
Trefent erari fiviuiifuoi colori 
Ter entro" l fofeo , onde la plebe è piena , 
Che , folleuarji'n ciel mirando i cori, 
Quana' apporr al tuo Sol fu la mia frena > 
D'indegnd Studio , o d'arte iniqua, cria > 
7dou mi condannerà la patria mia . 

5 

ì lauta già corfo il ciel col proprio giro 
Tiu volte il Sole al" bar , che con BabeUe , 
Ter pena di color , che trasgredirò , 

Salim cangiaua il mifero Ifraelle : 

E quella no bil gente, omc fiorirò 
Tdj le memorie antiche alme fi belle , 

E fiìn ti /tomai de la fitta luce i lampi , 
ì \ompca le glebe a i Babilontj campi . 

6 

Chi di fiero Signor ferito infelice 

Torgea la guancia a le per coffe, e' l tergo ; 
E chi, girato il piano , e la pend. ce , 
Trendea fonane infra le capre albergo : 
•Altri, in vece di manna ,fl coturnice , 
Matte i l'berba da fronte , e’I fien da tergo ; 
Ed altri , al"hor thè l'aria è p u nociua > 

•A 1‘ ingiurie de l'aria il petto apnua . 

7 

Colui , che' l crin di mitra ,e"l capo adorno 
Hauta poetato già di fafcìa aurata , 

E fcritto ai offa horreuolmcnte intorno 
Il nome , al cui fonar l'aria è beata , 
Tcrcbe l’antico honor , col nono feorno , 
Tungeffepiu la mente addolorata , 

Sotto aruuidofacco , e laide fome, 
Tiegaua il capo , e naf condea le chiome , 

8 

Et in vece de folio , onde Splendeva 
Lavenerabil chioma al’hor eh’, eletto 
•■il mimfierio facro , i don porgeua , 

C //offri ua il buon Ciacob,con vario affetto , 
Di dolòrcfe (lille afperja lunata 
La chioma ogn'hora, ed irrigato il petto , 
Mentre ,fotto‘l piu vino ardente Sole , 
Folgta ìt braccia a r mol tur le mole » . 


9 

Tfion era d) giamo! ,ch‘ al fatìcofo 
Sudar , che dfiruggra l’afflitta gente , 

Re caffè , per pietà , tanto ripofo , 
C’hauefje fpatio a reffirar la mente: 

•A quel di felice , e gloriofo , 

Ch' altroue ella cefiso fi dolcemente « 

L' opr e p ingrani, ed i piu gran martiri 
Le prefentaua infra gli ejjìlij •Ajffiri, 

10 

Barbaro imperador , legge diuerft 
Delpopol circoncfo il fren reggea ; 

•A quefti il Siedo indegnamente , e'I Ttrfa 
Le voglie a quelli ,afuo piacer , volge a : 

C on troppo dura forte , e troppo auuerfa , 
Ctdeala gloria Hebraicaa laCbaldca } 
•Altrui la madre, altrui feruta la figlia » 
Ebattcan varie sferza vita famiglia. 

11 

Erari quefli gli oltraggi , e le fc ligure. 

Che foffria d’ifaac la flirpe fletta, 

Quàdo d’un huom crudcl da fornii impure 
Fu machinata in lei maggior vendetta . 

Da quefia al fin come fcampar ficure 
V liebree reliqu : e,a celebrarmi detta 
Fervida Stufa ; e mi conftglia , e punge , 
Ter venir preffo , a cominciar da lunge . 

12 

Tacque di quefia gente rna fanciulla , 
Chiara di fangut , e di memorie antiche ; 
In cui verfar , dal latte , e da la culla , 
Tutte le grane lor , le f ielle amiche : 

L' amor , che pafee l' alme, e i cor trastulla, 

I rai , che fpe^gangli elmi , eie loriche , 
Lo firal,chef doghe il labbro, emàdail rifo , 
Cuernian di noua luce il fuo bel vifo . 

La rofa, che, /puntando in Oriente , 

Tiu viua appar de l'alba in fu le gote , 

II latte, che figura in ciel fluente 

La via , c human color ritrai • non potè , 

La fiamma pili foane, e piu lucente , 

Cbe'l Sol da C aureo crm fan tuia, e feote , 
T(un difeoprian nel citi Jplcndor piu vini, 
Chcju la guancia fuaglt honor nonni . 

Ma 
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Ma la virtù de Calma era fi grande , 

Che fouercbiauain lei l’etade , e’ifeffo ; 

Vi cor , che van deftr dilata , e flandc , 
Col fren de la ragion , tcneariprejfo : 

Vale piu chiare flirpi , e venerande , 

Che tragittale M brani fulfuol promcjfo , 
Mbihail fui finte , onde colici 
Lcuo la pianta Juanc campi Hebrei. 

15 

La madre fua , da i don de la natura 

Temendo armarli 'n lei qualche procelta , 
Tin che poflibilfofe , ignota , e f cura , 

La tenta chiufa in folitaria cella : 

Ma che pò riparar con figliolo cura. 
Oliando più forti legge in del /alleila? 
Era dijj oflo già dal Dio del cielo , 
Cb'eUafliegafiè in Verfuil fuo bel velo . 

1 6 

Ond‘ al'hor che, le mura oppreffe , e Carmi 
Le la facra città , f correndo apriua ( mi 
Le fchiere imbelli horrtda f quadra , c i car- 
L' empia vittoria il cittadin fcntiua , 

T{on riparar fi dure piare , 0 mai mi 
La giouinetta inftdiata , e [china , 

Che douc'l fio tbeforo era et lato 
T{pn penetra/fc va Canai iero ai moto f 

*7 

Era Barbaro quelli , e d'empio Duce 

Segit'a cogli altri anelici Barbare [quadra, 
Ma pur tra fojca e fofeo alcuna luce 
eli aprnta il puffo a Capere leggiadre: 
fC amor , che Calme inganna, e i corfcduce , 
Col latte in lui non d Jhllò la madre ; 

Che del [angue Spartan con l'aureo flrone 
Sapeapofpor la voglia a la ragione . 
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Tfpn cefi toflo vdì la madre afflitta 
Il fuon de Carmi , e vide il fiero aflette , 
Che la fanciulla a la prigion preferita 
Tentò Jòttrar , con temerario affètto : 
Stende il duro gucrricr Umano inuitta ; 
Ella fi Siringe il caro pegno al petto : 
Doppia C ingiuriati predator feroce ; 

Ella conira Umano ama la voce, 

20 

^Ahjche vogherà , 0 che furor ti guida ? ' 

Frena la man guerrier , [ofiicni il paffo ; 

E, [e deftr di gloria in te s'annida , 
Sgombra da te l’ardor feruile , e baffo : 
Contra Cannato forfè , t Chomicida » 
Totnfli batter con lode il cor di [affo ; 

Ma la forza adoprar nelfeffo imbelle 
Mona le lingue a Conte ,e le fauelle . 

xi 

Coflci , che palpitando in fin mi vedi , 

£' dela vita mia la miglior parte ; 

10 la formai col proprio fungile , e diedi , 
Crebbi collane, efolleuai con Carni 

11 mio rigido fren ttflrhfei piedi , 

E (Cogiti va v deftr la tenne in parte ; 

Tf e' I proprio amor potè mai tanto in lei , 
Ch’ella lorcejfè i fuoi da i piacer miei. 

22 

J \agion per fauerchiar la ragion mia 
Tfiin hai tu Cattal.cr nt' ni ombri [noi ; 
T{c, perch'io vinta , e vincitor tu fi a, 

Vfar non dei la tua vittoria in noi : 

La legge de la guerra a la natia 
Tu con giufìaragion prepor non puoi ; 

0 ,fi pur vince il militar rigore, 

T evinca alme» conia ficleggc bonore. 


18 z 3 

Seguìa però co fini gente fi fiera , . ilprfii , per circondar d" altre corone > 

Ch' ci non potfa,voler.do, efler pictofo ; Che di lauri, v di palme vn cria [amo fi, 

Equafiin nube tngiuriofa, onera "Ke [noi decreti fflreif.iincr.ie impone, 

Sj siau a il Sol de le fuedotiafiofo : Che fia vincendo ilCapitau pictofo: 

Coflor,fcnga curar pianto, 0 preghiera , £ chi controfla a fi leggiadro fl i one 

Tcnere^ga di moglie , amor di flofo , V incitar non pò dirfi , 0 gloriofo ; 

yolgendoil ferroal cor, la mano al crine , Voi «be’ l vigor s intepi difie in effo » 

f empitati col [angue falò, e le rapine. Orni’ altri vince ft contro feti effo. 

< 1 Cht 
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Che lode a te farà ( s’c fierta mano 

Spiegando co i color, e hm moto , e voce , 
Fra l' ingiurie di Marte , e di Vulcano , 

Bel cade - ce ‘frati t’h. fioria atroce ) 

Che , ffefi i preghile fi affo il pianto in vano, 
On fio ternana aprirti il cor feroce , 

Ti vegga ancor la gente intorno accolta 
La man nel crm d' una donzella annottai 

*$ 

Beh tempra il van diftr,cht'l lume agli occhi 
Ti toglie al dfcopnr del proprio danno ; 
£ del tuo biafnto almen pietà ti tocchi , 

&’ batter non puoi pietà del nostro affanno t 
Lfuefle braccia , ond’toftringo i tuoiginoc- 
Cià prima i nodi fioino fictogltenutnofi chi , 
Che in , volgendo alerone il piede audace, 
Tfon Uff ci me con la miajigliain pace . 

2 6 

Come , fiamma dagli occhi , horror da i crini 
Saettando taThor con brame ardenti , 
Contra lo ftuol de ’ cacciator vicini 
. Affamato leon digrigna i denti , 
S’auienche paventando altri s inchini, 

£ rendai’armc imbelli ale potenti, 
Humtliando anch’egli il cor ru bello, 
Biu.cn per poco vn manfano agnello . 

*7 

Co fi * l guerrier , eh' a l'affettata preda 
Con feroce configlio era venuto. 

Si toiio coni’ amen che’l cor gli fic da 
De la preghiera burnii lo frale acuto , 
Difende al cor, che brami ,e che proceda 
La man contrafta a fi crudel tributo ; 

£ la madre , che piange , e- la figlinola 
C ol guardo affidi , e col parlar confala . 

28 

tHala turba crudel, ch'intorno il cinge. 

De La donna infelice al bel dlf 'detto 
Raddoppia Uree horribilmente , e ftringe 
L’avido ferro , e le trappaffa il petto : 

* C ad’ ella , e del fio f angue il fuol dipinge , 

£ bagna il vifo al parto fio diletto , 

L ut, non sò come , alfeu materno vnita * 

Se bino di trappaffar l’empia ferita. 

0 
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jtlga le grida Efibèr ( de la donzella 
hi qui fio il chiaro , egtoriofo nome ) 

E la terra piangendo , e' l cielo appella ; 
7fe vuol foffrir , ne vendicar sà come : 
Accorre il padre , e già la figlia ancella 
Tirar barbara man per l' auree chiome . 

E già fi ffìnt a a mìferabil morte 
Giunge a mirar lafiafedcl conforte . 

3 ° 

Si gitta infra gli armati, e’I petto ignudo 
.A fieri colpi ani dama: te effonc. 

Tfon fi a biirbaro il cor ( du’ci ) ne crudo,. 
Ch’ornerà col mio fin le fitte corone: 

Ctft*i nonhebbe fcampo , o colei feudo. 
Ter rìpsfar la morte , o la prigione ; 

Ond’è ragion , eh' a morte anch’io ferito , 
Ter da il nome di padre , t di marito . 

3 * 

Co fi dicendo , il feri tor crudele , 

Ch'ncc ffo banca la fitta fede l compagna , 
Serbando vino ancor lo fteffo fiele. 

La ffada nel fio fangtte afeonde , e bagna : 
Empie l’aria di gridi , e di querele 
Vn m fcrabil sluol , che l’accompagna ; 

E fra l’ami che, e le nemiche /quadre , 

La figlia è tratta , ed è trafitto il padre. 

3 * 

Il nobìl C auatier , eh' a i pregin honeflì 
ììauea fentito intenerir fi il core, 

E già coi detti in cominci atta ,tigefli , 
sfavillar di generofo ardore , 
llor quei frenando ,bor minacciando queftì , 
Ben s’era eppoflo a quel crudel furore; 

M a l’ira al fin di tante genti armate 
Le minacce d' un filo banca ffret^ate 

3 3 

Come prima però la rabbia ardente 
Vede por fine a le ferite , e'I f angue , 

Cofi con vocemcfta, e cor dolente , 

Si volge a lei , else tramo/ tifi e , clangne'. 

F ù barbaro furor di quefta gente , 

C bc'l padre eftiuto,e che la madre cffdngne , 
E che te fteffa indegnamente miri 
Stringer fra fi arme, e fra gli oltraggi Mffri. 






Digilized by Google 


P R 1 


£ 


M O. 


74 

Tfe cofi duro il petto , o fi fpietata 

La mente bebh' io , eh' a le pietpje voci 
De la tua generico addolorata 
Tfon raffienaffi i miei defir feroci : 
Lagratia a lei via piu , cb‘ a me negata , 
LaJJ'o , non fu ;ne le ferite atroci , 

Cb' a tuoi cari parenti il cor paffuto , 
Sciita' l mio pianto il f angue fuo verfaxo, 

35 

• 

Finfela forza , e if aggirarmi in prima 
Stanco diuenni , e di gridar fui r.oco. 

Che chi la gloria alzar col fogne e/lima 
Spegner fxpcffcil nini concetto foco: 
T^oni però fi fino il nostro clima > 

"He pula gentilezza in me fpoco , 

Cb' in parte almen dela tua gran percoffa 
J{ac confo larti forfè ancor non pojfa . 

3 * 

Comanda il noflro Pj le vtflrt mura 

J{ecar col ferro , e con le fiamme al fuolo- ; 
E’I popol voflro in prigion varia , e dura. 
Seguir mifcramtnte il noflro fluelo : 

Ala dice a mela legge , e la natura , 

Che , benché dal mio Ff diuerfo , e foto , 

J Quando i nemici orgogli i veggio eflinti > 
Impari efer pietofo ancor co t vinti . 

37 

Tu per ragion di guerra a le catene 
De la mia man far e fi i ancor Aggetta » 

Oper deferte , e'foritaxie arene , 

Errar potretti a noue ingiurie eletta : 
lo pei • quella ragion, che non foPicne 
La gloria intorbidar con la vendetta f 
Cangiando i modi , e le ragion fra noi , 
Confonderò co i miei gTimpcrif tuoi , 

38 

La città , chc'l mio Fjr per fedia eteffe , 

Sarà ricetto al tuo dolente efiiglio ; 
Lacafa piu fedel , che Ver fi a hanefje , 

Ti guarderà d'ingiuria , e di perigeo : 

Col proprio sludio ,e le viuande i fi effe , 
Onde nodr fee il fuo diletto figlio. 

Barbara anch'ella sì , ma gcncrofa , 

Ti 'nodr irà U madi e mia p.ctofa. 
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S tergi vergine bella, efegui Torme , 

C he tu quindi al mio piè Rampar vedrai ; 
Lfe sì dal vifu il cor ti fi trasforme > 

Che tu noi fermi a le percalle , ei guai: 
Stampati, le guance tue c eletti f orme, 

E pellegrino arder t'infiamma irai; 

Onde , s’mdegno aff etto il cor ti prende , 

La tua guancia asnorof a in vati rifplendc* 

4 ° 

Come tal'hor d'ingiuriofe flille 

Candido gìgl.o in fui tcrren depreffo 1 
S'auien chc'l nono Sole iti lui sfauille y 
Leua foauemcntc il capo oppreffo ; 

Cofi cotìei , cui mille pene, e mille 
T enean proflrati i membri r e'I cor dimejfo. 
Tinche fante toccarfi al fuon pietofo , 

JilZp le membra afflitte , e'I cor dugliofo» 

4 * 

£ di nona co fianca armando il petto , 

C he chi la feelfe a gloriofe imprefe , , 

Supplendo in effail feminil dì fitto, 
jll bifogno maggior non leconttfe. 

Tempra quanto piu pò l'atroce affetto . 

Come l'imita il Caualier cortefe ; 

E, gli occhi dolcemente in lui conuerfr > 

Così con nobil fuon prende a doler fi, 

4 i 

yeder la madre mia da fier coltello 

Fra quefte braccia horribilmente vccifa, 

E'I padre mio da duro colpo, e fello , 

Cadérmi manzi in mferabil guifa, 

Falorofo gucrrier, con tal flagello 
Tfonm'hd però dame tanto din fa. 

Che latuavoce addolorata, e pia , 

T{pn bubbia tocca ancor l'orecchia mia L 

43 

£* ver , che la mia patria , e i genitori , 

Da cruda fiamma, e duro ferro (flint! , 
filtro chedifciphne,t che dolori , 

Tinti veggio inatizj almio pnifier dipinti t 
£* ver, eh' a le vergogne , a i dishenorr , 

C ht'l vinci tor fupei bo impone a i vinti , 

Doue non pò ragion , ne gentiltZZ. a > 

AH ftmbra efpifia,oimc , la mia bellezza* 

TlpbU 
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Xobil dottatila in fra le fchierc armate 
Di Barbari guerrieri andar d frtrfa , 

E ne le menti ancora ajiiderate 
Defiar mal grado Jho ji anima perucrfa ; 
Ferirle notti ogn’hortt,e le giornate , 

La brama al Siro , e’I de fiderio al Ver fa. 
Giunger penne al veloce , efptoni al lento , 
0 ' che periglio , ahi lajja , ò che fpauento l 

45 

Tur , f io riuolgo in te la mente afflitta , 

Che per mio fcdpo bar qui mi mada il ciclo, 
-£ nel cui nobil petto alma fi dritta 
Corninone la pietà, rifcalda il gelo , 

Jl dolor , che m’hi punta , e m'bà trafitto, 
X on mi r Jìringe il cor fra tanto gelo , 
Che fìttola ma fi corta ancor non fperi 
Di rintuzzar l’orgoglio a’ miei guerrieri. 

46 

Ma, poiché ritrouar m’èdatoin forte 
Fra le perfidi e vn fi fedel con figlio, 

E che cottile fpadein ineritone 
Xflfan far del mio f angue ilfnol vermiglio, 
T tacciati, C aualier, che. con la morte , 

Jo fc ampi ancora vn piu crudcl periglio , 
Cjie ,fe ben tn fei puro , ed io fon cafta , 
Peggio però ch'ai nome mio finir ajla . 


49 •' 

Coft pregaua , e da’ begli occhi apriua 
Frai preghi ancor qualche dolente filila. 
Che , quanto piu col velo ella eopnua , 
^iccen dea di pietà maggior faui U a: 

Jl Barbaro gentil, che fi fentitta 
Ferir fui cor la voce , elapupiUa, 
Tronche contrariai): ai preghi al' bora , 
Ma rifpofe col pianto al pianto ancora. 

50 

X e legge a te da noi prefcrìtta,o norma 
Contraria al tuo piacer farà mai pofia ; 
Ma.domtnqu’ auuerrà che vegghi,o dorma , 
Sarà fra noi falda parete opptfia : 

La tua leggiadra , e gratiofia forma , 
me non men ch’altrui farà naf enfia ; 
Xe sfòdrero giamatla fpada, 0 i gridi , 
Seno n ptrcb' altri tema, e tu confidi. 

51 

Eleggi pur fra ‘ tuoi chi piu ti fembra 
Haucr la mente foggia , CI crin canuto. 
Ed in cui piu d'ogn altro a te rimembra 
Scuole he fiegno di fede haucr veduto : 
lo non difpreggerò le vecchie membra, 
X* terrò vile il fio pietofo aiuto ; 

Ma , pere li' altri vacilli, e tu nor rada , 
Ei f erirà col crine, io con la fpada . 
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Ta'". a IcnofDrc tende vn nobil muro , 

Cj.'C tolga ogni fofpctto al valgo errante ; 
Splenda negli occhi tuoi penfter maturo 
E pudico ugornel mio fembiante: 

Fi iga la gatte tua , elafi petto hai duro 
X ott mat , per d.uenir l.fiiuo amante, 

C he gcneioj» d cor, par far mercede 
vA chi pitia fra l ‘armi ameni clnede , - 

48 

Confitti , Chitoni di faina , e (tanni antico , 
Che carità di f vigne a rr.c cangiuuga. 

Ter tetliir.cn del viucrm o pudico. 
Clamai dal fianco oro non fi dfgunga : 

( he,fe ben so , d % indarno i m'affatico , 
Ter thè sfrenata voglia altrui non punga. 
La fu a prefittila almeno. Cimo rifletto. 
Stampai da l ‘■ngiurie il uofiro letto . 
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Coft die' egli ; r la donzella humile 

Gratie gli rende , e gli occhi intorno gira ; 
Fede la chioma bianca, Cl cor virile 
D'ur. bue, che per p/amor pianger fefplras 
L* appetto p ti che Palma era fenile , 

X? f°uc> eh aua in lui l'amore , 0 l’ita ; 

■II jueà da nobil Sol la guancia adufla, 

E piu che vecchia ancor l'età robufia . • 

5 } 

Cosini congiunto a lei di tiretto nodo 
Ella per padre , e per cullo de appella’, 

Ei la raccoglie , e con piu forte chiodo 
Seco fi ftringe ala pietà noui'.la : 

Già le fpiegò la d fciplina , el modo , 

Ond" è pudico il cor d' una donzella; 

Hot s'apparecchia a porle ancor dunque. 
Come ne le mij'erjcci (iacofiante. 

*il 
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^tl legame del f angue il nodo aggiunge , 

Ter cu: fouìtn la legge a la natura ; 

E col nome di figlia a fe coi g : unge 
Chi siringea col fuo cor paterna cura : 
Spoglia la vefle a lei , che Cor trapmge , 

E le toghe le gemme , e la cintura ; 

Cangia con fafche bende i bianchi lini , 
Snoda It necce , e le nefande i crini . 

55 

Ma ne fi chiù fa già ,ne fi negletta, 

Tfaf condor non la sJ da gli occhi altrui. 
Che non trappafji ancor la giouinetta 
Il tcnebrofo rei co i raggi fui : 

Tur coni’ in cicl tal’hor la nunoletta 
T^on vien però che Caria in tutto abbui , 
Se nel fuo fofeo grembo , e rugiadofo , - 
Torta felicemente il Sol nafeofo „ 

5 * 

Chiama le fquadre horribil fuono intanto 
Del popol vinto a le mi ferie c freme ; 
S’tmp.c Caria di gridi, il del di pianto , 
1 {ouinau gli archi , e le tnagion fupreme : 
Tfon è luogo fi facro , aitar fi fatuo , 

C he non vacilli indegnamente , e nenie } 

E , doni frale il colpo , e'I ferro è fioco , 
Stride la fiamma, ed impcrucrfa il foco •„ 

57 

Vauaro cittadin , c'hà’l cor fcpolto 
La doue Jcppeli l’argento , e Coro , 

E ch'entro a le fue mura audace, e f ci alto. 
Già fané entrar Vultan par piu d’un foro , 
Corre veloce , e temerario, e folto , 

Sahiar pur vuol con feco il fuo theforo ; 
Ma , mentre c he’ l dif copre , e che’l rapfee , 
La fiamma in fecon l'oro il feppelfce, 

58 

La maire sfortunata , e dolorofa , 

Cb'ondtggiar vede il fumo in ogni parte , 
Corre ala culla, oue’l bombiti ripofa, 

E ratto il toglie , c fccndc , e fi diparte : 
Ala fproueduu fiamma impt tuffa 
La fcala folto i pii le fer.de, c parte, 

E ne le fue voraci , e ferunC onde , 
Lamaire,e’l figlio in vnmomenco afeode. 
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// foco da Cun tetro a Caino f corre , 

E fopcrchia le pietre , e domai marmi ; 
Vinco n le fiamme ardenti entro la torre, 
Batton fuor de le murai ferri , e Carmi : 
La fuenturata gente in van J' accorr e, 

E lena indarno al del querele, e carmi ; 
abbonda ilfuol di fìratq , e di rapine, 
vduampa il del di incendi] , e di ruine . 

60 

La vergine donneila , a cu: da tergo 
Il cupido faldato incalga, e premei 
DoiChà lo He fio Dio ne C^trca albergo 
hjfugge , e fon le fue Jperange rflrcmc: 
Ma quei , che chiù fa in idolatra vsbergo, 
il vero Dio del del non cura , o teme , 
Seguendo il fuo defir perunfo, ed empio , 
Trefana Cjirca , e’I Santuario, e'I T empio i 
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Lafpofa ,onde pur diangt ì primi baci 
Giouinetto infelice bà prefa a pena. 

In fra Barbare fquadre, e man rapaci , 

La gola hà flretta ancor (FaCpra catena : 
Ei, che volgea per offa * piè fugaci 
Onde la fiamma , e'I f erro a morte mena , 
Toiche la vede, in ni ego a l’empie fpadt 
Gitta dinanzi a lei le membra , e cade. 

62 

Qutfli dal petto a la nutrice furile 
Il mifero bambin , che fugge il latte ; 
Quegli, in vere del crin,pcr le mammelle 
Tha colei, eh’ al fuo voler combatte : 

Le donne in varia gufa , e le donzelle , 

-d i ceppi , a Tonte , a le prigion fon tratte ; 
Colei piangendo in del gli occhi riuolue, 
Ecoflei batte il v fa in fulapolue . 

Ma T età , eh* a i diletti , e le fatiche , 

fiendean me atta homaile crefpe.e gli anni, 
E che però vedea Carmi nemiche 
Volger da lei le vir Unge, e i danni, 

Jn vece di toprir con le loriche , 

Scopriua il petto , e fi fquarciaua i panni ; 
E, mal fuo grado amor , l’altrui furore 
Siringea coi gridi a trappolarle il cere . 

filtri 
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filtri /tende le membra in fui fenderò , 

Onde pafifia la figlia incatenata ; 

•Altri / grida la torma , e'I condottiero , 
Turche ferifca in lui la febiera armata: > 
Se cortcfe [ci tu, non farai fiero 
Finir co i colpi tuoi la mia giornata ; 

E,fc crndel ,non fia contrario auuifo 
Mirarla figlia firma, e' l padre vccifio. 

*5 

Cofit distrutta borribìlmcntc, edarfa 
La città di Sion , Jhingc il tamburo 
La gente, cb’ a la preda intorno fiparfia 
li anca già fiatio il cor penterfio , e duro : 
'Kpn è la man del Due: a l’hofle ficarfia , 
7 <e prepon l’innocente a lo J\ pergiuro ; 

Ma tfien^a riguardar legge, o perfone , 
Confonde t’ ignominie , c le corone , 
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Le piucafie donneai piu laficiui , 

Senta fede , o pietà, da lui fon date ; 

1 piu puri fanciulli, ed i pm [chini , 
vA. le genti piu fiere , e piu sfrenate : 

Gli Jieffi vafi ancora , e i don votiui , 

Onde del Tempio eran le mura ornate , 
Grauado il petto altrui cf empie ricchezze, 
Pà per materia a i Infili , ed a l’ ebbre zjc. 

6 ? 

Solo il guerrier , che la fanciulla li ebrea 
Con fi pietofio affetto banca raccolta , 

Fra l’onte ^iffirie , e l’empietà C bai dea, 
D’ogni ’ adeguo legame bà Tallita [ciotta: 
T{c, come ferita già , ne coir, crea , 

Seco fauclla,o i [noi penfteri cfcolta; 
Ma , come cinta cToslro , e di diadema , 
Pauanti ad cjfia impallidifce , e trema . 

6 8 

Toicbe la prtdaa le bramofe [ch'ere 
Confiufamcntc ha‘l Capitan dm fa, 
Mout'l pedon tanto/lo, e'icaualterc fi 
E f porge' L nome ,e'l fino cani in diuifai 
Tncotci Sol gli rsberghi , eie bandiere 
Dillcndc’l vento in formidab.l guifa ; 
Prezza quefii la lancia, e quegli il telo 
Girne la terra , inborridfce il cielo . 


69 

Com’ ondeggia tal'bor d’aurate fìsiche 
Sono i fiati marin campagna immenfa , 
lAtbor che con la falce a le fatiche 
Il duro agricoltor s'accinge, e prnfa ; 
Cofimouon le [quadre a Dio nemiche 
La felua de le lance borrida, e denfa , 
Mentre , per venir là , donde fon lunge , 
L'imperio le rif teglia , il cor le punge , 

70 

La bella Efihèr (Tofcura vefle , & adra * 
finte le membra , ericoperto ilv.fo , 

Segue del fuo Signor l’atroce [quadra , 
Onde le fu d’angofeia il cor diu fo: 

Tfc fi vaga già m ai, ne fi leggiadra , 

L' alme [caldo col lampeggiar del rifo, 
Com’bor , fra lem ferie , e [rat dolori , 

Col pianto Jlcffo tneenerifee 1 cori . 

7 » 

ìqon pò da gli occhi fuoi fonte fi chi tifa , 
dal fino petto vfeir Jòfpirft muto , 

Che da la tur ha intorno a lei diffujs 
il fuo vino dolor non fia veduto : 

Fjtnan la gente flupida , e confufa , 

Ed bor col guardo tenta , bor col faluto , 
Mentre quinci disfi da, e quindi appella , 
Scoprir la guancia a la Giudea donzella. 

7 * 

Ma chi diede a eoflei farti foitrane. 

Onde re caffè a fin piu grandi imprefe , 
L'armò con tra le voghe erranti , e vane, 
Ond' a fcoprirfì altrui donna è cortcfe: 
Da fcminili bonor voglie lontane 
"Htl fuo petto viril natura acctfe; 

- He , per aprir giamai purpureo fiore, 
CbiHfe la guancia Eilbùr con mcn rigore . 

73 

Il cupido faldato a ciafcun paffio 

L'orecchio alci con varie lodiaffalta ; 
Ella col cor Jublimt , e'I volto b (fo , . 
La fua virtù nc l'altrui vitio efjalta : . 
JSi non è fianco mai , non è mai ìalfio 
Seguir Timpreft ingiurio/ a, ed alta ; 

Eia r’g da Hebrea non è mai vinta 
• ~dl riparo del cor mofirarfi accinta . 

Oche 
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Oche fi fcopra in fu gli aperti campi ,* 
Quarte? a mouer le fchiere inulta il giorno. 
Oche fi chiuda entro le tende, e f campii 
Quando jpargeil fuo velia notte intorno , 
Scute La damigella i tuoni ,ei lampi , 

Onde tenta il nemico a lei farfcorno ; 

E ,per guardar che'l colpo il cor no tocchi , 
Chiudila notte, di di C orecchie, egli occhi, 

75 

Quando di Cinthia il luminofo argento 
Tiu fofcanulre impalli def ce , e cela , 
Quegli al fuon de la lira il fuo tormento « 
Quefli a quel de la cetra il fuo le fltela : 
Torta le voci, e le fpcrange il vento , 

T^e penetra il fuo cor pianto , o querela ; 
Vf crebbe la for^a , e Corti eflreme , 
L'intemperante ftuol , ma trema , e teme . 

7 * 

Tfpn confente la Iegge,ouela preda 
Uà frale fquaire il Capitan partita. 

Che con Cingi uria, e Carmi , altri poffeda 
La parte , che per lui non fù farcita: 

7^e tanto auien che la barbarie ecceda 
Jn chi fembra ogni legge hauer sbandita , 
Che con la for^a mai , ne con la mano , 
Rompa gl' imperi) al Capitan fourano , 

77 

Cofiui conccffe In fiala preda hofiile' 
L’Hcbrea fanciulla a chi pietoft , e pura, 
Hauea la mente, o ch’ei cangiaffe fila 
0 che p u , che rag : on foffe ventura : 
Tronfi però furor fi giouenUe , . • 

Vacui, per l'aria chiara , o per l’of :ura , 
Soffriffe la donzella altri tormenti , 

Che di voci , di preghi , e di lamenti ♦ 

78 ■ ..'i 

Da Coltra parte il generofo Oronte 

(Coji fidi Terfi il fuo Signor s’appella) 
7{pn che f coprir le mai gli occhi , 0 la fiotCì 
Ma non le chiede in don pur la fauella 
Ben hà veloci i piedi , e le man pronte , 
Ter fulminar le piaghe , e le coltella. 

Se violenta nona , 0 nouo ingegno t 
Sente che pafft a fiimo tarla ilfigno^ 


79 

Hauea ben ci ne l’amorofo fguardo 
Veduta lampeggiar la face ancorai 
Onde penetra infidiofo dardo , 

Che Calme incenerifce » e i cor diuora : 

Ma non fù lento il fuo configlio , 0 tardo, 
U rifiutar l’incontro , e la dimora , 

Onde chi di fuggir fù meno accorto^ 
Rimafi ogn hor folgoreggiato, e morto . 

80 

Tfegar per tutto ciò qualche tributo 

7{on fcpp anch'egli a quel leggiadro v 'ifo ; 
E,fe noua pietà con dardo acuto 
Tfon gli haueffe da prima il cor conqufo , 
7{on hauriafchermoancb‘ei,nefcdpo bau» 
Che no gli haueffe il petto Umor d;uifo,(jto t 
E che , con Conte , e con le mani audaci , 
7qon foffe corfo ale rapine , a i baci . 

81 

La bella effigie Umor nel cor gl’impreffc. 

Si tofìo clf ella in lui gli occhi riuolfe ; 
Mala pietà fin bor non gli pentì effe 
Sentir lo frale , oncCei da prima il colfe : 

Fur Camorofe brame in luirìpreffe , 

Mentre che fol del fuo dolor fi dolfe ; 

Ma , pofeia c hebbe tregua il fuo dolore , 

La pietà fparuc , e fi feoperfe amore. « 

82 

Tfon che di lei > men faldo , 0 men pietofo , 7 
Tenfiffe a conquistar le fpoglic indegne. 
Ma perche sfauillar l’affetto afeofo 
Sentì nel cor con le fue proprie infegne : 

La rofa de la guancia , e C amorofo 
Splendor ± che vibra hontjlc faci , e degne , 
Da troppo ejpcrta man nel fuo pcnfitro 
S’accorge hauer J colpiti ilCaualiero . 

Tfe sa veggbiar , ne dormir potè ho mai , 

Clf in varie gufe a lui non fian prefenti 
Le belle chiome , e gli amorofì rai , 

Tfel pianto fiefjo oltre mtfura ardenti t 
E le fortune , e i dolorofi guai , ‘ .\ v 

Ch’ella ffiegaua in fi foaui accenti , 
Turbando del fuo cor la prima calmai 
Tfon finta rifinarfi in me^o a Calmi*. 

B Brama 
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trama taVlior vederla , e moucil piede , 
Sanando men cbc‘1 voler flànge il configli*; 
Ma , poi cb‘a fe di fe ragion richiede , 
fermale piante , e mette in terra il ciglio : 
La prudenza lo /grida, il tien la fede , 

Che non icfronga a coli gran periglio : 

La libertà 1‘mmta , Amor lo firugge , 

Ei vince, e perde , & ama infieme , e /ugge. • 

85 

TroccdeChofle in tanto al fuo viaggio 
Btj.cc a di fpoglic , e di famiglie illusiti ; 

La d gnità non vai , ne po'l lignaggio , 

Tdj le virtù fourane,o Cani indufiri : 
Tal ferite di J’cudiero , e tal di paggio , 

Onde gli ani regnar l* et adì , ti luflri ; 

E tal gira la mola , olo fc bidone , 

Che portò già le mitre , e le corone • 

SC 

Al piantar de letende,egfi /leccati , 

Torge la man Clfr adita , e‘l tergo ; 

•Al comandar de* nudi, e de gli armati, 

C ompanf :e da fronte , e vieti da tergo ; 

In fu i feruidi campi ,efui gelati y 
Ei fole è fenoli tenda, e fenga albergo ; 
Copre’l fomitr tal'bor la fronde , e‘l ramo à 
E non difendei fueceffor £ sbramo , 

«7 

la vergine pudica al fiero amante 
Coucrafla , e perde, e*n citi folleua Sgridi; 
La cafla moglie al fuo marito aitante 
Satia et amor ferin gli oltraggi infidi ; 
lavedouetta pallida, e tremante , 

C he non hà chi la f campi , e chi la guidi j 
Sparfale trecce, e i tenebro/i veli , 
dpargt le membra in fra le targhe , e 1 teli , 

83 

Ma fra fan t’ingiuri e Ffihir fi cura. 

Col vecchio Mardocheo (tal nome hauta 
Sfuri, che, cou dolce, e con paterna cura. 

Il giouinetto fianco a tei cinge* ) 

Si Jìrba intatta a la fiagion futura ,■ 

Che U chiama a fi campar la gente tìcbrta J- 
-ditti del Capitan firmgt U timore y 
E frena Giunte il bel defir d’henore- 


8j> 

Sfuefio con generofa , e nobil forga , 

Gli tien la mano, egli pon legge a i guardi. 
Editando Amor piu flànge , e piu rinforza, 
Tiugli arma il petto al riparar de' dardi : 
Tiega il m fero amante a poggia, ed or fa, 

Ed hor veloci oppon gli Jchermi,hor tardi ; 

Ma vuol prima morir, che, per compenfo 
Del fuo mar tir , la ragion ceda al ftnj'o , 

Po , 

La fauilla natia, eh* in lui fepolta ' l 

Fra i Barbari coSlumi era dauanti 
Sfuafi per nube tnuidiofa , e folta, 

Talefa . al nono cafo i fuo: fembianti : 

E col fuo freno il Cauaìier dà volta , 

E rompe il corfoa i deflderij erranti; 

Ed in Barbaro petto hà ferma fede. 

Fra le fcojfic d'Amor , ragione , e fede 

Pi 

Tfion pò vietar coflui , eh* ad ogni puffo 
"Hpn vegga comparirla damigella; 

Tfij pò tener cotanto il volto ba/fo, 

Cbe noi per tota e Cuna , e Coltra Stella: 

Tipn chiude fi gran gelo, o fi gran fi affo t ‘ * 
Che non penetri in lui l’Hcbrca fattila i 
E pur con figrauofa , e fiera fi 'alma , 
Conftruapuro il petto , e caSìafalm 

Pi 

L a gente , cbti circonda , ogn’hov C invita * 

A fot oliar fi’ l cor (C amor lafciui ; 

La notte, che s*infofca , ognbor Cine ita 
A prender di Ciprigna i don furtivi : 

La tenda , che s’appreffa , anchCella aita 
A Stimolar gli ardor cocenti, e vini; 

Ma la ragion , che grida , e che contende , 

Di ghiaccio il pii, di marmo il cor gli ride t * 

PJ 

Eyfoffe don di Sitila, t di natura , 1 

Che per piacer di Dio le menci inchina, 

0 pur che la Giudea pudica , epura , 

Spiraffe in lui per gli occhi aura divina f 
Vn Barbaro guerrier cou piu ficura 
front* foSìenne it cor da la ruina , 

Che con le lingue mai , ne con Umani , 
fdggeffcr- fiotti Greche ,oi cor Rimani , t 

Toicht 
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Toiche di mi furar campagne immcnfe l 
E varcar fiumi, e paffar fetue , e monti 
Le fquadre ^Aftirie , hor di(fipatc,bor denfe , 
Ter maro i piè volonterof» , c pronti ; 

Ey dou banca ciaf r un le tram e intenfe , 
Cerca ogni gente iproprij alberghi conti » 
Èftbèrfra i veli t e fra le bende af co fa , 
Giunge di Sufaala città famcf» . 

95 

Quefta d'Oronte era la patria amica, 

E del gran Rf di Verfìa il feggio altero ; 
Sigiai deponla (pada,ela lorica , 

£ bada ad altri Jludi il Caualiero : 

E , per eh' a P amor of a affnra fatica , 

‘ fion tà qnant'haucr pojfa il cor feutro J 
Trouede ancor , eh', in folitaria cella , 

Si chiuda agli occhi fuoi CHebrta defilai 

sxf 

Madre hi coflui , cui già l'eflrema neuo 
Uà temprati in ogni partei crini; 

E di cui l'alma è pellegrina, e leue 
Del pefo , ontP altri auien eh' a terra inchini : 
Serbò fede al marito , e le fu greue , 

Chi pafiò de la legge oltre i confini ; 
Compofe i membri fuoi Barbaro letto » 

Ma barbaro non bcbbeil cornei petto , 

S>7 

\Ajpapa era'l fuo nome , e la fua gente 
»A Ver fico Jplendor chiarezza Greca 
Congiunge , mentre d'ejfa horreuolmente 
Da Spartail primo autor la fama arrecai 
7^on è forca , o minaccia , onde pauente , 
Tip fame d'oro i fuoi configli acceca; 
Ejfchiua (Pognamor fallace , e vano , 
Chiude in Terfica (foglia ardor Spartano . 

98 

’wA cojlci dona il rigorofo amante 
Con noua libertà , la preda amata ; 

E forte muro a comparirle auante 
Vuol che rinchiuda a lui qualuquc entrata: 
Loda la madre il fuo penfier cojlante, 
Spalma incontro al piacer proprio arma- 
E, piu eh’ af condir pò,remota,e fola , (ta; 
{.a bella donna ala fua vifta inno la . 


ir 
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xAmpia la cafa è fi, che , tou lontani 
Sf- 'tf ,P efclu de in folitaria parte; ' 

E (Li gli occhi del figlio , e da le mani , 

Co i muri ancor la rajjicura , e l’arte : 
L’uno i retti piu baffi , i piu fourani 
Occupa Poltra ; ed ella , ed ei non parte 
D’entro giamai ,fenon per fogli auucrft , • 
T{e torna mai , che perjentier'diuerfi . 

109 

Strini co i piu cor te fi, e cari vffici i 
Cb’ tifar faptffe mai madre pietofa , 

Rpcar coftei s'ingegna a P infelici 
Tiaghe conforto , ondi è PH ebrea penfafa j: 
7qon fucile in noi pietà da le radici 
Mente ( die' ella) in voi fi rigorofa , 

Che,fe ben trionfanti , e vincitori , 

T{on tocchi'l voftro cafo i noftri cori . 

101 

Vj diede il latte a me tigre fi fiera, 

Che ta belletti tua , Cetade , e‘1 feffo , 
Sen?a che jpendi ancor pianto, o preghiera. 
Tip m' babbi a' l cor de le tue piaghe impref- 
Serua non farai tu, ne prigioniera , (fot 
Fin ch'effer franca a me farà concejfo ; 

Ma, con voglie egualmente accefe,e pronte. 
Ti farà madre ^ijpafia , e padre Orante, 

102 

* Cefi disella ; e de la fua famiglia 
*Al fcruigio di lei tal parte affegna 
Che vinta Eflhèr di gioia , e marauiglia , 
fenderle gratie eguali in van s'ingegna > 
Ma fu la guancia flupidd, e vermiglia , 
^Cppar del fuo penfier fi viua infegna , 
Che, quanto men le voci, e Parti (pende , ’ 
Tanto piu grandi a lei le gratie rende , 

io* 

7$on fù ragion di guerra, onde tentaffe 
( sAl fin pur dice ) il mio Signor gentile 
Tortar di me fooge vittorie, e baffi. 

Fra tanti fpron <P impudichi a bojliìt : 

Ei nel tuo grembo al fuo piacer fottrajfi 
"Peregrina infelice , e ferua humile ; 

E conquido di fe maggior trofei , 
fbe'l voftro Pj de gli efterminij Hebrei . 
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/?< r/ò di fi gran figlio 
M*drc ben degne, il vcutrofc dono * 
o iccrefci ancora in me con tal con figlio , 
Cb* atta . peifar , non eh* a lodar non fonot 
E,fe de la mia gente il duro ([figlio 
Tdjon mi feriffe il cor a’burrib-l tuono , 
T/m lieta non fù mai Donna , oJ[rin.i , 

Di quel , itito far rifinii , e peregrina » 

105 

jV/4 che distilo di peregrina , 0 ferita , 

Quando fra noi t'imperio, e le catene , 

Che foura'l vinto il vmcttor coufir.ia. 
Moggi dal vinto il vinci tor foftiene ? 

„ 4 b non s’auangj m te cotono , 0 ferita 
L'amor , ct/«7 noi// cor rif calda , e tiene > 
Che ti faccia obliar per Afonia via 
la tua fortuna , e la miferia mia . 

106 

lo vengo a te da la città d. frutta , 

Jiel cui cader fi grandi imperio giacque; 
Onde libero il cor , la giunca asciutta 
‘ Portar mai no degg'io d'angn/te.e d'acque 1 
afflai farà, che nel tuo fen conditila, . - 
One taigratie al ciel diffonder piacque , 
Come fui già tra le paterne mura , 

Da l' ingiurie amorofe io fta fuma . 

107 

'Senta ut le tuecafe a lui mandarmi 

Tute , che regge' l mondo , t'I cicl goucrna; 
Onde, piu etici tuo cenno , il liberarmi 
Tocca al tenor de la fta legge eterna : 
i crua piu ti farò , quanto legarmi 
Sentirò men la tua pietà materna ; 

Efe lenta la man tal ‘hor vedrai , 

Lenta la fede in me non farà mai ... «• 

108 

Co fi rifponde ; t nutrente, e china , 

De la fua Donna 1 noni imperi] affetta ; 
Ella fiuptfee a la virtù diurna , 

Qnd' ha Ji falda il cor la giou.net ta: 
li. dout già lo J'pron natio Cincinna, 

Si J ente d altro nodo ancor fi fretta , 

Cbe non bà di’ ammirarla il cor f atollo , 
\els man J tane he a circondarle il collo * 


iop 

Tei- manie prende ; e dolcemente accoglie 
Il padri amor , che da l'amato fianco, 
Dohiotque gira, 0 sfd , non fi i frogie. 
Tacici penfter pur s’allontana vnquanco t 
Confala in fffio ancor le fltfft doghe , 
vincer chef vegga » v fo ardito , e franco; 

E, finga che C un volga a l'altra il tergo , 
Confette ad arr.endue lo flcfìo albergo . 

no 

Quitti le vefli bau varie , di letto molle , 

Lauta la tneifa, t'I citi benigno , e grato ; ' 
L’augel la voce, il lauro i rami cfloile , 

Bfde la rofia , in tene» ifee il prato : 

Surge da l.i man delira rn pie ciò i colle , 

E fi leua vr.a rupe al manco loco , 

Onde del btlgiarim , con vartj errori , 

Vn crflali.no fiume mondai fori . 

111 

T^el piu ferrerò loco , (nel piu cidi, fu , 

Vita, fihu di mirti ombròfi, e folta , 

Con le braccia anne date , ti cria confufo , 
Libai taglie de l'aria a pena afcolta: 
lui , con l'ago affai fouentc, Si fnfi, 

Eflltèr fidcafi , e qiundi alcuna volta . . - 
Svolgendo gli occhi aUmferia Hcbrta, • 
Doloro fi fcfptr dal cor trabea. ■ ■ ■ •• 

112 

' 7 gc le dei rie , e gli agi , orti ella abbonda , , >* 

Tdj’l cibo , dì fanno, onde fi nutre , e puf ce. 
Confidar pò t'angofeia fua profónda , 
Ctiognbur, cannono game, ni lei rinafcci - * 
7 fe da begli occhi, 0 da la chioma bionda , • 

T art ir pò i veli, of epurar le fafee , 

Quando fi dtfpregjata , e fi dolente. , * , 

Veicla fua cLlett a, enobil gente, • • -•» 

Hi 

Ter entro i puri inchioftri , oue diflefe 
Lafacra b fioria il gran legg fla H ebreo , 

T aC hor confala in fcdel fuo paefe. 

Leggendo, 1 danni, e l duro cafo , e reo : 

Tarle , che , contro a fonte , e le conttfe , 
OndeitA/firio al'bor preme il G udeo , 

*A i‘ afflitta S ion,con finft afcojti , 
Tromctrafcapo , e gloria il Dio de l’boflL 

Ciò, 
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Ciò , cb'egf mponc in d ece , ella comanda 
fi tr.cdtj'ma in vn precetto folo , 
Meni? .nini foloauicn che tutto fronda • 
L'amor * che raro inal"za vn fi bel volo t ■* 
Et folo è l'efca fu, la fua bevanda , ■ ' 

E\ regge filo in Itila gioia , di duolo ; a 
E, quanto il nume H ebreo piu par, che pera, 
T ani ella in Dio per lui-piu crede , e fre ra. * 

*>5 

Tempio non hà , la doue , a fc'oirt i-voti , 

E pref aitar le fue pietofe offerte , 

"Po fra taChor, tuo veti do i pii dinoti. 

Tener le labbra, e le fo/l.m\e aperte: 

Son rotti ivaft , c fervi i Sacerdoti , 

•Afre le tende ,c le megion deferte , 

Onde friend' da greggia , intorno a l’arca, 
0 fre, ir de le Jiclle al gran Monarca . 

1 16 

•Al^a però de le virtù pregiate , 

Ond ella hà ricco a maraviglia il tote , 
Qnafi di mura , e di colonne aurate 
Vn tempio , ou ella il fuo diletto adori: 

Qu ni , poi 1 he non pò, con l'hofl evfate Jr . 
Sparger dinanzi a lui l'antico odo 1 e v . 
Entro le fiamme almen di bei fofriri , 

Gli ofrerfee fe fiefra , e ifuoi defiri . 

Ix 7 

Termette „ Afrafia al fuo piacer tal' bora 
Cercar da varie feste alcun d ; letto , 

La doue pò nobtl donzella ancora 
Di graue pefo alleggerir fi il petto : 

E doue feorga in del voce canora 
•Armoniofo fuon a anodo eletto , 

O don altro piacer le genti adulte , 

L'inulta a confolar le Jùe fortune . 

118 

Ma la vergine foggia , in cui col latte 
Hauca la madre altra fcien\a infufa , 

E cheti ,COME firmge, e coiti abbatti', 
Era'l fuono t'I ballo, offra catena, e cbiufa. 
La, doue Paria fede , e' l fuolnbatte 
fileggiarne famiglia, andar licuja , 

E, nel confiti d. fot 'tari! muri , 

E ugge le voci indegne, e i guardi impuri. 
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Veder non vuol ( che doue gli occhi appaghi 
Tivuar non pò nel fuo dolènte cfrglio) 
“He , con le guance in fi di «fe , e vaghe, 

V uol prender l'alme , 0 fulgorar col ciglio : 
Sdegna non men l'altrui, chele fue piaghe,- 
E firma del fuo nome egual perìglio , 

Se, per f alfa diletto , 0 Jlolta lode. 

Il fuo ferifea, 0 l’altrui petto anttodr. ' 

110 

* • Tfelfen duMàrfiosheo de' fuoi penferi 
Tòepvn fouenre il duro pefo , e graue ; 

E feco per occulti bermi fentitri 
Cercar folinga felua horror non bave: 

E ugge le donne inficine, e i Cavalieri , 

E l'èpìu caro oggetto, e piu foaue. 

Se pafeer quinci il pafìorcl la greggia , 

E quindi abbeverarla auien clic veggia . 

ni 

Tfonsà però trovar gioie fi pure , (noi 

Sciolta dagli occhi altrui,pcr monte,o pia ■» 
Chefrevedevn ruftel, che le figure 
L'argento , onde di f cor re il bel Giordano , 
yA membrar di S on l'alt e feiagure 
Ella mai torni alcuna volta in vano, 

E, col corfofrirofo , e'I petto molle, 
Tfonlafci'l piano, & abbandoni il colle, 

iaa 

Co fi pafraua Eflhèr dolente , e me fa. 

De le ini ferì e H ebree l’afrra Jlagione , 

Hor quella firada inuefiigando , horquefla'. 
Onde s'apri fre vn di l’empia prigione : 

Che fre ben dal furor de la tempefla 
Ella fcampaua in fi fedel magione , 

T^on sa però filmar di viver fc tolta. 

Sedi catene è la fua gente auuolta . 

ia* 

Ben de la libertà , eh' in lei non J lima , 

Jn chi gliele concede il don gradijce ; 

La pietà de la madie altrui fublima > 

La modeflia del figlio in fe flupfet t 
Cnnfefra albergo hauèr cangiato, e clima, 
Doue l'alma foffira,Cl cor pattfee; 

Ma , ne la lor bontà ,però conferite, 
L'imagin del fuo nido baucr prcfentc : 

Ch’ella 
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Ch'ài a non pur t ma' l padre ancor coneffa 
Vj C albergo Jhranicr gVimpcrij alternai 
Tur com ’ in grembo a la fua patria fteffa 
facean taChor ne la magion patema ; 

Di riutder Gerufalemme opprejfa 
Empier portano ancor la fett internai 
Se , dopo la fua grane a/pra fortuna , 
f offe di lei rimafa effigie alcuna . 
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Dona il prouido padre a la diletta 
Figlia i configli , «ut la legge il chiama 
E rende a lui fbonorla giouinetta, 

Che'l padre da la figlia attendi , e brama: 
Dotte fifiudia l'un fi' altra Raffretta , 

E ciò ,&hà in odio quei , quefia non ama ( 
Il tempo pajfa ;e djlbrcum fu i figli 
Tempefian già dal ciel notti perigli , 


Il fine del frimo Cantei 
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Caccia Fajìln Affuero ,e cerca moglie ; 
Teme , rè' Efihir glipiaccia^Ormte^epFfa', 
Il gel lo ftringe , e l amor afe voglie 
Scaldati nel petto fuo battaglia intenfa : 
Si diffron di ffrofarla ; e noi dfioglic 
Talandro,ch\afmorgar la fiàma immi fa, 
Ondegeloja tema il cor gli accende , 

L' infamie di Dolinda a dirgli imprende . 


ri ; i i-i.i in ,ii i ,-;-nrT ymvpnT'.imiimv nimi T v - miuriw.iiuu r 


1 






A F infeti ce Or on+ 
te , a etti nei 
petti 

Scolpita viuamenì 
tt Ffibèr rima * 
fio 


Intra m dine U\tgia , ou Affueri ' 

Da r Indo molle a lEthiope adufto J 
D’infinite prouincie il grane impero 
leggendo, fiede in aureo tbrono auguflo: 
Vederi Satrapo, il Duce -, eiConfigliero , , 
E tjueiycbe’l reo codantta,e [doglie il giufloù 
Ut figgio (Toro , e di diamanti adorno , 
Circondar nobilmente vn cerchio intorno . 


Da che coi rai del fuo leggiadre affretti 
L’iti catino ne le fue proprie cafi , 

Sente nouella, onde l'antico affetto 9 
Da cui nobil configlioil diffuafe T 
Armando ef danni fuoi verme gelofiv^ 
Talefa nel fu» e or veleni afeofo f 


7(pn chiude a quel con figlio il te porte; 
Ma qualche firmo , o cittadin conduca 
Al palagio reai fortuna , o forte > 

Lafeia che s'auuidni ,e s'introduca: 
S’auanXp Orante , a cui l'inuitto , e forti 
Tetto il pareggia al Segretario > e’I Duca $ 
JE fente il Bj > che , con turbato ciglio , 
“Propone vn nono cafo al fuo configlio » 

A qua* 


a 


Digltlzed by Google 



] 




CANTO 


A qualunque di voi Vimmenfi mole 
Elcjji a fofìentdr dt’ regni miei , 

)E , /piegando le pompe altiere , e fole , 

De’ miei tbefori , il gran conuito lofei * 

Jl vituperio è man fcflo , e duole , 

Che , ptm orgogli imperioft , e rei , 

nuca 4 par fortuna affife , 
Control mio grado, c’I fuo douer commife. 
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Chiamai la fpofa mia , perche , con Forò 
De le fue trecce i miei trionfi ormjfe , 

E co i raggi de gli occhi il mio theforó 
Tilt calco al voflro cor rapprtfentaffe ; 
Bramai, cbe,d,e le gratie aprendo il eboro , 
Il midi conuito , di piacer voflro al gaffe : 
Sdegnò l'altiera , e, con dfdeito infano , 
Lajciò, cader l’imperio noflro in vano , 
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Arfi di giufio f degno al nouo oltraggio ; 

Ma foflenni la man da la vendetta , 
CHEfehg* tr abboccar no prentf buo faggio, 
S'auien tsl'hor ch’egli la prenda in frettai 
Quel, che di lei ridiffe il mio meff aggio 1 
Voi tutti vdifte ; e ciò, chdl cor vi detta 
Intorno al vendicar l’ingiuria noflra, 
Vdir vogC io da la fentenga vofira . 


Tacque ; e fiamma da gli occhi . e da le nari 
Fumo fpirodiviolenga,e (Tira ; 

Onde chi rtnehiudea J'enfi contrari 
"Ffon s’attenta a dannar ciò , ch'ei deftra : 
1 volti loro , ed i penfier fon vari , 

Com'è vario lo fpron, che gli raggira; 
Fra i fette Duci al fin de’ Terfi , e Medi , 
S’ Manga , e leuail primo Duce in piedi, 

8 < 


Ardito è quefli , due parlando ti penfa 
Secondarti defir del l\è , che’l chiama ; 
Ma vii ,fe perder flato , 0 ricompenfa , 
Teme , contradicendo a quel , che brama : 
Jl vitto piu thefori a lui dtjpenfa , 

Chela virtù non gli di pregio , ofama ; 
Comanda a le prouincie, eie coltella. 
Scruta fefleffo , e Manuchàn s’appella. 


Signor ( die’ egli ) al cui poffente imperi 
Tanta parte del mondo hoggi s inchinai 
Che non è fhiol fi forte , 0 Rf fi fino , 

Che Jpcri incontro a te jpoglia , 0 rapina , 
Forfè vfficio farei di caualiero 
ut ftar dinangi à te per la Regina ; 

Ma certo, a quel , che me n’infegna il core, 
yfficio non farei di Senatore. 


io 


Vna f emina fola a te non rende 
Soggetto il fuo voler , che tutte Farmi 
T reman del mondo , e fino al del d.ficnde 
Il rornor de le lingue, t’I fuon de' carmi ; •„ 
Ed io, che gli occhi a configliar non prende 
Torbido vcl, deurò pereffa armarmi i 
Ah nonfiavn, eh’ a le fue voci,c'l pianto, 
Tofponga del mio Bf la gloria, Cl vanto , 
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Cl>e direbbe il Giudeo , che de’fuoi regni 
Ter te cacciato in fi gran parte , e priuo , 
Sotto gl’imperii tuoi famoft , e degni , 
yiuer fm hor forfè non hebbe a f chino. 
Se fatto l’arme, egli flendardi indegni 
D'una ftmina Affina andar cattino 
Ti rimirale , e con la fua prigione 
1 \ecaffe i tuoi legami a paragone i 
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* Mentre la donna tua • ti contradice 

('Njont' ingannar) tu fervi , ella comandai 


T 


£ cotcfla corona a te dfdce , 

Chela tua gloria intorno auien che fpandai 
Interrompi la tela a l'ordimce ; 

Che-, s’ella vn di teffendo a fin la manda g 
Quefia gente, che trema in ungi a > tuoi , 
yedrai tremar fiotto gl'imperij fuoi. 
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Ma, feti punge melila tua vergogna, 

E forfè comperarla altronde Jpcri , 

Odi la voce almen, che ti rampogna , 

Di tanti Duii intorno, e Canali cri: 

La moglie mia , la donna lor non fogna 
Ttu gran p'-acer giamai nc' fuoi piaceri , 
Cherttrouar cagion di giufi' orgogli , 

Vn d'elle fiati mariti , e noi funi mogli « 

E qual 
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secondo: 
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E qual cagion porian trottar piu forte. 
In fra lo Jluol de le camion peruerfe , 
Che,fc’l medtfmo Rjda la conforte 
Sentì difubidirfi , e fel fofferfc i 
"Hon è fi varia già la noflra forte , 
Che , fe la fpoft et affilerò , o Xerfe , 
Contro reai marito anien che giofire, 
Debban ceder a noi le donne nofire . 
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j E,fe tu feruta le fuperbc voglie', 

E noi cediamo a le focofc brame 
Del fejfo , CHE, qual'hor l'imperio toglie , 
•Aggiunge fempr' a t un l’altro legame , 
Tu con la tua , noi con la noflra moglie , 
Quando la troba in capo auien che chiame , 
Taf eia eh' ogn’altr'vjficio haurem confufo , 
Confonderla la fpada ancor col fuj'o . 
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Danno certo non fìl , che'l tuo conuito 
Ella fdegnaffe ornar co’fuoi fplendori ; 
biffai fen^a la moglie bauca‘1 marito 
Crefciuti col fuo volto i nofiri honori : 
fila fu ben damo a gran vergogna vnito , 
Ch' in anzi a tanti Duci , e Senatori, 

La maefià , che trema il mondo , e teme , 
DelRj jfreg^afjt , e del marito infteme . 
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Strana cofaè pcnfar,chc tante genti , 

Ch’ al nome tuo fon tributarie , eferue. 
Ter fi lieue cagion men riuerentt 
Ti debban render Carmi, e le caterue : 
fila ,fe tu giri gli occhi a i globi ardenti. 
Onde crcfce tathor gran fiamma, eferue, 
Vedrai, eh 1 , a diuampar la rocca,o'l mure. 
Toc he fallili e i fuoi principe furo . 
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Teccò la donna tua , mentre non refe 
L’ubidien^a a te, che dar douea , 

E tutto il regno tuo con effo ofl'efe , 
Sprezzando tanto fiuol , che l'attendea : 
fila ne tu con la tua , ne’l tuo paefe 
Con tonta fuala farà mai fi rea , 
Comenocente tu farai filmato, 

Sclafci fengx pena il fuo peccato • 


ip 


lo non vorrei pnò , £ afpra fen tenga 
Fra quefìa nobil gente autor primiero , 
Dimenticar la gratia , e la clemenza , 

Che porta ancor gran lode a l’huoguerricro: 
Tur fe , vincendo in me la r inerenza , 
Contro la colpa altrui non fon feuero , 
Verfo’l tuo nomeinuitto , e gloriofo , 

Hpn sò , comio mi poffa effer pictofo . 


io 


fida viua , e vinca il Rè di Terfia , e cada 
Chi non fà legge a fe de' piacer fuoi ; 

E fcì ua quindi , e’ncatenata vada 
Quella , che fdegna , ò Rè ,gl'imperif tuoi: 
"file la piu foli tana berma contrada , 

Che diuida la terra , o’I mar da noi , 
Chiufa la guancia intenebrofe bende, 
Tiaga’ l fuo fetido, e la tu’ ingiuria anmede. 
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Coft conchiude il configlier' crudele , 

•A cui, piu che’l douer,fù fpronlo f degno. 
Che dal petto reai, fra tofeo, e fele , 

Vide falhr nel volto a piu et un fegno : 
•Arri de al fuo parlar de l’infedele 
Senato il f alfa, e lufingbicro ingegno ; 
•Altri l’ira del Rè crescendo infoca , 

Ed altri centra il giuflo il giufl 0 inuoca , 
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Il gtimìcr, che falir di grado in grado 
Vuol al fupremo , il fier configlio approua; 
Il Scnator , ch'intende aprirfi il guado 
•A maggior luogo,anch'ei prudente il trono: 
E fra lo fiuol, che , fatteli andò a grado > 
Lo fiabili fee indegnamente a prona, 
Setbàr fu folo , a cui l’amor del giuflo 
1 \cndè la voce franca , e'I cor robusto . 


*3 


Qucfii da Greco fonte alte dottrine, 

E da petto Roman fpirti animo fi 
Hauea beuuto , e di virtù diuine 
Scoperto già splendidi lumi afeofi: 
Hauea pallido il volto , e nero il crine , 
Il fembiante gentil, gli occhi penfofii 
E fapea l'arte, onde, con vari ’j Jùoni , 
fibra la lingua al cor faette, e tuoni . 

c ritto 
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ritto bauea con marauiglia , cd ira , 

Del Capitan crudcl l’afpro decreto , 

E, con l'ardor , che dij degnando / pira (to. 
Ter gli occhi* l cor, qualunque ancor fecre* 
E col moto , e con gli atti , onde s’aggira 
Chi per pungente fpron non si fiarqueto, 
bianca mostrato in fra lo Jiuol peruerfo , 
Quanto l configlio fuo fojfc diuerfo . 

*5 

Ma , poiché d'eloquenza adular ice 
Hebbe fatto ciafcun mostra importuna , 

£ cb'aprirfi in fauor de l’infelice 
Bocca non vidt , o conf cicuta alcuna , 
Trorompc al fin , Signor troppo difdice. 
Che chi l’imperio tuo quicentro aduna. 

In vece di dir ciò , cbe’l dritto impone , 
Secondi quel, che vuol la tua ragione , 
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7 ^on gii perche feguir ciò, cheti piace , 

In qualunqu* altra parte io itimi errore , 
T^e perche men dinoto , 0 men viuace 
Di co/lor m babbi ad vbidìrti il core : 

Ma perche so , che'l Configlier verace 
Vuoi nel Configlio , e franca il Senatore ; 

E che, s'altrouc il tuo d efir gottema , 

S^ui vuoi,che‘l dritto, e la ragion dtfeerna , 

*7 

Onde ,fe ehi parlò tanto conforme 

*Al tuo piacer penfato baueffe in prima , 
Che tu, che Jai , eh’ intepidfee , e dorme 
Ragion , che f degno oltre mtfura opprima , 
Ter non far atto al tuo valor difforme, 
Reca/h’l proprio oltraggio a l'altrui Stima, 
Tiu fecondato bauria la tua prudenza, 

S’ baueffe fulminato altra fentenzg , 

18 

Edio , chi per aprirti il mio configlio, 

Tiu che per liifingarti il petto offefo , 
Senza timor di feorno , 0 di periglio , 

M contrapormi al tuo diletto ho prefo , 
ileflcfiò damo a piu feroce effigilo, 

C babbi an coHor nel fuo decreto intefo » 

St non ti fo veder palefe, e chiaro , 

Ch'io parlo, piu per te, eh' ci non parlato , t 
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E ben farei verfo la tua corona , 

Tiu ch’altri mai , villanamente ingrato, 
S’,m guiderdon d'hauer la mia perfona 
Tromoffa a lo fplendor del tuo Senato , 

La donna tua , che qui non toglie , 0 dona 
Ciò, ch’ai tu’ imperio folo è r iperbato. 
Senza prometter pena , 0 premio darmi, 
Toteffe a danni tuoi la lingua armarmi . 

3 ° 

Ella fall;, noi nego , il fuo diletto 
Contraponendo incauta a ’ tuoi definì ; 

Ma nobil circonfìanza hai fuo difetto , 
Oint altri ancor pictof amente il miri : 

Tu, non sògid, fc,con feroce affetto 
•Aggrauando la man ne’fuoi martiri , 

La doue fenza velo il ver s’intenda , 
Trouar potrai chi tua ragion difenda • 
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Donna , che del fuo ffofo il volto a pena 
Mirar fofliene ,ei modi fuoi reali 
D’atto men che feucro ogn'bor raffrena. 

Ter che fian Copre a la fortuna eguali , 
Dou'c rotta a le lingue ogni catena, 

E fciolti i freni a le lafciuie , e l’ali , 

E dou’ inuita il fuono , e tenta il ballo, 

Cià non commifeanon venir gran fallo • 

L’abbondanza del cor , Pardor del vino 
Tfon è ragion, che tenga, ofren, che Siringai 
E par, ch’ai caminar fuor di camino 
La legge delconuito ancor fofpinga ; 

Che detto hauti a lo frano, o’I cittadino, 

C be, quando v dir noi puoi ,non ti lufinga » 
S’aprir l' orecchie a l’ebbro, c‘l citarifta » 
La Reina di Terfia baueffe vifta { 

Sì 

E, fi ben confidar ne la coflanza » 

OndC- Amor batte vn cor pudico in vano , 
Ella potea con la contraria vfanza. 

Cheti cor dal fuo piacer le tien lontano , 
Hpn porne faggia alci la confidanza. 

La doue fi coftante,ofifourano 

Tetto non fù, che , fe non fu commoffo, 

?ifn foffe in qualche parte almcn per caffo, 

« - 
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Il piu bel fior, cbe'l Ter fimo, o'I Medi 
He la fua giouentu giamai fceglieffe , 
nilgau* lo Jplendor del tuo corredo 
Tiu che l’argento , o l’oro il foffiendeffe : 
Tipn era il gioco fuo l'ha fa, o lo ffiiedo , 
Che dubbiofe le menti , e i cor tenejje ; 
Mal guardo , e la parola ardente , e viua , 
Che £ amorofe piaghe i petti apriua , 
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Era la jpofa tua cofìante,e falda. 

Contro l’armi amorofc,cra Regina, 

E nel tu’ amor piu vigorofa , e calda , 

Che mai non lenfegnò la tua dottrinai 
Ma con tutto il rigor , chele r falda 
Jl cor fedele, enei tu amor l’affina , 

Si forte non Stimò la fua colonna. 

Che non penfajfe ancor jcb'ell’era donna , 
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Il vituperio tuo , la fua vergogna 
te punfe il petto al’hor di J Irai fi forte , 
Che ritrousrnon feppe arte , o menzogna. 
Ter cui fcufarfi almeno haueffein forte : 
Ma,ff p.er compiacerti oue bifogna 
Che compiaccia al marito la conforte , 
Dotte non bifogni ti contradi ffie , 

Chi fù , che mai piujieue colpa vdiffie ? j 
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Quella , che fcegli a portar teco in tefla 
De l’imperio di Terfia il gran diadema. 
Io sò che vuoi , che non pur viua bonefla , 
Ma del contrario meor la voce tema : 

E ciò , che moucr pò vento , o tempefla , 
Onde l’onda d^imor rincalzi , e prema , 

E quel , ch’accender fuol defir lafciui. 
Vuoi cb’egualmétc ella abborrfca,efchiui , 
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Schiuar però , de la tua mente accorta 
La faggia donna , il perigliofo loco , 

Doue, per non relìar ferita , o morta, 
Leconuenia paffar per l’acqua, e' l foco , 
"Hon fù configlio , onde fuperba , e torta , 
L’imperio tuo reai Himajfe poco ; 

Ma fur collanti, e valor ofi Jpirti, 

Onde difubidì per vbidhti , 
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£ fù la colpa, onde fi fiera e grane 
Voce pur dianzi vdilli in del diffufa , 
Che maggior forfait dicitornon batte t 
Quando d incelio, o facrilegio accufa : 
Colpa però , che, bench’io purghi, e lane. 
Lo Slranicr ride, e’I cittadin ricufa , 
Chesà, CHE non contrariale fue voglie , 
Sluanfal marito honor cerca la moglie, 

4° 

*t{eUcafa realcol nouoinuito 

Tem’ei che de la fua turbi il cohfenfo , 
Ovario ne la moglie, e nel marito, 
vdrmi’l configlio, e contraponga il fenfo : 
7{e crede , che, le poppe , o’I crin vtffiito » 
Ella di ferro in fiero Jluolo, e denfo , 

Et ei di lino in folitaria cella , 
fonfondan gli arcolai con le coltella, 
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litìgi dal regio ejfempio batter piu caffè 
Tenfiam le mogli,e’l tuo fpledor piu graie : 
£ quando veftir l’ armi , e fùnger Chafft , 
Verrà che quinci i natici a noi comande. 
Ben potrai tu trouar chi ti contraile , 

Se negherai le prede , o le vtuande ; 

Ma , per bauer /offerto il bel rifiuto ; 

H°n farai tumen forte, omen temuto, 
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tìoneffà contrapofe al tuo ' piacere 
Il fuo voler ;giufiitia il cor ti ftrinfe 
( S" ella pur flrmgcratti ) a le preghiere 
Vdir per lei, che’ l miodouer fojpinfc: 
Onde non faran mai genti fi fiere, 

Che,fe l’una a peccar , l'altro coflrinfe 

_ perdonar ,giuHitia, ed bonc/tate , 

Hpn ti diati /armi, e le caterne vjàte. 
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Ma fe pur pena a fi leggiadro errore 

De la tua donna impon la legge ingialla , 
Che la ferocità de l'altrui core 
Tiu J labili che la tua mente augufia , 

Qual pena adeguò mai col fio rigore 
Quella, ch'ai tuo furor panie figiusìa. 
Barbaro Configlirr, che pareggiato 
Tu fltmafti con cjfa vn tal peccato ? 

C a Io. 
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lo non sò già ,fe ti cadcffe in mente , 

Quando le labbra a lafentenga apri [li , 
L'imperadrice tua me fila , e dolente , 

Con gli occhi in terra abbandonati, c tri/li. 
Fra dijpcttoj'o Jluol d'armata gente , 
Cercar fenticr non piu fcittiti , o v.fli * 

£ fodisfar con f empieo no efiiglio 
Al bai beerò rigor del tuo configlio . 
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E,fe 7 penfafii , e fra le puntele Farmi 
D'horrida [quadra il mi forando affetto. 
Che [pelerebbe ancor le pietre, ei marmi , 
Tsjonti defiòne l'alma altro concetto > 

Jo non sò ,je di te debba penfarmi , 

Che core at'bor tu non haitefii'n petto 
O, s'cgli auuenne pur che tu l'hauefjì, 

Ch’ei vinfedi durerai marmi fleffi + 

A me certo , che firinge , e che pcrcote > 

Col tuo lume crudel , vifla fi fiera % 

E che cader fu quelle regie gote 
Mi fembra già ruuida benda , e nera » 
Sento mancarci cor , fuggir le note y 
Ter dif coprir la mia fentCM^a intera ; 

Se forfè , a difpiegar materia noua , 

T:hL mio tacer iche’l mio parlar nongioual 
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Tfon pensò Pafìln a la tua voglia opporfi , 
Se, conti- afiando a te , guardò la Ugge » 
Da cui sà che non dè y nt pò dfeiorfi 
Chi con giufia ragion gouerna , e regge t 
pia ben pensò , che ricufando ejporji 
Out fi debil fren l'alma corregge » 
^Seguito bauria l'imperio , onde tu vuoi, 
Ch’vbidifcan U leggi i regni tuoi _ 

5° 

LA volontà reale è ver chemout , 

Secondo il fuo piacer , la legge, e toglie 
Ma l’arbitrio del Rè foggiaee a Cioue > 

Che lega a laragiou le regie voglia 
Quefli le fiamme, e le factte altrouf 
Con fi feroce man dal ciel non feioglie , 
Come , quando colui, ch'ingiuria, ed erra , 
Tian hi cìul frtni,o chi'l punfea in terra . 
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Qui, di nobile fiamma ac cefo il volto , 

Tace , e s'afiide il Senator virile ; 

Arde di / degno il Capitan , else v otto 
Dal camin dritto bauta timor feruilt : 
L'un mira f altro , e quelli , e quei difcioltó 
11 auri a la lingua a riperco/fa hoflile. 

Se non bauejfe in lor temprato il foco y 
Col fuo terrò r , la maefìà del loco *. 
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Ma tu,Signor,checol viuace lume , 

Chc’l ciel ti diè , nel mio filentio ancora 
Tuoi penetrar douc s'arrcflfl fiume, 

C’ banca prefo la lingua a mandar fuorxy 
Tenfa , per Dio , che quel reai cofiume y 
Onde tu verfo altrui fei giuflo ognhora v 
Hor,c'hai difdcgno,c dira il petto oppreffoy 
Vuol che sfi giuflo ancor contro te fleffo r 
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Rammenta ciò y eh x imponi alegge antica > ’ 
Che chiude a gli oc chi altrui le dàntTcrft, 
l danna, e titn colà per impudica , 
Chdlvifo altrui y eh' al fuo marito aperfet 
Mira, s'egli è ragion , che contrad ca 
A le Terfiche leggi anco Artajferfh, 
Quando ,fcruato a pieno il lor rigore y 
‘\en nc inuma il regno , di Rè minore , 
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Ma’l Senato infedel , ch'altro non loda , 

7fc biafmaal Rè,che ciò, ch'ei lodalo danai 
E che , col tradimento , e con la froda y 
Salir di grado in grado ogn’hor s' affanno* 
Come tenta il noechier l'incerta proda > 
Ch'affai Journet i nauiganti inganna , 

TJel fembiante reai , fugace , e fcallro. 
Studia s'approui , 0 l’un configlio , 0 f altri, 

5J 

Fianca pentito il Rè con vario moto 
Del Ual Configlier la voce ,e i dardi. 

Ed hot ferirlo, ed bor colpirlo avoto, 
Manifellato col fembiante , e i guardi : 

Ma, come rompe là minor tremuoto , 

Dout calcali dOlimpo i piè gagliardi , 
Cofi > del VERSlAlf nel petto altiero , 
Commofj'e poco il giuflo ,0 Hrinjè il vero « 

Troppo 
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Troppo gr/.n / corno a lui del nome regio 
Sembra y ch’inangi ai più famop,e grandi 
Del regno fuo dafemiml di [pregio 
Senta contrariati i [noi comandi , 

£ eh' ci per teucregpa , o privilegio , 

Che forfè il feffo, o la pietà dimandi , 

,*A Jiabilir di /‘aldo imperio i muri , 

7{on lafci illkjlrc cjfcinpio ai Hj futuri f 
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E fors' ancor, che lefaette ardenti , 

Ch’altri per la fua donna in lui per coffe , 

*A penetrargli ’l cor fur men pojfenti 
Tei • occulta virtù , che dal del mojfc ; 

Ter la virtù , chele Giudaiche genti 
Benigna a folleuar piu che mai foffe. 

Già d’altre nogpe a lui prouiflo banca , 
Dond’ci faluaJJ'e pai la ftirpe li ebrea. 
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loda però de la fen tenga prima 
Vajpro tenore ; e frai ministri chiama 
Chi d’effeguir crudele vfiicio e firn a 
*/. tcquijlar nome in frale genti , e fama : 
*Aman cofiui s’appella , e fi fublima 
Di flirpc,a cui quel , ch’egli adopra,ed ama, 
"Hon fur mai le vittorie ,o gli fplendori. 
Che rtcajfcr di Terfta i primi hanori . 

57 

Il fiero annuntio a la Bucina impone 
L'implacabil Signor che costui porti ; 

E che con lei da la reai magione 
Cerchi i fender piu foliterij ,e torti : 
Vieta , ch'egli oda fcujà , a dia cagione , 
Ter che Card fian lunghe , e i pafii cord , 
Fin che , tra none genti , e peregrine , 

Chiuda m remota parte il fuo confine . 
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Ejjeguifce il miniflro , e doue fiede 
Jn maeflà reai la Donna , e cento 
Gran damigelle intorno ad efjà vede 
Star con l'orecchio tefo , e l’occhio intento , * 
Spinge fuperbo , e minacciofo il piede , 
D’oltraggiar piu , che dfubidir contento j. 
£, contorto fembiantt , efieravoce, 

Cofile [fondcl Ej. l'imperio atroce. . 
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Comanda il tuo Signor , che da qucbthrono 
Senf indugio , o difefa , hot hortu f tenda, 
EtheJ'enga jperar grati a , o perdono , 

*A dolorofo efjilio il piè cu llenda : 

Il tuo difubidir commojfe il tuono , 

C’hor fulminando amen ch'm te dif etnia ; 
Io fon f celta dal Hj! t per farmi bonorc , 

Di fi giuda fen tenga esecutore , 
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La magnanima Vafihi , in cui non meno 
Che la fortuna il petto era reale , 

Tutto che tenga a gran fatica a freno 
L’avgofcia, onde la punge il nono strale, 
Colvifoin fi gran nube ancorfcreno 
Coprendola fua piaga ajpra , e mortale. 
In vece di contraili , o di querele , 
Cofinffonde almcffaggier crudele • 
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Terhonor del mio 1 \è quella bellegga 
7<{egai f coprir fra le lafciuie,e i vini ; 
Ter fuo dilettolo cedo a quefl’altcg^aì 
Oh c non fur mai torti i miei camini : 
Trendi tu pur la via , chela fieregga 
Del fuo decreto amen che mi deflini ; 

Ch'io piu fra gli bermi , e peregrini calli, 
Tipbil farò , che fra i conuiti,c i balli . 
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Cofì dicendo , e di fplendor piu vini 

Tip gli occhi infiemepnc le guance accefai 
La coronai eal fi toglie-, equini 
Lepon coflanttmeme , onde l’bà prefa s 
£ le trecce dorate , e i fior natiui 
Del volto fuo , con difufata offefa , 
Comenube nafcondeil Sole in cielo . 

Copre con duro , e tenebrofo vtlo * 

E già la flrings intorno borrida [quadra 
,Di miniflri crudeli, e Tempio Duce , 

Che non conobbe mai virtù leggiadra, 

Ln punge indegnamente , e la conduce : 
Ellarinehtufa in roga vcflc r & adra , 

Ti)t bella a gli occhi altrui però traluce. 
Che quando afiìfi in maeflà fuprema 
Or nana il criudi perle, e di diadema* 

la 
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la cofian^a reai , chele rifalda 

Jl cor contra lo ficai , che la percote ; 
la fiamma , die lejpinge , e le rifcalda 
V » generofo fdegnoin fu le gote; 

Jl valor, che la rende inuieta , e falda 
+A cercar Jìranij lidi , c terre ignote , 

So» le perle , le gemme , e glifplendori , 
thè fan lefut bdlc^je affai maggiori , 
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Che, fe fra velo e velo il fuo bel vifo 
>Appar tal’hor di qualche dilla afperfo 
D'anima ricreduta , 0 cor conquifo , 

7ipn rende altrui però fegno diuerfo : 

Ma chi ne gli atti fuoi piu fermo , e fifa , 
Tenetra al fondo,ou'hà'l ptnftero itn merfo. 
Scorge, che di reale , e giufio f degno , 

2{oh di vii tener eTja il pianto è fegno . 
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7{pn i fi duro cor , ne fi fpietato 

Che , dottunqu' ella attorniata , e ebiufa 
D'horribil cerchio il fuo dolente Slato 
Tacendo f copre ai cittadin di Sufi , 

T^o/j fatta rifcaldarfi il cor gelato, 

JL laferuida pioggia in fen diffufa. 

Onde chi le temprò l'empio veleno 
7ipn fi fentì bagnar la guancia almeno , 
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Tajfa la forte , e valoroft donna , 

Et ode le querele, e vede i pianti 
E , con le trecce fciolte,e con la gonna. 
Donne , e donzelle a lei pararfi auanti : 
T^on piega in lei però l'alta colonna. 

Che del marmo del cor l'armai fembiantii 
Ma, quanto crefct piu la fua coSlan^a, 

T anto per lei l’altrui pietà s’auan\a . 
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affretta il crudo *Aman Vafpro viaggio , 

E per ampie 'campagne , e fiumi immenfi , 
Dou'è'l c amin piu forte, e piu feluaggio , 
Thi ttmpeflofo il del , gli horror piu denfi , 
Tcruien colà , doue del Sole il raggio 
Toccala terra a pena, emoue i fenfi. 

Eia piu alta , eia piu gran l{eina , 

Cbe coronale chioma, ini confina, t 
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Mài Bj , che troppo feruido, e veloce , 

* Precipitato banca l’ afpra J emenda , 

E eh', a l’intepidir de l'ira atroce. 

Già fente riebiamarfia penitenza. 

Fonia cangiar gl'imperi] , aliar la voce ; 
Terche vinceteti giufio ,e l'innocenza ; 
Ma cotro a quel, eli intide,e quel, che fogna. 
Combatte il vituperio ,cla vergogna , 
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De Vaiteli a reai vergogna, e feomo J 
Cli fenìlra Vincondanga, e’i pentimento ì 
E dar l'effilio infume , ed il ritorno. 
D'ingegno feminil grand'argomento : 
Volge fra fe la notte , epenfa il giorno , 
Sente l’altrui querele , e‘1 fuo tormento ; 
Ma non hà voce al fin , ch’altro comandi , 
Tui'HT’oftinati fon glierror de’ grandi, 
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Ritorna * Aman dal miniflcrio in tanto J 
r7 duol de la ferita in lui rinfrefea ; 

Gli difegna lavefie , e dice il manto , 
Harra gli obbrobri jr , e la beuanda,e Vefca, 
Onde dannata a maggior pena , e piamo , 
Di qualunqu‘altra,acui la vita increfca , 
Fra gente , che ne fren , ne legge af colta. 
L’infelice Rjina banca fepolta . 
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Manda vn fofpiro il dal cor profondo ; 

Ma non muta però configlio , e tace : 
Scioglie la lingua il lufinghier facondo , 
CHE tanto inganna piu, quanto piu piace , 
Hauea foaue il guardo , il capei biondo, 
Hcgar non pof]ò,elo [picador viuace. 
Leggiadro il portamento , e dolce il piglio , 
La donna, che dannafli a giufio e figlio , 

lì 

Ma non 1 già Signor fi poca parte 
Del mondo tributaria ai piacer tuoi, 

7qe co fi poco vfar Mercurio ,0 Marte , 
conquistarti imperio , / dardi fuoi, 

Ch’ ancor fra mille e mille donne fparte 
Da tHef perle contrade a i lidi Eoi , 

*Al fin trouartu non ne poffa alcuna, 

0’ adegui al fuo fplendor la tua fortuna, 

. “ Corro» 


Corra n le terre imm ant diente , e i mari , 

(lo faro'l primo) i ferui tuoi piu fidi ; 

Ei piu vivi coloragli amor piu cari , 

Ch' in fembiante gentil donzella annidi , 

0 raddoppia le madri i pianti amari , 

0 rinforzino ì padri in cielo i gridi , 
Ciafcun con dur s'affretti ,e s’affati che, 
Tcrcb’una a te fia Jpojd , e C altre amiche. 
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%,t la nona propoffa il corfolleua 
L'afflitto Ré da grani foma oppreffo , 

E l'amaro penfter , cbe’l combat teua , 
Sente da dolce forza in fe ripreffo : 

Vn altro in tanto a configli or fi lena 
Con ragion varie il refrigerio ifleffb ; 
Seconda il terzo , e ciafcun altro approtut 
Teg diuerfe cagion l’inchiefta noua . 
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tede Affioro ; e'n queffe parti > e'n quelle 
Spinge tanto/lo am baf :i adori , e m efji > 

A ricercar le vergini donzelle , 

In cui del del fian maggior lumiimprefp : 
Comanda, ch'entro a le piu chiufe celle » 

E fintai grembo a i genitori illeffi , 
Orendan Carmi imbelli ,o mouan lite , 
Sian tratte incontanente > e fian rapite . 
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Cittan le forti ; e /a città di Sufa 
Ad Aman tocca ;ei ne trionfale godei 
Che , s'altroue fu mai beltà diffufa , 

Tar cfte s'ammiri m quella parte , e lode : 
Jfo/f'o , e non j<i , che dou'ei crede inchìufa 
Stuella grandezza, onde la brama il rode y 
Era naf coflo vn Jcettro , <£r vn diadema , 
Che mmacciaua a lui ruina e frema. 
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Ciafcun s'inuia douc la forte il manda ^ 

E i borghi infieme,e le cittadi affalta ; 

E chi tra lormen pecca , e mtn trafan da » 
De l'innocente f angue il fuol non fin alt ai 
Ma chi la voce indarno auien che fionda 
Verfo colei , che vini petto effalta » 
Contro la man , che pugna , e che contraffa , 
Riuolgc anche tal'hor la ffada ì el , b^ffa % 
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A Cun decreto , f £a/fro ogn’bor preferite 
S’era trouato Orante ; e’I cor trafitto 
"Prima da la pietà de l’innocente 
S' banca fentito , e da l'amor del dritto : 
Ma poi ch'udì la via , eh' iniquamente 
Jl Ré , per trottar (fi fa , banca prefcritto , 
Del proprio danno in fra fe flejfo accorto , 
Era rimafo impallidito , c fmorto. 
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Tonfa»’ egli 'n fuo cor , che f e donzella 
Hcbbc giamai nel Verfiano impero , 
Cb'oltr' ad ogn altra auuenturofa , e bella 9 
Tot effe prender l'alma ad Affilerò , 
la giouinetta Hebrea , eh’ a la procella 
Tols’ei de l’armi, e del furor guerriero , 
Qjiafi fra molte /pine era la rofa , 

Che feelta incontanente haurìa per fpofa* 
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j Queffo nouo penfier di tal ferita 

Sente che gli trafigge il petto infermo J) 
Che, dond'ei troni fcampo, 0 cerchi aita » 
Veder non sà certo configlio , e fermo : 
Lafcia la Regia , esper ia piu romita 
Via penetrando borri do bofeo , ed berma 9 
Doue non entra pur del Sole il raggio 
Citta le membra afflitte a piè d'im faggio* 
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lui piu da vicìnlo J Irai , chel punge ì 
Fra fe volgendo , e rimoutndo il velo , 

Che chi da gli occhi fuoi non difeongiunge 
Veder non sà,fe fplenda il Sole in cielo » 
Rjiuuifa la cagion , che gli compunge 
L'alma col nouo , e repentino zelo > 

E, come per fchermirft , e per dannarla » 
Cofi feco fra fe contende » e parla* 

Si 

Mifero già non poffo a gli occhi miei 
Dopo lungo mentir tanto celarmi % 

Co al fin aineendif obbrobriofì , ere ! , 
T{pn finta ejpreffamente il cor disfarmi ; 
E tra le fiamme, e gli eflerminij H ebrei , 

0 nctio penfai fi grande in del leu armi % 
Hpn veggia,oime, che d'un ancella il volto 
Era i vinti ancora hà‘l vmcitor fcpolto . 

Amai 
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i Amai U bella Hebrea , da che nel fi angue 
De’ genitori fiuoi dolente , e mcjìa , 
fow jg/j occhi lagrimofiytl volto ejfatigue» 
Vibrò lo Arai de la preghiera honcfta : 
Tietà f limai > eh' in nobil cor non l angue t 
Quella > che dal fuo pianto in me fi) de/la; 
£ forfè fu pietà , manti mio core. 

Ben m'auucgg'io , che la condujfe Amore . 
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Quella fi dipartì > quello rima/i , 

£ femore ftritfe , f mi fu fempreal fianco , 
JF/h ci>e , tornato a le paterne cafe , 

Trefi’l configlio auuenturofo , e frantoi 
Cenerofo penfier mi perfuafe , 

Mentre m'afiicurajfeil crin piu bianco , 
Ancor che chiufo invìi medefmo albergo, 
Ch' ou’clla il vifo, io riuolgtjfi il tergo , 

8<5 * 

F# grande in ver la violenta, e nona , 

Che far contro me fiejfo al hor fofferfi ; 
Tur vinfi nobilmente al fin la prona , 

Se ben di qualche flilla il volto afperfi : 
Ma la vittoria mia , laffo , che gioua , 

S'io fento d'bauer vinto il cor dolerfì , 

E» per indegno fpron d'amor crudele , 
jU# d'effer fiato a lei fedele i 
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ZfMdr /r<z/4 miavifla^dl fuo bel vifo; 
Muro crudel portai col cor tranquillo , 
Mentre ciò jcbe’l tcnea dame diuifoy 
Stimai per altri ancor nube , e figlilo : 

Ma , poich' mangi al Rè quel dolce rifo 
Già lampeggiar mi fembra,ardo,e sfamilo; 
Tic poffo fvfiener y ch'altrui conceffo 
Sia quel theforych'io tolfi anche a ine fiejfo. 
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7^on è fede , o pietà , cht'l cor mi tocchi , 
Terche danno , o vergogna atei fourafli ; 
Ben s'o .che s' ella vibra al Rj ne gli occhi 
J rai de gli occhi fuoi foauiy e cafii , 

Tfc fi. ima indarno ell'auuerrà che fcoccbi t 
7{ fl I{è di Terfia hauer potrà contrafii » 
Cndtyper fecondar ferine voglie t 
La feelga per amicate non per moglie s . 
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Già mi fembra vederle il crin fregiato 
L'aurea corona , e, con la fronte in terra 
V Affario y e’I Medo , e'I Terfian profirato 
Giurarle vbidienga in pace , tn guerra i 
Mifero , e pur dal fr.io coflumcvfato 
Tantomi parte vn vile amordi terra , 
Che, perche ciò contraila a' miei defiri t 
Odio vederle in man gl' imperi] Ajfiri . 
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fior douCyabi vituperio , è la fermerà, 
C'hebbi fin hor contro i miei propri] amorii 
Don' è la cortefia , eh' a la faluegga 
D’Efihèr mi dii fi pellegrini ardori i 
Contraila il mio defir la fina grandetta , 
Combatton le fue glorie i miei furori ; 

E y per che m apre il cor verme gelofo , 

Tar ch'io l'inuidie il Rj di Terfia a ffofo. 

Pi 

'Ah non l'inuidio già ; che y fe corona 
Dar potefs’io di gemme ,e dor contefia , 
Io non veggio a chi porla altra perfona 
Tottffi mai fi degnamente in teìla : 
Ma,m?tre col fu imperio AmormiJpronJ, 
E turba il mio feren la fua tempefia , 
Tfopoffoin lei bramar fcettro,o pojfanga, 
Cv efiingua col fuo fren la\mia jfcranga, 
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Speranza indegnai ver ys’a quel , che chiede 
Quel y ch'io feci fin horfolleuo il guardo y 
Ma non yfe come punge > e come fiede 
Le brame giouenili Amor riguardo : 

Io non negai pietà , ne ruppi fede. 

Mentre i non rinforzò fi fiero il dardo , 

£ fin ch'altrui nonmen eh’ a me negata t 
E ù ne le forge mie la donna amata , 
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Ma , poich * in guiderdon de le fatiche , 

Ch’io portai folto i colpi , e fatto l'armi f 
Al'hor che di Sion fu le nemiche 
Murafrai primi i non fuilento alzarmi t 
La preda, che fra 1‘ halle y e le loriche , 

Mi diè la legge , io fento infi diarmi , 

Chi farày che mi biafmiy o m’ac cagione , • 
Quanévfcrò nel mio la mia ragione i 

Hpn 
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tfon pò priuarntPl Bj di quel , che piacque 
Darmi per ricompenfa a i Duci J'uoii 
"He fi potente brama in lui mai nacque , 
Che tanta tirannia moslraffè in noi : 

£ chi paffar le fiamme , e romper l’ acque , 
“Non auien mai che per fui amor s’annoi , 
Mentre dà troppo piu , che non riceue , 

Si grand'ingiuria in fe fferar non deue , 
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Mifero , ma che dico , o che vaneggio ? 

Io fingo il J \i fi giu/lo , e fi coftante , 

£ , mirando in me fleffo,inonm‘auueggio, 
CHE non alberga fede in cor d’amante : 

£, s'iola bella Hebrca d‘ amor ri diteggio , 
C'hò Hinconlìan^a , c la perfidia auante , 
Ei che farà , che , con reai potenza» 

. TÒ yj/ager giufta ancor la violenta i 
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{Ahi ch’egli il frutto haurà de' miei fudori ; 
Ed io , per tener fede a chi non tenne 
Chi , per la via de' Mordali honori , 

Letto tal’hor piu alte in del le penne , 

Vedrò feoprir di quella guancia i fiori , 
Che fi nafcofli il mio ngor mi tenne , 
"Perche la doue i miei fur fi feucri , 
io veggio contentar gli amor ftranicri , 
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ò'cbe dolente , e lagrimofo affetto 

£* quel , ch’ai mio penfier fi r.ipprcfenta , 
Mentre ch'altri abbondar di quel diletto , 
Ch' a me negarmi fembra bomui ch’io fen- 
Veggo le faci , e mi fi f copre il letto , (ta* 
Che chiama a fc vergine cafla , e Unta ; 

E don' occhio gentil fi f degna, e fchiua, 
Mifer amente il mio pen fiero ardua . 
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Ma chi mi vieta , ahi stolto , e chi mi toglie 
Za doue liflbèr dimora entrar repente , 

£ prima chela tolga il Bj per moglie , 

H antri io per amica immant cliente i 
Forfè, l’io sfogerò l'ardenti voghe , 
Ch'accende il nono gel ne la mia mente, 
Poca noia mi fu, di' altri Signore 
Sia de la preda , ondi bando fatto il core . 
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\Ah ch* penfier da quei penfier diuerfo , 
Cbenodnjli fin lior ,ti punge Orontef 
Se’l regno diffido , o fc l’imperio perfo 
Stringere il fuo diadema a la mia fronte , 
jqon farò mai fi fiero, o fi peruerfo , 

Che la tua fama, e lamia fede adonte , 
Vergine bella , e ,fc beo fei mia ffoglia , 
Che quel, che già ti diedi, io ti ritoglia . 
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Honor ne le mie cafe io ti promifi , 

Honor per me ne le mie cafe haurai ; 

E, con quel petto, onde le f quadre ve ci fi, 
Vccider le mie brame ancor vedrai : 

Che ,fe tutti i penfier da te diuifi 
Tenernon pojfo,o non terrò giamai. 

La guerra , cli’effl in me commoueranno , - 
Sarà piu per mio prò, che per tuo danno . 
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COBOH-A non fi dà, chi non fi chiude 
Sotto t usbergo , e non combatte , e vince , 
E doue pò cader la fua virtude , 

Ttqon bà di cento il piè , l'occhio di Lince : 
E quand’juien ch'io m' affati chi ,o fude » 
Tqel campo, oue ragione ^imor conuince , 
Di piu leggiadra, e gloriofa fronde 
Mi cingo’ l cr in , ch’io itici coroni altronde . 
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Coft pcnfiua ; e da conirxrij affetti 
Si J ernia l’alma il Caualin- fo ffintai 
Et hor da le lufingke , e (Li i dilett i , 

Hor da la fede , e dal rigor conuinta : 
Come nane, che'l remo, e l’arte affretti , 
Indarno al lido affai finente è ffìnta. 

Se ,quant ella t'. manza, in vn momento , 
Tanto la rifoffinge indietro il vento . 

io J 

Diffonfial fin di non venir mai meno 

quel do iter , chela fua fi gl’ impone ; 
Econfentir del fenfo arante il freno 
Jl l'imperio fcdcl de la ragione : 

Ma ,fe de tamorofo empio veleno , 

Che mouenel fuo cor l'ajpra tenone, 
pò veder fcampo, ondeì non rr/li oppreffo, 
Difpon di porger mano anco a fc fiejfo . 

D Che 
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Che legge toglie a mecche quel , ch'io temo 
Che faccia il Fj de la Giudea donzella 
(t ra fc ripiglia ) io per riparo eftremo 
iqon liti hauer da la mia propria ancella i 
G:a non fon di valor cotanto feetno , 

Tfe'l mio nome fi vii la gente appella , 
Che chi per Juo Signor in hi gii fornito , 
Debba [degnarmi hauer per Juo marito . 

10$ 

Forfè controller i de la diuerfa 

Legge il rigore , e s’opporrà lo Jlile ; 

£ parrà forj'e a lei coppia peruerfa , 

Che dona llebrea Ji leghi ad buom Gentile: 
Massella per mi' amor diucnirVerfa 
Si recherà fuperbamcntc a vile , 

Io non terrò configlio infame ,orco , 

Se per fu amor diucnteiò Giudeo . 
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7(ou cerca fpofa il Fj , chc'l pi-imo fiore 
Con men degno conforte habbia perduto ; 
E tor la moglie altrui vi troppo fuore 
Del dritto , ouogni Principe è tenuto : 
Cofi rimarrà van quefìo timore , 

Onde mi paffa il cor coltello acuto i 
*Angì farà cagion la tema mia , 

Che de la bella Ejlbir marito io fi a, 
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Ha mentre conchiudendo il Caualìero 
Gli occhi follcua, e penfa in piede algarfi , 
Scn^a raffigurar da che fenderò , 

Vede repente iuargivn buom pararfi: 
Uà riarfi la guancia » il volto nero , 

E d'immatura naie i crin coffiarfi ; 

E par x cbe piu che i me fi , e piu che gli anni* 
Carchi n lemèbra f negli oltraggi, e i danni. 
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Entro a ruuida pelle , ed incompofia » 
L'hifpido petto auarameute hà chi ufo z 
E compar nuda e l'ima , e Coltra colla * 

E per piu foli il duro tergo efclufo : 

*Al foffiar d'^Aquihn la chioma ù fpotta, 
E di piaghe , e di polue il piè confufo ; 
Copre indigno fquallor ' la fronte honctta , 
E fi profonda» gli occhi entro la tefla , 
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Cottiti nel Caiialicryfcnga far motto. 

Gli occhi piceamente in prima affìfa; 
Tot quel , che l'hà dinanzi a lui condotto , 
Gli apre foauemente , e gli diuifa . 
tAncor che raro algafii% ed interrotto 
Il fuon , che manda fuor l'alma conquìfa } 
Tur quitte’ intorno a gli occhi tuoi nafcojò , 
Hò penetrato , ch'ami , e fei gelojò . 
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E la tua piaga , e la fortuna eguale 
jL la piaga crudcl , eh' anch'io fofferfi , 
M'hà punto il cor di fi pìetofo Jìrale , 
Ch’inondi a te m’hà tratto i piè difpcrfiz 
Il mal,cìi altrui tormÌta,e*l duol,ch' affale, 
1{pn pò fentir colui fen^a dolerfi , 

Che /treno in qualche tempo, ed aff alito* 
Fk conio JlefJ'o dardo onch’ci ferito . 
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Dal giogo , ch'io portai , quel, che tu porti * 
Si vaiamente in me medefmo intendo » 

Che mi cottringe il cor , ch'io ti conforti 
apprender quel , che, ben che tardi , approdo: 
*AIj che s'al danno mio gli amici accorti 
Foffer venuti il buon / intiero aprendo , 

Tu non vedretti in nona gufa , e firona » 
“Perduta quafi'n me l'effigie bumana . 
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Talandro fon , che di Damafco il fuolo 
Da non ignota flirpe in del produffe , 

! Perche con piu vergogna , e con piu duolo , 
Lamia m feria nota al mondo fuffe: 

Spar fi la terra , e’I mar d'armato stuolo , 

E lode , e nome, e gloriai n meriluffe ; 
Hebbi petto al durar de' gran perigli » 
Hebbi lume al veder de' gran configli . 

Ma non hebb'io già petto , ahi taffo, 0 lume. 
Ter far contratto a l’arme , 0 veder l'arte. 
Onde mi fè cangiar legge, ecojiume. 

La conforte ìnfciel del Duce ^ tgaxte : 
Quella, che,fe vi fona in fu lefpume 
V eduta hauefffn max gli occhi inuitarte , 
Leuar la guancia, c'I crin dui falfo Immore 
Creduto haurefii n lei U Dea d’amore . 

Colei, 







Digitized by Goog 


27 


SECONDO . 


i*4 

Colei, che con gli [guardi in fi dio fi 
Vibra quante delitic Amor prometta J 
Stuella, che coi [offrii ambitiofi 
A fofpirar per lei la gente alletta: 
L'empia, che co idiletti obbrobrio fi 
D’obbrobriofe piaghe i cor faetta ; 
Dolinda , che gl’inganni , e che le frodi > 
Stima del nome fuo trionfi , e lodi . 
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Cofiei ne l’ampio fen di fola aurata 
La douc, a celebrar lieti bimenei , 

La gente di Damafco era adunata , 

Che leua in ciel fra noi piu gran trofei 
Vibrò da gli occhile da laguancia ornata, 
Si fproueduto /irai ne gli occhi miei , 

Che , contro al fulminar de l’aureo lampo, 
7ipn hebbi a proucder configlio , 0 [campo. 
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S'auuede la crudel , ch'io già languìfco , 

E, per moltiplicar la mia ferita , 

La doue al primo colpo influpidifco 
Corre veloce , e Ira dangar m'i imita : 
lo tutto tremo , e tutto impallidito , 

Ella d fende a me l'eburncc dita ; 
lo mi riprendo , e mi rifcoto invano, 
EUa mi Jìringe , e man congiunge amano . 
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E, poiché palma hà rifcaldatoa palma, 

1 [noi co i diti miei fchergando intricai 
El piè mi finge, e mi rifuegha l'alma 
A prender f èco al fin danga impudica : 
Sento granarmi l cor d’indegna [alma , 
Alcntr alternando meco i puffi implicai 
E , quanti moti varia , e quanti giri. 
Scioglie dal petto mio tanti fojpiri . 
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Ella f ugge taVbor , tal’hor s'arrcfia, 

E fi vibra , e fi piega , e fi difende : 

Io veggo fouerchiarmi a la tempesta. 

Che mone il variar de le vicende : 
Ellaritorce il piè , volge la te fa , 

Toglie la guancia in vn momento , e rendei 
Io fento morficarmi'l cor di un angue , 

Che nfittuioU foueute al vifoil [angue. 
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La man taVbor mi porge, e mi ritoglie. 

Il piè mine alga alcuna volta , e premei 
Lega lo [guardo a rimirarmi, e [doglie. 

Mi [copre ilrifo,emel rinchiude infieme i 
Giunge tal’hor nou’cfca a le mie voglie , 
Tal'hor confonde ilfl de la mia fpeme ; 
Egual mi punge impetuofa > e franca, 

Egual mi fiede infidiof a, c fianca , 
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Tfe con fi noni giri il fen confufo 
L’ inumo Caualier dangando efprejfe, 
'Poiché l’horribil mofiro in lui rinchiufo , 
Con mcmorabil colpo , in Creta opprejfc ; 
Come cofiei piu che la norma, e l’ufo. 

Il fianco, e’ l puffo, el piè giamai moueffe , 
Formò , con varie rote , vn labirintbo , 
Doue refio l mio cor confufo , t vinto . 
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Einifce il f 'nono al fin , fi compie il ballo , 

E per par tir fin piè ciafeun fi l eua » 
lo tengo dietro a lei con t’interuallo , 

Che me fofpetto a gli occhi altrui credenti : 
Ella propitia a l'amorofo fallo , 

Gli occhi laficiuamente in me folleua , 

E fembra f duellar per e (li il core , 

Che, fio langufco > ellalanguifce , e more, 
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DiuideVtm da Valero intrido muro.; ) 

lo mi rimango in vn dogliefo , e lieto ; 

Chc’l feparar da lei m'èforte,e duro ; 

Ma connuifiar però la credo a queto : 

Crefce la brama , e C appetito impuro 
7ipn teme di ragion sferga , 0 duritelo ; 
lo fiotto le J ut cafie afflitti , e lafli , 

Lcuo ifofpirfoucnic,cinoMÌ puffi. 
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E giungendo le notti a le giornate, 

Sourat [noi limitar difendo il tergo , 

E di f 'triti de voci , e di gelate 
Lagrimofa armonia fofpingo,ed ergo : 

De le piu care lìille, e piu pregiate. 

Che romponi lì ippocrene i labbri afipergo , 

Li fpbigo in ciel fi doloro fi accenti. 

Che fermo per pietade in aria i venti. 

D 2 Ella , 
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Ella -, poiché mi fané al piede' il laccio. 
Onde non pofij'o homai divilupparmi , 

Jl foco , ci te fingea , voltando in ghiaccio. 
Comincia con non’ arte a /ir Aliarmi : 

Jo mi co-fumo amando , e mi disfaccio , 
Ella prcfenta il vifo a me de Carmi ; 

Jo porto infrollii maliche' l cor mifiringe , 
Ella non vede , o di veder s’infinge . 

i*5 

* Prendo la penna , e con C ardente renai 
Chela fcolad’Mmor di fc toglie, e fifrande j 
Le f copro del mio cor C atroce pena , 

Z mofilro il mio deftr focofo , e grande : 

Za flringo a Caria fofea,ela ferena , 

La cingo con le rofe , e le gloriando , 

La tento con le lodi , e le canoni > 
L’rjjedio co i lamenti , < le ragioni , 

1 16 

Ella chiude Forecchio a le querele} 

Manda fuperbamcntc indietro imefifi } 
Sdegna , eh' in lei mirando auampi ,o gefe y 
Spreca le lodi, e i fuoi trionfi ifieffi : 

Jo ferito non pertanto in bocca il mele, 

F cingo , e flringo piu , che mai faccjfi ; 
Pjnfrefco le corone , erario i canti , 
Kjnforgp le querele , e [caldo i piatiti. 
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Contraila al mio defir Fin fi dio fa 

Cb’ajfretta ancor da me piu forte prema p 
E flringe riguardo, e tien la guancia afeofa , 
E mi per cote ogn'hor con piaga nona s 
Jo sfodro al fin la Jfrada impctuofa, 

DM cui fi mente il riparar noti gìoua , 

E donde l’arte fina m’ef elude, e vieta, 

‘ Procaccio entrar col fil de la moneta, 
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Cangia la donna al'hor repente- affretto} 

Z, con bugiarde voci , e finti inchiofhì } 
Talefa del mi’ amor ferito il petto , 

£ fifa i guardi fuoi ne gli occhi noflri .*■ 
Hor fuliau vn fofpirojmf calda vn detto. 
Che par che tr ale fiamme il cor Icmofiirr, 
Hor con filmilo perfido ,c loquace, 
Tramate a Far me mie vittoria, e pace. 


lo flr'ngo con le perle , e co i montili 
E /fendo, e fpando gliomi, eie follante ; 
Ella le brame mie perù 'fé, e vili , 
Fomenta col doppiar de le fperangt : 
lo l’arti infidiofe ,e fornitali , 

Ttnfier non ho, eh' a penetrar s‘ atlante ; 
Ella , c’hà del mio cor vittoria franca , 
Sewga fren di rojfor , promette , e manta , ’ 
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7 fon è conni to, e non è f cena, 0 gioflra 
Che ,per gr adirle, i n$norJifca,c trami , 
E douc , d’altri amor facendo tnoflra , 
Splendidamente i non tinniti, e chiami : 
"fifon hà de line in fe la città noflra , 

T^on ha piacer, che fuor s'ammiri, od ami. 
Di cui ( fe’l pojfo far , ch’altri noi fenta ) 
Hpn renda ogn’hor la voglia Jua contenta . 

ij* 

Pn guardo tufi righino ,vna parola', 

Vn amorojo moto ,vn dolce rifo, 

Vn cenno, che tradifce,e che confola. 
Cura la piaga , ond’ è'I mio cor conquifo z 
L’oro da le mie man fpxrifce , e vola , 
Caggion le membra , impallidire il vifo ; 

£ per mercè del danno , e del tormento. 
Io non riporto altro che fumo , e vento » 

* 3 * 

L’inulto a ri fiorar te mie fatiche. 

Ella confente,i non s'o come, e nega; 
Putrefa bà Palma, e le parole amiche l 
Scioglie la merce incontanente , e piega z 
Ha voraci le voglie ,<&• impudiche ; 

Ma fi ben l’un defir con l’altro lega , 

Che, perche crcfcan piu gli aitanti fuoi, 
Tien viuapiuche pò la brama in noi, 

HS 

lo mi consumo in tanto, e gìtto ,e fifrargo 
L’ ampie ri cc tregge, ei patrimoni f aviti. 
Che per olir ufo il del benigna, e largo, 
Hauea ffrlendidamente ame partiti z 
Crtfce miferamente il mio la borgo , , 

La mente è cicca , i fi enfi influpiditi ; 

Ella mi tende ogn'hor rapaci inganni, 
lo non m’ avveggo ancor de’ propri) danni. 

Ma 
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Ma pochi fari un fiati i danni mici , 

Se lo fJ'ogLar de le ricchezze cfitrat 
Foficr pi<r fiati i colpi ,onde cufici 
Trafi jfc il nome mio di piaghe eterne: 
Che feempio , oime t che ftratio ancor no f ci 
Del bel thefor de le virtudi interne , 
Mentre , col cor d'indegne fiamme adufio 
Mi mifi fiotto i piè la legge , el giufio è 

*35 

T ropofie mangi a me viuace , e vera 
Ragion fouente il cittadino opprtffo , 

E mi mofirò l'ingiuria atroce, e fiera , 

Del fino contrario , e‘l latrocinio cfprefjo : 
Mal cenno di colei, ma la preghiera. 

Che mi {coprì col ciglio ,o fè col mefiò » 
leuar fifiofica nube in me potèo , 

Che dannai C innocente, e ficiolfit Ureo, 

iid 

X'imperador de* T braci ai primi honori 
De la militia fiua degnò chiamarmi ; 

Il Monarca d'Egitto ai Senatori 
Del configlio di guerra annouerarmi ; 

Il Rè di Macedonia in fruì maggiori 
M'ojj'erfie anch'ei ne le fine fiquadre algarmi; 
£ potè tanto in me l'affetto indegno , 
C'hebbi la gloria a vile, e' l nome af degno, 
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Chiamò la tromba alcuna volta in campo 
Del popol Damaficett la gente eletta; 
Commoffei C au ali er de l'arme il lampo , 
Chela gloria del nome ai colpi affretta: 

10 vidi aprir ficndardi , e mouer campo, 
Ter conqmftar imperio, o far vendetta , 

E di girar fra l’hafie , e {ragli Hocchi , 

Mi tenne il piè coflei col firen degli occhi» 

*3« 

Ma non mi tenne già , ma non mi ftrinfie 
(Ahi pur con; tengo aprir le mie vergogne) 
La fanguinaria man, quando mi cinfie 

11 gel, ch'arma le liti ,e le rampogne : 

Vn buon, ci/uu guardo foto in iti fofpìnfie, 
Vn, ch'io non sò,fie di lei pcufì , a fogne > 
M'auuolfe il fiero cor di gel: d’angue , 

Mi trofie a róper piaghe, a {porger f angue. 
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Vn dif armato alcuna volta, In nudo', 

Fù de le furie mie trionfo , e preda ; 
Vn,che m'cppofie i preghi almcn per feudo, 
Cli alberghi di Tluton per me correda : 
Ciaficun ptt.fai che fioffe amante, o drudo, 
Danae mi fiauentò fouente , e Leda ; 

Girai la notte, t'idi gli amati muri , 

Ferì con piaghe aperte , e colpi efeuri . 
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'*4 hcome fiotto i piè non mi s’aperfie 
La terra a profondarmi in fra gli abifii l 
Come lamia fierezza il del foffcrfel 
Come jpirai fin bora , e come vifii l 
Fur le mie furie vn dì tanto peruerfe , 
Chdl petto d'uà amico ancor trafi (fi , 

Fà fi poffente il mio gclofo horrorc , 

Cirio venni federato , e traditore 
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La patriaabbandonai per ffiemt indegna. 
Tradì per van fioretto i propri/ amici , 
Spreggai d’honor la gloriofa infogna , 
fiatino l fi infame gioco a le cerulei : • 

Colui , che viue eternamente , e regna , 

Quel Dio,cbe porta in male fame vltricij 
Mentr’honorai colei d' off'cquif immenfi , 
Hcbbe data mia man minori incenfi, 
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Che non feci , e non difii, e che non fparfì , 

Ter conquiftar di lei gli amor lafciui è < 
T^on feppe tanto l'empia al fin feufarfi » 
Chenon mi promettere idon furtiuii 
•Ahi perche prima inceneriti , ed arfi , . 
"Hpu furoi membri miei di fenfo priui , 

Che de la vitamia fi fiero feempio 
FactffcU guiderdon peruerfo , ed empio £ 

*43 

Vna notte mi dà, eh' in altra parte jr 

In fin a l'hora terga andar difi ofio 
S'è per fermar fi il fuo marito Agar te , 

E ritornarne pofeia a lei tantofio : 

Io iftnga fiorettar mali da , vd arte. 

Entro ne le fue cafe al tempo impoìlo ; 

Ella mi feende incontro , e con le bracci tf 
Tcrfidi nodi al » offro collo allaccia . 

fingi 
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Fingi le gioie tu, foma i diletti, 
Ch’imaginafj'e mai focofa amante, 

Compon gli f chetai ,ele lufinghe,e i dati. 
Tonti F infamie , e le lafciuie aliante ; 
Tenfa gli amor de * piu concordi letti , 
Studia" l color del piu fedel fembiante , 
Gioia noni , ne fu piacer ,ne Jia, 

Cbe non verfaffe in me la Donna mia , 
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Cli occhi fouente in me fi falda affiffe, 
Ejtppc /offrir fi vini , e fi cocenti , 
la Jua fperanza,il fuo Signor mi diffe, 
Hi firinfe il cor con fifoaut accenti , 

Che , come fol per me clamor languiffe , 

£ i penfier folo in me teneffe intenti 
Vhauer per lei di {angue ajfrerfo il Juolo 
Lf incominciò portar vergogna, e duolo . 

«4* 

Ida fento toccar l’ufcio a Phot a terza ; , 
Ed ella, vigorie è quefli ; ò del nemico ; 

£ con la man , eh" ancor lufinga , efcherzft. 
Mi guida , e mette fupr per vti pofiico ; 
Doìorofo flagel mi punge, e sferza, 
Befiemmio la mia forte , e maladico , 
Che, quando maggior fitte in me rinacque. 
Mi veggo intorbidar la fonte, e l’ acque. 
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Tur ,fo lleuando il cor con la ffreranz* 

Di ritornar da lei , mi riconforto ; 

£ vengo intanto ouc fi gioca , e danza , 
Ecolòrifco ilvifo efjanguc, e {morto: 
Scioglie la lingua mia l’intemperanza. 
Che fe ben con parlar confufo\, e torto , 
Tur le gioie d" amor ne l’alma infufe 
T{on pò tener del tutto in fin rìnchiufe • 
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Io non palefo già con cui , ne dotte , 

Ma cangio # nomi, e dico il tempo,e {bora. 
Che , ri legando il fuo marito altroue. 

Mi chiamò {eco Élpinia a fardimora : 

Si [cote Udar repente, e fi commotie , 
Che mcn però di me la gente bonora , 

£ dicci punto , eia flagione ancb’effo , 
C'bcbbe da Galatea fornito ifiejfo . 
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Zeua la voce Hebron , che non sò come 
Mtraffc donna mai fen\a fpauento > 

£ , d'amar illi cmcb’ei fingendo il nome. 
Trarrà comen'baueffe il cor contento: 
Lodai begli occhi , e le dorate chiome , 

Il petto d“ alabastro , il piè £ argento ; 

£ tocca il tempo auuenturofo , e cieco , 
Cbe fu chiamato a dimorar con ficco . 
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Ma'l gonfio Galaran , che fra i migliori 
L’oro piu che la fìirpe inulta , e chiama , 
tonchio sò(dice)in fra i notturni horrori. 
Come Fillide mia Infinga, ed ama: 

L* ver , che Jfruntar prima i primi albori 
Che foffeffrentain me l’ardente brama, 

£ cbe , da l'hora nona infino al giorno , 
Fuggì con troppo fretta il mio foggiorno , 
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t>a la fefia a la nona ( Hebron ripiglia ) 

Durò piu , frate, il mio , che’l tuo diletto ; 
Da la terza ala fefia anch’io le ciglia 
Fermai piu ( dice *ddar ) nel caro affretto 1 
Da la prima a la terza a marauiglia 
Fu brcne ( al fin dici) io ) £ Elpinia il letto; 
Ma ,fclevoflrc a voi maggior lunghezza » 
Diè la mia Donna a me piu gran bellezza. 
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£ chi farà cofiei, che tanto eccede 

( Bjbatton gli altri al‘hor)le donne nofirt ? 
Echi farà colei, cbe ponga il piede 
One la mia ( dici) io ) laguancia mofirc ? 
Tiu bella di Dolinda il Sol non vede, 
Dolindacon Ciprigna ani en che giofirc , 
Il nome di Dolinda ogn altro eflingue, 
Tcrcoton tutte injìcmc al'hor tre lingue . 

*5J 

Io non sò,fe di carne , 0 fe di {affo 
Mi rimanere a fi gran colpo il core ; 
Tfcsò ,fe , col fembiante affitto , e bufo, 
Trendeffe mai color piu gran fiupore : 

Io non poffo dar voce , 0 mouer paffo , 

Egli ne fuon,ue fiato effrrimon fiore ; 

Io giro il guardo alternamente m efii , 
£dei riuolgon gli occhi in fra ft flcjfi . 

Che 
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Che nome (al fin prorompo) è quel , cb’cfafìt 
Dinanzi a me contaminar mentendo ? 

10 so , che do»' entrai , voi non entrale , 
forfè non vi parue entrar dormendo : 

, Do linda fra le fagge , e fra le cafle , 

Con tutto' l mondo annouerar contendo ; 

E, fé la voglia mia tal volta efunfe , 
wdmor piu che Lfciuia il cor le Jirinfe . 
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0 foggia, 0 cafla , hebbi Dolindain braccio 
(Ripiglia Galaran) lanotte andata. 

Da r bora nona in fin che l'alba il laccio 
Difciolfe , ond'era meco autu lappata : 

Le fue laf :iuie, e I e lufinghe io taccio , ( tal 
Taccio gli f oberai, omfbà la lingua arma - 
Hauca difcalgo il piede, il crin difciolto , 

£ di cerulea feto il fen rauuolto . 

15$ 

lo non si ( dice tìebron) chi s’hà mentito ; 

Ma si, che da la fella io fui con lei , 

Fin che venne alanona il fuo marito , 

£ ruppe a mc$o il corfo i piacer miei : 
Rimango ( k Adar foggiunge ) istupidito , 
Cbesò, che da le tre fin a le fei. 

Che toccò inficio rigane , in grùbo ad ejfa 
Mi giacqui, come voi, la notte ijìeffa. 
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Scindi don tuttiettrè fi certi fegni, 

E del loco , e dei fregi ,ede levefìi, •» 

£ de gli atti , e de farei, e de gl‘ ingegni , 
On<t ella cf elafe quelli , inclufe quelli. 

Ch'ai fin pur giungo agli artifici} indegni». 
•Al fin gl'inganni a me fon manifefli, 

, 0 n d'eli* c onf olà l‘angofce,ei pianti, 

T(cL corfo d'una notte, a quattro amanti » 
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£ veggo Parte homai , che del conforte . 

11 fallace prete/lo in cor le mife. 

Ter compartir fbore fugaci, e cor te,. 

A quattro petti , onci ella ì cor diuife : 

E Jcorgo , ch'ella aprì contrarie porte » 

Ed entrar quinci ,equindi vfeir commife ,. 
Ter che quei , che venia, non s'abba: teffe 
Con quei, cb'andaua, in fu le ftrade isteffe * 


N D G. 
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7 {e piu mi f degno homai\ne piu m’adiro 
Con chi fi diè colei, fingendo, in preda ; 
Ma gli occhi, e i più velocemente aggiro 
Doti altri le mie furie almcn non veda : 
Soli cuo dal profondo vn gran fio (p irò , 
J^esò quel, che mi brami, 0 che mi chieda ; 
Di lei , di me , d'^Amor, del del mi doglio , 
£ grido, e fremo, t sfogo il mia cordoglio « 
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Sarà pur dunque ver, che quella notte. 

Che dopo tanti preghi a me partifli , 
Stuella, eh' a le mie lagrime dirotte , 
Quell a, eh' ai danni miei tu confini ifii , 
Le mie deli tic intorbidate, e rotte, 
Schernite le mie glorie, e i mici conquifli. 
Tu da le prime infin a fbore eflreme , 

Le braccia, apriffi a quattro amati inficine ? 
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He ponderando il mio con f altrui merto 
He ciò, che per tu* amor dijfufi , e fparfi, 
Hf tanto ftratio , e tanto duol fojferto , 
Ufi nome , ch’io fojfrì per te macchiarli ; 
He che da qticfta man ti foffe offerto 
L*bonor,che foto à Dio da l’Imam pò darfi , 
Con brame ahi troppo ingiuriofe , e rie > 
Accomunafli altrui le ragion mie i 

1 6i 

lo non sò già che mar ti partorijfe , 

Hpn sò che fiera mai ti deffe il fatte I 
H on s ° che Dìo fu la tua guancia apriffe 
l lumi , onde tant’alme bai fiupifarte : 
Chi fìi , che tante frodi in te copnjfe ? 
Chi fè,c'bai tante macchie in te contratte è 
Che legge ti go nenia, 0 che ragione i 
Che furia t’ ammoni fee , 0 ti propone ? 

16} 

Onde prendefii tuie voci ardenti , 

Che mi faccan de la tua fè fieuro £ 

Oue trouqJU i Ugnino fi accenti » 

S’a preflar fede i fui tal' bar pia. (turo ? 
Chili fnodò la lingua ai giuramenti. 
Onde m’otjiifh'l cor cofrante , e puro i 
Chi raffrenò le fiamme , e le fante, 
Cbenonfaceffe ih delle mìe vendette t 

Lufìngaua 
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Trarrò le membra tue doue piu folto 
Jl popol Damafccn le fc biere aduna ; 

F arò palefc a tutti il tuo bel volto. 

Di cui tal'hor la gente era digiuna : 

Dirò quel, che m'hai dato, e che m'hai tolto. 
Conterò le tue lodi ad vna ad vna ; 

S dorrò le lingue , e l’arti a le memorie , 
Darò materia a i carmi ,ed a Chi fiorie, 
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Straccerò con quefi’vnghia il tifo indegno , 
C‘hà bracciate tant'alme a tante genti ; 
Sfogherò del mio petto il giuSto fdegno 
Tfc le mammelle tue con quefii denti : 
Caccerò Calma altenebrofo regno. 

C'ha tormentati qui tanti innocenti ; 
Mangcrò’l cor , doue le frodi ordini , 
Beucrò'l J 'angue , onde reffiiri , e vitti , 
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Ma che vaneggio , ohne , ma che trafogno ? 
Dunque te fola , e le tue macchie accufo % 

E de la colpa mia non mi vergogno , 

E mi difendo ingiuflamcnte , e fenfo ? 

La tu' ignominia , e la tua morte agogno , 

£ de la mia viltà non fon con} ufo , 

Che de le voglie mie, de' miei penfteri 
Commi fi a la tua man gli arbitri} interi ? 

17 * 

Uhi del ftffo viril vergogna , ed onta , 
CHI turba tato a l'huo la mite, egli occhi, 
Che,fe feminavil contende, e ponta, 
Sofiien piegarle inangi anco i ginocchi ? 
CHE fdegno fu fi fi cr , che man fi pronta 
Bagnar del fangue human col:elli,efiocchi , 
Come , pere h'al tri l pii non ponga auante. 
Bolle il furor d' un impudico amante i 
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Lufingaua la lingua, il cortradiua , 
Lagrimauan le ciglia , e ridea Calma , 
^irdea la guancia , il petto intepidiua , 
Eingean tempefla i moti, ed batte an calma: 
La man de l'alma il pefo alleggeriua, 

Jl cor grauaua in lei piu forte falma ; 

La fonte era in me folo intenta, e fifa. 

La mente in quattro affetti era diuifa, 
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La lingua fcaturìa lufingbc,c lodi , 

Cli f "guardi promettenti dolccgge , c paci. 
Le braccia ristringean catene, e nodi. 

Le labbra confondean parole , e baci ; 
Trorompcan le dclitie in mille modi, 
Crefcean le fiamme, eli lafciuie audaci i 
E’I cor peruerfo , e l'alma iniqua, e rea, 
T^je cofianga ,nc fè,nc legge banca , 
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Che trouafìi in*Adar, cheti poteffe 
Di fi caldo defir toccarti il core ? 

Che vedciliin Hebron , cheti pi ac effe. 
Ter sfogar feco obbrobriofo ardore i 
Che ri dii Calaran, cheti doucjfc 
Spronar le brame a mercenario amore ? 
Che ri prende ili' n me, che, per vendetta , 
Mi fulmina}}'! al cor fi gran faetta ? 
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Crudel , che non riguardi amor , ne legge , 
Iniqua , che confondi il falfo , é'I vero , 
Ter fi da , che promeffa, 0 fi non regge , 
Empia , c'hai (i bel vifo , e cor fi fiero ; 
Spergiura , che ne Dio , ne del coiregge , 
Tiranna, c' bai del'alme ingiusto impero , 
Che parole, che J'uon, cbcman,cbe carmi , 
Che firal,che pania baurò per vcndicarmii 

168 

ferrò doue ,fra i balli , e fra i conuiti , 

Tu tiri gli occhi'n te de' circoflanti t 
Taleftrò fin fi die ,ond'bai traditi 
l'infelice notte i quattro amanti: 
Scoprirò corti alletti , e com’inuiti , 

Come distogli i peregrini erranti ; 

Dirò lo./ le rifpmgi , e com'appelli , 
T'auuolgerò Umano entro i capelli. 
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Cht legge non rupp’io , perche guardaci 
Laleige tu, che mai non conofcefiiì 
Che fangue non fpars'io , perche frena fi 
diamanti à Slimolarti audaci, e preHi ì 
Che macchia non Jofienni,e non contraffa 
Ter far quel , ch'io non volli , e tu volcfii i 
Che Dio non defraudai de propri} bonari , 
Ter render al tuo nome bonor maggiorii 

lo 
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Io. fui, tu i fero me , cb’offefi' il dritto , 

r/< , ebefofiingea lo fpron del fejfo; 
lo fui quel, che commi fi ogni delitto > 
2^o/j tu, coiti/ 'crocia l'inferno i/lejfo ; 

Sarò quel , che , trabendo il corpo affitto 
Doue vestigio human non vegga imprejfoi 
T^on farò mai di bestemmiar / atollo , 

Cb’ a giogo fcminil piegaci il tallo f 
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Co/T con chiudo ; e difpcrato , ff folo , 

Cerco le felue incontanente ,ei bofehi » 

£ per deferto, e foli Cario fuolo, 
yò irappaffando i dì f ereiu , e i fofchi • 
Cra« <? già, che la vergognaci duolo 

Copro con gli antri, e con le /rondi i tofebi; 
Mal temperar del tuo penfier gelofo 
2{pn m'bd potuto a te tener nafeofo 9 

17 6 

Jmpara,C aualier, dal mio tormento 

Quel , eh’ affettar tu poffa amando alfine; 
Intendi , CHE promeffa , 0 giuramento 
Tfon è, che donna a guardar fede inchina 
Vedi, CÌ1E piu leggera affai cbc’l vento , 

1 fon Jlringe il piè giamai detro vn cofinte 
E penfa, cbe'l tuo {Indio , e la tua cura , 
2{on pò cangiar l‘ufanga,cla natura . 
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$E la rifcalda ilfenfo , vn buomnon bufi a 
Ter contentar le fue sfrenate voglie ; 

Se la fete de t oro il cor le guafia , 

Dal grande, e dal plebeo rapifee , e toglie f 
Se vasi defir di fama in lei fourafta , 

Ogni feguace nitidamente accoglie ; 

E tu fai ben, fe quelle in lor fon rare j 
Che fon lafciuc , ambitiofe , auare . 
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Scoti, mentre che puoi, dal collo il giogo ? 

Che grana, c siringe piu else tu non credi } 
Cangia configlio immantenente , e luogo , 
Cerca cC altre fatiche altre mercedi : 

T enf a, che i membri tuoi pittnobil rogo 
Ejtvoueran fra Thafìc , e fra gli {piedi , 

Che non rittouerà per entro il volto 
P'fptà ftmiìta vile il cor fcpolto » 



SJt 

« 19 

Vernina vii (non pò tenerfi Oronti 

Che non prorompa al’bor,cbe no rifionda') 
7 fon è colei , che per lo piano , e'I moni e 
Condnlfi in Terfia, e perla Jèlua , c l’ondai 
7{on {coffe il Sci giamai fu lOrigpnte 
Tanto filendor da l'aurea chioma, e bionda. 
Con quanti rai ne le contradeVcrfe 
Vna fanciulla Hcbrea la guancia aperfe, 

180 • 

*Porta due felle in fu la fronte alterai 
Di cni comm otte U moto , e‘l lume inulta i 
Vibra due rai da la pupilla nera , . 1 

Onde l'un sbigottire ,t l’altro iuta : 
Compar fu gli occhi fuoi tra dolce e fiera 
L’alma per raffrenar la gente ardita ; 

E’I guardo , che fgomenta, e che {occorre} 
y/immonfet chi refìa , e tien chi corre , 
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\A ehi del fuo f attor cercando i lumi 
S’accorge andar ne' rai del fuo bel vi fa, 

E vede da' fuoi riui aliar fi ai fiumi , 

Da cui per fi gran fiat io èl'buom diuifoj 
Temprando il bel rigor de’ fuoi co fiumi ^ 
yAprc fi dolce in fu le labbra il rifo , 
Chc,s'ei penetra in lui fra velo e velo , 
Ciunge a veder come fi ride in cielo « 
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2{on è fiimol di fenfo , onde s’accenda . 

Tfe l'alma fisa gentil fiamma imputile*) 
7{pn è brama di lode , onde contenda 
Cercar chi per lei moia , e di lei dica ; 
Tfonè fete di gemme , onde difeenda 
Mofirar benigno il cor , la fronte amicai 
7{on è fame d imperio , onde rimiri 
Chi dimen degno amor per lei fofpiri t 
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£* ver, che per fu amor languì (co e moro} 

E che per lei fon dubbio , e fon gelofo ; 

E? ver , che l'amo , ahi laffo , c chef adoro , 

E per fu amor fon me fio, t fon dogliofo : 
Ma non bram'io però da lei rifioro , 

Ma non fon già dolente, e fofiettofo , 
Terch’ella nel mio cor fpcranga alleni, 

7{e perche dia cagione a’ miei fofpctn . 

E lo 
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lo fon quel , thè vaneggio , e che faUifeo , ’ 

Mentre malgrado mìo conuicn ch'io l'ami; 
Jo fon quel, che la fiamma in me nodrifco , 
Mentre non so penfar , com'io non brami : 
Ella non sà , dio m'ardo , o fe langufco , 
"H. e penfa ciò, eh’ io dica , o ciò, ch’io trami; 
Ella non mone a me lafciua guerra, (ra. 
Ma tic piu Calma in cicliche gli occhi in ter 

185 

Quel , che dicefli tu de la fpietata 
Che t'bà condotto a fi crudel partito , 
Accrefce in me la fiamma innamorata } 

E mi Jofpingeil cor con nono inulto : 

La virtù de la noftra bai palefata , 
Mcntr'bai de la tua Donna il biafmo ordito , 
E ne le macchie altrui moftrato cfrrcjfo , 
Che quelli grandi Hebrca confonde il ftjfo* 
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Quantunque Amor mi Aringa, e mi tormfti , 
Starò dentro' l confin , che'l dritto impone , 

E le mie brame , e le mie fiamme ardenti* 
Reprimerò col fren de la ragione. 


Ma tu , flranìer, pon meta a' tuoi lamenti , 
Confola homai la patria, e la magione; • 
E, fin che cangi vifo , e muti afretto , 
"Prendi ne le mie cafe al ùngo, e letto . 
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Quell'infelice petto , e quello tergo , 

Fin c'babbia fpirto(il Damafcen rifponde ) 
Jo non riparerò fott altro albergo 
Cb'oue mi fcotan l'aure , e battan tonde : 
"Hp la vergogna , onde la guancia afpergo , 
"Hpn pojfo ricoprir fi lieue altronde , 
Come, fe fra le piante , e fra le beine , 

Mi chiuderò ne gli antri , e ne le felue, 
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C io dice , t parte. Orante in piè fi leua » 

E mone , e torna a la città repente , 

Attor che già fommerfo il Sole haueun 
"Hp l'onda occidentale il crin lucente : 
Cerca il fif albergo , e già , come folcita , 
'Hon ha la madre , 0 la famiglia in mente j 
Ma, fin che s'apra il ciel col nouo lume. 
Gittate membra afflitte in fu le piume ♦ 


Il fine del fecondo Canto • 





» 





CANTO TERZO 
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Vaucnia Mardocheo , che per amica 
Serica la figlia al Terfian Monarca ; 

Ella con caldi preghi il del fatica , 
Terche l'aita fua non le fia parca : 

Il f del promette a lei fcettro ,t lorica , 
Contra chi la fua gente opprime, e corca; 
^tfpafia , che non sà fchermtrla altronde , 
Le fue bellezze infofca cella afconde. 
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MESS^CGCIEHJ 
intanto , a cui 
commeff t 

Fk dal I\è Ter - 
fiati l ’ imprefa 
indegna , 


Ejtrouan vari/ in varie donneinoti, 

’H.e ciò , che l'ima vuol , Poltra defira ; 
Stuella , che dai dal del piu belle doti , 
Con piu viuo dolor piange, e fojpira: 

E ferma il piè coflante , e i membri immoti. 
Contro colui , che la fofpinge , e tira ; 

'He piega in lei cotanto il fejfo, o langue > 
Che ponenti le piaghe , o tema il fanguc . 


0 per vietata firada , o per concejfa , 
Stringerla Jcbiera imbelle ouumjueei regna, 
Ho» lafcian ne plebea > ne Trincipejfa > 
Che f pieghi di beltà piu vota infegna , 
Che , con tranquillo , o minacciofo appetti, 
Hpn feelgan per riparo al regio letto. 


Effer fpofa del J{i grandezza eflima , 

Se canoa; fi or la volontà reale 
*A lei, fra l’altre aunenturofa , e primari 
Saptjj 'e da le fìtìle eff'er fatele : 

Ma, mentr a Paltò , e gloriofa cima , 
7/on sà, fé tocchi a lei dtfpiegar Pale, 
Soff rir non pò , con C ignominia aperta 
Cangiarlo fcettro ,e la corona incerta. 

E 2 SÀ 


/ 


Digitized by Google 






36 


CANTO 


Si che , fella non piace al Rjt per fpofa J 
Tiacerà per amante , e per amica ; 

£'l frutto, ontfè fi fcarfa,e fi gelofa] 
Sarà per fatollar brama impudica : 
Segue però la feorta ingiuriosa. 

Con troppo piu contra/io , e piu fatica , 
Che non fai toro, o Ì animai ribello , 
fbe violenta man fpitige al macello , 


-t, 

:A 


fc gratta nel vifo, amor ne gli occhi J 
Sente da fufeitar defirmen calli, 

Jtl lampeggiar del rifo auien chefcocchi 
Saetta al cor , chela ragion contrajli. 

Con l'ira, ond'hà la guada, ei lumi tocchi 4 
Tonfa come le grafie afeonda , e guafli. 
Onde non per conforte , o per Fucina , 

Ma teine al Bj piacer per concubina ^ 

1 ' 

C 


Da Poltra parte mfuperbita,c prontàì 
Colei , che di feruir gli amor reali 
T{pn pur non fiima in fe vergogna, od onta , » 
bla de la fama fua glorie immortali, 
Brama paltfc al Fj tantalio , e conta 
Scoprtrla guancia, c fulminar gli frali ì 
Ter cui, defian do in lui fiamme impudiche £ 
S'apra la firada in fra le regie amiche , 


Sluefia del vifo a gli frlendor natiuì 
Giunge de Parte i peregrini honori ; 

£ ciò , che de le labbra in lei piu vini 
Vender pò gli ofiri , e de le guance i fiori : 
Studia gli atti piu molli , e piu lafciui , 
Cbepojfan penetrar , pungendo , icori j 
£ dou'ella non sa s'arriui il guardo , 
•Arma del rifo , e de la lingua il dardo , 
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7{e Unta già, ne difrettofj o mefia , 7 
Segue de la fua guida il piè veloce ; 

Ma baldangpfa a marauiglia , e prefia , 
Confa chi fol l'indugio , c'I tempo noce s 
7le porta chiufo il crin , bajfa la tefia » 
Dipdcgnofo il pcnficr , muta la voce ; 

Ma mofira , col fembiantc ,cla parola } 
Che do ut corre il piè , la mente vola. 


Ter diuerft fentìerdi queSU'fèquellel 
Hor vita entrar fi vede, hor altra torma » 
La dou inalga antiche murale belle, 
Bieco palagio in fratiofa formai 
Quiui difiingue l'arte in varie celle 
Confufo giro a diligente norma ; 

£ , con frlcndidc logge , e bei giardini j 
Difende variamente ifuoi confini. 


io 


Chi fuf citò giamai, fra tornire', ei lumi • 
Tenfier piuviui, o palesò con l'arte , 
Che fa frirar co i marmi anco i cofiumi 
Le brame , che tacendo altri non parte , 
. De la muta eloquenza banca co i fiumi 
Inondate colà le mura , e fparte; 

£,per deflar ne i cor fiamme lafciue , 
Rapprcfcntote a gli occhi biftorìe viue\ 


li 


Sparge de t Oriente in fu le porte 

L Aliale roft, onde la guancia infiorai 
Bagna di pianto a la fedii confort c 
Cefalo il vifo , onde già l'alma è fiora: 
Mira, ed" un colpo ina frettato, e forte ^ 
Sente ferir fi' l cor la bella Aurora i 
£, fendendo rantolio a l'aria il velo , 
Cerca la terra, & abbandonali ciclo'. 
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'Al lufingar de gli atti, e dei fembianti ì 
Diresti , ch'ella flringc , e ch'ella prega ; 
Al raddoppiar de le querele, e i pianti , 
Cb'ci contradice a le fuc voglie , e nega : 
Cangia parete ; e lui fuggir dauanti 
A lei tu vedi, e ch'ella il giunge , e lega; 
Alga lo fguardo ,e'l giouinctto homai 
Tip le braccia de l'Alba in cicl vedrai , 


*3 


lampeggia a man a man ne t altro murò 
Chiufa in candido ve l notte ferena ; 

£ SÌ* argentini rai ,fra chiaro , e f curo 
Cinthia nel volto ad vn fanciul balena i 
Caditi repente , e dolce fonno , e duro , 

Dal corfo il piè, dal fenfo il cor gli aff ienai 
£Ua s'inchina , e pofa i bei cinabri 
De la fua bocca in fu gli amati labri . 


Ma 
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fiala doutl palagio in piu rìpojli 

4 £ bretti giri attien che fi riftringa ; 

£ le morbide piume ,ei lin fon pofiìl 
Jn cui giacendo , il fanno altri lufingai 
Troppo piu molli oggetti a gli occhi oppofii j 
Turche lo flit prefend,c che dipinga , 
Terche’l defir , ch’accende in noi natura » 
fomenti Torte ancor^ conia pittura » 

15 • 

jQ£MK/> mentre nel foco, e fi* tìncude i 
vimmollifce Fulcan Tacciato , e battei 
Onde Thi/pido petto, eie man crude, 
S’artnPl guerriero, a cui dii Theti il lattei 
llcrin da Telmo auidamente efclude 

> Il Dio, ch’apre le {quadre, eThofli abbatte , 
E di. colui , che fida a la fucina , 

3 Hjl letto maritai le membra inchina j • 

16 . 

fi fofpettofo / guardo in tanto gira 

La conforte infedel del fabbro intorno ; 

Ma , poiché preffo , o lungc alcun non mirai 
Da cui poffa temer vergogna , o feorno , 
Difcioglie i nodi , e rompe i veli , e tira , 
Onditi del petto il. bianco auorio adorno l 
E ,fewga fren, ne legge hauer dauantc. 

Si chiude in Jcn de T impudico amante , 

n 

ftf» pò , fenga peccar , Mufa feucra 
Difonguer piu; poti ben Torte indegna 
Tajfar colà , dotte T Infiori a intera 
Troppo viue ignominie a gli occhi infegnai 
xdhi che non arma il del la man guerriera, 
Clte contro a chi fifludia , e chi s’ingegna 
Torcer le vie de Tarti imitatrici. 

Stenda le fiamme, e le flette vltrici i 
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pi qucfl’bi forre effigiato , e ffiarfo 
Era T albergo obbrobriofo , e vile, 

Oue d'indegne voglie accefo, ed arfo > 
Tfodriua il Pj di Terfìa infame ouile i 
Quiui douunque , inueftigando , apparft» 
fojfcvn bel vifo oltre Tufato file , 

Da gli occhi altrui fubi t amente cfclufi) , 
yi i diletti reali era mcbiufo , 
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“Egeo fra mille eunuchi il piu fedele 

*4jjegna il Rj per guardia al chiufo hofleUo ; 
Ei di fplendide gemme , e <f auree tele , 
Copre le membra al feminil drappello : 

7 Vje vieti tra lor giamai chi fi querele , 
Terche le manchi oquefio fregio, o quello j 
Ma, fuor che comandar dal regio tbrono , . 
Imperatrici ancb’ elle in Terfia fono , 
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Tlumerofa famiglia a i cenni intenta 
Di dafeuna donzella intorno appare ; 
Onde quinci vna man , quindi s’auucntx 
Vn altra il petto alafua donna ornare : 
Stringe colei con dolce fiamma, e Untai 
Da varij fior foaui folle , e chiare; 

Quella fcegliela polue,e T acqua infonde. 
Che fi lucente il crin, le trecce bionde . 
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DZ qttefle Egeo per feonofeiuta portai 
Ch’ a la Regia rifpondc,al RJ conduce 
ììor vna, hor altra, e per contraria, e tortai 
*Ad altro eunucho in altro albergo adduce: • 
7{e colei, eh’ una volta aliti fìt f corta , 

Tò da capo guidargli il nono duce , 

Se ,riforgendo in lui brama nouella. 

Col proprio nome a fé nonlarappcUa, 
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T^el feminil procinto amano a mano 
Le piu care donzelle tran condotte , 

Che T^i firio terreno , o‘l Ter finto , 
Moftraffie a i nuntijregij hauer prodotte. 
Quando, {corredo iiman per mÓte,e piano, 
L' aperte vie di Sufa , c T interrotte , 

S’auuien colà , dotte da lunge auu'fx 
La peregrina Efibùr fu T herbe affifit, 
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Ter entro ilfuo gixrdin Thora noiofx. 

Mentre pia fui meriggio il Soleardea , 

Sotto le frottdi si' una vite ombrofa , 

Tajfaua al' hor la giouinetta liebrea : 

E folta fiepc,edalto muro afeofa 
Tener la bella guancia altrui credea ; 

Ma non sò dotte il corridor faliffe, 

Cbe’l vifo altrui coperto a lui feopriffie. t 

0 vicin 
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0 "plein colle il piè gli [olleuajje , 

0 balcon piu [ouran gli apriffe il chioflro. 
Su io f malto de P Ijerbe ofeurc , e baffe , 
Vide il petto di neue, e't vi fa <f oflro : 

E piu degna gli parue , onde cangiale 
Gioite in artiglio il più , la bocca in roflro » 
Che non fu lei , che troppo in fe benigno , 
livide per fu amor cangiato incigno. 
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fifa lo fguardo , e de la c hioma errante 
yede Coro febergar con l'aura efima ; 

E i rubiti de le labbra al del fallante. 
Spinger dal cor dolce eloquenza-, e viua s 
Tqpn fregia il petto fno perla , 0 diamante , 
Tqc l'arte accrefce a la beltà nottua ; 

Ma pellegrino fior , che'l giglio abbatte , 
f foauc condor , che vince il latte . 

Jl ch’ufo loco , e la [ouerchia arfura , 

Che punge alci le care membra , e belle , 
Tan che, fetida fofpctto , e fengp cura , 
Scioglie la veste in quelle parti, t'n quelle: 
EH braccio , che najconde, e'I piè, che fura 
jl gli occhi ancor dclefut proprie aliceli e. 
Ver mitigar Cardar feroce , e crudo , 
Offtrifce dijcal\o , e mojìra ignudo , 
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Jl Barbaro , che volge in ogni parte 
Lo fguardo intento a la bellezza nona , 

E quanto mcn fregiar la vede a Parte, 
Tanto piu pellegrina in fe la troua , 

Sente vn nouo piacer , che Calma in parte 
Var else glint enerifea , e gli commoua ; 

’ ila [degna ft colpa , e la natia fieregga 
Spunta Carmi repente a la bellcgga , • 

28 

filtro defìr gli tiranneggia il petto '. 
Ch'arder a* amor di bella donna , e vago f 
Souerchiarne la Pregia è quel diletto, 

C he gl'iiiuagbifce Palmari cor gl' impiaga: 
C,fe tal'hora il fio natiuo affetto 
i opri col vel de l'amorofa piago, 
tu per entrar , con Parti mjidiofe , 

Mout rompo n tal'hor l'armi amorefe. 
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Mira però la damigello, e nota. 

Ter prefcntarla al Pj nelacaterur, 

E, bcnch' a lui non fiala caf 1 ignota , 

7>{on sà però, s' ella fia franca, 0 ferua: 

Il bianco petto ,ela vermiglia gota , 

T^j la memoria fua ripone , e ferua , 
fin che , con dura , e difpettofa fronte , 
Ragion ne chieda a Ciuf elice Orante , 
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Ma'l vecchio Mardocheo, che vede intanto 
D'ogni parte apparir le f quadre imbelli , 

E da man divietata ad altre il manto , 

Et ad altre firacciar mira i capelli , 
Sciogliendo gli occhi in dolorofo pianto , 

E da gli altrui temendo tfuoi flagelli. 
Volge a Pomata figlia il piede afflitto , 

E le murali tenor del regio editto, 

Sfotto timor (die* egli} il cor mi prende, 

Ch‘a te con P altre inauri al pè non tocchi , 
FjmofTo il vel , che la tua luce offende , 
Scoprir laguàcia indegnamcte , egli occhi: 
Ed io, eh' tn mezpa le nemiche tende , 
Conttu'l furor de Chafle , e de gli fiocchi. 
Ti conferuai già vergine , e pudica. 

Di Barbaro Signor ti veggio amica , 
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Chef e ben lo {picador del tuo bel vifo , 

E de* tuoi modi il fignoril contegno , 
Torio for Pei , mirando intento , e fifo , 
Dtlenozge reali efiimar degno ; 

Tur ,s'ei non tien del tutto il cor diu fo 
Da ciò, che chiede al pè lo flil del regno , 
Temo, che [degni l'arte, e la dottrina , 

Di finger d'unaftrua vna Regina, 
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E Po tanta imi feria il del mi / erba , 

C b' manzi a gli occhi miei tirar ti veggio 
Ter le Terfiche vie da man fuperba 
Dentro lo fluoldc l'impudica greggia. 
Coprir la patria mia di polue, e <C ber ha, 

E cader cTlfrael l'antica Reggia , 

T{on [ù fi duro colpo a Palma mia , 
Come la tua vergogna a lei [aria. 
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Fu graue a gtt occhi miei profìrate in terra 
Rimirarti Sion le mura antiche; 

Tur moffc l'empia al del fi dura guerra , 
Che meritò le flelle hauer nemiche: 

Ha tu , cui fibron di [enfio , amor di terra. 
Hai non defilò nel cor fiamme impudiche , 
Fare/li i miei dolor più [aldi, e fi (fi , 

S’a le lafciuie altrui feruhr tudififi. 
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Lunge l’augurio fia ;ma’l cor mi dice 

Tiu quel , ch'io no vorrei,cbc qutficti io Ira 
Porrei vederti in Terfia imperadrice, (mo ; 
E [olleuar la fiirpe in te d'Àbramo : 

£‘ grande il mio dcftr; ma nondtfidice 
noi, che difeendiam da regio ramo , 

E di cui [uro i tuoi co i padri miei 
tAnnoucrati già frai Rè Giudei. 
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Uà la cittì dìHrutta , e'I popol [cruo , 

Ter entro'l [en del Babilonio impero , 

Lo fi lendor, che tu guardi, e ch'io coferuo. 
Renderà vii ne gli occhi ad Affinerò : ( ùo , 
7[E’L [angue bufarla , 0 la progenie hà ncr 
Che ftringa ad Ignorarla amor firaniero , 
Quando , perdute l'armi , e’I patrio luogo , 
Torta mi[cra gente al collo il giogo . 
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7t{a[conder tivorrei;manon so doue 
Tener fi chiu[o il tuo Jplendor poteffi , 
Che,mentr'ei d' ogni parte abbondale pioue, 
on penetrale gli occhi a i regq mefii : 
7[on pò le gratie tue leggiadre , e none , 
Chiuder la notte entro i [uoi veli ifiejfi; 
Ispirai de gli occhi tuoi] lucenti, e puri , 
Frenarle bende , ed inuolarfi i muri. 
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Cià mi [embra veder da gente armata 
Cinger l'albergo , oue noi [tamo , intorno, 

E la tua chioma , e la tua guancia amata 
Soffrir da man [croce ingiuria , e [conto : 
Ha [e la mia vecchiezza è r [erbata. 

Ter ch'io purveggia il mifcrabil giorno , 
*4 hi eh’, a pagar fi graue , e gran tributo , 
Hi [embra [uor di modo hauer viuuto . 
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L'ango[cio[o penfiter , figlia diletta , 

Che de la tua vergogna il cor mi previe, 
Fo\ [e piu che ragion configlia,e detta , 
H' hà [pinto a dir , ciò , che la mente teme s 
T^E tenera donzella , e giouinetta , 

Con le querele, onde la turba geme. 

Ha, col mofirar nel volto il cor file uro , 
Conuien che renda accorta vn bue maturo , 

40 

Jl del però di cor tanto virile 

T’armò contro le [coffe , e le temprile , 
CheCu[ar teco homai tuffato [ile 
E' [corger poco in te la man celefie: 
Tenffa come [uggir l’infame ouile , 

Che guafia’l cor de le donzelle bonefie ; 

E, poi ch'auanza iti te configlio . e core , 

T ogli con la tua [peme il mio timore . 
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JLaiea [entito Tfihèr del padre afflitto 
Leviuaci querele, ei timor veri , 

E [eco viuamente ancor trafitto 
S'era fi entità ilcord'affpri guerrieri: 
Ma,[enza paleffargh in [tonte ferino 
Quai fi cfij'er dentro a l’alma i [uoi penfieri , 
De le ragion veraci , & indoume , 

* it ceffo banca placidamente il fine. 
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Voi, trahendo vn fiofipir dal cor profondo , 
Che non potè [renar che non rompe ffe, 

Con dolce rifi'o , e fi aneli or giocondo , 

“Kel icmpcjìofio petto il duul ripreffe. 
TfiOT^fcrba, padre mio ( duella ) il modo, 
‘Eie guarda fé giamai,ne tien promeffe ; 
bla con tcnor, che dura, e non fi fianca. 
Secondo il fuo piacer, promette , c manca. 
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Toi che, la patria mia difirutta , ed arffa , 

Di Barbaro Signor dittami ancella, 
lo non su come in fra le nubi app arffa 
Mirò le mie fortune amica fi ella ; 

E,douCl dritto , e la ragion fi fcarft 
*4 Copre gencrofe i cori appella , 

FraCbofli ancora, e fra lefi'quadre armate. 
De le m ferie mie trouai pietose . 

E quei. 
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E quei , che mi condufe in Terfia a? bora » 

E tic gli alberghi fuoi fin boy mi tenne, 

H?n ch'altro mai , ma di mirarmi ancora 
J n vifo nobilmente ogn'bor s'afienne : 

E , tutto ch'io foggiorni od ei dimora. 

La dou'io foffi mai però non venne; 

E, tutto che ne copra vn flcffo tetto , 

Liner fa babbi am però la mtnfa , c'I letteti 
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'*/f le tempeSe mìe troppo benigno 
Forfè parca che foffe apparfo il lume; 

"Però ripiglia in me con nono ordigno 
la fortuna incensante il fuo co/lume : 
Sembra ( noi nego) a riguardar maligno 
Ciò , che dal primo affieno il cor prcfumc ; 

Ma non fempre cbe‘1 vento il mar còfonde. 
L'onda fuperba ogni nauigio af tonde* 
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Chi sì ,fe quel pctifier , ch'a gli occhi nofiri 
Si fiero a comparir fi rapprefenta , 

Il mal , che non farà , minacci , c moflri , 
Perche piu%Aceil ben per noi fi fentai 

• Perdergli fetttri alcuna volta , e gli oslrt. 

Tal fi credette, e la fua gloria fficnea > 

Cui s'appagò fortuna hauer commoffa 
L'alma con l'affettar de la per coffa • 
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Torfc non pcr.ierran del 1 \è taf duo , 
InucSligando , qui gli empi meffaggì ; 

ffiarge il volto mio lume fi viuo , 

Che mandi fuor di quefì r albcrgo i raggi : 

He limolati in mar lo Suolo Argino 
Haurebhe a Tlxr per me gli abetr ,e i faggi. 

Chi per vendette ambitiofe, e vane. 

Fulminar Farmi Grecite , e le Troiane, 
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Confida, padre mh , che chi fra farmi 

^ Di gente fenica legge, e pernia freno r 
Conditemi prima intatta r e por ferbarmi 
Volle de' miei nemici in fui terreno , 

H°l fò P c * dotta pofeia abbandonarmi , 
Quando l'altrui pietà veni jfe meno ; 

Ma forfè perdi un dì la mia bafj'eg^x 
£ U rifi i alfe autor la fua grandezza, , • 
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Poco romor fra i tittadin di Sufa * 

De la belletta mia fin hot fi fece ; 

Starò piu che mai fieffi ancor rinchìufa , 

E’I giorno mi farà di notte in vece: 

Ma, fila fama mia farà dijj'ufa 
Da quel voler , cui contrafiar non lece , 

Ei, cb'è prefente a l'hor , che piu b. fogna. 
Mi fcamperà d'oltraggio , e di vergogna *■ 
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Co fi per confolar la mente afflitta 

DtCangofciofo padre Efìhèr conchiude; 

E ciò, cbe‘1 fuo timor dentro le ditta. 

Con nobil violenta, in fe rinchiude : 

Ma pofeia che sfogar l'alma trafitta 
L’è dato in parte ,ondogni vifia ef elude. 

Si gittain terra, e, col focofo telo 
De' pregfji fuoi, cofi per cote il cielo ; » 
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Dio di frati, che la tuaman poffente 
lArtnafti cofi falda a ' miei perigli , 

Ch' m fin ad Ixr non fìt guerriera ne gente, 
Cbcvtnceffe a mio danno i tuoi configli , 
Deh ferba , al nouo horror, l'antica mente. 
Che con tal forgaauitn cbe’l cor mi pigli; 
E, poi ch'io non hò feudo, onde coprirmi , 

Tu forgi col tuo braccio a guarentirmi. 

V- 

Hon è fi tie i<e & mal, chemi fòttrafia 
Ch'io po fi a non temerne il danno, e l’onta; 
He la ragion fi forte alduol contraila , 

Che no mi Aringa il petto aitgofcia impròtai 
Son puri i miei penfier,la mente è enfia'', 

Vi morir piu , ch'a vaneggiar fon pronta ; 

• Ma'l di Terfia è’I Caualier , ch'affale , 
Edio, che reggo , inferma donna , e frale , 
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E* ver , che la vergogna al mio penfier» > 

Pìu chela morte appar noiofa , e dura 
E eh' entro a me mcdcfma il cor fcneroK 
Sprègio, le piaghe , crjl dolor non atra : 

Ma chi m’affida , oimf, cb’inangi al vero 
H 011 ceda la ragione a la natura , 

E che fra le minacce , e fra i terrori , 

7{on perda il piu gentil di’ miei thefori § 

Delti 
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Deb il donzella io fon ; feroce, e forte* 

E "l nemico , che Siringe , e che minaccia s 
E temo , oime , la vicina morte 
Da la lontana habbia dine-fa faccia : 
Tfequel,ch‘è dato a poca gite in fortefeia] 
lAuàpar l’alma al' hor cht'lf angue agghiae 
T^e quel,cb'aui%a il merto,e vince il J'cffo, 
Oì'io ffierar che f offe a me conceffo , 

5 S 

Temo a penfar de le vergogne mie 

L'infamia fparfa infra la gente Hcbrea ; 
Temo a ritrar le dolorofevic , 

OncTio potrei fuggir voce fi rea : 

Sun l’ima, e l’altra tema in me natie* 

Ma fenga colpa è l’una , e Coltra è rea ; 

E, per che’ l nu bit vinca il vii timore , 
Conuien eh' in me combatta il cor col corei 
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lo sò ben , Signor mio , che chi contende 
Seco per te, tu mai non abbandoni ; 

E che le trecce ale fatue horrende, 

E eh’ a i guerrier le damigelle opponi : 

Ma sò, che eh: la fpada in man non prende. 
Cheta per controllar gli tempri, e doni* 
Da feroce guerrier percoffo , e cinto , 
Efman tantoflo incatenato * e vinto, 
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7fpn trattò la mia man fi forte fpada 
Tfele battaglie in fin ad hor fofferte , 

Che, dona quella apparecchiar m’accada* 
Imi poffa fidar d'armi inefpcrte : 
v ibi quanto piu felice , e lieta Strada * 
Calcato baurei per region deferte , 

Se fopraSlarmi ancor le violente 
Douean frale cittadi , e le frequente ! 
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Ma tu. Signor , che ,fe pur gratia, o lume * 
Oltre l' tifato flil mi fplende in volto * 

E riuo fol, cbe'l tuo celefle fiume 
Verfando in me fplcndtdamcnte hàfciolto, 
Contrail tenordel tuonarlo cojlume* 

Ter cui, donando altrui ’, non fu mai tolto * 
La luce, onde mi rendi il vifo adorno, 
Sofierrai che m'apporti ingiuria ,e feorno f 
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Ahi che, fe degno pur de* falli miei 

Ciò comparile inondi al tuo cofpetto , ' 

Degno non faria già di quel , che dei 
la pleiade , onde t’auampa il petto: 
Contro la legge no/tra , e i riti Hebrei , 
Forfè commi fi anch'io qualche difetto ; 
MA chi dinanzi a i rai de gli occhi tuoi 
Ciuflificò mai tutti i penfier Juoi ? 
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Fragil fon io, fon donna, e fon lontana 
'Lfon pur da l’aria , e dal mio etcì natio , 
Ma fenra inditio , e femg fpeme humana * 
Che deboa mai finir fejfUio mio : 

Cadder le torri , e la città foprana * 

Sotto l’ A (fino impttuofo,trio, 

E dì Gerufalcm le mura antiche 
Forfè ricopron già l’herbe,e foniche , 
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Qyeflo penfier mi punge , e mi commoue 
L'alma tal' hor con fi potente fprone, 

Che par che, contro al tuo voler ,riprouc 
La fuga d"lfracle,e la prigione : 

E l’tnfamia,ch‘ ‘abbonda, e'lmal,ch: pione 
Su le mitre Giudaiche, e le corone. 

Troppo duri giudici) , c troppo fieri , 

S cmbran tal' hor, noi nego, a' miei pc a fieri. 
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Ma non fìtoSlo in quel profondo abiffo 
De’ tuoi configli io riconduco il guardo , 

El vino amor , che nel tuo petto infiffo 
Stà con tai for^a. intentamente io guardo. 
Che, ne la polue mia l’occhio rìfiffo , 

Di vergogna, e di duolo auampo , sjr ardo , 
Mentre tu f copri al mio penfier dubbiofo * 
CH’incomprenfibil fei* ma fei pietofo. 

Jl cader , e‘l leu. ir fra fe iìflanti 

Ter tua merci fouentem me non fono ; 

Tie , del mio cor fra le procelle errami. 

Mi d.edimai de l’onda a l’abbandono : 

E * ver, cbe,fe fur fpirti in me coflanti , 
’Helc tempefle mie, fur per tuo dono ; 

Ma, s'allro far non feppi , i feppi almeno 
Aprir de l’alma a le tue grati e il (cito . 

• F Sfucfia 
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Qucfla beici , Signor , che mi donatiti 
Hpns'o fe riconobbi in me tal' bora } 

Ofe conobbi pur , mcn puri , e caffi. 

Tu fai fe fece i miei penfitr fin bora : 
Teflcffo in lei crctTio tnanifeflafli , 

Come ne l'alba il Sol fi f copre ancorai 
Ter ch'io ne* cicchile tenebro fi ubi fi , 

Del mondo errante il tuo /picador / copri ffì. 
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loto beni eh' ci d" innitm erabil genti 

Ampie prot<incic ha tributarie, e ferite ; ' 
E,finch’ei reggi ai Juoi defir contenti , 

Di f degno auampa oltre mifura, e ferite : . 
Ma so, che tu i ebei cieli , e gli elementi , 
Secondo il tuo piacer , volgi, e conferite , 
Tuoi far tal'hor, ch'inauri vita fanciulla 
J piu gran Kj del mondo ancor firn nulla . 


*5 

Won è ragion pero , che quel, che defi 
A me per gloria tua, ferva ad al ir' ufo , 
El lume , che per me tu manifesli , 
B/manga con tuo feomo in me confttfo : 
Intendi i preghi miei doglioft , e mefii , 

E fta da me l'infame nuntio efclufo , 

Che ,pcr farmi vergogna , e dar tormento 
Giunger mi fembra ad ogni fuon, ch'io fento. 
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Totè col braccio tuo la vedouetta'. 

Che pianfedi r.etuVa al cafo eflremo 
TrÓcar de l' hoJle,onct era oppreffa,e stretta , 
L'borribil capo al Capitan fupremo : 

E i fulminato il colpo , e la vendetta 
(A penfar folmi raccapriccio , e tremo) 
In fra le f quadre Aflirie , e fra le Tcife , 
Bjtornar con le man di f angue afperfe . 
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Vii giornale foldato ,e furibondo , (no, 

C 'banca lo fendo in braccio, e l'ha/la in ma - 
E che, con gli occhi, e colpenfiero immodo , 
Già machinaua in me piacer villano , 

Tot t/H tu, col mio parlar facondo , 

Far eli impone ffc a fe rigor fi tirano , 

Che fi fentfi'c , a l’atnorofo affatto , 
l’enir.dighiaccioil sague,e‘l cor difmalto. 
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£' ver, che'l molle avorio horride fete 

Tungean tal’hor de l’innocente H ebrea ì 1 
E eli in vece di gemme, o d’aurea rete, • 
Sordida polite il pio bel crin jpargeai 
Vtt'è, che del tu bonor perpetua fete 
Tfcl petto fuo fplendidamente arde a, 

E che piu che la man con la conocchia , 
Logorava il ttrrcn con le ginocchia. 
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E nel lungo camiti continua guerra 
Facendo per mi’ amor contro fc fleffo, 

E piu chene la mia , tic la fua terra , « 
Mantenendo la fé, c banca promtffo, 

"Non dal dilttto,oncr altri ing’uria,cd errai 
Ma dal piacer per legge a Ini conceffo , . 

S’astenn&Qgn’ borala don’ogn altro è [pinta 
Da la ragion ,c’b\L,vincitor nel vinto* '* ' 
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Jn Barbaro gnorri» virtù fi nona ■ ■ - '■ t- • 

Già noti polca cader , per- proprio ingegno , 
Se tu. Signor , con pellegrina prona 
'Kpn raffrenavi il fuo penfiero indegno ; 
Scuffia Jteffa pietà per me ti mona 
A romper di coflor l’empio difegno , 

Si che quel fior , eh’ intatto a te ri/erbo, 
“K 00 venga preda al TEBJIAÌ^fuperbo» 
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Ma che fit cio,fe’l contraponi a quello. 

Che nel cader de la mia patria io vidi ? 

E fefit volontario il fuo flagello , 

E’I mio sformar C ingiurie, e i parricidi ? 

punge tanto il dardo , od il coltello , 
S^Mantfitlrri fe medefmo amen che sfidi , ' 
Come trafigge l’hc/la , c’I colpo offende , 
Dou' egli mal- fuo grado m campo feendt . 
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** Soffrì Giuditta fe ciò , ch'ella volle , 

Ed io anel , ch'altri a foflencr mi sbrirfe ; 
Arfela fiamma tua le fue medolle, 

E'I petto mio contrario ardor nonvinft : 
Onde fe la man nuda , e'I braccio molle, 
Cuernifli alci ,fi c’Holoferne tsiinfe , 

A me negar già non puoi tu , ne dei , 
Armarmi' l (or contro a nemici miei. * 

Lunge 
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Cbc,fc , trafittiti cor damati feroce , 

Fidi i mici gcnitor morirmi a canto , 

E non difciolfCn tela lingua atroce , 
Tronfi, perch'io penne poteffi tanto 7 
Ma perche tu frenafti a me la voce, 

C he , s'haueffe feguito il cor commoffo * 
Bauria di none ingiurie il c.el percojjo . 
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Io fon dinanzi a te la piu (fregiata , 

Che mai nafccfie , e la piu vile ancella ; 

Ma fon però di quella gente nata , 

Che fola al mondo il Dio verace appella : 
i* ver , che ribellante , e forfennata , 
FJuolfe in fe tal'hor le tue quadrettai 
Ma l'abbominio , onde'l tuo nome ojfefc , 

Il mio petto fedel giamainon prefe . 

7 * 

Te vero , e vino Dio , da che ci nacqui , 
Confcjjai fempreenel mio petto, e fuore ; 
E le tue lodi,e'l tuo valor non tacqui , 
Fra l'armi ancor de l'idolatra erme: 
tanto al'hor fuor di me fiefifa g : acqui 
Che pajfar vidi a miei parenti il core , 

Che {innocenza almcn di chi patiua 
I\endeffe la mia fede in te tnen viua . 
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Lunge dame la propria gloria , eri vanì'. 
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T ì{pn fia gran prona a la mia voce ardita 
Stringer, pregando, al Pj di Terfia tipetto, 
E da l’infamia , oue'l furor l' inulta , 
Volger , piegando , il fio focofo affetto 
Se contrai feri o , ontthd laman guernita , 
E contrai colpo , ond’io la morte affetto -, 
elitre facette, ed altri dardi oppo/li. 

Starà perla mia fama il Dio del' ho Iti. : 

8o 

Ma fe decreto è pur, che non fi pieghi 
T^el mar de le lafciuie il I\è fommerfo 
E che, quantunque io contradica , e neghi , 
Seguir pur voglia il fuo defir pci uerfo , 
lo prego almcn. Signor, che tu non sleghi 
Cotanto il cor dal popol tuo dìfferfo , 
Ch'yOuc la m orte ancor mi fi proponga , 

La morte a la vergogna anco anteponga . 

il 

Cofi pregaua Iflhèr con quella fede , 

Che trasferfee i monti , eie pendici , 

E frale nubi in fu 1‘ Empi tea fede 
Soffinge invn momento i piè felici: 

Ode il Dio (Cifraci quel, ch’ella chiede , 
E,riuolgendo in efiài lumi amici. 

Tur là , don' eli a piega i bei ginocchi , 

Le fop'fce le membra, e chiude gli occhi . 
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VI giudicar te folo il Dio verace , 

C he la rena corregge , c’I citi gouerna 
' Tur hor dinanzi a te projlrar mi face , 
Terche la caufa mia dal cicltu f cerna : 
Eia flcff'a cagion mi rende audace 
A confidar, che la tua man patema , 
Coirai furor, ch'io veggo apparecchiarmi , 
f fulminerà pennele faci, e Carmi. 


E quel, che già di lei d ffofìo in cieto 
Ciacca nel fondo a' fioi configli afcófi , 
Come per chiaro , e ir affarone velo , 
Scopre nel fonno a’fuoi penfier dubbio fi : 
Sembra dormendo a lei, che s'.ipr a il cielo , 
E dirai fcintillanti, e lumino fi. 

Cinto le eh òme, e la purpurea vejle , 

Le fenda inangj va mcjj'aggier celesle. 
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Dona a la lingua mia voci fi viuc , 

(he del Barbaro Pj l'alma penetri ; 

Togli a la dcflra futi l'armi lafciuc , 

Ond'ei vergognai ed io vittoria impetri : 
Vegga n le Centi in me fin doue arriue 
Cht’l piè dal Dio <C Àbramo amen ch'aire* 
E la chiareg^a tìcbrea per me reffiri ( tri j 
Tra C ignominie ancor de’ gioghi Ajfiri , " ■ 
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v Stende Chinerò fio di piume aurate * 

Splendida vela , onde de Caria i campi / . . 

Solca volando ; e da le guance ornate 
Sparge diletti fior purpurei lampi : 

Spi fan da le fie membra altre odorate i , 
Sfaldila i l- guardo , e par che'l petto ampi ; . 
Empie di noua luce il loco intorno , 

E cangiato' f noi nula notte in giorno . 
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vii comparir del pcllegrin tneffaggio , 
Sangue non bà la damigella in fibra , 
Ch'ella non fenta afjidcrarfi al raggio , 
Che Jiendc incorno il vino lume, e vibra: 
Ei raccoglie le penne al fuo viaggio , 

E fui capo di lei s'appende , e libra » 

E , d feiogliendo Cali ala parola , 

Con quefle voci il fuo timor confola. 
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Confida Sfibbila tua pregherà i giunta 
Donde pianto , 0 fofpir mai non s'cf elude 
D'alma fé del, che tormentata, e punta , 
'Kel Dio del del le fue finanze inchiude : 
Sarai di Ter fi a al grand'imperio affittita» 
E fi forte annerai le braccia ignude » 

Che , controllando vn buoni feroce , e reo» 
T u fcamperai da morte il nome Hebreo. 
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Que/le parole bà terminato a pena , 

Che fall tua le penne , e « del s’afconde ; 
Come tal' 'sor fparfee in fu la feena , 

& amen, che nube aliando vn hnó circodei 
Di fP tronca, c timor confufa, e piena 
Seme la voce Fflhèr , che le rifponde; 

E , mentre i fuoi ptnfier dormir non potino. 
Il cor le rompe a le palpebre il fanno. 
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Veti fa ciò , chi veduto , e per collante 
Hà, che dal del lefia venuto vn me(fo , 
Che l timor del fuo petto agonizzante 
Con felici fperange bibbi a ripreffo : 

Ma do , che , predicendo T a lei donante 
De l'imperio di Terfia il nuntio ha meffo , 
Intende fola ; e quel , ch'aggiunfe poi , 

L' forte a penetrar da gli occhi fuoi. 
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Che, s’tHa mangi al Rè farà condotta , 

Fra lo ftuol, cl/ei rinchiude, e che nutricai 
Effemini grado fuo non deggia indotta 
•si diucmrgli indegnamente amica; 

Ma che , fenga cercar fpelunca, 0 grotta » 

E fenTjn marfi dhafla , 0 di lorica , 

Debba f coprir fi ouedi regia benda 
Le farà cinto il capo , amen ch'intenda . 
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Vede fermato in citi nono coniglio , 

Che dt affilerò , in fra m ìli' altre , eletta ' 
Ella fi.xfpofa, e dal fuo baffo effigilo 
La teflain fra le nubi ancor rimetta : 

Ma da che precipitio , 0 che periglio » 
Debba faluar la gente fua diletta. 

Ter quanto il fuo penfier s'aggiri, e rote , 
lnuefligar però non sà , ne potè . 
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Maggior m f tri a alti , ne maggior danno , 
Tfon fembra che foffrir l'H ebraica gente 
damai porcffe,o da maggior Tiranno 
Tortar piu duro giogo, e piu potente : 

Tur quel, che gli occhi Juoi veder no fanno. 
Crede però venir da chi non mente; 

E cujlodfce almen nel cor per vero 
Quel, che non sà Jcoprirleil fuo penfiero . 
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Da le nogge 'reali altra chiarezza 

La generofa Uebrea non vuoi, ne chiede , 

Se non ch'ajficurar la fua bellezza 
Tofjà per lor da T impudiche prede : 

E fotto l’ali de la regia altezza , 

Da l'inflantt furor , che'l ciH preuede » 

De r afflitto Ifraelgli erranti figli 
Scampar, quando che fi a, co' fuoi tonfigli 

9* 

Quefla fola fpcranza il cor dogliofo 
E' ver che le dilata , eie conforta , 

S i che piu lieto il guardo , e piu gioiofo , 
Trotto fplcndor fui volto ancor le porta : 
Ma non diuenta altier, ne vien rirrofo , 
T^e cangia il fuo penfier l'ufata feorta : 

Ch 0 , a diffire^ar gli feettri , e le corone» 
Le flabilifce il cor piu gran ragione. 
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Qticlla ragion, che ,fe contrario velo 
vi l’ occhio human no toglie, e non cotendt» 
Grida , C HL’l follcuar la mente in cielo 
E’’l regno folo, ond'huo tùpeggia, efilZdc; 
Quella, che di fi nono , e nobil Zflo , 

Vn cor taluolta, innamorando, accende. 
Che, con la polue,econ le feluche 1 ch.ofiri» 
Cangia le Rpgie , e lefuperbie , e gli oilri. 
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v£ tùi ecchìc (T Afpafia era muto 
Ve gl’imperi/ redi il fimo in tanto , 

Oliti', imponendo alimi nono tributo , 
Empitale e afe ill{è d’angnfch , e pian tot 
E lodo ne la mente ancor caduto , 

Che non poten turbar torta cotanto , 

CIj a gli ih chi de la turba infame , e rea , 
’K on comparse al fin la fella Hebrea . 
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•Amato hatiea , da che la ride in prima , 

La giouir.ctta Efihèr d'amor materno ; 
Crefcmto puf li a, e peruenuto in cima, 
Terefca nona, cra'l fi* affetto interno : 

La virtù, che t’ inalba , e la fitblima 
•A procacciargli etcì theforo eterno , 

Era data la sferra , tfl corridore , 

C‘ hauta fofpinto inondi il primo amore . 

S>6 

Veder però da difpcttofc braccia 
J{apir fi caro,cpreticfo pegno , 

Tcrche , [piacendo al fuo de fir, compiaccia 
Del Ff Iafetico a l'appetito indegno , 

E difperar , cb'ei la folleui ,c faccia 
Canforte de! fio letto, t del fuo regno , 

Son dardi tropp* acuti, e troppo fieri. 

Che pungon duramente i fuoi penfierr » 
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Stima leggiadra a maraviglia, e bella , 

La pellegrina Hebrea quanto mai f offe 
Qualunque mai , d’ Amor con la fattila r 
T:u viuamcntc l*alme,ei cor conmoffe: 
Ma non pò giudicar , cb*una donali a » 
Che con fi duro colpo il cicl percofe , 
Tonando ancor fkt collo il' giogo acerbo » 
Elegga mai per fpofail Rj fuperbo . 

' Tenfa però, che la beiti fuprema, 

Onaella alletta gli occhi , e punge i cori „ 
T^on per fregiarle il crin del diadema. 

Che i'Etb opc , 1 l’Indo amen ch'adori. 

Ma farà f pron , che, per angnfeia e frema 
De le fojj'crte angofi c, c de’ dolori , 

Con none brame, e fieri inccndtj , e vini t 
Stimolerà del Rj gli amor Lfcìui . 
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Vede’l colpo venir ; come ripari 

7s [on sà , ma fra fefiejfa ondeggia^ per.fr. 
Sente le braccia fi- e troppo difpari 
Ter contrattar del ì{è la forga immenfai 
Stende d.nangi a gl'idolatri altari 
Di viri ime, e di voti armata menfa , 

E da le pietre forde , e i faffl muti , 

Cerca a Vmfiante mal fallaci aiuti . 
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I , mentre vacillante, e fofpettofa , 

Jl piè ritiolge in varie parti , e gira , 
S’auuien nel fuo palagio ove nafeofa 
Cella fottrarfia gli oc eh altrui rimirai 
Contende il fitto , e l'aria tenebrofa , 

Che , s’occhio fortflier colà s’aggira , 

Ter quanto s’affati chi , e fi dife tolga , 

Lo f guardo in lei però giamai non volga . 
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Contraria region , diuerfo loto , 

È quefto a quel , don' era Ljlhèr rincbiufa ; 
7{e per inde io pur di grido , 0 foco , 
Fùmai pale fé a i citi aditi di Snfa: 

A rintracciarne l’ufcio a poco a poco 
Si vien per calle incerto , e via confufa ; 
Apre vn fpiraglio , onde le fue faette 
Il Sol per altra fianga, in lui riflette. 

102. 

Vct’è,cbctoccavna pareteìlmttro , 

Che l’albergo d'Oronte intorno cinge , 

E che ,fe ben per chi ufo foglio, e feuro , 

Da l’un rie Pai tra tetto il piè lì fprge: 

Ma troppo piu la tromba , ed l tamburo , 
Al nobd Canal, er la mente fhinge , 

C he ricercar le mura , e i ripofì.gli 
De le fue cafe indegna cura il pigli . 
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Qjiefla fecreta,efolitaria parte , 

Và riuolgendo in (eia donna aff ìtta. 

Se poffà affi curarla almcncon l’arte 
Dal timor , che Cria punta • e l’hà irafitta : 
Tenfa, cb:,fe<yiiu entro af tonde, e parte 
Da gli occhi altrui la vergine prof crii ta. 

Il mimflro , che cerca , e che raguna , 

T^on vedrà v.a da penetrami alcuna. 

Foiie, 
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folle, e non s ì ,cht , contro al fuo penfìero , 
Ila Hea già J corto k/lntan Li ricca predai 
Onde non lafcerà fuol ,nc fenticro , 

Che per n oliarla ei non ricerchi , e veda : 
"\e penja , C H a i 1 \J grandi è più leggero 
Pedo- ciò , eh' altri afeouda , e che poffeda , 
Ch inviluppar fteuro al /noi fedeli 
S/ucl , che per lor s'imponi che fi riveli. 

105 • 

Ma , menti* ^ifiafia al nono f eh ermo intenta 
njutlgequittci, e quindi il piede errante , 
L’ afflitto Mardocheo , che non tormenta 
’1 cinpc/la mcn dubbiofa ,e nien pefinte , 
Dinari a lei , che teme , e che pautnta , 
‘Kpn men di lei paurofo , 0 men tremante , 
Sen^a che jlndio il guidi , od arte il mene , 
Seguendo ifuoi penjier ,pa/Jar s' amitene . 

10S 

Mira la donna il miferabil vecchio , 

Che gli affanni del cor pakfain fronte; 

£ degli in lei , come fi vede in ficccbio , 
Scorge Pongo f :e i mpetuofe , e pronte: 
* 4 pre ijnc/ia la incntey e quei l'orecchio , • 

! Ver che ciò , che l un sJ , l’altro rac conte ; 
Mal cor t che parimente in lor languì f ce , 
la dht^ua infume ad ambo in/iupidifee . 
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•Al fin ci afe un qua fi nel tempo iflcjfo , 

C 011 le meicfme voci t a dir prorompe ; 
S^ut/li le mofira il fio tormento efireffó , 

E quella il vel dcfYifodolor gli rompe: 
Hon è gran tempi/ aMardocheo penneffo. 
Ter che ripiglia Jifiafia , (P interrompe ; 

pò parlar troppo.gr all /patio anch’ella, • 
Ter eh' ei le tronca il fil, con la fiutila. 
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Tur tanto af colta l’ttnOy e P altra dice , 

C he, poi che' l cafoinflantehan raccontato l 
Scopre la gepp-ofa albergatrice 
Lo j campo, ch\;/ periglio hauea penfato : 
L H ebreo , eh' jin fin ad hor ne piu felice , 
"\c p .ufi curo f ciurmo hà ritrouato, 
intanto piu pòy dc la pietofx froda 
Pjngratia in vil la nobil donna , e loda . ' 
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E, perch'attende r pon, che iPhora ir. bora . 
La famiglia rcal le porte atterri, 

E dote /prone duca Eflbìr dimora 
Giunga repente, e. l'aurea chioma afferri , 
Coiifiglia Mardocheo ,.che, mtntr'ancora 
J/on veggon lampeggiar le lance ,ti ferri. 
Le grane in e/fa, c lo filendor dlffufo , 
Chiuda nel loco agli occhi altrui riuebiu/b. 

no 

C onfente fi affa , e l’uno, c Poltra il pajfo . . 

ntrouarla incontanente affretta ; 

Con gli occhi riuerenti , e’i vifo baffo , 

Si mone incontro a lor lagiouinetta : 1 ! 

fede la madre afflitta , el padre laffo . j 
Oltre P tifato , e la cagion fofietta ; 

E, pria ch’àlcun di lor cominci , e parli , . 
Trcndc con quefic voci a dimandarli. 

in 

Che nube, oime , de’ mici parenti amati 
Vegg'iO turbar noucllamente il ciglio j 
Che, fé ben la natura a me donati 
'Hpnhfcom'clU dona il padre al figlio 
Tinche fouente i geni tori vfati , 

Primati lettrade mie col fuo configlio, 

E priua de la patria, e peregrina. 

Mi guardali d'ignominia , e di rapina l- , 
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J{ag.’ot, non è , che ciò, chel cor vi punge , 

Si uccia ante per voi, ne fin.fconda , 

E che, s amor con voi mi lega, e giunge , 
Mc/10 f>mm erga il duol, che voi profonda: 
Ch: sà, che, febea troppo ancor da lun^e 
Miiocca il lume, onde per voi s’abbonda, 
Hjcrounr non mi faccia amore almeno 
*à le tcinpc/ie vo/lre alcun fereno i 

u 3 

£hte/la miferia mia cotanto a f chino 
Da chi governa il ciel forfè non s'haue 
C he qualche raggio ancor lucente ,c viuo, 
7 /on dri^i del mio cor l’ afflitta nane: 
Scoprile il nono dardo , e pungitiuo , 

Che vi tien baffo il volto , e’I petto graue; 
>Accio eh’ in qualche parte io viconfoli, 

0 ch’io mi doglia aimcn ne’ votil i duoli . 4 
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Serena a quelle r ori il padre afflitto 
La fronte , che copria nube importuna ì 
E follata la madidi cor trafitto , 

Onde tnen ftfca nebbia il rollo imbruna; 
"Kpngià che del periglio a lei pref crino 
Sperin fentir da lei vittoria alcuna ; 

Ma perche , s'clla a dirla lingua f :ioglie , 
Fuggon dinanzi airi tormenti ,e doghe , 

115 

Sìuindi ,già ti difs’io l’empio decreto 
( Comincia Mardocheo) che’lpè bramofo 
Vi bella donna andar contento , cheto , 

Fé ne’ fuoi regni, t’I mio penfier dubbiofo : 
’Kpn men torbido pofcia,ed inquieto , 

T rouai d’^tfiafia nefira il cor gelofo , 
dredel proprio timor , chel mio premetta , 
Oppr cJÌ'a anch'ella il Juo penficro baucuà. 
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Scamparti da furor di regia mano 
Dtfperata fi cranica ad ambo apparue; 

La f uga et fembru rimedio vano , 

E van lo fender veli , o‘l finger lurue : 

IL J' acro parimente , ed il profano 
T crren poco ficuro a noi comparue , 
Quando l’arme reali auicn che firone 
La cupidigia piu , che la ragione , 

117 ‘ 

'Vn loco falò a gli occhi altrui remoto 
In qncjle cafe, inuefligando , occorfe 
mA la tua Donna, in cui tenerfi ignoto 
Il tuo fplendor per noi potrebbe 'forfe : 

- Quiui s'autiolgcrà cercando a voto 
Il pii flranitr , la doue ancor trafeorfe , 

Se non girò fouented vifo , cl tergo , 

L antico habitat or del proprio albergo , 
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E per condurti quiui vnitamcntt , 

Figlia diletta , a te venuti hor fi amo , 

Se già caduto altro con figlio in mente. 
Che piu ficuro fi a non ri fentiamo : 
Colanoti fiar ai tu, piti che l torrente 
S corra de meffi , onde’l furor temiamo ; 

’Hp qn'fli, dal camin , che già finirò , 
Scorreran piu di molti ioli il giro. 
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Taterna gelo fia , che fi conferui 
“K c lemannoflrc il tuo theforo intatto 
Del proprio Pj contro i dtfir preteriti 
firmar l’ingegno in tuo f&uornbà fatto : 
Jnvan contrai Signor ftbcmiirfi i feriti 
Fflcr potrà che tu ritroui inatto; 

Ma tu non tr onerai , che ,per faluorri , 
Fofier mai lenti in noi gli amori, c l’arti . 
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Menti ri coft parlottai la rifpofla 
Era venuta Esibir fra ft penfando ; 

E con faggio penfier Cera difiofla 
Il piacer a atvendue feguir lodando : 

La corona alfuo crin dal etri piopofa 
Sà che venir non lece altrui moflrando ; 

F che ,fe‘l fno diadema è fermo in cielo $ 
Trenta nafeondtri parete, ovelo . 
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“Padre ( però rifponde ) al cui gouerno 
Le mie graui fortune il del commife\ 
fi a fi a e tu, di cui l' amor materno 
Eguale a me col tuo figlimi diuife , 

^tl minacciar de la temprila, c’I verno , 
Che par , eh' a fitbifiarmi ancor fi mife. 
Chi farà Mai, chc'llidoa me dimostri, 

S' io non riuolgo i mirine gli occhi voflriP 
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■Chi diede a voi di me fi fretta cura 

ri diè, creato, con ejfaanco il configlio , 
Ond'io poteffì almcn viuer ficura 
Da l onta , che fa’l vifo altrui vermiglio : 
Stringete intorno ame pur quelle mura. 
Che contrafar credete al mio periglio; 
Che, pur ch’io non contenti alma laf ritta, 
lo foferrò di feppelirmi viua , 
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Ma non vorrei però, che tanta fieme 
Tonefle , con figliando , in tal riparo j 
Cbe'l Dio cT. Abram , ne le miferie efreme 9 \ 
Ttnfcfc ogn'hor de le fue gratie auaro : 

Ho fede in lui , che s'^drtafierfe infime 
Con quanti piu gran I\è ledeflre armato , 

V enijfer (fogni parte a tempefarmi , 
Starian per me del del le Jquadre,e l'armi. 

Le 
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Le [quadre, a cui non regge, e non contratta 
Chi piu fi gloria , o piu fi j lima in terra , 
Varm : , che’l lampo a fofiener non batta 
Chi piu fi pregia, o piu fi teme in guerra; 
Lo feudo, eh \ aforar , zagaglia, od bafla 
Da poderofo braccio in van fi sferra , 
L’arncfe,che ,ft’l petto altrui rinchiude , 
Schernifcci dardi , e le faette ej elude . 
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lAh, che,fe tu quel Dio , chor quinc'intorno , 
Con l’occhio de la fi , contemplo , e miro , 
Cangiando, madre mia , la notte in giorno, 
Vedcffi armarmi' l petto incontro a Ciro , 


Ben so, che, ^ io non timo ingiuria , o [corno, 
E f e, fra tant‘ anguflie , ancor refpiro , 
Vedresti , fc ripongo i mici foflegni 
In fallace fornir di [affi , o legni . 
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Cofi dicendo, a la fidata [corta 

De padri [noi fi mette F.flhèr donanti ; 
Ed et, per via rauniluppata, e torta , 

Le Jpingon dolcemente i f affi erranti: 
Ciungon la dotte finge antica porta 
Da l’ufo , a ch'ella ferue, altri fembianti, 
E, penetrando quindi a t burnii cella, 
Chiudonne' fuoi confiti l'alta donzella. 
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Il fine del terzo Canto . 
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A'L Tcrftan guer - 
rier , chouea 
fermato 

(Ter non mirarla 
in fra le regie 
Spoglie) 


Latranti ad'ejfa arditamente entrato , 

Ad dimandar la bella Hebrea per moglie > 
La ragion nona il primo ardor frenato , 
Huota in rn mar di controuerfte, e doglie , 
Mentre penfandovien , Sin Terfta ancora 
For/c non lampeggiò (Hcbroica Aurora f 


Crede , ch'Afpafta il fuo leggiadro volto , 
Ter non desiar contcfe , o moutr liti , 

Fra chiufe mura , e fofebe tele inuolto » 
Contenda ai rai de' Ter fi ani ardici ; 

E , s ancor giace il fuo fplendor fcpoltOy 
T^on bà'l ministro regio onde Spediti , 
Sotto quel tetto, i piè raggiri, ed erga , 
Don' una. vecchia, ed vn foldato alberga . 

3 

E, fe fra faltre vergini condotta 

Tipnè (die egli) al J{è la donna miai 
Vincer vogfiola brama in me corrotta » 
Ter eh' ella pura, ed innocente io fi a : 

Sò, che quel , ch'io penfai,fù per foddotta 
D'inni di a , che mi punfe, e.gelofta, 

E che, ceffjttdo in me timor fi fiero. 

Saprò contro me jleffo efferfeucro. 

G 'Kpn 
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T^on tornaffe 4 noi 0 /a/fo , 

Ch’ella f off e mia moglie, io fuo marito ; 
Ma perc'hauer di marmo , 0 di metallo , 
Contro l’armi amorofe il cor vefiito , 
mt piu che girar P baila, o'I c anali 0 , 
Iti piu che fiancarla tela,o’l dito , 

Di pellegrine f rondi ornar le chiome t 
£ pò f regiar d’eterna gloria il nome , 

5 1 

tofi per alcun dì penfofo,e folo J 

yà fuor di Sufa,e poi ritorna Orante} 

£ di donzelle hor vno, hor altro ftuolo , 
Vede falhr dal pian , calar dal monte : 
Varij argomenti in lordi gioia, e duolo % 
fan le brame del cor paleft , e conte; 

Segue la turba , ondi altri il dito ften de , 

* 4 Uri narra P hi fioria , ed altri attende • 
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'Z>ìuerfo Capitan yfchiera dine r fai 

Guida a l’albergo , onde fi poggia, e varcai 
Con breue fpatioa la magion peruerfa , 
Jncui s’adora il Terfian Monarca: 

Quiul raccoglie Egeo l’boFlc dfperfa » 
Empie le mura , e i pauimcnti corca ; 
fy con ragion difcreta,a lor difpcnfa. 
Famiglia, e veflc , e patrocinio , e menfa^ 
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Ma, mentre il Caualier de la fuperba 
Città s’auuolge in quella parte , e quella } 

E la pietà di quella vifla acerba 
Mone nè fuoi penfier noua temprila , 

Con furibondo piè la polue , e \ l'berba , 
Mira ch’incontro ad effo vn boom calpcfia, 
C he quanto piu s’auan^a , e s' attui c ina , 
Tiufcmbra minacciar forgat,c rapina • 
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JE* quelli <Aman , ch’ingiuriofo , e vago | 

Le piu pregiate vergini, e piu belle , 

Ter fame il fuo Signor contento, e pago, 
Jnurftigando và per varie celle ; 

E'n vece di paffar col fufo , e l'ago , 
la notte , e’L di ,fra tenitrici ancelle , 

Le mena là , doue fommerfi i cori 
2 engan mai fernpre infra Inferni amori « 


Cronte il riconofce,e fi fgom'étita; 

Che sà, eh' a lui toccò di Sufa i muri 
Girar , cercando oue ritrofa , e lenta 
Donala a gli occhi altrui èafeoda, e furti 
Tfe la fperajvga piu gli fi rammenta , 
Che fè pur dianzi i fuoi timor ficuri ; 

Ma contro a la ragion , che'l parfuafe 
Teme, cb’ei dia l’ajfalto a le fue cafe, 
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Fuggir da lui vorria ; ma quei, che’l vede 4 
fatto per nome ad alta voce il chiama . 
£>nel,cbe comadail Signor nojlro, e chiede 
Tu fai per viSla,Oronte , e non per fama : 
L’imperio fuo mi (finge, e la mia fede , 
* 4 d effeguir quel , ch’ei ditone , e bramai 
* ipprefla la donzella , onde nafcondi 
La bella guancia,ei capei crefpi , e biondi, 
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Qual timido fonemi , che da feuero 
Madre ritinto in breue f patio , e fretto, 
Toicbe fuggendo /fornai J campar no (pera , 
S’arma di gridi , e d’eloquenza il petto ; 

E firinge fi col pianto , e la preghiera , 

Del braccio percuffor Pira , e’I dfpetto 
Che ,mcntr‘ in vn confeffa,e contradice j 
S offende a me^avia la sferra vltrice , 

Cofi ypoich ’ ad Oronte il pajfo è chi ufo 
^rifiutar è \Aman Paletto atroce 
Tcnfa nouo configlio , onde delufo 
Riuolga inoltra parte il piè feroce: 

'Hon è l’ingegno a ritrouar confufo , 

'Nf teme , 0 trema a palefar la voce ; 
CH’oue neceffità ,fir intendo , affale . 
Jlfcnno è pronto , e la facondia hà l’ale • 
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£* moglie mia ( dièci ) la damigella. 
Ch'alberga ne le cafe , ou’io dimoro } 

7 ^e naf condio di vergine donnetta 
La guancia luminofa, 0 i capei d’oro : 

La genitrice mia fpofa no nell a 

La diè pur dianzi a me per fuo risloro ; 

E, fé ben poco il volgo ancor ne fente , 
fià giàfeofie Himeneo le faci, c fpente , 

K on 


7 fon cerea il noflro I{è le mogli altrui 
( sAman rifpondc ) t'I piè riuolge alerout ; 
Ma però pcnfa (Mutamente in lui 
Veder di ciò piu manifefte prone; 

E, bendi af iicurato batter co fluì 
D'ogni fvfipetco , argomentando , ei erotte t 
Tur , fingendo altre vie ,fcl Inficia a tergo^ 
£ ratto corre al fiuo dolente albergo , 

»5 

èia quando del palagio in fin le porte 
£ quafi pemenuto a mano a mano J 
Vede, battendo, & anbclando fior tei 
V tnirfii ncontro vn mejfiaggier lontano : 

* Arrejìa il paffo, e ciò, che quefli apporle a 
Vita f rafie riuolgcndo il Ter fi ano ; 
tArriuu il nuntioy e , qual che la cagione 
pi ciò fi /offe, al Rè venir gC impone . 
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Ziman non contradice, e de la Reggia 
Ter lo piu corto calle il piede affrettai 
Se ben forte gli duol , che laficiar deggia 
Del minifierio fiuo topra imperfetta: 

Tur , fie non è rhtchiuja ancor la greggia , 
Che’l Rè tutt'hor da varie partì afipctta » 
Spera condurui ancor la donna afeofia , 

£ he forfè finge Orontehauer pttfpofa± 

1 7 

Da C altra parte il fiofipettofio amante « 

Che non sà ben s'Mman s'infinga , o creda » 
Contro a quel , che penfiato hauea donante 9 
Si dà da capo ala fina tema in preda : 

E pallido non mai ,nemen tremante t 
Che. fie la donna fiua rapir fi veda , 

»An^t che' l fiuo, t altrui configlio opprima^ 
T enfia eseguir ciò, eh’ ci difipofie in prima , . 
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forna veloce ale fine cafie , t donici 
E'come Vegga iflhèr la mente affifia ; 

T enfia , che’l muro il fiuo bel vifio afeonic * 
On d’ei la tenne ognhor da fie diui fa: 
Sàychetralornon s'apre, e non rifpondc 
Fcnefir* , e vede ogn' altra via precifia » 

Se, rotto il firen , che, vergognando, il tienc^ 
Ter le filane { \Afipafia a lei non v ienc % ■- 
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£*/ rigor de la madre , di fino roffiort 
Di generofia tema il cor gli firinge, 

S'a ricercar la bella Hebrea d'amore, - 
Contea (luci , che promife,<Amor lo JpingCi 
Tfidl color de le noigcìl proprio errore 
Trasforma sì ne la fiua mente, 0 finge. 
Che, vinto il cor dintemperanti voglie * 
Ei non fi vegga indotto a prender moglie 4 
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*t{pn ricufia il fallir ; ma la vergogna. 

Che vien dal fallo , entro' l fiuo cor rifiuta j 
Stolto e non sà, che, fie quel, ch'egli agogna t 
la bella Ejlhèr col fiuo conficnfio aiuta , 
TfeCaprir de le no’Zjc a luì bi fogna 
Scoprir con effe ancor la fiua caduta ; 

E, s'egli hà quindi a colorir le gote , ' 

Cià la vergogna fiua celar non pote 9 ' 
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Ter notte almen caligino/a,e denfiai 
Soffinger mai poteffcil piè bramofo : 

E difiufiato firatio , e pena immenfia 
Ben fiarebb'egli a fiofienerui anch'ofio » 

Se, parte che la via colà s’aprijfc, 

Cl‘ improperi j matcr ni almen fuggìjfe 4 > 
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Ida , mentre de la filanda, ottei dimorai 
Vien mifiurado hor quefta partc,hor quella ij 
Come pur fuolcinterucnir tal’ hor a 
sA chi fiojpìnge il cor varia procella 
La doue forfè giunto in fin al' bora 
Hpn era , dì una entrando in altra cella i • 
T eruien girando in vn procinto oficuro , 
Che firinge in breue {patio angufio muro 4 

Qjtiui s*arrcfia;o che'l penfier profonda 
Con dolorofio firen gli firingail paffo 
O che piu lieto albergo , e piu giocondo j 
Si rechi a fichiuo il cor trafitto , e lofio : 

Fi dal primo penfier qui ui al fecondo , 

E dal fecondo al ter^o ancor troppaffo » 
Fin tanto che gli orecchi a poco a poco 
S’ode ferir dì un fiuon dolente , e fioco . 

~ C 2 Stupido 


. C A :1N T O 


S* 

Stupido fi ruggirà , e quello, porte 

Seguilo vicn, che manda il fuon piu certo , 
E quitti lampeggiar fem biande fparte 
Cli fembra in fui terren di lume incerto : 
Fifa lo fguardo , c, conia viti a , e parto 
Tentando con la man , comprende aperto , 
Ch’ un vfeio è là , che ne la Jìanga adduce 
Ter angufto fi> ir aglio incerta luce . 

Quindi venir difemìnili accenti 

Già fente ìnuerfo lui voce piu chiami 
Che fembra inanzj a Dio preghiere ardenti 
Sparger per addolcir fortuna amara : 
lAppreff a gli occhi a la fcjfura intenti i 
Et a gran pena al fin gli fi ri/ chiara , 

Con le man giunte, e con la lingua f ciotta, 
Vna giouanc donna al del riuolta . 
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E itti le vede in terra ambo i ginocchi , 

E fu la fronte il crin confufo , e jparfo i 
E qualche lagrimetta vfeir da gli occhi , 
Eviuo foco in fu le guance apparfo : 

Tante Jaette par eh’ iti del dij cocchi , 
Quante voci dal cor ferito, ed arfo , 

Con la lingua non pur , ma co i fembianti , 
Commette fofpirando a Paure erranti , 

27 

Ben fembra al Canali er nel primo afpetto 
Del'imagin , che porta in fen f colpita , 
Happrcjentargli il gratiofo oggetto 
L’aria gentil , eh’ a fofpirar 1‘ inulta: 

Ma , perche crede Eiìhèr fott’altro tetto 
Darigorofe muraeffer partita, 

T{t come fia colà rintraccia , 0 vede, 

H*n sà piegarla mente a prestar fede, 

*8 

Con piu fìudio pero l’orecchio intende , 

Se forfè ciò , che confentir non vuole 
~4 l’o echio, cb’ ingra parte il ver còprende, 
Couftnta al fin del tutto ale parole : 

Hor coglie vn detto,& vna uoce hor prede, 
Mor le pentente accompagnate, hor folci 
E , mentre l’un congiunge, e l'altro lega , 
Conofcc Oronte al fin colei , che prega . 
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Jnten de la cagion , perche rinchiufa 
E per voler di cui quicentro fia , 
Mentr'ella con facondia affai diffufa 
Dolorofe querele al cielo inuia : 

Sente però , che del fuo f campo efclufa 
Hpn parche tenga in fe qualunque via ; 
Ma prender dal fuo dir non è già lieue 
Lo /proti, che la ffitranzain lei folleue, 

30 

Com’huom, che di cercar fui pianori monte , 
Smarrita gemma affaticato , e fianco , 

S’in effa auien tal' hor che firaffronte, 
QuaniTèla fpemehomai venuta manco » 
Scioglie lofio la nube in fu la fronte. 

Ondi era prima impallidito , e bianco ; 

E repentino infume, ed improuìfo , 

Cli torna a lampeggiar fu gtiocchi il rifa 

Cofi co fluì , che , fra i penfier diuerft , 
Totuto ritrouar mai non hauea , 

Come celatamente almen poterfi 
Condur dinanzi a la donzella Hebrea , 
Toiche vede la forte al fin caderfi 
Dou’arriuar col fenno ei non potea » 
Dalnoiofo penfier fpedito , e f ciò Ito , 

L’ allegrerà del cor difpiega in volto 4 
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E con la man repente , 0 col martello , 
Tentar dìfpon la feonofeiuta porta, 

E penetrar del tenebrofo hoficllo 
L’angufio fe» per via fpedita,e corta: 

Ma quando già colpir fulcbiau flcUo 
* A.mor lo fpinge , e’I loco il riconforta % 
Sente, con nouo , e difufato impaccio , 
Venir la man di pietra , e’L cor di ghiaccio, 

35 

T^e d'altra guifa il vantator faldato » 

Che, col fil de la lingua, di fuon di gridi , 
Il mondo già per pezzi hauea tagliato , 

E fpinto, e fparfo in fui tartarei lidi , 

*41 folo comparir d’un fante armato , 

Ch’ ancor noi chiami ala battaglia, 0 sfidi, 
Cif tondo i’ ha/la immantenente, e’I telo , 
Drizzar fi fente in fu la teSìa il pelo . - 

Colei , 
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Còlei, dinanzi a cui venir diffoflo 

S*è’l Caudliero ,èlafua Jerua burnite , 

E ciò, c'hà Hi narrarle in fe propofio , 
Tfon è penfier d'indegno amante ,o vitti 
E pur s’afconde il / angue in lui tantoflo , 
Egli mane a albi fogno il cor virile; 

E duvd’Anior con tanta forza li mena , 
Amor medefmo ,e xiuexenza il. frena, 

35 

Jmmobil fià per lungo (patio, e fi fi , 

Me tre contede il cor , tiengli occhi in terra; 
E quaft , a ritornar donde parti Ift > 

Jl piè dif doglie alcuna volta , e sferra : 
Mai primi ardornela fua mente infifii 
Cli fan fi viua , e valorofa guerra , 
Cbel’ufcio abbatte in vn momento, e giunge 
pou'è colei ,c bel cor gli Jlr atta, e punge , 

3 * 

Hpnvide maifanciul con tanto borrore , 
Donde l'attefe men,larua improuifa , 
Quoti d'altri , a fcjìeggiar del fuo terrore. 
Si tinge il volto in fornudabil guifa ; 

Com' agghiacciarfi’l f angue intorno al core 
Sente repente Esibir , quando rauuifa , 
Contralo (HI del fuo rigor primiero. 
Venirli inauri il Terftan guerriero . 
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Ciò , che voglia , non sà ; ma ben fofbctta , 

Che non ftan tutti foni i fuoi defiri ; 

E chi la dentro , e per che firada il metta, 
Inucftigar non pò , benché rimiri : 
Tremante infume , e coraggio fa affetta 
Ciò', che colà veracemente il tiri ; 

Stringe le bendein fu la guancia , e’I J'eno , 
E Slabilifce gli occhi in fui terreno , 
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Da l'altra parte il Terftan , che (finto 
Vera dinanzi a lei con tanta forza » 

Come lume riman tal volta efiinto , 

Che poco inanzi il J'uo fplendor rinforza , 
Coft Stordito a la fua vifla , evinto , 

Il primo ardorfubitamente ammorza; 

E quei, eh’ a fpauen tarla morte è nulla , 
Trema dinanzi i rat Cuna fanciulla. 


R T Q. jrj 

39 ♦ 

La guancia in lui tantoflo impallidif :e? 
Lenta è la lingua , ed il configlio è tardo ; 
Il [angue ne le vene intepidire » 

Jl cor non fente,c non penetra il guardo ; 
fyfieua alquanto gli occhi, e fi flupifce 
Efihèr , mirando ilCaualier codardo; 
hfa,comc'l petto Amor non le ferifea , 
sà penfar ciò , che colui patifea, 
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Richiama in tanto a gl'interrotti vfficì 
T^ouo vigor nel Caualiero ifenfi, 

“J{e copron gli occhi piu nubi infelici. 
Ma Calma auirn ch’intFda,c‘l cor, che pC fi : 
£ ver, che le parole imitatrici 
Son pigre a fecondar del petto i f enfi ; 

Ma come pò parlar lingua, che teme, 

Cofi parlagli , e sbigottire infime . 

4 * 

Ben veggio Efibir, che fofpettofa, emefia » 
Vedermi qui nel tuo penfier ragioni. , 

Se ciò, che non pò dar donzella honefia , 
lo venga forfè a te , perche mi doni ; 

E s’io, che l’hafla in mano, e l’elmo in tefia 
Tortai per foficntar le tue ragioni , 

Troppo diuerjò al fin da quel, ch’io fui, 
Confcnta ante quel , c'ho negato altrui , 

4 * 

Tfon è.quefio , ne fu, nc farà mai 

(Confida Esibir ) l’ardor,che qui mi [pronai 
Fulminatrice fiamma a gli occhi i rai 
Mi tolga , e tolga i [enfiala per fona , 

Se contro a quella fi , ch’io ti Jcruai, 

* Fra l’ ingiurie di Mar te, e di Bellona , • 

Veng'bor , con noui, e furibondi finirti , 
’Hple mie proprie cafe adaffalirti. 
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É ver, chtl tuo bel vifio , e l’aurea chioma 
Dache fralfangtie in prima,e frale morti 
De la tua patria incenerita , e doma, 
Cadcfli,al compartir , ne le mie forti, 
Crauò di dolce , e <C amoro fa fama , 

Jl petto mio, con noui imperif, e forti « 

E che, don’ altro ftral mai non per coffe « 
lo feppi fol per te quel , eh' amor [offe . 
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Mala pietà de la tua forte tPìrema, 

E fors’ ancor la mia virtù natia, 

Cou nobil freno , e generofa tema 
Sirìnfe dal corfo fuo la voglia mia : 

Fù for^a, ov.d' a penfar la mente tremi » 
Quella , ch'io feci a me per fi gran via , 
Menrr' io fifferfi , al mio piacer nemico » 
Dinanzi a' tuoi thefori andar mendico » 
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'tran mie tende quelle , in cui foggiomó 
Factfli per fi lunghi, e rei fentieri; 

Era» mie fi quadre , onde la noue,e’l giom$i 
• /indotti cinta d'arme, e di guerrieri ; 

L' ancelle , e gli feudi er, c’hautui intorno y 
Tutt i pendean da' mici firn ani imperi ; 

E pur frale mie forge, e le mie mura a 
Tu dagli oltraggi miei fojii fi cura, 

46 4 

t di qualunque ^Affilio , e Ter fi aito ì 
yedefili piu finente algar la fronte , 

Che lungo il nostro Tigri, o'I tuo Giordano j 
Vedcfifiì comparirti mangi Orante: 

Che , fetalhor da te fuimen lontano » 

Ed hebbi gli occhi intentitele man pronta 
Fù quanaio filettai, eh' a conquiflarti 
•Appareccbiajfc alcun l' ingegno } el' arti . 
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ytPhor piu ch’altri ardito , r cor^ggrofii 
yeder potefili inangi a te piantarmi , 

E l’altrui petto, e l'altrui piè bramo fi , 
Frenar col guardo , e col terror de Pormi; 
Ma timido pei- altro , e vergognofi , 
Contantemente a gli occhi tuoi celarmi n 
E del dritto , che diede a me fortuna , 

Tion riferbarmi'n te ragione alcuna, 

48 • 

5alua,fraTh»fili , e fra le fqnadre armati f 
Come tuo feruo , t tuo miniilro fuffi , 

•Dopo le f coffe, e le tempefie andate , 
in (futfie cafe al fin ti ricondufifi : 

Efi or s’ ancor , con quefia mia pittate , 
EJtcnm’l corfo a i dolorofi inftufft , 

Cade , dd nome H ebreo con l’empia forte ^ 
£{ Mmoiciam il del vergola , e morte , 


4P 

La genitrice mia e ufi ode defili 

^tripartir non pur gli altrui furori , 

Ma, fi cangiar cofilume in me v t defili, 

\A far contrafilo a' miei lafciui amori } 

■ E tutta la ragione a lei conceffi. 

Che data in te m'haueano imiti fu dori ; 

E, per ceffar le brame , e le fpcrange , 

If clufi ancor le mie da le tue flange . 

5° 

Quel, ch'io fetttiffi a la crudel frntenge , 

Che dar contro me fileffo aPhor fofìtnrùi 
Qutfii' occhi il fan , che de la tua prefenga 
Trini di rafeiugar tal’hor contieniti : 

*dbi quante volte il cor da peni targa 
Fù tocco’, e quante a gran fatica il tennis 
Ch', abbandonando il ver per la men gogna, 

3 Ìon mi rompeffe il fren de la vergognai 

5i 

3 >«r vinfi al fine • e lo fplendor verace , 
CH'illuflra'l cor, che contro a fi contende y* 
Cangiar non volli in quel piacer fallace. 

Che macchia inomi,ond'Jimor Palme offen 
£* ver però , che’l mio nemico audace ( de\ 
Mi tenne armato ognbor fittole tende i 
Ma quant’ei poi tentò ,per varie vie » 

Fù per moltiplicar le glorie mie, 

5* 

Vn colpo filo aPborche'l penfitd menò 
Fù quel, che’ l cor mi punfc,c mi trafili t 
E clic , rompendo ala vergogna il freno , 

Jn vn momento i miei gucrrier fconfiff c i 
Defilò la gelofia col fuo veleno 
“Hfl petto mio fi poderofe riffe l 
Che , finga /tender man per ripararmi 
abbandonai lo feudo, e gittai Parme] 
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Inni dia, e gelofia, che , fra la fchiera J 
Chefiirmge il I{è di Terfia , e che raccoglie j 
Tu non fia la piu degna , e la primiera, 

CUci Slabilifca annonerar per moglie ; 
Otfcfpofa miglior ritroua,o J pera » 

Di te per altra guifa ancor s’inuoglie y 
Vibrando nel mio cor ferpi mutile, 

QP.bà [uftitato in fen none procelle, ì 

~ m : 
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K. 08 perche mia Dorma', ernia Peg™** 
Vederti n Ttrfta io mi dij degni, o dolga; 
Ma perche m'è nel cor troppo gran Jpma , 
Che ciò , ch'altrui fi dona , a me fi tolga s 
lajfo piu che la tua , la mia rapina 
fa che da capo in te gli occhi rivolga % 

E che , cedendo a ’ miei penfier gelofi , 
J.afci‘1 rigor t cb'a me medefino impofi, 

55 

fiorii penfier rivolto ho / rame Hefiò, 
Com’altri me del tuo thefor non privi > 

E come far vergogna a te con ejfo 
•A. mio poter conjlantemente io fchiui t 
Fuggito hò qHcl,cb'wa%i al cor m’ha mefio 
Dtfor dinate brame , e fpron lafciui , 

E tenuta colei ragion proterva , 

f'hd rammentato a me, chefti mia ferita • 

5 * 

Sol de le nOTge, e de la leggeil nodo , 

Hà ritrovato al fin riparo, e fcbermo , 
Ter cui del ghiaccio, onde mtftruggo,e ro, 
Tafanar pofià il mio penfiero infermo : ( do, 
llletto maritale i folo il chiodo , 

Fra gli altri, ch'io penfai , fiicuro , e fermo. 
Che po frenar del l{è gli ardenti jpirti , 

E meco infume eternamente mirti , 

57 

dferb vtngh’io da te, non eoi penfiero « 
Cb'itigittriofo amante inuita,e finge , 

Ma col defir , che punge vn Caualiero , 

Che ragion-più eh' Amor governai firinge: 
E , femiri'l color , che‘1 mio gueniero 
Volto dinanzi a ter •/ calda, e tinge , 

Vedrai non mcn che la tua guancia fia t 
Di vergogna auampar la guancia mia, 

58 

£ quefta tur fu la cagion , che poi 
C’bebbi deliberando in me dijpo/b 
Tentar da te,fe fiabilir fra noi i 

Si potea ciò, che meco hauea compoflo, 
'Hpn fapcndo , che'l Sol dej,li occhi tuoi 
Fofie tra quefle mura ancor nafeofio , 

Tip potendo nel' altre andar coperto » 
fè la vergogna il mia configlio incerto . 
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I,./W penfier , cb'andaua in me girando 
Q*i non m'hauefie a cafo il piè fofpmto, 
E, quinci'n torno i detti tuoi fonando , 

Che tu qui fofii , e come a me dìfiinto , 

Il mio ro fior non so già comc,o quando » 
HaHcfii'n me fi controllato , e vinto , 
Ch’oue gli f guardi altrui foffer percofii , 
Condotto a parlar teco al fin mi fofii, 

6o 


Ben eonof :b'io , quanto più forte , e degni 
Stato faria del mio pregiato nome , 

S' bancjfi'n me , con valorofo f degno , 
le proprie voglie incatenate , e dome ; 

E gli occhi tuoi del mio fmarrito legno 
Tofii per guida, e le tue bionde chiome » 
Del petto , cb', ondeggiando, auampaugcUy 
?Ì?n bauefii {piegate in me per vela , 


Ma chi dì carne mai compoflo, e Sofia, ■ 
Seppe guerreggiar tanto i juoi definì , 

Che non hauefie l'alma in lui cammuffa 
Il dolce fguardo , onde lu fughi , e tiri t 
Ajf zi fù già per me, che la per coffa. 

Con cui niouefii prima i miei fbjpiri , • 

7Ìpn mi ilringefic vfar quelle ragioni , 
fh/l vincitor guerrier tu' fuoi prigioni • 

6x 


E forfè a fi gran fegno il mio valore 
Ter fe giovi ai non fi farebbe aliato • 
Seia modeflia tua col fuo jplcndorc 
Là non m'hauefie ii petto illuminato : 
Quesìa fra l'armi , e le battaglie il core 
Tenetrò sì <tun Barbaro faldato , 

Che non J'eppt negar,cangiando Itile , 
Dinanzi a gli occhi tuoi venir gentile , » 


Sì 

Centìl venn'io per te ; per te villano 

Jfon verrò mai, fin c'h abbia {pino, e vitti 
Tip cafo allenir pò, che l’alma in vano 
Tutti babbi col tuo lume ingentilita : 

T 'o ben la tua feuera , e forte mano 
Fulminar nel mio cor mortai ferita'. 

Ma languir prima , e confumar pofs’io , ’ 
Ch? offender la tua fama , e'L nome mio . 

La 
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La piaga, onde tu puoi condurmi a morte, 
Sara ,fe ribellante a le mie brame. 
Contenderai , che non mi caggia in forte 
L’unirmi teco in maritai legame ; 

E fe condurti indegnamente a corte 
Mirerò ne lo fìuol de l' altre dame, 

Tercbe tu, ch’acquiftai fra i muri H ebrei, 
Renda a Signor Jlraniero i dritti miei. 

*5 

Ma non pofi’io penfar , che fi gran gelo , 
Cantra V incendio mio ,ti flringail petto , 
Che di giujìa pietà non giunga il telo 
ol penetrarti il rigor ofo affetto : 

Tefiimon m'è quel Dio , che regge il cielo. 
Che contro al lufingar del mio diletto. 
Quanto far pò nobil gucrrioo , e caflo, 
Hò fatto lungamente in me contrailo. 

E,feben conceduto al piti potente 
De’ miei defiri bòia vittoria al fine, 
7<fon hebbi però mai, cedendo, in mente 
Scfpinger con le mie le tue mine : 

Bella è la guancia tua, lo f guardo ardente % 
Vermiglio il labbro , e lumìmfo il crine , 
E, quando i dardi fuoila lingua f cocca , 
Hai ne la lingua il mel , le perle in bocca i 

6 1 

Vhabito è pellegriii. Caria foaue'. 

Leggiadro il volto, e lo fplcndor nativo ; 
E volge il rifo intorno ai cor la chiane , 
C’ha Imo pcnficr rigidamente a fchiuo : 
Tfafcefli’ n nobil patria ( ancor che grane ' 
Sia rammentar quel ben, doni altri è privo') 
E ( s’odo il vero ) in fragli HcbreifplZdorì, 
Hpnhebber poca parte i tuoi maggiori. 

6S 

Ma non fon io però tanto dì/lante 

Da queir altegjji , oue tu poggi , e foli, 
Chc,fc’L mio poni al tuo fplcndor d aitante , 
Veder non pofiiinnoi IcnoTgc eguali: ' 
Contrario al mio coftume è ch’io mi vantC, 
H e le parole mie giamai fur tali ; 

Ma,fol che per mio fcampoil ver no frode, 
Sò,che vantar mi pojfo ancor con lode . 


E, perche chiana gli occhi tuoi fi fiìighi » 
Se iofeura progenie , 0 luminofa. 

Venga colui, che, confi caldi preghi, 
Tivien dinanzi a dimandar per fpofa ; 
L’I Juo defir tu gli confenta , 0 neghi , 

Se dritto afj>ira,o fe fopcrchio egli afa. 
Bacarti a mente F.flhèr quel , ch’io mifita, 
Hp n farà fuor de la modcflia mia . 

70 

Scende l mio genitor dal piu gran Duce ; 
Ch’armaffc le battaglie al primo Ciro , 

E dietro a la cui chiara , e nobil luce , 
Splendidi raggi i fuoi nipoti aprirò : 
Trema , s’a rammentar fi riconduce 
Le glorie nóflre , il Cappadoce , e'I Siro ì 
Che,cbiufo ancor di poderofovsbergo , 
Voltò fouentc a i nojlri colpi il tergo . 

7* 

7{e tentò mai fi perigliofo affatto 

Di tempo in tempo il Terfian Monarca, 
Che la famiglia mia d'audace , e d’alto 
Cuerrier gli foffe inuidiofa,o parca : 

Tdj caddermai con fi famofo falto 
Le nojtrc / quadre entro la Stigia barca * 
Che, fra i piu chiari Duci, ei piu fublimi, 
I padri miei non trabboccaffer primi. 

7 2 

T^acque la madre mia de la foprana 
Gente, che là fulgloriofo Eurota 
C oucrna il fren de la città Spartana, 

Di cui la luce è fi famofa , enota : 

Voltar l'^tthcniefe ,e la T hebana 
Superbia i padri fuoi con varia rota $ 

E ffinfer , con battaglie ancor piu degne, 
Contr a il Barbaro del le Greche infegne. 

lì 

He forfè alcun mancò fra i fuoi piu chiari , 
Ch’, aprendo ilfuo fplcndor con altri raggi. 
La patria libertà d’altri ripari 
Schermile ancor da i cittadini oltraggi ; 
E’n vece di girar le te-, re ,ei mari. 

Ter metter freno ai foresìicr coraggi, 
Scdcffe in tribunal feroci , e duri , 

*4. fulminar lettile ai Rè pergiuri. ■ . 

E forfè 
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£ forfè in me, che per materno [angue 
■Tengo da fi famofa , e nobil gente , 
la virtù lor del tutto ancor non langue , 
T^e'l bel feme Spartan traligna, o mente ì 
Sp?do(nol nego)ogn‘bor la vita , Clf angue, 
£ porto l'acr freddo , fi cielo ardente , 

Ter che, douunqufl Sol punge i dcftrieri t 
f inchinai mondo a i Ter foni imperi t 

75 > 

Ma, s’io m'abbatto là , doue tenendo 
Topolo generofo antichi feggi , 
per varie vicende il frcn reggendo J 
OJferua a prò comun libere leggi , 

Squadre non mouo piu , ne petti accendo 
Ter eh fi Ter fico nome iui lampeggi ; 

t E ,fe rifparmiando vn popol franco 

( Mancar fi pò difè , di fede io manco J 

7<5 

« 

da quella eresio cagion dìuerfa 
E quella , onà'io ne la magion reale l 
La doue il Configlier d’alma peruerfa 
*/Ll franco cittadm tal’hor preuale, 

7(on hebbi’l feggio mai,che quei, che verfa 
La voce piu che l cor, rapifee , e fai e , 

Z don ardua il piè fcruile,e baffo , 

La libertà natia mi chiufe il puffo , 

77 

ùutfìa fcrìuer vietò fra la togata 

Gente, che‘1 Bj configlia , il nofiro nome', 

E i fulmini auuentar la lingua armata , 
Ter cui fon Valme incenerite, e dome : 

Ma non tolfe gì amai , che circondata 
Tfon lampeggiaffe intorno ale mie chiome 
fucila corona , onde l'tnuidia atterra 
fiero foldato, e nobil Duce in guerra 

78 * 

Quel , ch’io feci con rarmi , e col configlìo • 
T'fel tempo ancor de la mia prima etade , 

£ quante volte, in fra l comun periglio % 
Contraffai folcale nemiche fpade, 

Z, facendo di [angue ilfuol vermiglio J 
»dperfi a l'altrui f campo horride strade , 
Senga ch’io l’habbia afillamente orditoi 
Hauer puoi tu da mille lingue vdito. 


7 9 

Ma quel, che nel mio petto altri non vide , 

Io vò -, che tu per la mia fede intenda t 
Cotefla guancia tua , che’ l cor m’ uccide i 
Tfafconda a gli occhi miai perpetua benda » 
Se’l mio valor dietro bufate guide , 
Cnd'auUn ch’altri a guerreggiar faccenda , 
Spronò giamai centra lo Scitba , o’I Moro , 
Cupidigia di preda , 0 fete doro . 
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'funge dal petto mio brame fi vili 

fur, da che gli occhi a quella luce aperfi ; 
filtri defir contro le [quadre hoflUi 
bf armar la dcflra , onde la vitaofferfi z 
lAmor di gloriai gefiimiei virili 
Leuò foucntc in fi ragli *4fiirtj ,ei Ter fi ; 
E quefio folo amor , che’l cor mijbrinfe. 
Conia vittoria fola in me fefiinfe. 

81 

La preda tua però negar non poffo , 

Che, di Sion ne le ruine efireme , 

"bfon fojfeal nome mio piu bel coloffoi 
Che la vittoria, omf ella ferue , e geme ; 
Tfon già perche, dagli occhi tuoi per coffa, 
"Hodriffi nel mio petto indegna freme ; 
Ma per eh’ a me parean glorie maggiori i 
Spiegar ne le mie cafe 1 tuoi fflendori . 

81 

Cottfli tuoi Jblcndor ,che,fc ben chiudi 
Con tenebrofa nube a gli occhi miei 9 
Mirar però difuiluppati ,e nudi. 

Con amorofa ingiuria hor qui potrei. 

Sei miei propri jr rigori in me piu crudi 
7lon foffer forfè piu che tu non fei , 

£, per non venir meno a quel, ch’io dijji j’ 
Morirti inondi ancor non foffcrijfi . 

8j 

Sarò piu che mai foffi in te fedele’', 

0 mi vogli per fpofo , 0 mi rifiuti ; 

£ , s'imporrai , ch’io mi t’af :onda, e cele, 
Saran tautojlo i tuoi defir compiuti : 

Ma non sògià ,fe d'affra, 0 di crudeli , 
Barbaro nome a te la gente imputi , 

S^, armando il cor <f ambitiofi orgogli , 
£>ucl, che mi diede il del, tu mi ritogli'; 

H 11 
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Jl del mi diè , che da le fiamme ardenti 
De la tua patria al mio terren natiuo 
Ti conducejji , e d'oltraggiofe genti 
Erenafji’n tuo fauor l'ardor lajciuo , 

T^on perche le mie doglie, ci miei tormcti» 
Tu ti recafii ingratamente a f chino ; 

Ma perche , doue pò donzella bonefta , 
Togliere lituo [cren la mia tempera, 

85 

Jo non iò ,fe lampeggi in fui mio vìfo 

Spledor , che gli occhi tuoi lufingln,e mona, 
0 fefoaue in lui sfauiUiil rifo , 

Ch'in viril volto anche taChor fi troua ; 

Jn lucido crijìallo attento ,e fifo, 

Hpn fec’io mai di me con figlio , o prona; 
O fé pur jbecchio eleffi , oue mirarmi , 

Lo Jpecchio mio fur le battaglie , e l’armi , 

85 

Ma non ere fio , che ,fe ben vaga , e bella 
Sei piu che finger poffa human penfiero , 
Le gratie , onde fi loda vna donzella, 

T u cerchi ancor fui volto ad vn guerriero ; 
E che , sa trattar l’armi , e le coltella , 
Conofci’l braccio mio poffente , e fiero , 

Tu chiegga ancor nel mio viril fembiante 
Vana beltà £ effeminato amante , 
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'biffai leggiadro mangi a gli occhi tuoi , 
Qualunque fia , so chdl mio volto appare» 
Se lo Jplendor de" valòroft berci , 

Ter fopre de la man , tal’hor tra/pare : 
%{etu, ch'altro in tefìeffa algar non vuoi » 
Che le virtù de l'alma iìluflri , e chiare » 

Sò eh' altro lume in me non chiederai , 
Cbt’l valor folo, onde'l mio nome ornai j 

88 

f’ ver, eh* a meritar fpofa fi degna , 

Toco’l mio nome , e*l mio valor s’auanga % 
£ forfè troppo piu che mi conucgna , 
Solleuoin mele penne a la fperanga ; 

Ma tu fai ben, che, C HI piegar non f degna » 
Ter foli tuar l'altrui, la fua pojfanga , 
Tiu ch'altri algar col fuo cader non volle » 
fcfiejfo in ciel fpltndiiamente efiolle. 


8p 

Il J{è di Terfta a le lafciuie inulta 

Qual four'ogn' altra hà di bclleggciilvato ; 
Scorre per la città famiglia ardita , ( to; 
Chef doglie a qutfla il velo,aquella il man • 
£ già leuar la madre mia fmarrita 
Mi fembra intorno a te la voce , e*l pianto ; 
E forfè, mentre teco ancor fanello , 

1 \pmpe le porte mie crudel martello* 
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Lenogjetue fon l'argomento foto» 

Onde tc da vergogna , e me da morte 
Tuoi riparar, fc non hai fdegno , 0 duolo » 
Ch'io fia marito tuo, tu mia conforte: 
7^onsò,s‘io mi fgomento,o mi confalo 9 
Che guerra, 0 pace il tuo parlar m’ appone; 
Ma fia pur cruda in me tua voce , 0 pia » 
Sarà cofiante in te la fede mia . 

Pi 

Cofi conchiude Oronte ; e dal profondo 
Del petto iTun fofptr l'aria percotc , 

Che quanto fia noiofo, e grane il pondo. 
Che gli opprime la mente, aprir ben potè l 
E piu fembra il filentio in lui facondo » 
E prega» piu col fuo color le gote , 

Che le parole proprie , e i propri j accenti 
7ppn hauean difpiegati i fuoi tormenti . 

P* 

Ma la donzella Hcbrea , che Jlringer l’alma 
S' banca pentito in vn da varij affetti , 
Mentré'l guerrierla fua dolente palma 
Depofta hauea, con lagrima fi detti. 
Combatte fcco , e di tempefta , e calma 
Tropon dinangi a fe diuerfi affetti ; 

E quel,chc vide in J'onno, e quel, eh' intendi 
Vegghiando , in varie parti il cor le fendei 

93 

Come ', qual’hor da region diuerfa 

tAgjuffa il mar col mar contrario vento » 
Terde‘1 nocchier ne la fortuna auucrfa 
L'ingegno affai fouente , e l'ardimento ; 
Che'l flutto, che riffinge ,e t àttrauerfa» 
Batte la prora, e torce in vn momento , 

E, mentrun onda {finge, e [altrasforgd » 
Tiega l'afflitto legno a poggia , ed or^a . 

Cofi 
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Coft la donna , ond'abborrifce il core 
u il fuo bcnef attor mofìrarfi ingrato, 

E che rifcalda il gencrofo ardore , 

Ch* in lei fpirò lavifion paffata , 

Mentr’, a fuperar Pun con l’altro amorei 
Gira con vario Jpron la mente armata , 

E eh” un p? fiero auapa , e l’altro agghiacciai 
7{on sà ciò , cbejì dica, o che fi faccia . 

5>S 

Tur tanta luce atei comparte il ciclo , 
CbeSlabilifce Palma, e'I cor compone , 

' E coflringe Infiamma , e sforma il gelo 
•A fecondar lavia,cbe’l dritto impone: 
Dal labbro porporin timone il velo , 

Ter che piuviuoil fuo parlar tifone, 

E'I chiojflro de le perle alabaflrine 
* Apre col fuon di quefti detti al fine . 

$6 

Tfpn fìi per gli occhi miei villa fi fiera 
Mirar la patria incenerita , ed arja , 

£ di Gerufalem la fronte altiera 
Sul fuol caduta horribilmente , e fparfa , 
Che, con più forte angofeia , e piu feu era, 
Tfel fondo del mio cor non fia cpmparfa 
La voce, Crome, cripercoffi i preghi , 
vi cui conuien, ch’io contradica , e neghi » 

<• s ’* i 
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Tu non ti f degni addimandar per fpofit 
La feruatua,con fiviuace affetto ; 

Et al piacer del fuo Signor ritrofa , 
Chiude la fcrua ingratamente il petto : 
vi hi quanto piu felice, e gloriofa 
Stata faria, fe fitto il patrio tetto 
Col Jangut,che / correa l’ Hebraichevie , 
Congiunto haucjfi ancor l’effequie miei 

S>8 

Tjobil fei tu di fai:gut,efei gentile ^ 

Tei- la virtù, che Palme in citi fublima % 
Ed io vii fona, e peregrina bumile, 

‘ Che miferubil forte auicn ch’opprima ; 

E pur con le tue nogg il mio feruìlt 
Stiito cangiar fi forte in me s'efiima , 

Che chi mi pò legar d’affre catene 
Fjfiutar per marito a me conuicnt , 
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Spirto , che nel mio petto il del commoue 
Fin da ch’io nacqui , in matrimonio vieta 
Legarmi altrui , fe non mi vince, emoue 
La forg* al fin, che non hà legge , o meta : 
Da quello ffirto i noti sò come , o dotte , 
Totefii mai f campar fi cura, equeta , 
Selunge dal fender , dou’ei mi chiama , 
Ciungejfi‘1 mio defir con la tua brama . 

loo 

Quel Dio , ch’,Hluminando , a i petti ìnffira 
Ciò, cb’eidijfon, che s’abborrifca , o ftgua , 
Ferocemente incontro a noi s'adira , 

Se mal col nofìro il fuo voler s’adegua : 
fc,fc non tende Parco , e,fe non tira , 
E,fefà indugio alcuna volta , 0 tregua , 
Ter confentir di tempo , o d’interuallo , 
T{on lafcia mai fenga vendetta il fallo . 

ioi 

ZA me conuien feguir ciò , ch’ei mi ferine 
Tipi profonda del cor con note efpreffe ; 

E tu, s’in te quella pietà pur viue , 

Che dele mie fortune il del t’imprejfe , 
Ragion non è, che mi di [fogli, e priue 
Di ciò, che già per te mi fi conceffe , 

E che, per fecondarla propria voglia. 
L'imperio del mio cor tu mi ritoglia .. 

io* 

Jo non poffo negar , che la grandeggi , 

Che’l cor t’inalga,il mio penfier non tocchi, 
£ che non dcfh’n mela tua chi aregga 
Quel, eh’ in te mone il mio ffledor degli oc 
Conofco Signor mio da quant’ alleggi ( chi: 
T’inuita,e firingtA.mor,che tu tr abbocchi, 
Mentr’, obliando quel, eh’ a te fi dee. 
Dimandi ffofa in fra P ancelle Hcbree . 

io* 

£ troppo vino al cor mi fi prefenta 
Ciò, che per me con tanto amor foffrifli , 
Toiche , caduta ogn altra luce, e fpcnia , 

*A la mia notte il tuo fereno aprifli : 

Lo fltiol micidial mi fi rammenta. 
Donanti al cui furor turni copnfti, 
vfl'bor che da due colpi acerbi, e rei , 

Vidi cadérmi iaangi i padri miei. 

Ha T{e 
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T{c partirà giomai dal mio ptnftero 
La valorofa fè , cìx mi guardoni , 

Quando ,pcr so fi lungo , e gran fentiero ; 
Intatte ogn'bor le membra miefevuafti ; 

Tip quatti 0 nobilmente in te feuero , 
Toich’a la madre tua mi prefcntafìi, 
Dovd’eran gli ocebi miei da te partiti > 
Habbt fin bar tenuti i piè sbanditi, 

io* 

Tonforte piu fedel , ffrofiò piu caro* 

C anali cr piu gentil , guerrier piu degna ? 

U eroe piu grande > e Capitan piu chiaro , 

Io so che non diè mai di Ter fio il regno » 
Come darebbe ame,fe,quafi auaro 
Di confcntirmil ctel fi gran fojlcgno j 
Col /reti de‘ rigorafi imperi) Juoi , k 

^n fepataffe i mici dui defir tuoi £ 1 ; 

toS " ' 

ubidir mi cornami cintai comanda 
Jià piu ragion che tunnel voler mie i 
E voglia in te fallace , in me nefanda 
Sarebbe il controllar col fuo defio ; 
dimora, ben conofeo ,è La be nandù. 

Che prender ti conuieu pcreffer pio ; 

Ma vincerà l'honor } che ue trarrai, , 
Quanti fplendor tu conquittafifii mai , A 

107 

Romper con flxtfla in man te febiare armati, 

E circondar di ceppi i piè reali r 

1 Sformar le mura, e le città beate 
Éjcar col ferro al patimento eguaS ? 

. Ter fi fplendi deviti ne fi pregiate , 
m 4 l nome tuono» foUeuar mai foli. 

Come follsucran ife Carmi' Icore 
rivincer yContrqflandOyU proprio amore r- 

PO# 

Tifiti è , crciCto, 4 a guancia mia /f raga* 

CìfT tu trottarne in Perfia affiti non po/fa* 

‘Eie gli ocebi miei fan fi profonda piagai 
CbtnÒ faccia» gli attriti maggior per coffa* 

Se poteffe per htrba, od arte maga ,• 

La nubCyC baffi* gli occhi, effer ritnoffa, 

’fie gratie,ond’io da t< lodata fui * 

•f tgrefii abbondar pi* fi* i volti altrui 


io p 

Straniera humile , e difprngata ancella 
Son io , che tu per fpofa inuiti , e bramii 
Tic vaga piu , ne piu leggiadra ,0 bella. 
D’altro, che firinga i cor di reti , e Chami 3 
Che, fe pur pungo» piu le mie quadrello , 
Ch'incatenar non fan gli altrui legami > 

Di fugaci delitti , oimc,ti pafee 
BELT*i\> che quafi cade al'hor che nafte $ 
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Za bella Greca , al cui lafciuo acquiflo 
Macchiò l'amante Frigio a l'bofle il tettai 
È che, per amor fuo, confnfo , e mifto 
Vide di fangue al Simoenta il letto , 
fors’anch'inan'gi al duro incendio, e trifioi? 
Onde Troia cangiò l'antico affretto , 

Senti fi , al conqutjlar (Coltre rapine , 
Solcar la fronte, ed imbiancarli il eringi 

ni 

2 quelle refe forfè , e quefli gigli , 

C'bor ti fembra vedermi aprir fui vìfo? 

E Caria dolce, e' l folgorar de’ cigli , 

E Carnea chioma , t’I lampeggiar del rifa 
-prima che’ l tempo , e la fiagiou ripigli , 
Ond-ì d’ogni btUcj^a il fior ree i/o. 

Di ribellante bumov vittoria acerba 
farà languir fu le mie guance in btrbafe 

ni 

*ib volgi, Orontc, in piu fi cura parte 
Del tuo fplendi do cor le brame ardenti ; 
Eia for\a del Uè fuggir con l’arte 
Di quefl'ofcura tomba a me coxfenti: 

Forfè diuijfe in altri alberghi, e /parte ? 

T{on cercherà n del tuo le regie genti; 
0 ,Jepur eertheran , con quefùnganno? 
fi camperò da le man del Ej tiranno, 

,XJ 

${pn è fi grande il Terfian Monarca? > 

Co i torrenti di perle , ei fiumi d’oro , 

Chc,fc di fede i non fon vota, 0 porca? 
Hpn fio piu grande il vero Dio, ch’adoro] 
Quelli , come fi campò nel fen d’un arca 
•Alcun de* Padri* ottdela fama honoro , 

Tipi fondo ancor di qttt fila cella of cura. 

Mi fi camperà da la fitta brama impura . , 

' \ "" ’ £!$ 
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^he fe pur fiera gente, e divietata. 

Scefi qua giù da quefta fronte i yeti 
Vedrò (ir acciarini , e la mia lingua irata 
Tunger le defire a i percujfor crudeli , 
D'incjpHgnabil fé la voce armata , 

, Chiamerò teflimon la terra, ei cieli » 

E quinci attenderò , con gli occhi fiffi , 
Ferir le fiamme, e quindi aprir gli abiffi . 

, w 

n* 

ìda tu Signor , folto il cui forte feudo 
Tura fin bor ferbaì la fama mia , 

E, con la defira inerme , el petto ignudo , 
Frenai da Conte mie l'altrui follia , 

Tfion ti moflrax fenofarmem me piu crudo 
Che dimoflrato al'hor giamai ti fia {co. 

Che, tra le piaghe, e'lfangue,e'lferro,e'l f(h> 
EJman per la pietà fifirctto loco . 

li 6 

£4 legge militar mi f è tua ferva, 

I benefici) tuoi mi fan tua figlia; 

Deh dona a me l'un dritto, e l'altro offerua ] 
Cbc’ltuo fieffo valor guardar configlia : 
Farà del nome tuo piu gran conferva 
La gente, che tu moui a marauglia , 

Se noterà fra l'opre tue leggiadre , 
fb'ejfer Signor potefii , efoììi padre . 

9 *. 4 
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V amante Terfian , ch'intento , è queto , 

Le generofe vocivdite bauea , 

E fulminarfCncontro il fier decreto 
Dal dolce fuon de foratrice Hebrea , 
Mentr'ubidir pur tenta al fuo diuieto , 

E doglia il punge impetuofa, e rea, 
Com‘huom,cuigranflupor gli Jpirti invola f 
Sente gelar fi il fangue ,ela parola , 
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Rivolto ìmpallìdifce , e s* abbandona 

II capo, e manca il lume , e’I piè vacilla | 

E ciò, che nel fuo petto il cor ragiona , 
Gelida pioggia in fu la fronte (lillà : 
Trcman le membra, e ne i fofpir rifona 
Il dnol,che ne la mente arde, e sfavilla ; 
Fuggir non -vuol da la fenttnzp. atroce , 

E per fegftir non bà / ausila , 9 voce , . 


Comprende Ejlhèr del dolorofo amante 
( Se ben per gran dolor Jìupifce, e tace) 

1 guerrier, che nel petto agonizzante 
Commoueil {Info , elaragtone audace ; 

E, benché falda ogn'hor piu che diamante] 
Rinchiuda il petto a l'amorofa face , 

Ifion pò pelò mirar ,fcnza doler fi, 
Travino e morto il J'uo Signor giacer fi] 
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Ma la pietà , eh' in nobil cor non dorme » 

Di qualche filila almen le bagna il volto j 
E da cagion diuerfi vn duol conforme 
Su Cuna, e l’altra guancia mfieme è fciolto: 
T^onfeorge il Caualier le noue forme , 
Ond’hà la donna il vifo in lui rivolto , 
Tfcvede rigar glioftri ale rugiade , 

Che feiogliein lei l’ardor de la pietade j 
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Za nube del dolor gli toglie il lumi 

De gli occhili parte, e gli fotnfcei fenfi; 
Onde forfè a veder di Lethe il fiume 
Tiucht'l pianto dtfihèr conuicn che ptfii 
Che ,/e iiillar dal' imo e l'altro lume 
Veduto hauejfci fuoi martiri in t enfi , , 

Forfè vana fier anta, c defir vano , 

Gli inettea l'arme a novi affiditi in mano] 
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3 £on sà come recar l' Hebrea pietofia 
oli fuo bene/ attor gioia , 0 conforto ; 

Teme apprejjarfi, e non s'attenta, od ofa 
Cercar con man , s'egli fia viuo , 0 morto : 
xAprele luci intanto, e l'amorofa 
Vergine mira il Caualier riforto ; 

Ella repente Uvei fu gli occhi Rende* 

E, fra Jpeme, e timor, rifpoRa attende , 
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Ma mentrOrontt Rupi do non trova 
Come (piegar del cor gli affiti duelli * 

Edeffia a luì por tarfpcr anta nova 
Temc,s'auien eh' in vn pianga , e favelli , 

Con gli occhi'n terra e l’un e l'altro a prona] 
Trafitti dal dolor d affiri coltelli , 

Sen^a che l’un dimandi , 0 l'altra aiuti » 
Cqnfufi flan per lungo {patio , e muti . 

Jl fine del Quarto Canto . CAN- 
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S'ingegna Lotteringo alcun conforto 
Tortar di V afilli a la percolfa atroce ; 

Ed ella d'altra piaga il rende accorto , 
Che, con piu vino iuol , la punge , e cocc : 
Dice, che le mandò COccafo , e l'Orto, 
Ter conquiftarlaj Fj,c’han maggior voce ; 
M ofira , come ,fra lor, Valerio accolfe , 
Trarrà, com’^jfuero a lui latolfe. 
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guida hi eia *• 
fcun dal dì, che 
nafte , 

Ch’ a le bell’ opre 
ogn'bor f imita » 
e chiama ; 

Vna furia hi ciaf cun fin date fafee. 

Che gli porge a le ree conftglio , e brama : 
snella di giufle voglie il cor gli pafce\ 
Quella fi, che fouerchio egli odia,& amai 
L’ima difpenfa il f{ è del del fupern o , 
L’altra il^ettordtl tenebrofo inferno. 

r 
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Quefa , eh’ in vano a trauiar dal dritto 
La magnanima Vaflhi hauea fofpinta » 
Mentre, (fogli altra doglia il cor trafitto , 
Da men forti guerrierfu fìretta, e cinta , 
Col barbaro rigor del regio editto , 

Onde fu tratta al duro efjilio, e f pinta, 
yibrando in effa ogn’bor faette atroci , 
Lefufcitò nel cor penfier feroci , 
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Quindi per poco fu, che fecondando 
Del Duce Stigio i temer arij ardori. 

Con colpo ingiuriofo , e memorando , 
jqpn foffefegno Efìhèr de' fuoi furori ; 

E cbe'l popol di Dio,chefparfoin bando , 
Douea f campar per effa altri rigori , 
Edotta del fuo fauor la vela , el remo , 
7{pn trabboccaffe in precipito diremo . 

Coflante 
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Colante vdì deh fentcn^a ingiufix 
La Fucina di Pcrfia il fier tenore ; 
Lottante fi fnod'o la fafeia augitfla , 

Chele fregi aua il croi di regio honore: 
Fu forte a maraviglia , e fu robujla , 

A riparar da molle angofeia il core ; 

E come , e doue Amali la fpinfe , e volfe, , 
Ella mai non parlò , mai non fi dolfe . 
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Giunfe colà , doue de l'Or fa il pelo , 

(Che da l’borrida guancia , e i piè ferini 
Balena i rai di fette / Ielle in cielo ) 
Solleva piu da l'onda i funi confini : 

E doue , per colendo il Dio di Deio 
Hon rompe mai del tutto i ghiacci alpini t 
Lai', ciati gli oflri , e le corone a tergo , 

Si cbiufc in fiero , e folitario albergo . 
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7{afce la, gente in quel patfc opaco , 

Che da i Gallici infiliti affida il Rbeno ; 

E da l'orgoglio , onde tra/ anda ti Daco » 
Difende fol de lo fpauento il freno ; 

Gira de l'Occan Timmenfo laco 
Da l' altre parti il Borea l terreno ; 

?{pn conojce quel fuol Cementa frana 9 
Mala Germana gente è jol Germana . 
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Per' è , che per pietà de le fortune » 

Che tratta quiui baucan la Donna afflitto, 
"Par che fcaldajfeil citi ne la commnnc . 
Fredderà di quel /angue vn alma dritta: 
Coflui Centi legar fi a quella fune , 

Che vince anche tal'hor la mente inuitta, 
Quando da fiero colpo , e furia ardente , 
Vede , che cade il giusto ingiuflamente . 
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La gente , on itegli nacque , è la Svena , 

Che di Germania tien la miglior parte; 

La flirpCy che'l commenda, e che'l folleua » 
Lampeggia fu i metalli » e fu le carte: 

Gli amor , che fan contraflo a i figli d'Eua, 
Di foggiogar tà la dottrina , e T arte ; 

L a neve , che dittingut altrui le chiome , 
Alni le copre, e Lotteringobà nome . 
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De l’infelice V afilli a le fue cafe 

Toc còl' albergo, e'I patrocinio in forte; 
7(e fludio, 0 cura indietro a lui rimafe , 
OmTalma fi follai ! , e fi conforte : 

Che, fé ben J labilità in fu la bafe « 

Vedea cotte: di virtù Calda , e forte , 

Tra le parole fue coflanti , e ferme , 
Scorgea però tal'hor del petto il verme è 

10 

E'I torto , chele fece il Rè crudele 
In condannarla a vergognofo tfiiglio , 
Quando ,per conferuargli il cor fedele, 
prefe di contraflarlo il bel configlio , 

E r aggirar mejfaggi, e correr vele,. 

"Per eh' altra goda ancor del fuo periglio, 
SenTji qualche fojpiro almeo t d'ima , 

7{pn fòla regia donna efprimer fuor a, 

11 

E'I vecchio , che penetra a la ferita , 

Ond" ella mal fuo grado hà'l petto incifo. 

Si fludia quanto pò, con varia aita , 

Di ritornarle in fu la guancia ìlrifo : 
S'infinge V aflbi, e, la fua voce vdita , 

Si rafi'erena alcuna volta in vifo ; 

Ma quei , ch'intende il color vero, e'I finto, 
Hpn è mai fianco a confolarla , 0 vinto . 

12 

S’affligge rinfeliee, e fi con/unta', • . 
Che refrigerio al fuo dolor non trotta : 
Inhorriifctil citi l'algente bruma , 

Che le trafigge il cor (Tango f :ia nova; 

E'I Sol, che co fi parco il fuo\o allumai 
E'igtlycheflringc il mar colfiumeaproux. 
Dinanzi a gli occhi ognhqr le flabilif :e. 
Chi fi, che fé, che fente , e che patifee , 

Ma l’hofle gentrofo , a cui ne Calma 
Penetra il fuo dolor pungente , e fiero , 

E che mai non le C mte *1 cor h calma , • 

Che fembra il volto afficurar per vero, 
Athor che men s’aggira il lecito, 0 fpahna, 
E che Tari a è piu fredda, e'I del piu nero , 

• Quantunque di pollar già vinto ,e roco , 

L' imita buntilcmcntc intorno al foco . 

E come 
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£ comr tuttavia corona in tefia 

Tortarlamiriin Jul purpureo thronoì 
Con voce nuerente , e co» modella , 

Di libero parlar le chiede il dono : 

Fila confente a la preghiera honefiai 
Egli promette amor, no ebeperdono , ( w«, 
Sf, co»m> d qucl,ch' affettai quel, ciac bra- 
Dirà ciò , che la mente a dirle il chiama . 

»S 

Comincia Lotteringo . » veggio eftreffo i 
Ter quanto tu ti copra , e tu t‘ infinga , 
L'angofcia,o Dona,on<?cl tuo petto oppref* 
Ter cioè perdejh'l ben,cht'l cor Infinga. ( fo , 
Tfon pò frenar fi il duol, che qualche meffo 
Su la tuaguancia ad hor ad hor non ffinga. 
Che degli Jcettri andati , e che de gli ofiri, 
gualche dura memoria in te non moflri , 
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3? ver, che quel, ch'accenni, e quel, che parli, 
T^on contradice tanto a' tuoi natali , 
guanto, per maggiormente in del leuarli » 
La tua cofianga in lui dijpiega t'ali : 
hi a troppo fon pungenti in tanto i tarli , 
Ch'imprimon nel tuo cor piaghe mortali > 
Mentre, per non mofhrar quel, che patfei , 
Tu chiudi gli occhi al pianto , tfofjerif ti , 

17 

’Jtpri Keina il petto a quel , ch'io dico 
Cotefio tuo dolor , ch'ogn altro auanga , 
guandbaì di tante gratie il cielo amico , 
7fon baila a te foffrir con la cofianga : 
Fra tanti tuoi thefori il cor mendico 
Ttrrefiial fin fuor de la propria vfanga. 
Sei cafo inafpettato , e'I fortunofo , 

Tunon portajji ancor col cor gioiofo , 

iS 
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tbidi verace lume bai cor fi treno, 

Sà,CHE gHmperij affai fouente , e i regni, 
Trauolge la fortuna in vn baleno, 

E che rinforza i vili , e sforga. i degni : 
Ond'hi tranquillo il petto al' hor non menù 
Che turba la procella i fuoi dfegni. 

Che quando fecondando i venti , e tonde y 
Mone la pryaa le bramate fponde , 


N T 0 ■■ 

I \tggefiPl fircn tafhor di grandi imperi » 
hor fa peregrina, e fei priuata: 

Leuò già Troia in del palagi altieri i 
Ed è miferamente al fuol recata : 

ba'i Monarca onde confidi ,o /perii 
feeder fi ognhorla tefla incoronata. 

Scie citta piu grandi, e piu felici , 

Sente fpiantarji ancor da Ieratici. 

io 

Cadcfft tu da la fuperba fede", 

' Ch'adoran tanti Xj con gli occhi in terrai 
Hccuba cadde , e noni firatij, c prede 
Di tanti figli fuoi far vide in guerra: 
Cbiufa in duro confin tu ftringi il piede à 
E perdi il nome in peregrina terra ; 

Stretta in cuoio ferin colei fi giacque, 
Ondt'l tcrror d'Europa m uifia nacque . 

ai 

M OVE la rota, e la f compiglia, e rolue. 
Colei, che fi vilmente il mondo adorai 
Ed alga fu le fi elle, tfula poluc , 

Ej batte vn huo da l'una a l’altra * Aurora ì 
■ Circonda i crin de le corone, e folue , 

. Alcuna volta infra’l girar d’un bora ; 
yolubil fembra a cangiar /aure , e i vendi 
Ed è cojtante a tormentar le genti . 

aa 

Ha che toglie però togliendo il regno'. 

Che l'alma piu non vinca, e non conquidi J 
hi quanto poco intende il nofiro ingegno 
Quel fafio, on d'altri piange, e tu t’attrifiil 
WS forgiamo! gli feettri vn Imo piu degno , 
S’hebbe guernito il cor di quegli acqui fli $ 
Chefengapor corona in fu le chiome, 
vidornan la virtù di regio nome , 

* 3 

Qticfla s' al tuo cader tu non per defili 
Tu fei Regina ancor pitiche mai fofìij 
E dai tumulti in vn ti fotcraefli. 

Onde fon tratti i gran Monarchi , e feoffi ì 
CHE pace hi quei ne le purpuree vefii. 
Ter cui fi caldamente i cor fon tnojjì , 

Che, per quanto ricerchi , o quanto brami • 

1 7{pn pò mai ben faper chi l'odij , c Tamii 
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colpi fola , onde V imperio è tolto/ 

T'o ben, con forte , e valorofo fprone ? 

Tener fraviue angofce il cor fepolto 
Del Sj , che non feruò legge , o ragione i . 
Ma tu, che far palefcil tuo bel volto 
‘Hegafii per fi gi ufi a, e gran cagione i • 

S* amen però cbe'l regno a te fi foglia , » 

Ragion non è , che ti tormenti , e doglia , 

25 * 

W 4 faria ben ragion , cAe del dif detto , 

Cheta facefii al Rè con tanta lode , 

Senti ffi in te medefma anco il diletto 
Gn d'altri al ben oprar fi pafee , e gode : 
T^OT^bàla virtù fai da ancor nel pittò 
Chi fi tormenta in qualche parte , 0 rorfe , 
C/>e pena porti à lui di premio in vece 
f io, che fflendidamente ei diJJe,ofece, 

26 

fda forfè pht che tingiufiifia , e'I torto * 

Onde ti condanno l’empio configlio,. 

Ti priua d" allegrerà , e di conforto , 
Confumar gli anni m folitario effigilo . 

*db da che guida il tuo penfiero èfeorto 1 
Che nube toglie il lume al tuo configlio ^ 
Che diflingui le genti , e le contrade , 

Qu’un medefmo Sol riforge, e cade 1 

*7 . ; * 

?fpn è dal vofìro il noflro elei diuerfo ; » 

“Hs noi rompi am da voi diuerfe glebe ; 

Tip contradice il fuol Germano al Tcrfo ; 
"He naf :e in noi da voi diucrfi plebe : * 

Lo fiejfo albergo a tutti è.l'uniuerfo , 
Ch’aliò fui tergo il gran marito d’Hebei 
E ,fe ben tanti nomi bai proprio fuolo , 

T ut ti fiam cittadin d’uri mondo folo . 
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puoi la patria tua fra'l Gange, o'ITffloi 
Terminar piriche fra’l Danubio,o'l Rjfeno; 
T{cde la vita noflra incide il filo 
La Torca in quefio piu, eh’ in quel terreno J 
"Hp la tita gente bà piu ficuro afilo 
Contro i tumulti , onici cor noflro è pieno. 
Che contro i ghiacci inufi tati, e frani a 
fiabbian riparo i cittadin Germani . 



’A pira dovunque fai, douunque vuol * r. 

Moni la freme pur , manda il penficrO , 

7 ipn faran mai tranquilli i defìr tuoi, 

Tfc farà l'alma tua ferrea guerriero : 

EG fr^ALE in ogni parte i frutti fuoi 
Diuide il mon do infi abile , e leggero ; 

E fon , come tu fai , del mondo i frutti 
Vergogtie , e danni , e dif cipline, e lutti, 
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ptnifti in pam , otre fi f copre il cielo J • v: 

Cadefii in gente , oue fi vede il Sole ; 
Trendcfii albergo ,onde s’efcludeil gelo , 
Trouafii vn huom, ch'ai tuo dolor fi duolct 
Togli da gli occhi tuoi la nube , e’ivelo % 
Cbe’l vero , eri falfo horror confonder fuole 9 
E moftra a me, C HE’l cafo,e la fortuna , 
Tipn bà nel regio cor ragione alcuna , 

$tyn è fefiero il del , cheti circonda , 

Che qualche lume' ancor non disfaldili j 
Ter cui fouente il t terren noflro inonda 
Del ben , che raro altroue auicn che dilli : 

Hò J'corfa anch’io tathor la terra , e l’onda, 

, Trattate l’armi , e i pcregrm veffilli , 

Tfotati in varij cor vari/ motiui , 

Beante l’ aure Eufonie, e i fiumi jtrgitù, 

3 * 

Tfe fra le glorie Greche , 0 le Latine , 

Che par, che per flupor la gente additi/ 
Trouar mai feppi l’or ti, e le dottrine , 
Ch’infcgnan fen^a sferra inofiri ridi 
E,fe ben confoLir del tuo confine 
Tu ti dei fol, con gli argomenti vditi , 

I vò , che fra C horror, che gli occhi ojfende, 
T u vegga la virtù , cb’in noi rifrlende , 

33 

V^on piega i petti nofìri il vii metallo / ' 1 

Che fi cupidamente! vofiri affeta ; 

"Ife fulm iniamgiamai l'hafia , o'I c anali 0 , 
Ter far conquifta (foro , ó di moneta : 

II vetro in noi non foto ,odil crifiaUo , 
Tiu dolcemente i nofiri ardor dtjì'cta, 

, Ma piu Infinga a noi la creta il labro 
Che I'oì 0 fiefio , onde s’ammira il fabro . 

1 
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n si, do che fio frode il buon Germàni) 
H* pò toprir con la menzogna il vero ; 
7qj fù giamai ne cìttadm,nc forano. 

Che corrompere il noforo cor fmeero : 

Colui ci venne vn ài > ch'ai Rè Troiano 
Fà, con Cinftdtt fue , fi gran guerriero ; 
Mattonò [1 contrari} i no fori modi , 

Che non lafciòfra noi malitie , 0 frodi • 
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Tifi noforo fangut mai , ne'l noforo ingegno 
L'altrui coli urne, 0 l'altrui forma appreft i 
Ma ftampai noflri volti vn fol difegno > 

£ fon et un foltenor le noflre imprefe: ì 
‘ Vafìan le membra in noi C ufato fogno , 
Cerulei gli occhi babbi a, le chiome at cefi; 
' Le brame , 0 Cani in noi non fon coperte , 
Ma por si am nudi i petti, e Calme aperte • 
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Mira chi piu fra noi s anemia , e vale, 

£ quei) ciré piu s'arretra, e fi nafeonde » 
Vedrai la chioma, e l'occhio in tutti eguale ì 
E che l'un corpo a C altro in noiri fronde t 
1 {inolierai , che quel, cb'auampa , e fole 
Su gli occhi noflri , 0 comparisce altronde , 
Sen^a machinar frode , 0 teffer trama , 
li quel , cbe'l nolhro cor rifiuta , 0 brama . 
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Vn peregrìn fù già ne* primi tempi. 

Che frinfe il no hi l piè fu quegli li ti , 
Quando per debellar gCingiufli, egli empi} 
Volgea per l*vniuerfo i colpi , ei gridi : 
Cofiui , credi io , co' fimi leggiadri efìhnpi, 
Trouideil nojtro fuol di tanti ^4 lei di ; 

»* Ch' a prender pofcia,e trattar l'arme inguer 
Hp n furfe mai piu fiera gente in terra, (ra* 
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Jl faldato German , col capo ignudo , 

E'I corpo a i colpi ,ele percoffe aperto » 

£* piu feroce a la battaglia , e crudo , 

Che chi d'usbergo, e d'elmo è ricoperto : 
Stringe con Chafla fola , e con lo feudo 
l {ende de l'auuerfario il colpo incerto ; 

He gittamai quefoarme,o l' abbandona , 
S' ancor non gìtta il f angue, e la perfona • 
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0, s* alcto . fu taVhor , thè le gittajfe, * 
Divenne fi fpreggato a gli occhi noflri , 

Che non fù mai Senato , oh egli cn trofìe, 

He facrifici a lui, che foffer moflri : 

^inzi pur , con le ciglia afflitte ,e baffi. 
Temendo la vergogna ancor ne’ cbioftri , 
bcbbela ma lenta, 0 molle il bracci », 
Sterminar l’infamia ancor col lacci», 
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Quei, che governa i noflri regni in pace, 
Famofa flirpe,e chiaro fangue elegge , 

£*/ cittadrn piu forte , e piu fugace, 

£* quel, ch* m guerra il noforo fluol corregge* 
7{on pò far tutto il Rè, ciò, eh' a lui piace. 
He del fu* arbitrio il Capitan fà legge > 

Ma l'un col freno in bocca altrui fofpinge, 
E l'altro con l'effanpio infiamma, e flange , 

4 r 

H.cbatttilRè,ndI Capitan flagella J ; '* 
He l'un , ne Coltro mai condanna a morte; 
Ma l’alma ripugnante , e la ribella , 
Tunifce, e danna vn tribunal piu forte : 

Jl Sacerdote a quella colpa , e quella 
La pena impon , con piu ficurc feorte > 

Cìse, f e ben faggio ancor , non pò mai darla 
Chi piu ch’a fe medefmo , a Dio non parla » 

4* 

* 

Quei, che tradì la patria a gli occhi altrui '» •' 
Soffonde eccelfa pianta , e manifefta , 

E quel , che trasgredì ne’ membri fui , 
Hafcondc il fango in paludofa veflat 
Io non so già ,fo giamai fofìe acuì 
Grauaffe l'alma 0 quella colpa , o quefla ; 

Ma chi frenò tra noi l’almt ptruerfe 
Coprì l'iafamia,ela perfidia aperfe * 
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latrar fit le pareti , o fu te cartel 

Gli Isabitator del cicl con fronte bimana, 
E flrtngcr l’iufinito in grembo a torte 
£* ver , che manca a la virtù Germana : 

Ma ve neriam però Mercurio, e Marte , 

Ma chi ami am Cauta , eia pietà foaranà , 
Ma folleuiam ne le forelìti cori. 

Ma trouiam Dio »e* foli tari} horror i. 

De 
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De la piu /celta gotte batter feguaci 
L' pregio , e gloria a chi fra gli altri eccede; 
Ed a cojìor , con le belt’opre audaci. 

Seguir tutt'bor chi piu s’ avanza , t veda 
Vergogna torna a lui , che piu viuaci 
Sion quelita conquìfiar vittorie, e prede; 

E vicuperio a lor , chd l Capitano 
Vinca la /quadra fua,con Carne in mano • 
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pia ciò , cbdl buon feguacein guerra acquifia , 
O che felicemente altroue imprende , 

Ttyn nega però mai , ne mai s’attrifla 
Dar a la gloria , onde’ If no Duceafcende : 
Ben vergogno fo il volto , e Calma hà trijla , 
Entga andar la dotte il Sol ri filende. 
Sitando da la tempera ei torna in porto, 

E lafcia il fuo Signor trafittole morto* 

4<S 

£4 giouentà fra noi non fi marita, ■ 

S’ ancor non è ben forte, c ben maturai 
T(c brama in degna a maritar Cinuita , 

Ma’l fola fludio , onde la ftirpe dura : 

7^on è coflui fui fi or, colei sfiorita , 
HèCun da l’altra bà diftgual mifuraj 
Mane le noflrc coppie ogn’hor s' appresa’ 
Egual 4 Ceti , la forgp, , e la gronderà . - 
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dui di una moglie fola è Chitoni contento » 
parte i petti nofiri amor lafciuo ; 

E, fuor cbè et un marito , ogni talento 
La donna anch’ella bà nobilmente a fcbìuo: 
Jln\i fon mille,onde fdl primo è (pento , . 
"Punge vn dolor fi pertinace, e vino, 
Cb'aricondurft aCbimeneo fecondo 
?fon lepori apiegar qu, indoro bai mondo* 
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Dà lo fpofo vna dote , e la ricette , 

Co t ‘troppo piu dcfir,la donna amata. 

Che l’oro auidamente in voi non bene 
Chi Calma pia con e fio bà maritata: 
Deflrier-,-cbe copre borrido acciaio, egreut, 
RjtuitLi targa , e fiera punta baftata , 

To che le guardi al figlio, td al nipote. 
Donai mariti a la confort e in dote . 
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Vitella, che, nel don mirando , impari 
Ou’ban da r inoliar fi i fuoi penfieri , 

*A vincer le delitìe il cor prepara-, 

E Calma a caloefiar viril fentieri : 

E de’ begli occhi , e del bel volto onora. 

Chiude le membra in fra i confi » peneri , 

Onde, quando ti cbiefc al fuo conuito , 
penetrò le glorie il tuo marito ... 
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Mirar donna Gemanain fui theatri, >. 

One fi tinge il cor pudico, c gonfia, 
Etrarcoleidai forti muri, ed atri. 

Che flringe i fuoi tbefor neCefier enfia , 

Ter quanto gridi il mondo , £ l fenfo latrì^ 

Che pur taluolta a la ragion contra/la. 

Chiedi cbi piu di lode ancor nepriua, 

2{pn fngiamai concefio ad buom che viua^ ■ 
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* FA ben conuffofin frale nofire /quadre , 

Quando piu {bride il ferro , c la battaglia « 
Sentir gridar la moglie, inflar la madre , 

Ter che l marito Aringa , e'I figlio afiaglia ; 

Eie piu belle donne , e piu leggiadre , ■ *> 

Sen^a coprhrfi’l fen dipiaflra,o maglia. 

Con le parole fole, e i folifguardi,. . ■ 
J\imeuer l'bofifn piede, egli ficodardi * ■ > 

5* 

Torta la donna illuflre, tvenerofa 

Conforto,* ciba alcotnb attente afflitto ; • 
l Quinci la madre appar , quindi la jpofa 
Succia le Piaghe, on tè'l/u amor trafitte 
Ed è tra lor cbi di pagar gelofa 
xAlnomepiu, elio la natura il dritto » 

Toflo chil figlio inondi a lei compare 
Cerca del fuo valor cJk piaga appare* ■ > * 

5J 

FA troppo, gran fiupor , che mai nafeefie • 1 * 
De Germanico fuoi moglie impudica; * 

Ma’l fallo a lei però tal nota mprefie , 

Chele compunfe il cor perpetua ortica : • 

Jl cròi tagliolle , e doue fon piu jpefie 
Le genti, di pii colpii la turba intrica,. 

La cacciò nuda, e, Con le sferre y ei gridi) . 
Tuni‘1 marito i fuoi configli infidi , 
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^ ptt Betti, che la fi ta guancia, apriffe » 

7^e per lufinga, onde fi torecit cor t» 
per ctà t che i petti intencriffc, 

7{c ver thefor , che copre ogni roffort» 

•Potè poi ritrouar chi fifferiffe 
Macchiar con le fut nogjeil Bel candore» 
C he carperebbe troppo in noi fant i anga » 
Sci vitio» cornili voi » v enijfe vfanga » 
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tompon te vefiì a noi ruuido {lame. 

Onde firavoi f intende il nome a pena ? 
'Nemcnfa. i defir noftriauicn che chiame » 
Se non di rogi cibi incolta, c piena: 
Opporfi al freddo , e contrafiar la fame» 

E ' la cagion , ch*in noi fi vefle e cena ; 

£ pio uè quefio del fi nouiinfiuffi , 

Che noijlimiam miferie i voflri loffi 1 

5 * 

• 

'•Armar fra i cittadm dif cordiere lìti» 

One finente il vin fifpinge , e tira 
jftytt {ìndia il buon Germani? fuoi conuiti » 
fomentar lafduic afuon di liray 
Ma dono fente Palme, e i cor partiti » 

£ dou'anampa Pin l’inuidìa, e l'ira ». 

Cofulta ancor fra'lvingl’ingegni, ci modi} 
Onde legar gli amori , c romper gli aii s 
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per cbe pane fi a V oltraggio] e l’onta ì 
£ duro incontro a l'un l’altro nemico » 
Colui, che porta pace, in vau non ponta r 
viuc ingiuria vecchia, o f degno antico r 
la Germana clemenza è fempre pronta 
•Aprir Parecchio al configliero amico 
Kb f àngue ancor de figli, e de' parenti , 
Kicontpenfar col latte, e con gli armenti » 

5 ? 

V-on fil giuntai fi fiero il nofiro petto» 
di’ alcun nel {angue fùo la defir a armaffe» 
•perche , fra molti figliai filo eletto , 
Conpiufplendbr la fua memoria algpjfer 
mAiigf Ji gencTofi c l nofiro affetto . 

Che non filmai fra noi chi non fi hn'ajfe 
Tiu che di gemme, o di pompofianedì , 
Empier le cafefue di folti lipidi. 
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Crefcer la prole è nofiro fludio , e etera » 
‘percb'elta il ben commi dilati, e flottai 
Ma erffctr noi col furto , cconl'uftcra » 

Tion è fra noi chi l'ignominia intenda r 
Zategge,chenel vieta , è laflyi T V V^A, 
Cui troppo indegnamente auien ch'offenda » 
Chi , per luffwrcggiar fra gli ori , c gli oflri» 
Germoglia incontro a lei por tenti »c mofiri » 
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Mi fallirebbe pria la voce , e’I fiato » 

Chetimi gli fblendornanaffi a pieno » 
Gnd'hà la nobil gente il petto ornato » 

Che fronteggia il Danubio, e guarda il Hfie 
Za gente, onde tal gloria è l'effernato»(no : 
Che, {degnando de' Calli il bel terreno » 

Ter imprentarfi anch'ei de la {uà {lampa» 
Il Tremo fifcatda,èlT{eruio auampa» 

61 

£ quanto forte il Catto > e quanto fiero» 
Calpefia, combattendo , il piè col piede» 

E comemoue quegli il buon defir raro » 

Onde la virtù propria il fece herede ; 
i £ quale a par del Catto , e del T attero » 
Eamofo il Cimbro , e'I Marcomarr fuccedé» 
E chi fio l'atrio in guerra , in pace il Cbau* 

10 verrei tofio a dir confufo , erauco ► (co^ 

Vjlrlo', che fu le membra, e fu lo feudo» 
Tenebroso color difpiega,e fiende» 

£ fitto il del dogni facella ignudo » 
Trefcntaa' fuoiguerrier battaglie horreie} 
IlChauco , cheper {angue atroce , e crudo» 
Vimperio alzar non fludia, e non contenda. 
Ma’n vece di domar col ferro, ePbafla » 
Con la giufiitia fola altrui fiurqfla- 

di 

. La fama del Sueuo l piu veloce 

Che poffa aggiunger firon la lìngua mìa} 

11 cor del Longobardo è piu feroce 
Chevalorofo a dijpiegartì io fiat 
L’mdufiria del Suionper {ampia fóce 
Del’Ocean fi franco fluolo buia , 

Clfa dirti, corife ivi» vai venti, e fonde» . 
Il mio parlar fi turba, e fi confonde , 
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pregio, ch'antipmic r no/7w vanti ■■ 
l& chiarezza Greca , tf A* Romana , 
E\cb‘aL raccor def peregrini erranti r 
Ccwrtf >w» /ii gjamai cotanto bumana : 

I forefiicr fra noi fon facrofanti , 

E faria crudeltà diuerfa, e frana. 

Chi con ftmbìanje ingiuriofc, t brune. 
Chiudere alarle cape , e le fortune „ 

2't* tboflefol fra noi l’bofìc rlceue, 

E chiude gli occhiai peregrino ignoto, 
Hcqui fi paga fot quel, che fi dette 
•A chi del noftro nome è piu denoto t 
Ma f calia eguale amor la no fra nette 
Jt confolar lo feonof cinto , e't noto , 

Echi nediò la fronte , e volfe il tergo , 
itrouafmpre in noiloflejfo albergo » 
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Tfctu, Donna reai , ch’inuma forte 
Cacciò fra noi da fi fublime attempi 
Tiu cbiufe ritrouafii a te le parte 
Ch'aprirle altrui fia lamia gente ouue^ai 
7{e forcamo! , ne mai tcrror ii morte 
•Potrà veflimil cor di tal fierezza, 

. Che fitto quefla tetto, cqueflà mano, 
funi conofia ognbor, ch'io fin Germano, 

6T 

Co fi de l’alta Donna ala ferita. 

Ch'aprirle crede il cor, con maggior penò,' 
Portar pictofimcnte itveccbio aita 
S'ingegna del fio flil con l'aurea vtna : 

Ed ella al fio parlar sbanca [entità 
Tornar piuquetaralma , e piu firena, 

E dietro i detti fioi viuaci » e veri , 
Deflar la mente in fi miglior penfieri „ 

<J8 

Ma come lofio ceffa il bel concento. 

Che mettean fior le canne inargentate. 

Se ceffa di fpirar per effe il vento ,■ 

Che poco prima al [non l’ banca gonfiate j 
Cefi cadder le gioie in vn momento , 

Che Lotteringo in Waflbi banca defiate, 
Qu&nd’tgl'impofe fin tacendo ai detti , 

Ed cllavolfiil cor ne' pruni affretti » ’ 


Con profondo filanto, il volto in tara. 

Ter qualche fiat iodica la donna afflitta , 
E / copre de penfier l'interna guerra 
Viuacemaitcinfi la fronte ferina : 

Ma, come cbi fi feote, e chi fi sferra * 

E [moglie il piè da la prigion preferì ita. 

Di fion, che l’bofle fio penetri, e veggia. 

La gran tcpefla,ondcl fio petto ondeggia * 

70 

Tfpu han l' Imperadrici , e te Regine , 

Tfe le contrade nofire , i cor fi vili , 

Che non che liete in frale neui alpine. 
Mano fian franche inmezp a i ferri hofiilh 
?{e pon fra i precipiti j, e le mine 
Scemar cotanto i noflri ardor virili. 

Che ciò, chdtvolgo a [operar non vale, 
Hpn vinca il petto , e la virtù reale ► 
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Hf & fi filo horror, che queflo cielo 
Rapprefintar da prima ame fembraffe, 
H c l* finezza vofira,o'l voflro gelo, 
fù quel, che mai la guancia a meturbafies 
lieta voftra virtù, nifi vofiro %clo. 
Chela tua dolce lingua ameritrafief. 

Tò contro a quel dolor , che mi tormenta, 
Portar rimedio, onditi mio mal non finta, 

7* 

•Potuto ho ben , menhe flìUar ne l'alma 
Mi fon fcntitail melde le tue voci , - 
Dela mia graue , e tempeflofa / 'alma 
Scordarmih partealmcn l'angofceatrotii 
Ma poco dnra,oimc y la prima calma, 

C he' l citi fijflò tla PH iperboree foci , 
Sel'MuJiro ribellante, e difiettofo, 

Tercote immantenente il JùoLoondofo , 

71 

Tornò, tacendo tu, l'tfpra memoria 

rinfref :armi al cor l 'ingiuria acerba , 
Che de la mìa dolente , e grane hi fiori a , 
Troppo tenaci afpetti ancor riferba : 

Tie volfigli occhiala perduta gloria, 
Ufi cor J'ofpinfi a la magion fipnba ; 
Ma penfai ciò , che feci, e ciò, che diffi , 
Terche fi reo giudicio i fa fieri jfi. 

Qjicfla 
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Slitefto pen fieri noi nego, il cor mi punge 
Tiu forte ancor che non dimojlr a ilvifo, . 
E fecotai memorie ancor congiunge. 

Che raro pojfo aprirla bocca al r'tfoi 
DjIL verace fentier và troppo lunge 
Chi , poco il petto human mirando fifa. 
Crede , ch’ei poffa ancor trouar compenfo , 
Tea render diffenfato a i colpi ti fenfo . 
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Io fento le pere offe -, onde mi tocca , 

Con vclenofo J Irai , fortuna onora ; 

Ma non mou'io però ne man , ne bocca > 

•A quel, che ffrona il cor l'angofcia amarti 
"He lagrima da gli occhi in fen tr abboccai 
Chcmanifefli'nme virtàrnen chiara; 
%{e,{cbcn confinata , c peregrina , 

Son io però men grande, o men Bjgina . 

7 6 

Tanto mi bafia a quel douer , che chiede 
Da i magnanimi cor virtù four atta; 
a Effe mi punge tira, o femi fiede r 
V amor, CHE tenta ogni cofìanta bimana , 
Tur che la mente induri , cfrem'l piedi 
Si che l'ingiuria lor ritorni vana, 

T^ou cbiedcr,Tadre mio, ebenon fio feoffk • 
Cbi'l petto bà, come tu, di carne, e Coffa* ; 
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Jlh che ,fe del mio cor tu penetraffi 

Cli affolli, onde mi copro , e mifebermifeo, 
T{pn haurefti piu voce , ondcjgridaffi , 
S'auampo alcuna volta , o fe languifco i 
Romper porian le mie fortune i'fafii , 
Tonfando a quel , ch'io porto , e che putifeo; 
E la mia fama , eie mie glorie oppi-effe 
Ammollir di pietà le tigri i/l effe. 
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Ktffc la fiirpt mia gCimpeiij sfibri , 
C'hor^on fourana man , doma ^tffuero ; 
Strìnft le membra in fra purpurei giri , 
Culpcfiai file perle il piede altiero : 
Stimolaile frenarle, arfi i defili 
*4 conquiflar di mi felice impero ; 

Vidi la fronte , iti vifo in me conutrfo > 

•A. i Monarchi maggior de l'vnìuerfo , 
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' tur te mie no^re in guiderdon propofie * 

*4 chi con tbafia,econ lo fiocco in mano , 
Sapeffc fulminar ne tarmi oppofie 
Tiu valorofo colpo , e piu fontano : 

Volò la fama, e da le piuripofle 
Tarti del mondo , e dal terrea piu frano % 

S proti indo i piu gran Rj,pcr varie vie , J 
Sommoffc a conquifiar le ffoglie mie. - • 1 
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S*apre nel grembo a la città famofit , *< ' 

C he’ l firrtimo fiupor nel mondo apporta. 

Di [pati/ immenfi vna campagna berbofa , 

C he l'aura intencrfce,trl Sol conforta : 

Cento gran colli, intorniando, afeofa 
La tengon fi, che poco altronde è / corta , - 
Se nf/u chi four a i gioghi il capo tfloUe , ’• 

0 Jpioge in effa il pie fra colle, e colle. 

Si 

H Quiui falda il terrea , fi che refifia ' 

*Al calpefiar de" carri, e de' cavalli, 

E flringe lo fioccato il duro artifta 

Cbà diflinte le man di bolge, e calli : s 

Forma gli fieffi poggi altrui per vifia » 

*4 f coprir de'guerrier le lodi, e i falli a ' 

E preme, gradeggiando, i dorft loro ’ 1 \ 
Di varij figgi , onde la fronte è doro . . 

82 

■* Sul colle piu pompofo, e piu fujperbo , > 

Si leva fopra gli altri il no/tro foglio ; 

Ed io col cor piu che col vifo acerbo 
M' affido in effo, e tempro il regio orgoglio : ■ 
lononsòbtn,s‘in mente ancor mi ferbo 
Sitici , ch'io non poffo dir fcn?a cordoglio ; 

Ma certo, gli occhi al'hor girando a tondo, <• 

Mi vidi [otto i piedi il fior del mondo . ...I 

8J 


* Soura vn nobil deflrier difeende in campo 
Colui, che legge impon fra i combattenti 
E de le gemme , ontfè veflito ,al lampo 
abbiglia il vifo a le confufc genti t 
Circonda puffo paffo in primati campo , 

E gira gli occhi in ogni parte intenti ; 

Toi, dotte piu la tur bai calli ingombra. 
Corre veloce, ed vrta , e grida , e Sgombra. . 
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Del piu forte metallo , e del piu duro , 

Che maireggcjfea le per coffe hofiili , 
l>i Babilonia edificar fui muro 
Cento gran porte i padri miei gentili t 
Suona la tromba già, tocca il tamburo , 
Ch'accende i cor leggiadri , e turbai vili ; 
E Aandan cento grani , e gran guerrieri » 
le cento porte ai cento colli altieri • 
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Diuerfe ragion , lingue diuìfe , 

Contrarie opinion , varij cofìumi , 

JHan coftorl’un da Caino, e d’altre guife 
Stima n del del gli habitatori , e i T^umi : 
Compar ciafcun con le fue proprie affife , 
Splende ciafcun co * fuoi medefini lumi i 
Ha tutti ban ben però , con colpi eguali » 
Trafitto il cor da * miei pungenti firali , 

8 6 

Intra Sitalce , onde corregge il Tartho 
Vanti co imperio, e la virtù fiorirai 
Torbida nube intorno i membri hà {parto. 
Che gli occhi indarno a penetrarla multai 
Tuona , e balena ; e manda in luce il parto 
Latenebrofa nube in due partita ; 

Scote il guerrier la targa, e vibra il telo 5 
Mirala turba', e leuai gridi in cielo , 
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2 )el nobìl Soliman tardila fronte'. 

Che non foffcife mai diffregio inulto , 

J^e le c alterne fue rinchiudevn monte , 
Che {finge tt altra parte ordigno occulto : 
Scorre da la fua cima errando vn fonte , 
Che bagna il pii defherba , e del virgulto 5 
Ma come giunto è preffo al gran {leccato , 
Suda co vn tremnoto il T h rack armato , 
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Da la piu fiera turba, e piu fifuammofa, 

• Onde celi rinfittiteli dorfo a pena , 

Qua fi per entro a la campagna ondofx 
Cuigga da l'altro lato vita Balena : 
Stupifce il volgo ; ella s'adagia , e pofa , 
rlprt le fauci immenfc , e fi dimena, 

E con lo feudo in braccio , e con la pcca t 
Citta per effe ilMaccdon Tcrdicca , 
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L’augtl famofo , onde la neve è vinta , 

E che piu dolce canta athor, che more , 
Come portati fanciulla madre incinta. 
Torta nel vétte anch'egli vn altro hoUrorei 
Lena la voce armoniosa , e finta , 
Eprouocando i gridi, e lo flupore , 

Ferfa per l'ampio rofiro il buon Silandro 9 
Che ticn gli feettri Lidij in fui Meandro . 
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Hpnfitrfcmai fi grande in riva alialo % 
Che /* Egittio terren feconda, e bagna » 
Com'apparir fi vedevn Croco diio , 

E fcompigliar la gente , e la campagna t 
S'aggira in prima , c poi per dritto filo 
Il mego del tbcatro anco ci guadagna ; 
Ma, mentre feioglier penfa il fiuo prigione 4 
Vede chi'l chiama a [ingoiar tengane . 

Pi 

jtppreffo il dolce fiton X un aurea cetra 
Mone contrario a quefio vn gran Delfino t ‘ 
Che s'auanga talhor , tal hor s'arretra , 
Secondo chc'l concento hà piu vicino : 
Mal fiuon però noi vince, cmn V impetra 
Cotanto al ripigliar X altro camino , 

Che, come prima il fuo nemico hà f corto, 
Hpn voli alni per camin dritto, e torto, 

9 » 

S’auucnta Vun e T altro a la battaglia , 

E quegli fquarcia il tergo , e queftiil petti 
Fende cotanto al fu* auuer fario, e taglia , 
Che feoprefun e f altro il fuo concetto 
Di piaftr a armato horribilmente, e maglia « 
Salta in piè Fcrraùn nel proprio affetto, 

E, con la lancia in man , feroce, e pronto « 
Fin Mit bri date il regnator di Tonto . 

93 

Freme T Egittio, e con la (paia, e Thafla , 

Il fornico guerrier min accia, e sfidai 
Equcfii piu con l’arme a lui contrada » 
Che non fà con P ingiurie , e con le {irida ! 
Ma quei , che feorre il campo, e che four afta. 
Cantra cofìor da [unge anampa , e grida; * 
Fi efii, il pii tantofio indietro fpjfito , 

Gli fan veder, chauean fchergato , e finto. 

Mone 


i 
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Motte d'horrida conca in tanto II ptfo 
Di due gran(fOr che a puffi lenti il dorfo , 

Ed entro ad effa auuiluppato , e flefo , (fa: 
Giace vnguerrìer, c'hi fopra l'elmo vn or* 

Jl cir coflante volgo bà l'occhio intefo , 

Ed ella poi che la campagna bà feorfo , 

Vota fa. t 'herbe il porporato Mrturo , 

Che de la gente lUiria è rocca, e muro i 

S>5 

lampeggia vna galea da V altra parte j 
Onde la vela è d'ojlro , e i remi d'oro 
E futa poppa , e fu la prora hà fparte 
Le fpoglie, onde* trionfa il popol Moro; 
Solca il terrea con fi mirabil arte , 
Chentriccrcam van l'occhio il lauoro * 

E Tarauafde a la tcn'gpn prefenta , 

Cfit’l Mauri tanto fren rifìringe, e lenta, 
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M 

Spunta da V altro lato vna quadriga , 

Onde filcuamciel loflcffo albergo , 

Che, quando da la patria il piè disbrigai 
Mai non fi lafcia il buon Timida a tergo : 
Tunge i defiri eri vn coronato auriga , 

Che chiude i membri in tcnebrofo vsbergo ; 
Ma , come la quadriga il corfo arrejìa , 
Scopre Siface al Sol la regia tejla . 
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talpcfia V herbe apprcjfo vn gran deflriero » • 
C’hà di due fieri denti il labbro armato, 
Edal'ga fu la torre vnCaualiero , 

Cnd'è di regia infegna il capo ornato : 
Sparifce al nouo odor per lo fentìcro 
La plebe, che l'arringo hà circondato; 

E quei yfeotendo il tergo , efpon fui campo 
Con lieue falco il Tibarcn Melampo , 

P8 

Ma gliocchi.volgein fevolulìl fufla. 

Onde canale a il roflro vn ficr pirata 
C'hà di cocente Sol la guancia adufia , 

E d'incorvpoUo acciar la tcfla armata:. 
Coperta è di brocchierla poppa anguria} 

E ia prora di fpiedi è corredata ; 

Tipn hà viuanda inlci,cb'auampi , 0 bolla^ 
Ma la fifa falfa è l'aglio , e la cipolla . 

' * V. - \ 
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Sdegna B'nron, che dona il campo , è toglie , • 
Dar luogo ad huomfivil fra tanti graniti 
E chi fei tu, ch'entro a cotcslc fpoglie 
La fpeme tanto in cicl folleui , e f pandi ^ 
L'imperadrice Mfiiria a te per moglie 
*t{on fu propojla mai nc'noflri bandi , 
Tfcfù chiamata a le reni tendoni 
La feccia de' pirati, e de' ladroni , 
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Ufi cofluì . mal peregrin feroce l _ • 
Sen^a Rimar periglio , 0 temer dannò j 
lo nacqui di Bifagno in fu la foce , 

Che non fofferfe mai Signor tiranno : . 

Son Thermo di Liguria , c la mia voci 
Esprime a pena il limitar Britanno; 

Hpn fpoglio i lidi , e non infeflo i morii 
Ma fon flagel de gli empiee de carfari ^ 

xoi 

Jl cibo, ch'ufo in mar,non fdegno in terrai 
E quello è quel, chemifà grande, e forte, 
E quindi porto ogni granpefo in guerra , 

E non pauento mai ferita , 0 morte : 

T{j fin chela mia gente oppone, e ferra, 
tAilufii peregrin fi nobil porte. 

Temer pofì'io giamai, ch'indigno crollo 
Le Jlringa il giogo , 0 la catena al collo , 

102 . 

Si chiude] il popol mio fra pochi f cogli " * s 
E porta incolto arnefe,e rogavcfle; 

Ma frena de i Bj. grandi i fieri orgogli 4 
E regge de’ Monarchi a le tempcflc : , 

T^lpn copre Tiria luce i noRri fogli, 

Tfe cinge perla , od or lenoRre tcRc ; , 

Ma dotte' l Sol fi fcopre,e finafeondei 
Baggiani, co pieno arbitrio, il fren de l‘ondè, 

103 > 

*Hpn cofi toRo in quefla luce vfeiamo l • - 
Ch’ ancor fra i primi pianti, e fra i vagiti, 
M r aurea libertà ci Rimoliamo 
Del nome fuo co i poderoft inulti : ‘ 

E quefl'ardor , che da le fafee 'sabbiamo 4 
Tfe rendei cor fi fieramente vaiti , 

Che ,femai ferue fon le noflrc arene , 

T{pi feotiam Jimpre i gioghi, elicatene^- 
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7(pn è fi fi vanì a terra , 0 fi nrnota , 

Dotte non fi difenda il nofiro piede ì . 

7 i e dif ciplina , od arte è tanto ignota , 

Che non veggiamo in lei quanC altri vedei 
f, ben che quefla poco a me fia nota , 

Onde >f chetando, qui fi giofira,efiede, 
Fà pur ch'io reggia foto rn , che comince » 
£ nota il nóme mio, s' altri mi vince • 
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Zenone de C Affina imperatrice 
iqo m'han qui tra cofior fonimofio,e tratto ; 
sfitti ne lamia patria i fon felice. 

Se 4 propri/ Imperador fu ronde abbatto : 
Ma vò ( fe pur la fama in voi non dice 
C-iò, che faccia nel mondo,echabbia fatto) 
V figgiate chi, per fren del voflr orgoglio , 
Sojftngem Babilonia ilnoftro fcoglio , 
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JT u, che fcioglitfii pria la lingua ardita. 
Chiudi lelabbra,c di cauallo , e d'armi, 
Troucdi a me, da la cui fiirpe aui t a 
Han luce ancor de la mia patria i marmi ì 
0 ,fe jbron temerario ancor t’inuita. 

Con barbara ripulfa , ad oltraggiarmi , 
Cuor da, per Dio,che tu non fatta il primo, 
S'io piu la fama , o piu la vita eftimo . 
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Cofi dicendo, in noifolleua il guardo , 

E riuerentemente il capo inchinai . 

Biron flupìfee , e non hà voce, 0 dardo $ 
Contra virtù fi noua,e pellegrina : 

Io gli fo cenno , e’I cor dubbiofo , e tardo, 
Cli fpingo a venerar l'alma Latina ; 

Ed ei, chiedendo a lui perdonati fallo , 
L’hanora d'armi regie , e di cauallo 
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Ma s' anni chi a in tanto vn gran eafieUo, 

Ch' in mezp a quattro torri in del fi leud , 
E di cuijr(gia i muri vn bel pennello, 

E l’oro i merli , eie cornici aggreua: 

Si rompe a cinque porte d cbianijlello , 
Che ciò, cbel cor ricerca, agli occhi .letta, 
E caggion fui terrea da lauree fronti 
Le pauimenta (Cor di cinque ponti » 
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i 'Salta fui primo ponte vngrtm deflriers , 

Di etti perduto bauria la nate a lato, 

E’I guida per la briglia vn gran flajjicrer $ 
Cbel capo di corona hà circondato: 
Scende ne l’altro vn nobile feudiero , 

Clic di pwrpnreavefie hai petto ornato £ 

E i raggi nel tbeatro auien che fj>arga » 

CV aumentalo fplendor d'un aurea targa» 

iijo 

Spunta fui ter^o vn Bfi,che portavn bufai 
Onci a maggior di lui periato è [ufo, < 
E, quanto pò, con gli occhi altrui còtrofiaj 
Tercbc’l fuo volto al lor defir fia chiufo : . 
CÒpar fui quarto vn Imo , ch'altrui fottrafia 
"Per regio feettro anch'egli, e par confufo. 
Che, benché di dolor commoffo , e tocco , 
Coìtucnga a. piu gran Bfi portar lo fiocco} 

IH 

Mapon fui quinto ponte il piè fdegnofo 
Vnfoura i quattro tifi fuperbo, e grande^ 
Ed ejfi manzi a lui , col cor crucciofo , 
Tortan le fplcndicTarmi , e venerande : 

Il volto hà coflui fofeo , e tenebrofo , 

Ma cofi chiaro il nome intorno Jpande , 

Ch' a pena tocca il fuol, col regio fa/lo. 
Che grìdail volgo, è C Et Inope .Adraflo y 

ut 

lungo faria ,fe tutte Carmi , e Corti , 

Ch’ a cento Ufi fpiegar mi vidi auanti , 
Volejfi ad vna ad vna annouerarti , 

E dir de i nomi lor le glorie , e i vanti . 
Troppo furia, s'aprir da cento parti. 

In cento varie forine, i lor fembianti , 

E tivolesi dir, con quante guife. 

Fregiar le fopraucjli , e le diuife. 

Sichìufe il Cappadoccin vn grifone, 
S’afcofe il l\e di Carla in vn cinghiale . 
Comporne il Garamanto ad vn verone, . . 
Difcefe il Ufi i Armenia in vn canale : 
Sciacele penne il Tartaro al panane, 

Tolfe a Caugel di Gioue il Ciprio Cale, 

S ninfe le membra il Frigio in vn caritelo, , 
E cangiò col Iconio. StitbailpcU, 

JC Trefenù 
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TrefentÒ Pòrfo ih campo il Maffageta,. 

Scoppiò dal fen la tigre ilGadit ano, 
Scoperfe vngran moìoffoil Rà di Creta r 
Manifejlà la Sfinge il Taprobano : 

£ hi ufe la guancia, vn-bafilifco al Cita r 
Strinfe lebracciavn pardo al Lufi tono r 
i'ejii PWdra il Cuaficò d'horrenda mago r 
E copti fi di fquammc iLCclta.v»drago „ 

JTenne il Kè di Ciliciainfen (Tun faggio r 
X he fparfi banca fu i rami i fuai trofei 
Trofie Pulban duri ceno il fin vifaggio r 
Che par , che co^iin del co i propri? Dei c 
yfcì datola quercia vnhuomfcluaggior 
ti/aperfeit Rg d! Arcadia a gli occhi m tei r 
E, con Jhperba fronte , everter andò r 
Spuntò dal fen dun olmo il Rè d Irlanda, 

viC 

Vrefi la formail'regnator Biih5ur r 

Onde la Deadamor piu gli occhi alletta ? 
Si coprì de le jpoglieil Tramontino r 
Onde quella de l’arme i colpi affrettai 
Tortile molli infegne il Granatino r 
Onde l’alme lafciut Umor faetta j. 

E, per coprir la morbidezza auita r 
"Solfe P effigie a Marte il Sibarita r 

iij 

ihhtfeìl Rè di Taunonia V » Minotairrify 
Strinftqutl di Tonfili* vna Chimera $■ 
Coperfe il Rè durali a vn gran ccntauró £ 
Velò quel di Fenicia vna pantheraz 
T^afcofe vn Gerion lo fetttro tfauro 
Celò l’Eretrio fafio- vna Megera,- 
Cinfevn rinoccrotc il Rè df Sindi y 
Ranno [fc vn lupo il domator de gP Indi', 

118 

Ctovc fi fin fi, e ta faetta ardente 
Strinfe nel pugno il Cibiren Vallante? 
T{ettun fi fece t cfolleuo‘1 tridente , 

Cl<e tremati f onde , il CaledonioUtlantt i 
Mercurio efpreffe T e cinfe il pii fornente, 
D’aurate penne il Satnotbrace Urgante; 
Tlu:on.ritruffc,e de le chiatti il pondo 
Recò fui dorjv il Licaonio Ormondo * 
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Compone con cent*occhi il Taflagone , 

Entrò con cento mani il Filijleo , 

. Seguì con fiera ciana ilMirmidont'r 
Saltò con Forgio thirfo il Cireneo : 

Tinfe Falcasi la guancia a Pu fiatone,. 
Caprtggiò- "Pan le piante al Ferezèo ; 

Veftì la Luna alColcho i rai d argento , 

E gonfiò borea al Rè itti i ber nia il vento „ 

no» 

Che plu ffiiegar pofPio, chenonftameno'r 
Del’ alte mar auiglie, e de* diletti , 

Onde tanti Monarchi in vn baleno 
uprir Pun dopo Paino i propri? affetti? 
taf ciò di quejli il diuifarti a pieno r 
Taccio de gli altri a ta gran gioftra eletti f 
E di tante grandezze, c tante pompe , 
lamentarla, eia lena il filmi romper 

zar 

Ma Fa memoria gii non m' abbandona , 

Ma non mimancagid fanello, o lena , 

Ter dir di quel, cl/a palcfar miffrona 
Del mio ferito cor l’antica pena.- 
Senza portar fui crm gemma, o corona, 
Ulfin camparne vn Canapiero infeena » 
Che prima che col ferro altrui colpi ffe. 

Il putirà me congli occhi , e' l cor trafile, 

xzz 

Copria lememhraauguflevsbergo nero, 

E nero acciar ftrngea laguancia,Pl evinti 
Gran aua il forte br ac ciò vn gra brocchi e* 
Di cui volgexn due ferpi in fui confine. ( ro , 
Stdca fopr’un c anali o il Caualiero , 
Chevincea di condor le netti alpine; 

E piu d*ogn y altro in vifia ardito , e franco , 
Banca la lancia in man,laffiada al fianco • 

nj 

Icuanlc genti ih Piti tantoflo il guardo , 

E nova cofa a gli occhi altrui compare , 
Che, fenzp trasformarli in tigre, o pardo , 
Cofiuinel fuo fimbiantein campo appare: 
Senauued’egli , e ponderofo , e tardo. 
Sprezza la turba, e lo Jìupor volgare j 
E, fra tante corone , e fra tanPofiri , 
Inchina foto il capo a" piedi nofiri . 
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Se miro , cfoUeuar di terra in cielo 

Veggio vn vapor nel fuo broccbicr dipinto , 
Di cui comincia il tenebroj’o velo 
Da iviuiraidi Cinthia ad ejfer cinto: 
Veggo' l vapor , cb'a la gran Dea di Deio 
Manda parlando vn fuo penfier diflinto . 
Circonda Pvr Coi Raoci li Fosco Mio» 

£ Mira Poi, Se M'Incorono Anch'io. 

Vn non sò che di dolce , e tamorofo 

Già fembra , chetai voce al cor mi mandi $ 
£ quaft com* amante , e come Jpofo , 
HJmiro coflui fol fra tanti grandi : 

Mifera , che non mone mSìinto afeofo. 

Ter far , che fen^a luce vn cor trafandi ! 
Tip l'hò veduto ancor itogli altri, in faccia, 
£ feto il cotiche m‘arde,e che m agghiaccia, 
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bla piu fauamjL il Caualiero in tanto » 
Edal^a il ferro, onde copriuailvifo ; 
lo fermo i miei luffuoi begli occhi alquato l 
£ feopro le f acoliti e noto il rifo : 

Trono , che fede in effi Umor cotanto , 
.Quanto fu la. f un fronte è Marte a/fifo ; 
Veggio * cbà non men dolcem noi riuolto^ 
Che noi volgiamo in lui foaucil volto . 
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Ultiera, e dolce è la fua fronte infteme , 

Benigno , edafproU fuoguerrier fembiante; 

1 mouimenti fuoi don tema , e Jpeme , 

Tromette l’aria regia il cor collante : 

Mira le bajfe membra , e le fupreme , 

Ton mente e capo, e bracciale petto ,e piate , 
Hpnpuoi,nefaiformarti vn huopiu degno , 

Ter conquifiarfugli altri imperio , e regno. 

Ijo \ 

Zaffa che far fotta , che da tonfarne • 

"Non mi foffe repente il cor trafitto » 

E l'alma non fentiffi imprigionarne , 

E cader vinto il mio rigore muitto ; , 

E quel, che virtù tfberba, 0 fuon di carme » 

Tip mhauria mai per altri al cor preferitto, 

Tlpn viimponeffe il portamento , il moto*, 
la guancia > irai ttun peregrino ignoto l 
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Ma,mentre Vacillante, c Stupefatta . x 

Tengo le luci intente , e'I cor foffefo » 

E Calma agonizzante , e liquefatta » 

Talefa fu la fronte il petto offefo » 

Solleua il peregrin la neue intatta 
D'una man , che reggea de V balìa il pefo 
E premendo a la bocca i bei cinabri , 

5’ inchina , ed apre a quelle voci i labri « 
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7{on tempri mai fi vino in fu la fronte 
La ffofa diTithoncol minio il latte , 
Quando 1 1 porgendo il crin fu r Orinante » 
Col fuo bel vifo il vel notturno abbatte ; * 

C' baucn do di coflui la guancia a fronte, 
le chiome, vergognando , in mar ritratte » 
Terfalir <C Oriente in fu la porta , 

T{pn Cbaueffie Laf ciato al Sol per feorta • 

i*8 

Soaue il guardo ,ela pupilla binerà* 

Uurea la chioma , ed intralciata, ecrejpa j 
Jl labbro col rubìn nc Calme impera » 

La bocca con le perle i cori adefea : 

JE come, fu Centrar di primauera , 
Germoglia ilfuol di molle bcrbctta,cfrcft£ 
Cofi piu ch'altxa mai lucente , e bionda , 
la prima piuma il menta a lni circonda i 
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Sento, che fembra altrui noiefo, e /Irono , 
Ch'io foloinmepp aunti ordigni, e tanti, 
Urdifca in propriaforma, e volto humano, 
U te pararmi , Jmperadrice > aitanti : 
lo nacqui in riuaal Tebro , e fon Bimano', 
Tic pojfo imaginar piu bei fembìanti , 

Che, col fuo proprio volto, e la fua chioma, 
Tortartin campo vn cittadin di Ppma , 
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* VJ? • *+ 

Tip per fuperbo amefe , e Strania pompa, 
fra noi s* acquista mai grandezza , 0 lumti 
Tip perche fuor d'ua hidra vn Imo proropa, 
Ó fòggia (Cuna nube, 0 vcflavn Tijtmc : 
Ma, quatitt in ro'pp vibergo auien che rop 1 
Chi tarme contro anoi leuar prefume » 

Su Cali de la fama eccelfo, e grande , 

Jl Caualicr Bpman s'aggira , efpandc. 

k * m 
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Ho petto , e eor di contrafìar con Carmi 
ji i Rè, che pi « pompo fi in campo entrare , 
Ch'io poffio a le tue noxzp,o Donna yal^armi 
Quat'altriychabbia il nome iUufire.e chiaro : 
£' ver, thc'l petroli crin no vedi ornarmi 
D'aurea corona, e d'ofiro eletto , e caro j 
Ma d'altri lumi è larga a me natura. 

Che i fafii rtgtf,ele grondaie ofeura 2 

*55 

'Comincia il mio ffilendor da quel famofo. 
Che, con leggiadro effimpio, e pellegrino , 
Segui del primo Bruto il piè famofo 
jL batter la f uperbia al Rè T arcuino ; 

Di quel, che ft collante, e getter ofo, 

Tcì ■ trar dogni Jofpetto il fuo vicino , 

Le c afe, che tropp'alla trgean bifronte* 
Recò con tanta gloria a pii del monte $. 


Valerio fon , che col configlio ifieffio 2 ^ 

Del mio progenitor feguenio i paflt , 

‘ Perche paruc,cbe y Jìando a Pronta appreffo ^ 
La libertà Romana intorbidaci , 

Stirpa che voce, oche decreto efprcffio 
Feriffie in me rigor, ch'io meritaci , 
Toglicelo il dubbio altrui, col mio pcrigth À 
Dannai me iicfjo a volontario effigilo e 
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Vago ’ di conquìjìar gl’imperij affini 

Siiti non vengo a tentar battaglia,^ gìcfira; 
Sprezza naf tendo i Faraoni , e i Ciri s 
Chi nafte nel [cren de l'aria no/ìra: 

E quando cento "Padri auicn ch'io miri 
Far del lume 1 \pman fi nobil moflra > 

Tion fpargon cento Rè fi gran ffilcndore* 
fbe piu non fplendaa l {orna vn Senatore * 
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7{e vera gloria mai fra noi fi filma , 

Chi , gli occhi auidamente in fe riuolti > 

Se fleffio piu cbi'l fuoComunfublima , 

E pafee il cor di vani impet if , e fiolti : 
7{c monta il nofironomc in tanta flint a* 
Tfcfon fi venerandi i noflri volti > 

Se non,pcrcbef predando iproprif Itonorì, 

7{el foto bottor comun fermiamo i cori , 
141 

^on mone i miei defir la tua coronai __ 
Tqclamiavifia il regio lume abbaglia; fui 
Ma’l Sol de' tuoi begli occhi è qucl,chefpr » 
Le brame , onctio m'accingo a la battagliai 
Jo chieggo, 0 Donna ,fol la tua perf ma , 
Ch'agli occhi miei qualunqu' imperio aggiri 
E, pur cb'arriui a tato il noftro merto,(glia$ 
Sarò felice teco in vn deferto. 
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Contro le glorie , e gli fplendor reidi 

Ho ben tenuto il cor cofiante, e fermo l ' 
Ma contro i dardi , onde mirando affittii 
T{on ho potuto biuier riparo, 0 fchermo : 
Io sò, che contradice a” miei natali 
Sentirmi l'alma oppreffia,dl petto inferno^ 
Ma ,mtntrela bellezza il cor mi doma* 
7ipn perde in me la liberti disama. 


1{e perche men modcfic+o mcn cìuiti 
F offerte mie fcmbbmzp, o-i portamenti >• 
Fi far lofguardo iSenator virili. 

Ed Irebbe gli occhi in me la plebe intenti: 
Ma perche Copre , e i modi miei gentili 
Rende an le tiorbe in me fi riverenti * 

Che dubitar, eh' a piufuperbi imperi 
Tottfficr foUaiarfi i miei penfieri • 
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jthi, che foco da del pcrcota ,&• aria 
Chi chiude infen fi fier a voglia , e Urani, 
Toglier però i opinion bugiarda 
Opra filmai de la virtù Romana : 

E del gran padre mio,ch'<vnmra*e guarda 
Chi f ugge piu dal volgo, e s'allontana , 
2{pn volli , a lui contrario , a me nemico t 
Turbar la gloria 3 c'I benefido antico ì 


la /paia adoprerò per conquifiarti * 
Fulminerò le piaghe, e le tempre. 
Giungerò rami a la battaglia, t l'arti * 
Calpcflcrò co i piè le regie tefic : 

Sarò piu ch’altri pronto a venerarti , 
Congo- ò per tur amor fembiangp, t vefiet 
Ma non verrò giamai però fi vano, 

Cfyno rammeti ognbor t cffiiofon Romandi 


/ 
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Con quefle voci il Cattali er mi prende 

L'alma , che già con gli occhi banca ferita ; 
E m'agghiaccia la linguale mi foj pende 
U dir qttcU cbc,putigcndo,il cor m'imita: 
Ma freme Soliman , ma'l volto accende 
Jl Rè dd Tartbi a la parola ardita > 
Torce le labbra il Macedonio fa/lo , 

Unga la fronte il furibondo ^idrafio 

145 

C rida il Monarca Egittio . ahi che vergognai 
Cl/a tati feettri vn huom del volgo infiniti! 
Ej clama il Colcbo,e't Manritta* rampogna » 
*f{pn tien l'illirio i fieri / degni occulti : 
yendetta , e f angue il Cappadoce agogna ì 
MoucilRè Rattrian liti , e tum ulti ; 
%Auampa il Celta, c,con peruerfo agone * 
Si leuan contr’un fol cento corone, 

146 

tfon pauentail Roman; ma’ faldose franco J 
Lo feudo imbracciale fhingc l'elmo in tefia* 
E l'occhio gira al defiro lato , e'I manco* 

E vibra l'bafla in quella parte , c quella : 
Ma’l Ligure gentil gli faltaal fianco * 

E freme, e gridale di morir protefia , 
"Prima che fra lo Jìuol peruerfo, e fiero * 
Sottenda abbandonar fi gran guerriero. 

147 

!jE‘ mio fanguc coHui, benché fia nato 
Di Jlirpe piu fublitne , e piu ftmofa; 

La libertà , chà la fua patria aliato J 
Fi la mia gente illustre , t glor rafia : 

Frena, qualunque il capo hai coronato* 

Lo Stocco indegno, e l'bafla ingiuriofa ; 
0 ,felavirtù regìa in te pur Lingue, 
Compra con le tue piaghe il noflro fangur. 

^48 

tyl'ga Valerio ala parola il volto 
E’I fuo benef attor mira, e flupifce; 
sfrenati pii lo jìuol fuperbo , e fiotto* 

E l'ira in cento petti mtepidifee 1 
Jlll che non pò chi da la tema è frinito* 
Che fruente al morir l'alme inuilijcel 
Vn fulminar divoce, vn ferir d'occhi 
Esprime in aria il fil di cento fiocchi . 
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Bìron s'auanxg, e s'fntcrpon e , e grida , 

E noi freniam , con la parola, e'I guardo : 
JlRè Fenicio il J^jonancin disfida , 

E chiama l'Orfo il lupo , e'I toro il pardo j 
Jl regnator Guafcon chiede il Timida * 
E’I Ciprio Talpa il Gaditan CuiJ cardo j 
Parte B ironie giojlrein firai guerrieri , 

E pareggia a ciajcun l'arme, e i deftricri 4 

ijo 

Salta fui primo arringo il Rè di T bradi. 
Ed arrefla la lancia incontro, al Tartbo 5 
Mafon gli orgogli, e farti fine fallaci > 

Ed è dijlefo in fu la polite , c-Jparto : 

Segue l'hon or di gloriofì Urfaci * 

E col fecondo atterrali terze» , e'I quarto ; 
Ma l’baSla di Pollante il tocca a pena , 
Che batte aneliti col tcigo in fu l'arena . 

* 5 i 

la fronte il vinritor repente efiolle * 

Evince il Rè di Tonto, e quel di Creta* 
E , con la furia , ond * egli auampa, c bolle l 
Scaualca il Lidio , il Calciamo , il Gelai 
Ma troppo temerario , e troppo folle , 

Ofa tentar con Phafta il Majfagcu * 

E quelli pian (fin ni dia , e di veleno * { 

Lo fpinge con vn colpo m fuLtencnol * 

152 

Ma contro a lui del Samothrace Argante 
S’arma la lancia , e del feroce . Albano * 

E gli fi parailTafiagon datante , 

E’I chiama , e'I punge il Cappadoce infimo: 
Einonbì men che prima il cor collante * 
"He dri’g^a.fhajla, 0 fegna i colpi in vano ; 
Ma,poicl>' in terra ha Jlramm.rzjati i qua t 
Giunge per corollario il Rè di Satiro. ( tro % 

*53 

Efclama m tanto il Lieaoni» Ormondo , 
Chcquafi di gigante hà membra , e pctto Z 
E arem ben noi * che di quefi bufi a il pondo 
C anger à tofto a la vittoria appetto : 

Quindi I prona veloce , e furibondo , 

E colui flende in fui medefino letto- * 

Ch' ri poco pria,con doloro fi incarchi * 
liane. x flcfele membra a jci Monarci*. : 

E'I 
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XI cireneo Rettor ,feguendo, abbattei 
E feco portati Gaditan per terra, 

X venti Pj de le piu grandi J chiatte t 
L'un dopo l’altro , in breue [patio atterra t 
Mirati le turbe intente , e [lupefatte , 

E già dan vinta al Licaon la guerra ; 

Ma contro a lui [franando al [in fi J ficca , 
E [prega, e f degna il Macedon Terdicca , 

155 

31 colpo ad amendue non cade a voto 
Cbc l’un per cote l’altro a la vipera ; 

Ma colui giace in fui terreno ignoto» 

E non piega co fluì la tefla altiera: 

Lena le voci in del con vario moto 
La plebe , che confida , e che difpcra ; 

XI Macedon , col fulminar de’ guardi » 
Sfaticata da la giofirai piu codardi. 

155 

Sojpinge la vergogna il Fj de gVlndi 
vt folleuargli’ncontro il ferro, e Thofta; 
Moucl roflòr l’imperador de' Sindi 
*4 tentar il duel , che’l cor con trafta : 

Ma l'un trabboccaquinci , et altro quindi , 
E cade il grane? Armeno, ed ci fourafiai 
E trenta di ficee tri , e di corone » 
Tercoton con le terga in fui fabbione . 

157 

Moue dubbiofo il Sibarita , e lento » 

E dròga in lui la lancia a gran faticai 
Ma piu veloce il Macedon che'l vento » 

Si sferra incontro a la viltà nemica : 

Colui ripiega il corfo invn momento , 

E di fuggir s'affretta > e s'affatica ; 

Co[ìui s’arrefla , e, con piu duro telo » 
Sollcua incontro a lui le rifa in cielo . 

158 

Mal forte Mauritrh, che i piu feroci 
Uà vinto de’fuoi dì fouentein gioflra » 

E che, mettendo il piè per vane foci » 

De Catto fuo valor già fatto hà mofira » 
Sen?a sfodrar Cingiuriofe voci, ( ’flrd , 

Che maccbian l'alma a chi le membra ino « 
Quanto piu pò composto, e piu guardingo, 
Si ponfoanemtnte in fu [arringo . 
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Sprona Terdicca , e con l'atroce punta 
Toccalo feudo a Farauafde,eromptl 
Ma quefli frena a lui l'orgoglio , e [punta » 

E gli toglie la palma, e gl’ interrompe : 

Vn colpo,che dragando a [elmo appunta » 
vibbattc i puoi trionfi , e le fue pompe, 

E, fuor fogni fperang , aggira, cvolue 
Il Bj di Macedonia in fu la polue. 

1 60 

Contende Adrafio, e’ifuol mifura, e tocca » 
Giofira Mclampo, e fi riman confufo , 
Combatte * Arturo , e fui terren tr abboccai 
Tugna Siface,ene l'arena è chiufo: 
Moria parola al Rf d Egitto hi bocca » 

Che dal dorato arcion fi vedeefclufo , 

E la [loffia caduta opprime il vanto , 
Cb’infuperbia la fronte al G or amanti). 

161 

Mette la lancia il Rè dìiibernia inrefiai 
Tenta quel di Tanfilia anch'ei la proua » 
S'aggiunge il Duce Frigio a la tcmpcjla , 
Trorompe il Mrrmidon con furia nouaj 
Alg il Ffi Fili fico l’ borri bil tefla. 

Corre il C ilice arditamente a proua , 

S ’ arma per poco il rimanente fluolo ; 

E tutti mette il Mawritan fui fuolo . 

1 61 

Mal Tartaro Ceirèm , che fra gliefiremi 
vi Jcender fu ? arringo era rimafo , 

E c banca già percofjò in fu » poemi. 

Col fuondel fuo valor, ?Orto,etOccafo 
Gonfiafti(gnda)aJfai la vela, ci remi, 
vdjjai la plebe , 0 Mauro , bai perfuafo ; 

Ma guarda, eh' a gonfiarti il cor cominci, 
SCI Tartaro Monarca ancor non vinci » 

163 

Cofi punge il cannilo, e fu lo feudo 
Si fiero colpo al Mauritan pcrcote , 

Ch'ai fin di foga, e di contrafio ignudo , 
L'altiero capo in fui terren gli fico te. 

Sarai tu di donala amante , e drudo , 
Che paghi l tuo valor, con altra dote , 

E lafcerai CAjfiria imperadrice 
vichi piu forte bà l’bafia, e piu felice . , 

vCuampa» 
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t4uampa , e forge il vinto a quefii detti r 
E con lo /lacco il vbtcitor rappella ; 
Sccnd’ei repente , e, con feroci affetti r 
Tentpefta colpi in quefla parte, e quella r 
Hpn cede Coltro , e sfoga ifuoi difetti, 
De le percojfe anch'ei con la procella ; 

Ma come fu da thafiain terra Jfrinto, 

Cofi coif ufo è da la /froda, e vinto 

r 6f 

S*ac cinge in tanto il RèTatmonio al carfo , 
Moue l' Ifauro , e r^if colon feconda , 

Lenta lo S citba al gran deflriero il morfo • 
£ con cent altri il Rè d'Arabia inonda : 
Tcrcoton tutti in Jul terrtn col dorfo , 

T rabboccasi tutti in fu la polue immonda» 
E,/èng/hauer da lui riparo , 0 f campo r 
w4l T or taro Signor don tutti il campo «. 

166 

Miai Ligure guerrièr r eli intento, e fi/d, 

J modi, e l'armi , e Corti bauea notata. 
Ondi altri cadde in gioflra,cfà derifo r 
' Ed altri forte, e vincitor chiamato , 

Solleuando a Biro» la fronte in vifo, 
Tep’è(dic’egli) 0 tu, che m’hai /pregiato,. 
Cbevegghialfin, tra quelle gentielette , 
ScT btrmo ad?pic,o nò quel , che promette» 

. Riprenda Solhnan Mafia , «7 cauaUo 

E venga apprc/fo il Caualier , chtlvinfty 
E fegua chi, col petto, e col metallo , 

Le punte piu feroci in dietro /frinfcr 
lì abbia il Tartaro Rè tant'interuaUo , 

Che fi raccenda in lui quel , cbe s’efìinfe ; 
•Acciò, fc noi domiamla fua fieregga r 
Hpnfcufi il dìsbonor , con la fiancherò* 

i<S8 

Citta foco da gli occhi , e da tenari 
E grida , e freme il Tartaro fuperbo * 

Jo ti farò ftntir > fe fon difpari 
Le forge, eh’ a' tuoi danni ancor riferbo t 
Drilli quindi le lance i due contrari. 
Epe de quefii , e quei di colpo acerbo ; 

M a’ l Ligure fià l’aldo in fu Pare ione, 
i'I Tartaro trabbocca in fui f abbiane . 
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V alerio alitar , cb?l petto bà gcnerofo 
Tuonine ibi lnone,e’l / angue babbiaRo* 
C v/i iti, Regina, al fin farà lo ffrofo,. (mano. 
Che tu fra cento Rè cercajli in vano : 
Duro, non nego, è’ l colpo , e dolorofo „ 

Ch a tnemcdefm’io dò di propriawano:} 
Ma non bò fronte bomai , che poffa algar/i 
Contrachi fol per me fò/ìtnrx armar fi . 

170 

Bdurei ben io vigor per contrafi trio , 

S’ei noti m'bauejje fretto il cor fi forte ; 

E mi ferito ferirne Calma vn tarlo , 

Onde minaccia •Amor condurmi a morte : 
Ma ,pur eh’ a la mia man di. meritarlo , 
Conia perfona tua, fra dato in forte , 

"Hpn ricus’io , che’l mio benefattore 
Mi tolga il grido , e che m’uccida •Amore, 

171 

\Avm, per colpa mia ( prorompe Thermo ) 
Già flratio non fard d’un huom fi grande; 
E’I grido fuo farà cofiantc , e fermo , 

E Copre fuefamofe , e memorande : 

■ Prendi l'hafia,V dlério, e tien per fermo , 
Chc,fecofior per terra auien ebe monde, 
’Hpn ti far an controllo i miei defiri , 

Che tu non ftringail fren de' regni sfibri, 

iyz 

7 non hò fame <Por,ne fitte <toftro j 
Ch’ a mi furar la terra , t’I mar m’imàti ; 
’Hfi con la lancia in man,contcdo,e gioftro, 
’Pcrcb’vimorm’habbia i fenfi infiupiditi: 
E* grand’imperio a noi lo fcoglio nofiro , 

E fon gli amor flranier da noi sbanditi ; 
Torta pur tu degli altri ancor la gloria , 
Ch’io cedo il premio a te de la vittoria . 

*75 

Riforgela fuperbia,ela /freranga 

’Hfi Rè, chevinfer prima,e poi far vinti; 
E contro il Caualier ciqfcun s’auanga. 

Che fu Catena ancor non gli hi foffrinti: 
Comincia il Tartho alticr t bombii daga. 
Di cui non fono i primi /fritti efiinti; 

Eli gio/lrator Roman veloce, e fiero 
T occa di /frroni ilfuofedel deflriero . 

Tie 
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’H.efo gii chi piu faldoso chi piu dritto 
Fermajje mai le membra in fu gli arcioni , 
tondo nel Greco , enei Troian conflitto, 
Folgoreggiar di guerra i piu gran tuoni ; 
T{e chi piu dentro al termine prcfcritto 
Da Parte , che dà legge a le tendoni , 
Stringendo a Pauuerfario il cor di ghiaccio', 
TortaffePbp/ia in man , lo f cudo in braccio . 

*75 

Hpn regge il Bf de' Tarthi a la percofpti 
E batte con la nuca il fuol repente ; 

Segue T aliante , e la mcdcfma feoffa 
Il mette fu lapolue immantenente t 
Bjjlrìnge il M affoga a ogni fua pojfa, 

E vota anelici l'or don inferamente } 
Tunge’l deflrier veloce , e furibondo , 

E piegai e cade il Licaonio Ormondo •* 

17* 

Hon teme il Macedon , ma grida , e fprona ; 

E da Phafta Romana è fpinto in terra ; 
Mrdifce il Mauritan , ma s'abbandona , 

E da Pardon le cofce anelici disferra : 

Jl TartaroCedrèm minaccia , e tona ; 

Mal nono orgoglio vn fiero colpo atterrai 
Bsprimon gli altri il cor fallace , e vano . 

E rtndon l'armi al Caualier Romano, 

*77 

Mbbaffar fette colpi a cento tefit 
le corone Juperbe , e i regi/ fafli j 
E feoffer l'alma a me, conletempeflé, 
Onde fouerebia cimargli human contrafiii 
Il vincitor Bpman , con voci honefle , 
Bjchitfe i letti miei felici ,c cafli ; 

Eran nel volto mio le turbe intefe. 

Erari le guance mie di fiamma accefe, 

178 

Quando, con fproueduto , eficr fé mb tante, 
Peggio fra colle immantencnte e colle. 
Cento flendardi a me fpiegarft auante , 
Ché l Monarca de* Tcrft a l'aure cfìo Ile; . 
E lui, che chiude il volto in vn diamante, 
E d'ani orafe brame attampa, e bolle , 

Tiu tojhche non fegueal lampo il tuono, 
. Leuar l’audace piè fulnofiro tbrono. 
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te fquadrc fue diuife in cento parti 
Cbiuion tantofio d’arme il gran procinto j, 
Ed ci Tu tenti in Tran di maritarci , 

Se non è prima il noflro foco eflinto : 

€ià fai , che, bench'io lafci il crm fregiarti 
Dì regia infogna , il tuo dominio è finto ; 

E che non regge maiC baldeo , r.e Siro , 

Se non chi piega il capo a i pii di Ciro . . 

• 180 , 

Difcendi hai • Irorcon noi di quello foglio ; 
Tipi ti vogliam degnar dt'r.ofin amori , 

E forfè la tua tema , e'I tuo cordoglio 
Sanar quando che fi a , con regi] honori : 
Frena del cor Pintempefliuo orgoglio , 
Dinanzi Bf , chtfl mondo auicn eh’ aiorii 
Tfe di cercar t'ingegna , 0 1 ' affatica , 

Seti vogliam per moglie, 0 per amica , . 

181 

lo non sò ben ridir quel , ch'io reflaffi » 

.Al fulminar de la per coffa atroce, 

E s'io feguiua ,0 fe fuggiua i puffi i < 

Che fecondar m'impofeil Bf feroce: 
u Imormi combattea, ch’io ripugnaci 
Honor m’algaua a contraflar la voce ; 

Ma la ferocità del Rè crudele 
Cbiufe Portcchio,c Palma a le querele, 

i8z 

Del regio carro mfulpompofo argento , 
Ch’affretta il pie volante a fei cor fi fri. 
Da violenta man rapir mi fento 
%A lato al Bj de’ Ter fi ani imperi: 
Fjuolgo il vifo , e cento fpade, e cento 
Veggo sfodrarfi incontro a i due guerrieri. 
Che, Palma a cento Rf confufa, edema , 
Uauean leuata in del Liguria, e Bpma. 

.18* 

Tfon fepper fofiener la violenta. 

Che fece il Bf di Tafia , i gcnerofi , 

E contro la fuperbia , ePinfolentp. 
Tercotcr mi parean detti animo fi : 
Mancòlaluce ineffi, eia prudenza. 
Sfogando incontro a tanti i corxrucaófi ; 
Ma, fen^a] luce ancor, fewpa configlio, 

S campar gli vidi al fin dal gran periglio . 

Tuffar 
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'Tuffar dinanzi a noi [degno fi , e caldi » 

E, (alienando in me bardita fronte. 

Con loquace [linaio intatti, e [aldi, 

M' offrir le fpade lor feroci, e pronta 
Valerio in van ( dìfs'io ) tu ti rifcaldi , 
Son troppo forti a yendicar queji'onte ; ■ 
Co/lui mi fùnge al piè catena indegna , 
Ma non pò far , che teco il cor non vegna± 

185 

Cofi dicendo , in lui la mente , e gli occhi » 
Fin che poffibil fii , rittolft , e tenni ; 

Ma la sferra i dcflrier percoli , e tocchi • 

Fè ch’altro homai di rimirar contienili : 
Chiufa fra mille lance , e mille fiocchi , 
He la città di Sufa al fin peruenni ; 

Ed hebbi ancor nel mal fi lieta forte , 
Cbel Pj taifè fua fpofa , e fua conforto a 

185 

f>ìeta forte non già , perche locarmi 
Vedeffi m fi gran fedia , e fi fuperba'i 
Ma per clic vidi in effa affi curarmi 
Quel fior , che feivga macchia in me fi farà 
E' ver, che di colta dimenticarmi (bai 
F« per le for^e mie battaglia acerba ; 

Ma la ragion , con pertinace inulto. 

Mi fece amante al fin del mio marito • 
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pi quel marito , cime, che , per vedermi 
De la mia fama , è del fu' honor gelofa » 
Uà foflcnuto m Jbranij lidi , ed bermi , 

Di feppclir la fua fi dot a fpofa. 

Quefti fon, Tadre, i doloro fi vermi i 
On(Tio,fe ben cojlante, e valorofa , 

V enfiando a quel , che feci,c che palifico 4 
Di doglia affai fouente infiupidifeo . 

188 

Ma piu efe (limolarmi il cor mi fatta 
Da quefT ingiuri a( ahi pur conutgo aprirlo ) 
Amorini punge l'alma, e mi tormenta 
Tiu che non puoi da la mia lingua v dirlo « 
Valerio , laffa , ancor mi fi rammenta , 
Quand'io fermai con noi par fpofo vnitlo 3 
E l’ingiuria di Ciro,e‘l Juo valore , 

Col fil del paragon , mi frati* il core 4 

189 

flaurìa feguìto' ancor la fuentnrata 
On et ale labbra i detti * 4 mor fpingea% 

Se non che de la voce addolorata 
Efpreffe il fuou nomila angofeia , e rea: 
Compatì Lotteriugo a (impiagata 
D’amor, che quanto Jhinge ancb'ei fapea\ 
Superò r infelice vn fanno intenfo , 

Il fonno del dolor Ut alfe il fenfx 9 
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Toma ^ iman per Ejlbèr ; ritroua Orante , 
Cbefeco parla , ed. ambo al Fj conduce ; 
Accufa quegli ; e generofe , e pronte 
Ragion cu/lui , per fua d.fefa , adduce 
Fjtuèr follcua in fuo fauor la fronte» 

Jl Rè s'abbaglia a la Juaviua luce ; 
Immonda Orante il tribunal feuero , 
Hjtien la donna il podtrofo impero , 



| immiiTnuin*iw^ ni>ui i inii<it<inn i nunwu \i\ununu'\TniBr 
I E3 f* •*»*•» 



I 

AVEA piu lieue 
intanto Amati 
cbe’l vento 

Dinan?i al Rè fo ■* 

■ r f 

/finto il più bra 
mofo , 

Et r dito , e (fedito in vn momento 
Ciò , cb'ei gli paleso dal petto afcofo; 

7^e con piu tardo puffo, o con piu lento « 
Vftprtfo il calle al miniflerio ontofo » 

Omfa falir l* imperatrici fcale 
V banca r inolio il meffaggicr reale , 


* 

Difpettofa fafhiglia intorno il cinge'. 

Che non, per folgorai la fpada , o r buffa'. 
Contro le f quadre il Péksian foJftnge t 
Oli è chi npercote,e chi contraffa ; 

Ala dune figge il lume, fi volto tinge 
Gente , che varia colpa inferma, e guaffa » 
Manda fouente in queffe parti , t'n quelle t 
A ff ringer piè fugaci , e man ribelle . 

3 

Di queffi ,chc'l piu vile, e’I piu /fregato 
t^olgo miniftra a gli od:oft vffici , 

Altri, col vfo torto , e rincagnato , 
Annuncia i ceppi , eie catene r Urici; 

Ed altri , attrauerfando il braccio armato » 
Dal reo dìuide i piu d. letti amici ; 

E fui capo tal'bor dun buom mef bino 
Sfogan mille il furor , che deffa itv no. 

Con 
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Con qutfla /quadra >Aman s'affretta , e giunge 
Su la foglia dOronte, el’ufcio arretra: 
»Ajpajiail fente; ed egli ancor dalunge 
Le minaccia, co i gridi, oltraggio, e guerra. 
Cbeforga è quefla , e chi ti {prona , e punge 
{Dice la donna) echi mi gitta in terra 
Le porte ancor, cbe,fen%a frodi , o fcufe , 
*4gl'imptrij del Rà non Jurptai chiufei 

5 

H°» fitr gli alberghi miei giamai fi vili. 
Che sformar gli vede fii a firn il gente ; 

H e le fue cafe i padri miei gentili 
Vider giamai trattar s'indegnamente ; . 
7{el figlio mio contro le forge bollili 
Hebbea prò del fuo Rè le man Cliente, 
Ch’ai fin ricomperar, conquesti bonari. 
Babbi a a veder Cardar de’) noi fi udori • 
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lo non sò chi tu fi a, ne ehi ti monde , 

Mentre, con tanta ingiuria, a me ne vttnli 
Vò ben che fappi tu, che venerande 
. Son quefle mura , onde Hmperio hor tieni: 
*4{}>afta fon, che valorofa , e grande 
Gente innefiìò fu iTerfian terreni ; 

E, fé gran Caualier fwrmai travoi , 

Vanta il marito mio gli antichi fuoi ^ 

7 

Mira che fatila vedouil fortuna , 

Ch’afcondcr vedi i miei fflendori eftemi -, 
Hpn hebbe mai vigor , ne forga alcuna » 
Ond’io perdeffi i miei thefori interni; (no. 
Tifi color, che fu gli occhi il vd ni imbru - 
jtmmorga il lume in me, che tu nonfcernii 
He fard mai fuperba ingiuria, e {trans , 
Che non m'accenda il cor virtù Spartana. 

8 • 

Stupì fc e de la donna al nono ardire 
[Amanda prima,t'lpii veloce arreflat 
Ma, prorompendo pofcia a Conte , e l’ire. 
La fen tenga reai le manifefla. 

La Vergine, cbai qui , mifà venire 
Hor kor dinangi vbi diente, e prefla ; 

Cofi comanda il Ri, cui far contrailo 
Trefiane in van la tua fuperbia , e'if sfilo. 
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Vbi dir al mio Rj , quanti ei non piega 
Da la norma reale in quel, ch'impone 
{Ripiglia ^tffafia) il mio voler non negai 
H e ricusò giamai qutfla magione : 

Ma’l fuo furor la lingua a me non lega, 
He mi Jpauenta il ferro , o la prigione. 

Che , s'ei rompe la legge , o torce il dritto l 
Contrapor non mi debba al regio editto . 

10 v 

Vergine non èqui , eh’ a le fue brame 
Dal miniftcrio tuo condor fi poffai 
E f ra lo ftuol de l’amorofe dame 
^i i diletti reali effer promoffd : 

Che fe vergine haueffì , onde la fame 
Scu tifili in lui folleticata, e mojja , 

Farei, nel fecondar del fuo defto , 

Qyel, chemi flringt il fuo legame, tl miei 

11 . 

Qualunque fta, eh’ in quelle mura afeondi, 

O vergine dongella, o fpofa , o moglie 
< Soggiunge ^4man) diffiega i capei biondi '[ 
Ch’ella da gli occhi nofilri in van raccoglie: 
HP'K.furfegreti mai' tanto profondi , 

C be, quando de i Ri grandi corion le voglie^ 
•Piu chiaro affai che per criflalli , o vetri, 
Hpn giunga il guardo regio , e non penetri J 

i* 

H on & moglie, ne fpofa oue marito 
( Dice la donna ) ancor non è , ne fi ai 
Menir’Himeneo dal mio figlimi febemité 
Lungcda quefle cafe auicn ebeflia : 
Oronteviue qui foto, cromite, 

E pura, e cajìa è la famìgliamtai 
H e copron quelli tetti altre donzelle (lei 
Che’t vecchio ftuol de le mie proprie aneti» 

Sorride sAman , chesà quel, che feoperfit 
In gribo a l’herba verde, e’I fior vermiglio, 
E cfx fi di (fonimi ,e fi diuerfe. 

Sente le voci in fra la madre, e’I figlio 
R itrouerò ben (dice) oue fommirfe 
Ticn le nobil donneile il tuo con figlio ; 

E fors’ ancor, con danno , e con vergogna » 
Farò pagarti il furto , t la menzogna . 

L z Cofi 
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Co fi [degnando , e mormorando, il paffo 
Mone de l'ampio albergo in varie parti » 
Ricerca l'alto [nolo , e gira il baffo , 

£ gli occhi hàfiffi in cento lochi, efrarti: 
Segue la vecchia , e’I cor dubbiofo , e laffo. 
S’ingegna invifo affteurar con Partii 
li ritroud il giardin , doue foletta 
Veduto banca feder la giouinetta, 

15 

Ì corre il lato defin , e volge il manco ,• 

E gira gli occhi , e torce il piede a prona j 
7^e, per affaticar la tefla,c'l fianco » ‘ 
Orma di quel , ciré cerca , iui ritrouai 
Ma di voltar però non è fi fianco , 

Che non ritenti ancora inchiefta nona , 

E, doue faggon piu da gli occhi i muri 
Tipn cerchi gli vfei, e i limitar piu / curi j 

x6 

In tanto Mardocheo , c banca [entità 
La venuta fUman, confufo , e mefto « 

Cli fi fà'ncontro , e, non volendo , <«><* 
jf / chiufo loco a lui far manifefto : 

So fretta il Ter fiati , da la [mar r ita 
"V Guancia, eh' amico , o forfè padre è quefio j 
f , mentre , inuefiigando , i7 />/V raggira x 
Offerita quel, ebe dice, e doue mira , 

17 

JJ vecchio fegue ogn'horffen%a far motto » 
f/'» che , [correndo olman, colà s’auuient J 
Doue'l caro tbeforo era ridotto , 
f/;e ricercando con tant'art’ei viene ; 
\Atbor, con vn fofrhr dolente , e rotto , 

C/jé par però ch'ìn lui configlio affrene ; 
£> con nono girar d'occhi furi iui , 
ìéofira , che del periglio il loco è quiui , , 

18 ; 

V «fiuto inquifitor, da dcbil lucci 
Che per coffa parete iui riflette , 

Scorce fin ditti , e <t /«/ conduce 
L’occhio bramofo , e tien le piante flrcttt : 
Vnangol torto i nunzi alni tralnce , 

CÀf /e fembian^e fuc gli hauria difdettti 
Se’l vecchio incauto alripoftiglio incerto 
7{o gli baueffe con gli occhi il calle aperto. 
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Quiui s' amenti, e doue piegali murò 
S’ingegna anch’ei di fecondar col piede ; 

Effe la vifla è dubbia , di lume è [curo , . 
Quel, che no fida a l'occhio, a la ma crede: 
Termine al fin doue ferrato, e duro , 

Vn vfeio ei tocca affai piu che non vede t 
E ffenra dimar. dar chi C apra , 0 [erri , 
Chiede le mag^e incontanente , e i ferri , 

z9 

Mardocheo fi riferite , ^ffr a fta grida *' 

E chiama oiman perueijò , tl l [i crudele} 
Ei lafcia che Cun gema , e l'altra ftrida % 

E pianga la famiglia , e fi querele : 

Rompe le porte , e fi conduce, e guida 
La doue auuolta in tenebrofe tele , 

La bella Hebrea , convcrgogntfa fronte 4 
i Siede dinanzi al taciturno Oronte • 

21 X 

Cornai cader de la cortina , o*l velo i 
Ch’ai folto fpettator la [cena afeonde'. 
Tona tal'horffuor fogni freme, il cielo a 
E la iena fi [co te, e [remoti l’onde ; 

Scorre per l'offa altrui timido gelo, 

Che'l [angue intorno al cor vie che circodeì 
Él nono horror, che s'apre a lui dauante »• 
jmpaUidi/ce il volto al riguardante, 

22 

Cefi nel difcoprirdel Caualiero 

Colà medefmo ,ou'cra Eflbèrrinehiufaì 
Sorprende altro timor, che d'./tffuera 
l/^ifrafia , e Mardocheo l’alma confufa : 
Tonfa cofiui ffc quel , che vede , è vero ; • 

Tenta colei , [c ritrouar pò [afa, 
Ond’altro cb'amorofa intemperanza 
Giunga i fuoi figli in fi fegr età slanci 

Oronte fi rifutglia, Efthèr fi [cote 

*/4 r atterrar de l’ufcio , e'I fiero afrettò 
Veggon de l’armi, onde frenar non potè 
L'itnpcttiofo ardor quercia ,0 detto: 
T^oiia facira , e duro flral per cote 
*4d amendue fiibitamcnte il patos 
Ei propri] padri ancor mirar pre/enti 
Uccrefcc a l'uno ,e C altro i [noi tormenti, 

jlmsn 
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fenati s'auan^a , e da la chioma astrata » 

Ter piu certi fi carfi,il vel fofpcnde ; 

Volge gli occhi da lui l'Hebrcaf degnata , 

E di noòtl ficre^a il volto accende'. 
L'amante Terfian la defira armata 
Scaldo effecutor ribattete prende ; 

Ey poich'oppór non pò corata , 0 feudo; 
Efpon per la fifa donna il petto ignudo .j 

*5 

grida li crudele, eia famiglia è prejla 
Coi fini in vn momento , e le ritorte \ 
Difende il Caualierla donna honefia]. 

Tic ricufa per lei per coffa , 0 morte : 

Ma tanto cref :ou l armi , e la temptfla . 
Ch‘ al fin pur vince il vile , e cede il forte t 
E la man, che contende , e’I piè, che f degna. 
Stringe alnobil guerrier catena indegna* 

,v *<S n 

Snfulta il vincitor ; rifponde il vinto l 
E tra i ferri ,etva i ceppi ancor fpauenta. 

Di gran corona ( dice) il crìn t'hai cinto 
Grand ho fie certo hai debellata, e / penta : 

Vn nudo al fin da cento armati è vinto, 
Quefìa de* tuoi trofei, farà l'imprentai 
E leutrai tu ancor, con quefiedotì. 

La cadente virtù de tuoi nepoti . 

3 7 

Ter Dio , che, duna targa, &vna fpaia » 
llauuta follmente hauejfi in mano , 

Fatta m'haurei fi fanguinofa firada , 

Che quefi albergo haurcjli apprefoin vano: 
pia , poiché pur conuitn che co fi vada, 

~£l (iel coniente in me rigor fi firano , 

Fra le. catene ancor , fra le prigioni , 

Jl l\è di Ter fi a vira le mie ragioni « 

28 

Io so ( rifponde Ornati) qttjl , che tu vali ; 

Ma non m' bauria però mai detto il cor e j 
Che contro l'arme , e i tneffaggier reali 
Doueffe effeì cirarfì il tuo valore j 
Tfe fra l'imprefe grandi, e Marciali , 

Onde tu gonfi tanto il tuo fplcndore , 

T haurci temi l'io mai tanto codard > , 

Che per viltà foffriffi effer bugiardi , 

\ * ' 4 
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Bugiardo per viltà non fui gì amai 

( Ripigli* Orontc ) e feote i ceppi , e freme, 

E qkejta man, ch'incatenata m'hai , ■ 

Se foffe f ciotta, il mofireribbe infieme: 

£ ver, che fpoft mia cofiei chiamai , 

Cui fopraflar vedea vergogne efireme ; 

Ma non puoi tu però moftrartni a dico. 
Ch'altro che nobilmente babbia mentito. 

• 3 ® 

Raffrenerà rorgoglio, e lalatugk J, 

De la tua lingua il tribunal , che frena 
( Conchiude Uman ) T ingiuriale rinfilerai 
■Che vincer non po i ferro, 0 la catena ; 

E forfè al fulminar d’altra fenten'gi 
Chenonvibra il mio petto , e non balena^ 

De la militia tua l'eremo foldo 

fi pagherà col laccio il manigoldo * 

• .1* 

Co fi dicendo , a la Giudea donnetta 

Impon chc'lfegua , e'I piè riuolge altroafì 
Mardocheo fi tormenta , sAfpafita appelli 
Le fiammc,onde la defira auampa a Gioite: 
Ma dolcemente Oronte a lor fauella, 

E mofir acome quìui anch'ei fitroue; 

Trarrà la forte fua periicrfa , e rea, / 

Dice'l rigor de la cofiante Hebrca . 

32 

Stringete (al fin conchiude ) ala diletta 
Figlia amendue fra quefie genti il fiondò'; 

Et a colui, che la m ia preda affetta » 

Scoprite d volto impallidito , e bianco : 1 
^4 me fi vive voci infiamma, e detta 
L'alma trafitta, di cor fe\-oct , e franco. 

Che forfè, 0 falua ancor laviti fio, 

0 chiamerà L'altrui la morte mia. 

* . “ J 

A ) 
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E tu vergine faggio , il cui rifiuto 

Minaccia a te vergogna , a me tormento, *•' 
Tenfacome febei mirti al reo tributò, -• *• 
Che comandar dal Uè di Ttrfia finto : 

Jo non sò,fe ferir coltello acuto 
Debba con dura legge il mi' ardimento 
Ma, fi f campar tefoltk i veggio in porto, 
Toco farà, ch'io mi fu vino , 0 morto . < 

‘ *• * • Lfi 
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La gcnerofa Esìhèr,bencbe dittanti 
Il celejle metraggio ogn'hor tenefie , 

C/te le corone eccelfe,ei regij manti , 

Con ft frl.ndido annmtìo, a lei promeffe » 
E che però , ne' [mi penfier cojìanti , 

Di quel , c!f altri trnea ,poco temefjc ; 
Tur quelli indegno , e mijerando affetto , 
2*(o/j non turbarle il cor nel petto • 

35 

J mirando colui , ch'opprefjt , e vinti 
fianca, per amor fuo, fi forti amori l 
Con le man catenate, ei piè ricinti , 

I>4>- /f membra a Ungi uri e ,& ai furori » 
Raffrenar non potè , cì*4 /or^j frinii 
Dal profondo del cor per gh occhi fuori 
Due fiutai almen di feriti d'acqua , e 
'Hpnfeffer tejhmon, the'l cor patina . 

3 * 

Con quelli foli a le pietofe voci 

Del fuo Signor l'afflitta H ebrea ri fronde» 
Et fra la turbai e i mafnadier feroci. 

Cela il bel rifa, e l'aurea chioma aftonde : 
Minaccia il Capitan tormenti y e croci » 
Clxivien che non riflringa , e nou circondo 
Orante sì t che, s'egli a feior le mani 
Talhor fenfafre , i fuoi penfier fian vani • 

37 

Ha piu d/ogn altro afflitto, e lagrìmojo » . 
Segue il buon Mar dot beo l'amata figlia; 

E quanto pò piu t beta , e piu uafeofo , 

La ft orge alvina volta, e la configli ai 
Ella il eonfola , e franco , e valorofo , 
Confitrua il cor fra la crudel famiglia ; 
Stupifce il vetdù»,tquato in lei fattela» 
Cotanto accrefctr finte in ft tnflrs^a . 

38 

Scendete fcale il fier mtniflre intanto i 
E la preda gentil conduce, e tira ; 

Il popol perle vie non tieneil pianto » 
Che piefoOronte, incatenato mira 
E la giouant Sfebrea,ch'afconde il manto» 
E la vediti a , che freme , e che s'adira » 

I Mardocheo , che piange , e else Lnguifcc» 
la nobiltà di Sufa intentxifce » 
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Spinge fu le finetlrein ogni parte 

De la turba il romor donne , e donzelle } ; 

E colei, ch'allontana il loto, e parte. 
L'altra , cb'è piu vicina,auien th'epptllez 
Chi vede a chi non vede il duol compatte» 
Che mone Orontcin quefle genti , e quelle ; 
Eia voce, che narra, e la paiola, 

D' un in altro balcon df corre, e vola • 

4 ° 

Co fi , trabendo il Caualier legato , 

£ la donzella in nero manto annotta» 
*Arriua sAman là dtue, in fcggie aurato» 
Sìualunque chiede il f{è di Ter fi a afe vita : 
Circonda il tribunal lo Ruolo armato» . 
Ondaffida i tiranni audacia flotta ; 

£ di porpora , e doro ornati , e carchi , 

Stan folto i piedi fuoi cento T e tracchi» 

4 * 

\ytl comparir del "Per fian guerriero'. 

Col ferro al piede , e la catena al collo» 

Il Cittadin flupifce , e lo Jìranicro , 

Cbe fra i Duci maggior dianzi bonorolto ; 

£ troppo indegno afretto , e troppo fiero » 
Sembra a ciaf tun , che chi giamai f atollo 
Tipn fu d’aliar le regie for^e in guerra » 

Da lefor^c reali bor giaccia in terra . 

4 ' 

\Aman procede, di Caualier prigione 
ferma dinanzi al tribunal feroce» > f 

£ quindi a lui la damigella oppone» 

Ter cbe fi a l'un de l'altro oggetto atrecci 
*4pre pofeia il vclcn del cor fellone » 

Clx tanto gode piu , quanto piu noce » f 
E, con fuperba,ed orgogliofa fronte» 

Cofi donanti al Bj perente Orante . 

43 

Ter efftgutr l'vado a la mia fede J 
Supremo lmperador, da te tommeffo» 

Girai, cercando, in varie partiti piede» 

£ corft la città lontano, e preffo ; 

M'auuenni al fin la doue vn poggio eccede 
Tanto che dif coprir potei per efjò 
Bella fuor iogni modo a gli occhi mìei» 
fra i mukid'm giardin^eder (offri. 
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\Al tenero fimi ùnte, el fcn dif cinto, 
Vergine donna a la mia vtfla apparfej 
Et al bel petto, onde l'auorio è vinto , 
Degna piu dal tra al regio letto alzarft: 
Troiai tal tergo, e, quindi il pii fojpinto 
^4 ttr ingerì' al tre prede altroue J'paifCy 
Lafciai la fua, perche fintjfe poi. 

Col minijìeno mio, gl' imperli tuoi. 

45 

1 l tempo "venne, ed a co/lui richiefi 
La vergine, cb'in c afa baite, i nafcofìa ; 

1 defiderij tuoi gli fei palefi, 

E dal piacer reai la legge impojlaz 
Eifalfe fcufe, evan ripari impreft, 

7 tau f indo la lingua a la rifpofia , 
j Oiffe , che la donzella , ouef io cbiedeuk » 
Spofata già follenuemcnte haueua. 

lo filettai del ver : ma fei fcmbiànte 
*4 le parole fue dar fede a f bora: 

Venni, con? imponefii, a te donante’, 

E ritornai tantoflo ou'ei dimora : 

Chiefì la madre , e la trottai collante 
*/f contrattarmi , & a negarmi ognbora l 
Hp pur che moglie,o Jpofa il figlio hauefie , 
Ma che giouanc donna iuttenejjc. 

dii 

\ • * % 

1 \t apparite la menzogna aThorfi certa", 

C Che fenZfi indugio, a ricercar mi diedi 
- Lìuol parte del palagio.è piu coperta , 

Ter f campargli ori, e i pretiojt arredi: 
v Ter difilato calle, e luce incerta, 

fin colà mi rrafportaro i piedi, 
i Doue dolenti iti vtfla,e lagritnofi , 

Stauan cojloro in fofea cella afe o fi. 

48 

Ciò, che tra lor fifeffe,o fi parlajfe , 

Dir non f apici ; ma firn da l’altro affifo 
Jn parte, e àule guance afflitte, e bajfe, 
V allegrezza caduta , c Jpcnto il ufo « 
r Ben mi moftfar, che pefo il cor grauajfel 
ùnti addolcir non fi poltjfeilvifo, 

' £ da l'angcf eia , ond banean frettai core, 
gonion da lor coi Jiioi diletti dimore . 


49 ., 

Ma, mentila fi curar gli occhi fedeli 
Di ciò , c banean feoperto in altra parte , 
Sfauuento a foUeuar dal volto ivcli. 

Che di coflci chiuderai la guancia in parti 
(addirlo folmi daccappriccia i peli , 

/ Ed ei per farlo hebbe t au dacia , e l’arte ) 
Cofiui, Signor, negando i regij dritti , 
tdrmò le man contro i tuoi proppij editti . 

5o 

* T ribellante a controllarmi imprtfc, 1 

Ch'io non feopriffi il volto ala donzellai 
JE colpo a colpo, ed vrto ai vrto refe , 
Tercb'ei da le tue man fcampaffe, ed ella; 
Chcnonfece,onondijfc,ecbenontcfe 
Contro le lance ttejfc , e le coltella l 
Coteflo ferro al fin,c\a intorno il cinf e, (fé. 
Tiu cbe'l tu' imperio, o la mia Jfrada il vin 

Cridauan d*um parte , t d'altra i vecchi, 
Cbor vedi qui dinanzi a te condotti ; ' 

E fecoancor mi pcrcotean gli orecchi 

• 1 fofpir di coflci confufi , erotti: 

Ma tutte le contefe , e gli apparecchi , 

Ch* io vidi incontro a le tue voglie addotti, 
7{on mi render perbfi molle , o pio , 

'Che non compiejjì in te C ufficio mio : 

5* . - 

La vergine naf :ofla ecco riuelo A . 

• tuo cof petto , è * l trafgrtffor con tifa; 

E chiamo tettimonio inficine U cielo , 

Ch* io non frodai la cura a me commejfa : 

Se fede in me però tu fenti, e zelo , 

E ritroui in cofiui perfidiaefprefl'a, .. 

Con benigni decreti , e con peneri , 

Ferma le bafi à tuoi felici imperi . 
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Qual duna fiepe , c d’altra cpprtffo, t ttretto , 
[{api do gorgo il fuo furor non fpande. 

Fui che , crefccndo l'onda , il parapetto •* 
Trccipitando in terra auien che m>mdc ; 

.4 f bar sferrando il piè dal proprio letto 
Dimoi fi fiero in vn momento , e grande , 
Ch'oumiqne fpingci ritti, e fparge fonde, 
SouerchU i colli » C le campane afeonde . 

Co fi. 
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Cofi, mentre partaua Uman , s'attenne 
Oronte , ancor che gonfio , e che crucciofo ; 
Ma quando quegli a tal furor diuenue , 
Che fii d' infedeltà notarlo anch’ofo , 

7^e freno bomai , ne riueren^a il tenne 
Che, con nobile f degno , t gencrofo , 
Drizzando a lui le -voci , al Rj la mente j 

• Cofi non nffondeffe immantenente » 
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perfido non fui mai ; ne gl' inimici 
l)i cotefia corona opprcffi,c domi y 
Da lamia manine mille cicatrici , 

Che per lei porto ,amc poti dar tai nomi i- 
T^e tu, che, con ingiurie adulatici , 

Cangi fi faljdmonte imiei cognomi , 
IJattrcJìi coteft' arme in me riuolte , 
S’hauejfi i piè / fediti , e le man fcioltel 

. 5 <5 

f? ver, ebe, come tu, le mura, e i cbiofiri, 
Tornir non feppi al Rj d'amiche, e mogli ; 

| Ma feppi ben domar gli fcctlri , e gli ofiri. 
Ch'incontro alni moueaift’ire,egli orgogli; 
E quando foprajlettt a i colli noflri 
Il giogo, ondhor la libertà mi togli , 

Ben fai,fe più che tu fapejfi, io feppi 

•. Guardarti il piè da le catene t e i ceppi ; 
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Che, s’a me fiejjb hauer nega |4 il dritta, 

’ Ver cui la vita ognbuo conferme, e bramai 
E*l petto a Cabbandon d'effer trafitto 
E fiotto ogtfhor per hauer lodi, e fama', 

7^e mai fallita libera , e'I dì preferii te , 
Sdendo- la tromba in capo inulta, e chi amai 
Mancamento di f è tu vuoi che fra, 

Sìutfia, noi nego, è ia perfidia mia. 

Ila novo a m e non par, che tu j che fervi 
La perfona reai d'arti fi vili. 

Si poco la memoria in teconferut 
ivi f cerntr l'opre indegne , e le gentili ; 
t farmene antro addetti tuoi proterui , 

Cui viuo (Irai de le ragion viri li , 

Tfc degno frnbra a me di quel, cU feì, 

2 cMueaeuol forfè / meni tutù 3 
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T eri mi volgo ’a te , che del diadema, • 

' ' Ch' adorati tante genti, il crin circondi, 

E che, con la tua luce alta , e fnprtma » . 
Tanti [plendor di tanti regni ofeondi ; 
lèjt configliar mi pò vtltade , o tema > 
Che, ricoprendo i miei penfier profondi. 
Dinanzi ai l’arme, e i fulmini reali , 
Taccia la libertà de’ miei natali . 

do 

trofici , che chiufa in dolotofe bende 
M te conduce il tuo fedel minifìro J 
£ che riflringt indegna turba, e prende 
Dal lato defiro infieme , e dal finiflro, 
Mentrio fudai per tefottole tende, 

E tinfi del mio f angue il Tifilo , e l’iflro , * 
fu premio già, eh', al dipartir le prede. 
Con giufla lance , vn Capitan mi diede, 

\.6i 

%4rfi de l’amor fuo ; ne tanto ì limi 
De la fua guancia i miti, defir f tald.tr 
Quanto ferir de l’alma i bei cofiumi , 

Che le Utile benigne itt lei verfaro s 
Tuffai con effio lei montagne , e fiumi > 

£ viue brame il cor mi fiimolaro ; 

E le notti , e le tende ogn'borvicine 
Spronar lama» fouente a le rapititi 

di - 

Ma la virtù , eh’ in lei rifilender vidi, 
Troduffe nel mio cor pietà fi nona » 

Ch’io lacondujfi intatta,e l’arme, e i gri & 
Vinfi à'^imoYyCon pellegrina pronai 
E, perche fra me fleffio ancor prturii, 
CHE non è mente al fin, ch’einou corno»*. 
Tra lei leuando ,eme doppie pareti , 
Fermai le fue fiorante, e unici decreti j 

Cotcfla vecchia il sà, eh’inìqua forte 
^ veder feria incatenar fuo figlio ì 
£ fori’ ancor barbaramente a morte 
Condannarlo al rigor del tuo configliti 
£ pò ridir, s*io fui cofiante ,'e forte , 

E s’hcbbt J\ aldo il petto ^e fermo il ciglio -jJ 
Menti V fuggirla guarà , eia procella,- 
Xt fect’ l don de la mia tara ancella. 
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P'ìtr'S, che quando in frale regìe arniche 
Stipettai ch'ella al fin cadeffe ancora , 
Campar tanto in mele fiamme antiche , 
Ch’ al fuo mi voi fiorai mtofeapo al' Ima : 
Vane laffo tornar le mie fattela , 

Ch'ella fi) faldate fi) co fante ogrtbora , 
T^e.per calda preghiera , o per pietofa , 
Totei piegarla a diuentar mia fpofa . 

tforgar potea;maforga vfar non volli, 

k Ch' a lei la famosa me tnacchiaffeil nome; 
T^e , per ritrame almen gli occhi f atolli , 
Cfai j coprirle il vtfo, aprir le chiome ; 

lagrime lafciue,o jofpir molli, 

S par fi a depor le mie graitofe fame ; 

Ha pudico [ambiarne, c enfia voce 
lx mojlro del mio cor la pena atroce , 
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Sopr agì unfe eofiui ; la mano armata 
Stej'ela doucionon ofaua il guardo , 

E de' begli occhi , e de la chioma aurata 
Scoprì la luce , ondilo languifco , & ardo : 
Io,cli‘ altra ingiuria forfè haurci portata , 
Sopportar non potei l'atto codardo ; 

’ìfp potendo giouar con altri fc bermi , 
Cppofi in fuo fonarle braccia inermi . 

*7 

Y*na ben fh, ben fu fallace , e folta , 

Coatra tant'arnic al'hor la mia diftfa ; 
Ha dei però penfar , che non fu tolta , 
Ter che n'bauejfc il tuo gran nome ofi'tfa ; 
£7 braccio ingiurilo, e la man fciolta 
Dal tuo mimflro a fi villana itnprcfa , 

Ben so Signor , che giudicar non puoi. 
Ch'io giudicaci fpron et imperi] tuoi . 

<58 

STt^l'KGOH le genti , e le città ribelle , 
One fouente il ferro , il ferro abbatte j 
£ cedono i BJ grandi a le donzelle. 

Due difende fol la rofa , il latte ; 

T^e , contro al ripugnar del feffo imbelle , 
>Altrc febiere dalor fonmoffe ,o tratte. 
Che le pietofe voci, e lefolinghe , 

£ gli amorofi preghi , e le Infingile . 
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Ha nequefi’arte ancor, per la con qui fa 
De l'amor di coflei ritrafo , e duro , 

Vfar puoi tu , che tu non renda in vifia 

» Sogfga la fama, e'I tuo bel nome ofeuro : 
'SfCl guidar don,cht,colfuofangue,acquìfla 
7'fnbU guerrur fotto la rocca , o'I muro, 
“ì^on i , ne fu, nc farà mai ragione 
CÌi tolga il Uè , per cui la vita effione, 

70 

Òientre,per foUeuar cottflo feettro. 

Con la mia defra,a i piu fublimi honori, 
T^jm con le lodi, onde infinga il plettro , 
Ala con le piaghe, onde fon vinti i cori, 
Tiu che di gemme , 0 pretiofo elettro , 
^Accrebbi di prouincie i tuoi thefori , 
Coflei ,cb' indegnamente hormi fi toglie. 
Fu f celta a me fra le nemiche f foglie . 

7* 

Onde di tanta ingiuria altro argomento 
Trarnou pofi’io ,fe non , cbe,col pr inarati 
Del premio tu, chi io, per far te contento 
Dt' tuoi dcfir,mi conquifiai coniarmi. 
Sembri moflrar , che cento pugne, e cento, 
Ouio, per amor tuo,corft a gufarmi , 
Talché difpreg^i in lor lamiavirtute , 
Sumere fi vittoria liauer perdute. 

7 1 

Mira che fai. SIG'AfO?^ verace , e giuflo,- 
Che vai or afa gente arrena, e regge , 
Treuartcar non pò dal calle angufo , 

Che, con le norme fue, gf impon la legge ; 

£ chi le brame, ondt è lo feettro ingiuflo , 
Tipn flringem fé medefmo,enon corregge. 
S'accorge al fin, con fua vergogna, e dóno. 
Che non ha lungo imperio il l(è tiranno . 

lì 

Io non so già, fé la fuperbia , onfufa 
Coflui, fili agendo i mafnadieri armati 
Contro le cafe, ci cittadin di Sufa, 

Ter rapir dal fuo grembo i pegni amati , 
Sentenza fia da i Senator concbiufa , 
Ch'intorno al throno tuo veggio adunati, 

£ fe cofloro , ond'vft Parme, e’I fenno , ■ 
Tenfar giamai fi reo configlio,o dento . 

Si Creder 
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Creder noi vò , ne drggio, e,fe’l crederi , . 

lo farei fpinto a erede)' feto infime, 
t he tu di queffimperio in breut bauefii 
A veder fiore , e le cadute eflrmei 
2 CONSIGLI dei Uè non fon cotnmtjfi 
A chi non guarda il drittone Dio non temei 
Senga tirar , con prccipittj indegni* 

*4 mifcrabil fin gl’imptrtj , e i regni , 

75 

la irta e/là del tuo Senato appello , 

Che enfiti mi fi toglie ingiuflamente , 

E ch’io non rnofii mai l’bafia , o’I coltello , 
Se non per conquiflarti imperio , e gente: 
Spiego dauanti ad ejfo il bel drappello 

. be' padri miei, che m'infegnar fouente. 
Con la virtù , ch'in nobil cor non langue, 

' Sparger per lo mio Rjè Invita , e’L /angue, 

7 6 

Che fenetHyHc'l tuo configlio inchina 
La mente a fecondar le me ragioni , 

£ forfè morte ancor mi fi deftina , 

Ter ch’io m'oppofi agli empi, ed a i ladroni , 
lo prego il Cieli che de la mia mina 
Si miferabil grido il mondo intoni , 

Che, quando al fin vorrefli fame emenda, • 
L’ingiuria mia per la tua pena intenda. , 

77 

Che tu mi lafci viuOjO che m’uccida , 
lo fo(/c tu noi fai ) ragione egualt ; 

T{e tn udrai tu leuar querele , o / irida , 

Ter prefentar di laccio, o di pugnale: 

Ho petto ancor, che la colianga annida , 
Onde la mortevn buom mette in non cale', 

E ,fe‘l mio corfo ancor non confumai , 
lo vi/Ji al nome , & ala gloria a/fai , 

78 

Suel , che mi pajfa il cor cfafpra faetta, 

E' y t h’ abbandono a troppo gran periglia 
Cotcfla cara, e candida angioletto. , 

Ch’io preferuai fin bor , col mio configlio ; 
E’I vifo ancor lafci ar, che’l cor m’alletta . , 

E L'aurea chioma, e l’amorojo ciglia. 

Con vifia troppo acerba, e troppo ria , 

Eli rappre/enfa al cor la morte mi*. 
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Ha fe del f angue, e de i fudor , ch’io fpaifi , 
Ter aggrandirti il nome, e la corona. 
Vede fi almen per premio intatta andar fi 
Da latuarcgiaman lafua perfona, 

E pura, e cafla a gli occhi altrui celar fi • 
La doue il fuo piacer finnica, c f prona , 
Sciolto del dubbio , onde pauento, e tremo, 
Attenderei piu lieto il colpo efiremo. 

%o 

Che fe la fua vergogna, e la mia morte , 
Barbaramente bai nel tuo cor fermato , 

E contro a le tue brame inique , e torte , 
Tipo fi commoue il Satrapa,o'l Senato , 
Hò fede ancor , ch’un I\è piu grande, e forte 
Chi tu non fei , di giufio f degno armato , 
Col fulmine , ch’abbattei throni,egliojfirì, 
farà vendetta vn dì de’ torti no fin . 

81 

'Come fremon tal’hor fofpinte al lido 
Dal man tue de l'Auflro onde f puntanti, 

Ei fremito fi muta , e cangia il grido , 
Mentruna tira indietro , e l'altra alianti; 
Co fi ne fmfedel Senato , e fido, 

Del nob:l petto a le ragion co (l unti , 
Secondo farti varie, e i varij affetti , * 
S’udir varie parole, e varij detti, • 

82 

Chi di pietà languiua , e chi di fdegito ' 
Vibratagli occhi in quefla parte, e’n quella, 
E chi non pur con gli atti il capo indegno* 
Ma riprendea co i gridi, e la fauella: 
Altri però , che , configliando , al fegno 
Volgcanla incute lor d’un altra Slclla, 
Chumauan già,con fiere voci, e pronte 
La donzella a glifiupn,ai lacci Qrontt $ 

83 

Ma’l Fj , che ,fe ben caldo ,t feben fiero 
A fecondar le fue lafciue brame. 

Ter r auuifar però tal volta il vero , 
typmpea del proprio amor l’afpro velame, 
V duo il querelar del Caualicro , 

Sente sinugerfi'l cor del bel legame, 

07f D E dal fulminar de le vendette 
l’ut de’ grandi anche tal' bor fon lirette ^ 

la 
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£4 ài Ini gli fembra ardita ; 

Ma nobil però fempre , e generofa ; 

E la ragion , eh' a lamentar tinnita, 

•piu ch'ai tra foffe mai giufia, e piero/a : 
Sà, ch'ai v tifar del / angue, e dar la vita , 
Ter far la gloria fua piu luminofa , 
fbfpn fu foldato mai tanto virile, 

. Tfj Caitalier fi forte % o fi gentile. 

85 

Da C altra parte il riper cote, e punge , 

Che, fei pietà glimoflra , o rende honore , 
La turba poi, eh’ al fuo p enfi er non giunge. 
Stimi, che la pietà copra il timore; 

Cade tante prouincie e preffo , e lunga , 
Che flringe. ad vbi dirlo il fol terrore , 
Credendo .ch'egli ancor ponenti, e tema , 
Sdcgniu l'imperio , di Terfian diadema . 

86 

ìdentr" ei pende dubbiofo.efuna parte 
^dfrafia il punge, e d’altra Mardocheo i 
Col vifo ,.che gf infogna il cafo, e Parte , 
Fatteli a ancb’ei , tacendo, a prò del reo , 

La bella Hebrea, dal cui penfier non parte 
Ciò , che per lei fofferfe Oronte ,e fto, 

. 'Trafitta il nobil tor d'angofeia tmmenfa, 
'biotto configlio in fe dirotte, e penfa , 

87 

{ offende il velo , e f amorofo volto 
yerfo il feggio reai fofpinge , e mira , 

Come chi gran dolor nel petto accolto 
"He gli occhi altrui taf bar con gli occhi fpi 
vii Pyè s‘ inchina, e, dolcemente volto (rat 
Da lui lo fguardo, a i cir collanti il gira , 

È, con pitto fi moti, e con leggiadri , 
Cercati fattoi de' Grandini cor de' Padri. 

* 88 

7>lpn co fi lofio a la lucente , e pura 
Fiamma fi volfe il pellegr/n fallace , 

Se ,fpro ned itti rai da nube oj cura 
•fier coffe in lui taf hor notturna face ; 

Com' a t aprir del vel , eh' invidia , e fura , 
Spuntar reggendo il volto fuo vitta.ee , 
T‘U che girajfer mai veloci , e fattiti , 
Stagja oa.£n de la tur baia lei rivolti » 


Il dolor , che la guancia altrui difforme , 
vi Iti beltà foauemente accrcfce , 

E fui bel vifo oltre l’ tifata norma 
Le Grafie con gli Umor confonde, e stufai; 
Il pianto ancor , eh’, in pellegrina forma. 
Da gli occhi ad hor ad borie sìiUa,cdcfce, 
M elitre cade fu i labbri a lor vicini , 
Tempra va thefor di perle ,e di rubini . ■ 

90 

Ma piu di ogn' altro a la beUeg^a noua 
Il Pj fiupifct , e’ n lei lo fguardo intende, 
'£ troppo gran fflcndor, mirando , trova , 
Chefifca nube, e duro velo offenda 
Ella, con forte , e generofa proua , 
Inglorioso campo al fin dtfeende, 

E, per che vinca il dritto , eia ragione , 

Co fi contro fe fieffa al Rè propone.. . 

i ?* 

Difdice , ben vegg’io , ch'iota donzella , 

Onde chiuder deuria la voce , e’I vifo , 
Breuc. confin di folitaria cella 
Da gli occhi de la gente ogn' hor diuifo , 
Dinanzi a quei, che Pj de i Rè s’ appella , 
Fra tanti Grandi in aureo throno affo , 

S doglia la lingua , e i doloro fi accenti , 

Ter dir ciò, che la punga, e la tormenti. . 

91 

Ma sà colui, che , penetrando, arriva 
7{el piu profondo fen de miei pen fieri. 

Se chi mi fà men vergognofa, e f china, 

E* fttmol finto , 0 fprou vivaci, e veri . 
Vergine fon,pcr cofiui folo , e ritta , 

E faina fra 1‘ ’tngi urie, c fra i guerrieri; 
Ondai furor, che‘lprcme,c che’l minaccia, 
TXpn è ragion duomi nafeonda, 0 taccia. 

91 

£* ver Signor ,ch‘ al tuo miniflro acerbo : * ’ 
Ciò, che di me non era , in prima et dtjfje, 

E tenne pofeia il braccio fuo fuperbo , 

Ter (he la guancia, e'L cria non mi f copri fe-. 
Confano ancor, ch'ogni fua forga, c nerbo 
Mcfuffe al fin, per che non mi rapiffe : 
Ma,S , y 't ciaf culto il fuo difender lue, 
Mifefa , che peccato Oronte fece i . 

M % LO 
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Io tra ancella fua , con ragion dritta » 

In parte d’una preda a lui venuta , 

Ul cui conqmflo oltre ad ogn’edtra inuittq 
Splenderla fua virtù fù eoncf fiutai . 
Onde , di giufto duol l'alma trafitta , 

Jie contener potè la lingua muta > 
feppe raffrenar le braccia ifft ffe, 

CU egli il fuo dritto in me non difcndcffot 

S>5 

tu ( ere fio ) che ne le eafe altrui 
Ciò , che piu ti diletta 9 e che ^aggrada, 
Sen^a guardar chi tu rapifea , o cui, 
Conqmfii ogn*hor,per violenta firada r 
Riprender puoi , ne condannar coffui , 

Se contro a P oltraggiar de la tua ffadet 
De la man genero/a ci fè riparo » 

Cbt le ragion i , e non l’iugiurJe armare , 

96 

Che fé pur fallo tifi , perche s’òppofe 
Jt chi de Parme regie era veflito r 
Eie tue brame al fuo defir pofpofe , 

■ Che forfè douea fi or con effe vnito*,. 

Ben fai , che C'affre leggi , e rigorofe. 
Cangi an nel condannar co/lume , e rito r 
S£uand’egli amen, che del commeffo errore 
U chi' l commette è configli ero - Umore- 

97 

Ufrdea coffa d'amor i de la cui forjee 
I non sò ragionar per prona ancora ? 
Maritando i P^è medefini a poggja,edorgjt 
Veggfi ch'il Siringe adunchi nar tal'bora r 
Si eh’ a le caffè vergini far for^t r 
Contr’ògni legge, bau per coflum e ancora r 
Io credo, ben rchtnel tuo cor tir creda , 
Che Ictfuafortpa ogu altra forg# ecceda-, 

Zi- 
ttir, pofl'o che 7 rigor dei- tuo configli» 

1 peccati amorofi ancor condanni r 
M r cbe dia morte yoffabilifea effigilo r 
One confami il reo la vitale gii anni- r 
C bit fect del fuo fangue il fuol vermiglio » 
Ter cvrfeer tt et imperio , etrar d’affanni , 
[oh i puffi ti a, e Rf,non che clemcn^p , 
Che ripom date ff veafenun-^a. 


N. % 0 
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Viua il nobil guerrier , che fpada , e feudo 
Fù del tu’ imperio incontro l‘bcffi,t l’armi B 
E, che fé tu dannaffi , ingiuflo, e crudo , 

D anneri an pofeia te l’hiflorie, ti carmi : 

E quel rigor, che fui fuo collo ignudo 
Forfè ne la tua mente auien che t’armi 
( Se'lgiuflo batter pur vuole alcuna ammen 
Su la cermce mia fi muti, e f tenda. da-ff 

100 

So ftà mlfera me del fuo peccato 

( Se ben mal grado mio ycagion vicina % 

E forfè il punft il mio color turbato- 
ci guardarmi tP oltraggio , e da rapina $ 
Ondò ragion , che dal tuo braccio- irato 
Bjpari con lamia la fua mina r 
E, cbc’l maxtir di chi peccò primiero g 
T aghi la pena al tribunal [entro , 

1M 

1 7^on é fi cara già la vita mia. 

Che dinanzi a la fua guardar tu deggiat 
Sema fon io, ch'empia fortuna, e ria , 
Batte co 1 colpi , onde la vita ondeggia : 
Honor, ne prò non veggo a te che fia T 
Che fra mill’akre donne il Sole io veggi a 
Che nulla piu de raltre hò Parte, e Puf > 

Di trar le. fila , c riuoltarle al f ufo . 

sex 

Ma coffui , che fregiar la tua corona 
Tò, con la defir a fua, di glorie none» 

E volger, con la Jpaia,e la per fona. 

Dal capo tuo l'arme nemiche alerone > 
Coffui , che non ri ff armi a, e non per dome 
Ul fangue fuo, pur cheti piaccia, e gione | 
Uhi che farefti a te troppo gran torto p 
Se condannar /offri ffi ad tfftr morto -, 

€hc,fe configli», 0 fe fpsrtttfi'a indegna 
U conferuarmi viu» il cor ti ffinge, 
•perch'io mi chiuda ancor fatto Pinfegna p 
€lf infame fchiera a* tuoi diletti fbringe , 

Se eredi, ch'io confali a r o ch’io [off ignee 
fio, thè macchia la fama ,el volto tinge^ 
Upprcfla pur fin (Tbor le croci, c i ferri w 
Tercffto ti fò fapsr, che [opti, ed erri . 

fri 
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Fra le fortune mie, fcrbarmi intatta 
La cara pudicitia al del non [piacque j 
E de la luce , onde fui /pinta , e tratta; 
Quefìa fola fattila in me non tacque : 
Quefla , benché tu Aringa , e tu combatta , 
Condurrò Jalua in fra le fiamme, e l’acque; 
E, [altro non potrò, col [angue almeno , 
Ejlingucrò l'ardor del tuo veleno , 

I 0 J 

innocente è cefiui ;ferma fon io 

Contraflar ciò , eh' a nob l cor difdice ; 
Grida il fuo merto , e mofira il fallo mio 
Chi fra noi fciorre,o condannar ti licci 
4 Tenfa ( Signor ) cheti fourafla vn Dio , 
CHE vibra foura i I{é la sferra ritrite ì 
Quando chi porta m man lo feettro auguflt 
Uà peructfala mente , e'I petto ingiufio , 

io<J 

Tu leui i membri tuoi fui foglio aurato 
Ch'abbaglia con le gemme a gli occhi irai} 
E, quafi fra le nubi il capo aliato , 
Sout'ogni cafo human ti fingi , c faii 
Ma,fc nonfei del tutto abbacinato , 

Gira lo [guardo intorno , e fcorgtrai , 

Che fu i Libanij gioghi il del talhora 
Tercotefulm mando, i cedri ancora , 

107 

Qui tace la donzella, e di quel foco 

La bellaguanda fia x (dtgnando,accende , 
Ou’Amor troua ancor materia , e loco 
D‘agugx? r farmi , onde per cote, e fendei 
Cede jfucro , e ricreduto , e fioco , 
quell'ira gentil sgrumi li a, e rende , 

E da i liberi detti , t d fdcgneft , 

Sente defiarfi in fen [pòrti amor 0 fi, 

108 

Co fi vite, che toccati Sol talhora 
Con piu cocenti ra> , l'uue pendenti 
D’ /rumor figenerofo empiendo indorai 
Ter guerreggiar contro le cure ardenti , 

Che chi fommcrgciiteffo i labbri aVhor a 
Che Jìridon piu gelati in ariai venti , 
Sciita che l'un da falera inlui difimgpa j 
T unger fi finte , e raddolcir la lingua. 


tot} 

T^on poti nel fuo cor non ri fen tir fi 
L'orgogliofo Signor de le punture % 

Onde da lei fintilo hauea fcrirfi , 

Che fulminò fi belle voci, e dure ; 

Ma non però che dolce infime aprir/i 
"Hon fi fintiffeil cor da le fatture « 

Ch’ ancor ne le minacce, c nel rigore 
Di vergine leggiadra af con de dimore . 

no 

Epgìon lo Jlrìnge a rimandarne Orante 
^tmor lo [prona a ritener cofiei , 

"Hpn perche paghi già per al tri, 0 [conti. 
Ma percb’ei cerchi i fuoi diletti in lei : 
Solleua al fin l'imperiofa fronte , 

E gira dolcemente il volto a i rei » 

Indi piu grato affai di quel che fuole , . . 
Scioglie la regia lingua in tai parole , . 

ni 

Teccafii Orante tu , la mano amando 
Incontro a chi per noi cofiei ti chiefe j 
Ma ti [campa da morte, e toglie il bando . 
La fua preghiera, e le tue vecchie imprefez 

10 non ti tolgo il tuo ,ma ti tornando^ 

Che, per pena di ciò , eh' in te n'offefe , 
lafci la jerua tua, perdi ella /sonori 

11 palagio rtal co* fuoi fplcndori . 

IX» 

E tu, vergine bella, in grado prendi 
Ciò , che’l noflro piacer di te difpone , 

E certa in te medefina ancor ti rendi , •» 

Che poftonem la vogliaala ragione: 

Moni pur là liberamente, e fienài » 

Doue fìabilircm la tua prigione; 

Chc,s’in coftui pietà trouafii, e fede , 

La virtù nofira al fuo valor non cedei 

115 

Cede ben ella ( ^tflafia afhor prorompe ) 

De’ miei gran padri al beneficio anticol 
Onde la gloria in noi non s'interrompe , 

Ufi cor de lalnr luce babbi am mendicai 
Teriona,o Hi , fi fi d f cioglie , e rompe 
La lingua a quel,cbe,mal m.ogradofio dico} 

E fi l'ingiuria tua ftperba, e firana, 
PJfueglia in mela libertà Spartana. 
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Chi fu , che tanti Duci , e tanti Granii 
Faceffe germinar ne' regni tuoi , 

E che fi fortunati , e venerandi , 

Gli fcfjecol valor de ’ figli fitoi è 
CÒL fu , che i Tolomei , che gli elider adì , 
f/;e tremati Farmi Htfperie, e i ferri Eoi , 
Tiantaffe già nel tuo dal Juol frani ero , 
Scuoti f iì del mio fiatgue il fieme altero l 


Cofi’l Rj dice ; equegii , a cui commeffe 
Son per decreto Jtto 1‘ altre donzelle , 

C be, con vicende obbrobriofe , e fpeffie , 
De’ fitto i molli defìr fon fatte ancelle , 
Jmpon , che piu che mai fp tender faccjfi. 
Ifiobil famiglia, e care Flange belle , 
Ter albergar cojlti piu degnamente , 
Spieghi la regia pompa borreuolmente . 


1 1 5 


li 9 


Volgi dé padri tuoi Viti fior ic antiche. 
Dimanda il volgo A fi ir io , t'I Verfitano ; 
Vedrai , che fotta gli elmi , e le loriche , 
Onde s-armam il cittadm Spartano 
Vn grande, in cui legar le felle amiche 
L'accorgimento Grece , et cor Romano , 
Di poluerofe f ide il volto afpctfo , 
Venne- per d ferrar l’imperio Ttrfo , 


Egli vbidifee; e de rn ebrea pcvfbfa 
De’ futuri deflin diritta i pa/Ji 
La dotte, per girar di firada aficcfia, 
Tfiel palagio vicin, torcendo, vaffit 
Quitti ne la piu chiara, e luminofa 
"Parte di lui , che fola in parte flaffit , 
Conduce la donzella , e la circonda 
De le delitie , onde la cafia abbonda , 
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Saprai , con quante piaghe, e quanto /angue , 
C oftut rendeffe a la Jua patria il dritto ; 
E come'l vofiiro Rj per poco eff angue 
Saluaffie per pietadc in quel conflitto: 
Vedrai , fiene’ fitoi figli agghiacciai lagne 
Quel, ch’è del fino valor fierbato, eficritto ; 
E fie ti par ragion , cl/unfiuo germoglio 
Senta per ricompenfa il regio orgoglio , 


Sette fanciulle firn cui comincia a pena 
Del piu fiorito , e verde lu Uro il giro , 
E, di cui Jplende ilerin, l’occhio balena, 
E vince il volto il bel color di Tiro ; 
Vefite di perle , e di diamanti piena , 
R^ete, che col rubin teffie il zaffiro , 

Con piufiplendida man che mai non fio, 
%A. i ftruigj d’Eflblr disenfia. Egeo . 


ivj 


ili 


toflientfio donna ; 1 L cor virile, e franco ', 
Tfion /piega fiempre ognttn,con lode eguale*, 
7fie fi fiauella inatrQ a Ciro, od -Anco , 
Come dotte la turba ai Rè preuale: 
quel , che noi dobbiam,non verro muco, 
Quando ne pungerà lo fpron reale : 

E, fedi Glauco i merli a noi fon noti, 
Vedratt per altri fiegni i fitoi nipoti . 


Il fine del fejlo (fi auto , 


Ella però , eh’ ad altra gloria intenta 
Poco le gemme, e l’or gradi fee, 0 cura , 
Del proprio manto, e del fino vel contentai, 
Copie la guancia fina di fa fida ofcwra\ 

E fichiua del piacer , chele prefiènta 
In varij modi quitti arte, e natura, 
filtro non fà, che , con pleiade, e Tjtlo , 
Lottar le.voci i ele Jperan-^e incielo „ 
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Oronte fi confila , e fi tormenta ; 

Ragiona E/ihèr col padre, egli dà freme ; 
il fior de le donzelle Egeo prefenta ■ 


Ter fcegliercbi propaghi il regio fime ; 
Ccnoclea feote il e} , Dolinda il tenta , 



Ei lafcia lor ,con tutte ["altre infume ; 

E la chioma d’Eflhèr ', etici cor gli fùnge , 
De la benda reai corona , e cinge . 
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IDE il mifero 0 - 
ronte il lume a 
gli occhi t 

Con troppo dura 
ecclijfi , ai"bor 
fot trai fi. 


La foce non letto ; che,frarfa al vento. 

Etti sà che, con fio damro , al fin l’hauria, 
E forfè condannato il fi' ardimento 
Da f agate configi.o ancor firia; 

CHE, mentre dal reai comandamento 
Separata l'ingiuria amen che fìa. 
Confonde l’armonia del mondo, e guafla , 
Chi nafee al Ej f oggetto , c’I Ej contusa. 


E da mille fiate , e mille flocchi , 

Sentì fintamente il cor pajfarfi, 

E poco mcn cbc,fiiolti anco i ginocciji > 
L’afflitte membra in fui terrea non frarfi, 
Quando, cangiando il fio col regio albergo , 
Volger fi v.de a la fia donna il tergo. 


Tenfa, che forfè a lui non fi fà torto , 

Ter che la finta fia tenga ^Jfuero, 

Solo eh’ a ritenerla ei non fia fiot to 
Da I afe tua freran^a » 0 rco ptnfiero ; 

E non fi cela al fio configlio accorto , 
CH' m tutto effernon pòd"error finterò 
Chi, contro i torti ancor del Rj filtrano , 

1 Si prende a far ragion con 1'aamc in nuno . 

Tarò 
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Ter'o s'acqueta : è, mentre filma, e penfa , 
Che di ciò, ch'egli è priuo, altri non gode , 
Soflitn che s‘ babbi a il Fjla ricompenfa , 
Cb’ei conqtiiflò per fc, con gloria , e lode : 
E prende a consolarla doglia immenfa, 
Cb'^ifpafia , e Mardocheo confuma , e rode , 
*/f cui par troppo dura, e gran percojfa , 
Che fia da gli occhi loro Efibèr rimojfa, 

5 

Chi foura il Bj di Terfia ha piu pojfmga 
( Dic'ei ) che la mia lingua aprir non potè t 
La vofira cara figli a, hò gran fidanza. 
Che [camperà da lui con arme ignote : 
Ejfueglian nel mio cor quefla [piranha 
Le forge del fuo braccio a me già note , 
Mentr ei da la mia voglia ardente,e fiera , 
La fua virginità ferbò / incera . 

6 

lArft de t amor fuo piu ch'altri or deffe ; 

Era giouane ardito , e fier faldato ; 

Chi lei del mio valor per premio elejfe 
M’ banca qualunqu' arbitrio in lei donato ; 
Entro le tende, e le mie cafc ifiejfc , 

L'hebbi quaft le notti ,ei giorni a lato ; 

E , non sò come , ognbor f enti legarmi , 

C ingiurie d’.Amor , le forge , e l'armi, 

7 

Cbifeppe il mio frenar , [aldo tenete , 

Che frenerà da lei l'altrui furore , 

E de la tinfira H ebrea la nobil rete 
Legherà forfè al fiè la mano, e'I core : 

C he voi vi tranquilliate, e ch'io m' acqueto t 
Sòche timor contrafia , e vieta amore ; 

Aia che noi difpcriamo a fi gran fegno 
lì de la virtù noftra ejfetto indegno. 

8 

Cofi di Mardocheo la pena acerba , 

L temprando d'^tfpafia il duolo, e Ora, 

Da l’aureo tribunale , e la Juperba 
K e gia mouendo Oronte il piè rigira : 

Incorna al proprio albergo, e ciò, che [erba 
yefiigio di colei, c he' l punge, e tira. 

Se ben vincer fe fieffo ogn’bor riproua » 

CU dà cagìon tutt' boi d'angofeia nona . 


9 

Mentre rinchiufo il fuo leggiadro voltò 
Seco tenta fott'unmedcfmo tetto , 

Hpn riccrcaua mai poco , nc molto , 
L'aria veder del fuo gentile afpetto ; 

Ed hor , che’l [ente in altra parte accoltòi 
Cerca la flanga ,emha il Juolo , e'I letto » 
E , tra le fpoglie , e tra le vefli , e i veli , 
Confola-, e crefcc i fuoi mar tir crudcU , 

10 

Entra tal'hor la dotte antico muro 

Stringe da ciaf cun lato il fuelo herbofo 4 
Jn cui f coperte a lei le guance furo 
Da gli occhi del minifiro infidiofo ; 

SZuiui, fcdijpiegar lucente, e puro , 

Vede ì crifialh fuoi ruf cello afeofo , 

Del fuo bel piè l'eletto auorio ,e terfo j 
Sembra raffigurar ne l’onda immerfo , 

11 

E douunque piu verde, e piu fiorito ; 

Ch fi prefenta il prato , iui diuifa 
Seder la donna, ed intrecciar col dito 
La rofa , e’I giglio in pellegrina guifai 
Ma quando penfa al fin , ebe quello è’I fitO% 
Ond’ella fu da lui tolta , e du fa , 
Befiemmia l'bcrbc , e maledicci fiorì , 

Che fur prima cagion de fuoi dolori . 

is 

Mifero, quanto meglio baurei rinchiupt 
He la piufeura parte, e piu profonda 
De le mie cafe Efibèr, fin quando in Sufa 
La traffi del Giordan da l'aurea fponda ! 
Che quitti ancor da la mia v.fia cfclufa , 
Saria Hata per me pudica, e monda , 

E non h. udrebbe cimati dal colle aperto 
Il fuo belv.fo,a danni miei, [coperto, 

I $ 

La madre mia cortcfe a’ fuoi diletti, 
lo de la fua pngion ritrofo, e [chino. 

Tener fcpolci in cbiufa parte, e fretti 
I rai de’ fuoi begli occhi baiiemmo a [chino • 

E lo [malto de i' herbe , e i vari/ afperti 
Del fior nafcentc, e la fontana , e’I ritto , 

E quanto mai fi potè far per noi. 
Liberamente aprimmo a gli occhi fuoi . 

Quindi^ 
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Quinti , laffo , s'armò la man Jpietata , 

Che mi priuò del Sol de gli occhi miei , 

E de la piu gran gemma, e piu pregiata , 
f he sfauillafjè in fra i thefori H ebrei . 

*Abi da quanto pietofa, edhonorata 
Cagion , che doloro fi effètti , ereil 
Oche poffènti , 0 che pungenti ojfefe 
Mi fan quafi pent'tr, ch'io fui corttfol 

15 

Co fi fra fe ragiona Or onte, e paffa 
Le notti, e i dì fra letempefte amare, 

Ch' amor , e gelofia ceffar non Uffa , 

Ter quanto' l dritto, e la ragion ripare : 

Che, [e ben Unge ogni’mpndica , e b.iffd 
Voglia dal Rj feritilo batter gli pare, 

“Kpn pò però penfar ferrea doler fi , 

Che piaccia lafua donna al Rj d€ Terfi 

16 

/ min firi reati hattean depofìe 

In man d"Egeo le damigelle intanto ? 

Che ne le piu vicine, e piu dtfeofle 
Contrade haueatt di gran bellezza il vdto; 

Eie chiome , e le membra a lor cumpojìe 
Di pellegrine perle, e d’aureo manto , 

Del Fj bramofo a le lafciuie, e l'onte, 

Le tenta quegli apparecchiatele pronte 

*7 

}ia de la bella Uebrea le gratie ,et modi 
Di fi noua pietà Chauean compunto , 

Che con altre facelle , ed altri nodi , 

Bramaua veder feco il Fj congiunto : 

E ne le merauiglie, e ne le lodi , 

Di cui fouente è'I Juo parlar trapunto 
Le fà veder qnant’ei comprenda , e fiime 
Grande' l fuo meno , è’I fuo valor fublime . 

18 

auntde iflhèr, che punge il fuo periglio] 

Del pictofo cuflode il cor gentile-, 

E quindi nel fuo cor prende configlio 
Di pregarlo con effa a cangiar flile . 

Toicb’ al mio duro , e lagrimofo effigilo , 

Et al vedermi ferua in terra bollile 
Qnefia prigion ( die ella) ancor s'aggiunge. 

Ogni conforto almen non mi fia Unge * 


I M O. 

1 » 

Concedi q>er pietà, che quel dolente 
Vecchio che meco inondi al 1\è vedefii j 
De la fua figlia il defi derio ardente 
Tempri colfuon de' fuoi configli honefii : 
Forfè farai per me quel, che fouente 
Ter altra infin adhortu non faccfii ; 
Ma,fe ti firinfe mai miferia alcuna * 

Ben pò piegarti il cor la mia fortuna 2 1 

ao. 

Cofi potefii (Egeo rifponde) ancora • 
Condurti faina al tuo natio terreno J 
Com' io condurrò teco a far dimora , 
Quanto ti piaccia, il tuo parente almeno i 
Rigido /iti per qualunqu altra ognhora , 

E feruai del mio Rè la legge a pieno ; 

Ma non pofs’io per te ,fenon con lode , 
Vergine beUa,al mio Signor far froda. 

li 

Mdentr'ei cofi le parla , il vecchio afflitto -, 
Dinanzi al limitar fauuolgc, e gira 
De la prigion , che ,f tn Za alcun delitto » 
Chiuder la figlia fua piange , e s‘ adira : 

E com' amante , a cut l’amata ti dritto 
Tfcga de gli occhi, onde’ l fuo corfofpira i 
Touhe rimati d’ogn'altra jpemcefclufo , • 
Contempla i muri,ouù'l fuo ben rtnebiufo 

11 

Efct rEuttucho , e dolcemente accolto , 

Ter via piu chiufia a la donzella il guida % 

E , quindi ivimantenente il pii riuolto , • 
Lafciala coppia addolorata, e fida : 

Serena Mardocheo repente ti volto , 

Cui tanto auien , chela fortuna arrida , 

E ,pria che dar conforto a la figliuola, 

E li a- co fi fe fiejfa , e lui confola . 

*3 

Benedetto colui, eh' a fi gran fiegno 
Mi tnoftra botti ai, eh' in ciel di noi fi cura , 
Toiche, po' fua bontà , Barbaro ingegno 
Si repente a mio prò cangiò natura. 

Che te , che fei mia guida ,e mio foficgtt) , 
Tcrmcjfo hà penetrar fra quefie mura, 

Onde chi rompe i chiofiri, echi palefa 
Di nette a reo di maefiade offiefa. 

K chi 
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Ciò, cì'^lffuero a le mie roci ardite 
Dal regio tribunal rifiofe , vdifii* 

£ forfè in lui diuerfe tele ordite 
Cb'ei non moflrò,tn nel tuo cor fentijlì : 

1 non vò far contrailo , o mouer lite , 
Severo, o f elfo il fuo penfier feoprifli ; 

Ha vòbèn padre mio, che noi flimiamo 
Maggior del Fj di Ttrfia il Dio d'Àbramo* 

*S . 

Qutfiì , mentre confido in effo , e fiero 
Sento che m'afficura, e mi promette 
Di fulminar per me coutr'*Af[ucro , 
le fiamme de le nubi y ele fame : 
lo sò, che credo a chi mi dice il vero * 
Quando fieme, o timor net co r mi mette » 

£ fra le croci , e /ra /c ro/r, e 2*arm/ , 

Nò fede in lui da morte ancor faluarmi * 

25 

Soli tua il cor: non fempre che fi chiude 
L'aria però di tenthrofo velo , 

Da ro«a nube a* danni noflri eftlude 
Fiera f netta borribilmentc il cielo . 

10 non mi pofj'o armar le membra ignude* 
He volger fiada a Jpaia,o telo a telo j 
Marni poffo coprir de la fidanza > 
Ch'abbatte ogni poter y con la cofian^a* 

x 7 

lo non ti vò gii dir quel , che mi dice 
( C hiunque il maua )vn mio papero interno ; 
Ma y fe f coprirmi in partea te nu lice* 

Che Stringe no io a meSamor paterno * 

0 mi vedrai di Verfia Imp traduce 
Sottrai la genti mia d'angofeia, e fchevnoì 
0* fio non porterò corona in te/la* 

Tu m'haurai teca in libertadc honefia * - 

Cofi del caro padreitcordubbìofo 
S'ingegna alfi curar la nobil figlia e 
ti nota il penfier grande > egenerofo* 

E f empi e d'ali egregia , e mar cui glia . 

11 turbine continua , e rigorofo , 

( b’juuolge d'J frati l'ampia fami gita 
il'hauea fatto ( dtc'ei ) col fuo terrore* 

De la vergogna tua paurofo il core* 


*9 (~ 

He credea , che le gratie , ondfl tuo vifo J ’ " 
0 1 vini lumi , onici tuo cor rijplenie y 
Control defiin , cbe‘1 popol circoncifo 
Si vile a gli occhi altrui difiiega , e rende * 
Toteffer mai tener fi fai de y e fifa 
Lo fguardo regio entro a cotefte bende » 
Che,fe ben faggia oltre ad ogn àltra,t bella* 

2 \egaar douejfc in Terfia Hebrea donzella* 

3 ° 

Ma, poich' altre Sperante il cor ti detta* 

È forfè in telo flirto ancor ragiona* 

Che ne l'anima fola a Dio diletta 
Stupende voci alcuna volta intona * ; 

D Sperar non debb'io y che forf : eletta 
T'habbia colui per la reai corona y 
Che y per quanto già foffe ingrato , e reo * 
Tfoa feppe mai feordarfi il femcHcbreo * 

3 * 

Tacer però de la tua patria il nome'* 

S'auicn che vago il Rj <C intender fin * 

£ quando tu venifti in Terfia , e come * 

Ttu ficuro configlio a me parria t 
Lo flral de' tuoi begli occhile Carnee chiome 
Cli faxan forfè al cor tal tirannia > 

Che piu eh’ al tuo voler diletti, o piaccia* 

Et non potrà voler che dichi * » faccia * 

3 * 

Ma tu piu lunge affai, che gi unger pofpt 
La vifla mia , col tuo penftero arri ni ; 

He , per doppiar di furia, o di percoffa * 

Gli fpirti tuoi fwr mai men faldi *o viuii 
Segui quella fortuna, oue promoffa 
Dal citi ti fcnti y tda' tuoi fpron natimi 
Ch'io,mctre vegga'l fin, la notte, e'I giorno* 
Man drò girando a quefle mura intorno * 

33 

Cofi le dite; e dal tonfine amato 
Tanto fi parte foto *e s'allontana * 

Quanto tal'hor <t *A fi afta il cor piagato* 

*A lei venendo, muigorifet * e fona : 

Il rigido cufiode,in cui tornato 
Nauta la beila Fflljàvla mente human a * 

Sepi e clxL'unail chiede, o l'altro il brama* 
Conduce il padre a U figfimU y e'L citi ama* 

Alai 
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Ma'l Bj , eh’ al faettar de forti ral , 

Ch'iti lui dribbla difdegnofa Htbrea, 
Ttu che da molle Jguardo hauejfe mai » 
*Amorofo velai beuuto hauea , 

Tenfando và,fe forfè in vece homo» 

De la conforre fua dannata , e rea. 

Le manda il della damigella honejla, 
Terclf ei le ponga il fuo diadema in tefhu 

55 

Ragion contraila , e la fortuna humile 
De la donzella mangi al cor gli pone j 
*Amor s' accende oltre l'ufato fiile, 

E rintuzza l'orgoglio a la ragione : 

Serua non è chi non ha'l cor feruile ; 

E pò portargli feettri ,ele corone , 

Colti ( dic'egli ) mangi a cui taThora 
Diucntan J'erui i Ff medefmi ancorai 

3 * 

Ode ^tffuero il configlier , che piega 
Doue’l fuo cor piu dolcemente inchina % 

E ciò, che Poltro a riprouarlo allega , 

7fon fembraal fuo parer vera dottrinai 
lAmor Gorgoglio , e la fuperbia lega 
Si forte in lui, per volontà diuina , 

C humile ancella ancor penfarnon f degna * 
Ejpor nel feggio , ouri trionfa , e regna » 

37 

Trima però , che tf effa altro difponga , 

Tra cento belle vergini farnofe, 

Perche men grane colpa alni s'apponga , 
Tenfa fuelar le fue b rilegge afeofe ; 

E vuol , che crine a crin fi contraponga , 
JE / armiti gigli a gigli ,crofc a rofi, 

E vegga il Medo, e'I Verftan comprenda » 
Che rete il leghi > e che catena il prenda . 

38 

Chiama V Eunuche , e'I fuo pendergli effrime: 
S/ucì và repente, e fono gli ampi tetti , 
Oue fplcnde piu chiaro, e piu Jublime 
Il bel thtfordi mille volti eletti , 
S^ualunque piu leggiadra in frale prime 
Var che col guardo, innamorando , alletti - 
Ter controllar di gratia , e di b rilegga , 
Cita dinanzi a la reale altera. 


99 

3 9 

Fjfueglia in lor la vanità natiua ì 
De le nogge del Calta fptranga g 
Onde, quanto Congegno , e Carte arriua , 
Ctafcunai don de la natura auanga . 

Chi tenta fu la guancia aprir piu vino. 

La rofa col color, che n'ha fembìanga g 
E chi {piegar bugiarde , e contrafatte. 

Con flraniero condor, le ncui intatte • 

40 

• Com’accender le brame ad ^Affuero 

Toffan co i nodi, ontf iAmor lega, e prede. 
Il bel criflallo ad ejfe è configgerò , 

Che , con voce fedel, loda , e riprende ; 

In quello il dolcevifo ,ed il feuero 
Compone alcuna, e f cocca l'arco , e tende ', 
E Audio, s'atterrar pò t inimico 
Tiu con lo /guardo dritto, o con Cobite*. 

4* 

Colei , che ciò, che potè, e ciò, che vaiti , 
Sà che rinchiude in due purpurei labri • 
Troua coni ella fùnge , e com’affale , 
Quando f copre le perle in fra i cinabri ; 

E, s',al temprar de l'amorofo tirale, 
Fjtroua i denti fuoi felici fabri , 

Tenta com'clla poffa ogn’bor diuifo 
L’un da Coltro rubin tener col rifo . 

4 t 

Ed è tra lor chi come prema, e fùnga 
Le labbra allettatrici , e Infingisi oc, 

E come le difeioglia ,ele fofpinga , 

Và ricercando Parti , e le maniere : 

He maca ancor chi fchifa, echi guardinga 
Finge la fronte , e le fembiange altiere , 
J.cciò di quel, che vieta , e quel, che toglie, 
Defii nel petto altrui piu calde voglie. 
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Chi de lo ffecchio il ttflimon fedele * 
Col parer de l’ancella ancor rifeontra, 

E del guardo pietofo , e del crudele , 
Tropone l'un configlio a l'altro incontra : ' 

E qual, fc porta in fu la lingua il mele, 
Ch'mcbbria l'almc, oue s'infonde , efeontra , 
Tenfa com’addolcir piu che non fuole 
Toffa le labbra infteme, eie parole. 

7^ 2 Et al 
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Et al detto gentil » clamor brnfegna , 

^Ic coppia l'atto , eV lufingar del guardo 
Edule vaci,ond‘ egli in fidi a , e regna , 
Febee il corfo alternamente , e tardo ; ' 

Mira che moto al fianco al'hor coautgna 
Che pin vino la lingua auttcnta il dardo , 

E che cafcar di membra accende tl /angue, 
Quando la voce iutepidi/ce , e bugne, 

45 

yi le parole ardenti , e le gelate , ’ 

Studia la norma , onde la man ri /panda, 

E con le perle, ond'hà le dita ornate, 

\ Tiu vino il fuon de le parole infonda ; 

Le fi effe voci incitile, e le /predate. 
Frale leggiadre, onde la lingua abbondai 
Tonfa, fe, col fuggir de farti aperte , 

T ufi an le piaghe al cor drig^ar piu certe ; 

4 « 

J)c piu foaui, rpretiofi odori , 

Che dflillar dolce fauilla ,e lenta , 

Da nobil herbe ,0 pellegrini fiori , 
yll tuffo femirnl l'arte confenta. 

Terger l'oro a la chioma , e gli fflendori 
Colei s'ingegna al vifo ,e s'argomenta , 

Che sà, quandi fallace ogni compenfo, 
Quani'yiww tende infidie apiu d‘un fenfo . 

47 

Ira nodoe nodo-, ondi la treccia attorta , 
Hj>fa,cbc s'apra in fu le foghe a pena , 

i Tom la donzella ,a cui la mente accorta 
Mcfira addolcir del ciin l’aurea catena ; 
Eifelarofa fola il cor non porta 
Fra i lacci d’oro , e non vel chiudere frena, 
Trocacctando a l’un fior da l'altro aita. 

La rofa col hgufiro ancor marita m 

4 * 

Quindi l'ancellain fra le /foglie, e ematiti, 
One lampeggia foro in fu la fesa. 

Quegli dijpiega a la fua Donna alianti. 

Di cu: la vi/la è piu ponrpofa, dittai 
l quinci de le perle, t de’ d. amatiti , 

Onde fi gran defir la gente affa a, 

Tiu che faccjfe mai carco , e } atollo , 

Le fregia il petto , t le circonda il collo • 


4P 

Vuna da l'un s'affretta » e fai tra anheta ' -A 
Da l'altro lato a la dorata refie , 
Tercb',ouunquc le mèbra ammantai vela. 
Tenda egualmente in quelle parti, e'n quefiti 
Sgrida tal’bor la Donna, e fi querela , 

S'auicn che fenta in lor le rjian men prcjìti 
E douef una è men veloce , e fcaltra , 

Toglie l’ufficio , ed il commettea l'altra, 

5° 

Ha, mentre s* apparecchia , e fi compone ■» 

Lo fìuol,ch‘ magi al Pf l'Euniicbo appettai 
Tafs'egli al fin ne la veal prigione , 
Ch'afconde il Sol de la Giudea donzella, 
Temp’è (die' egli) homai ch‘ altra magioni 
Orni la f accia tua lucente, c bella -, 
vdrma le membra a l'amorofe prede j 
Il Pj fra Coltre al paragon ti chiede , 

fi 

£* ver , che la tua chioma a mar striglia 
Hjjplcndc ancor fra i tenebro fi veli , 

E la tua guancia candida, e vermiglia, 

Tfpn è uubcjit fren, che tenga , o celi ; 

Ma forfè fcocc ber an coteflc ciglia 
Tiu certi i colpi ancora, e piu fedeli. 

Se de la tua ptrfona il bel thef&ro 
Sarà f coperto in fra le gemme , e l'oro m 

5i 

Torti Concetta pur la tela aurata, 

Che’l molle ouorio a' membri tuoi circondi} 

E dinieghi la rete inargentata, 

C he firmga l'oro a i capei creffi , e biondi ; 

La perla dal diamante illuminata. 

Sul bianco petto , t l'aurea chioma abbòdìi 
E forte piu tCogn altra ,tvabrofa > 

Compaia inangi al Pj la regia ffofa » 
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Cefi le dice Egeo ima lei -, eh' affida > 

filtra fferanga, al fno parer non piegai 
Ferrò ( dic’ella ) e tu farai mia guida ; 

?(c ciò, che chiede ilHf, per ne fi negete ' 
Ma perla , che lampeggi, ed or , che rida, «* 
Con la fortuna mia non ben s'allega , 

H e d’altro , che di veli , e /foglie ufeure , 

Mi laf tian ricoprir le mie f augure. 

Cerchi 
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Va chi Jlfucro in me fplendor nativo ", 

' 0 chieggo, il lume ancor ; che l'arte aggiuge , 

Saro lo /guardo mio pudico , t /chino, 

E (fogni vii pcnftcr la mente lunge ; 
Tremoto pu leggiadro, o piu tafano , 

'He velie, chela gemma, o l'or trapunge , 
Con faci in degne, svergogno/ frali. 
Combatter an per me gli amor reali , 
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V à pur Jìringendo tu la fchiera intorno i 
Che chiama al paragone il regio editto , 

E quindi fa tanto/lo a meritorno , 

Chi farò teco al termine preferito : 
biffai comparirà! mio vifo adorno » 

S'in lui farà viuacemente ferino , 

C he , pria che foflener vergogna , ed onta » 
Mille fupplicij a f offerir fon pronta, 

5 * 

Coft di? ella ;e fi conduce infieme 

Del chiaro albergo a la piufofea parte ; 

E la terra , eia polue abbraccia , e preme , 
Con le membra, e le man profirate , e ffarte; 
Quindi , con quella viua , e falda fpeme , 

Ch' a i cor piu generofi il del comparte , 

Con tra il timor , che la circonda , e fùnge, 
Qucflc f emide voci in del fofpmge , 
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Solo rifugio ale fortune auuerfe 

Che da la patria mia caduta , ed arfa , 

Mi tragittarne le contrade Vcrfe, 

Fra la tua gente abbandonata, e fparfal 
Dio d'^ibraam , che Calme a te conuerjè 
’Hpn prone de fi mai d’aita fcarfa , 

La donde' l giufo parti, e'I dritto rendi. 
De C burnii fcrua tua la voce intendi, 
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Ciò, che mi sbigottire, e mi minaccia 
Tiu che /piegar non sò, nel cor mi vedi 9 
Efcorgi cfpreffam ente, ancor ch'io taccia. 
Sene le tue promclfebò fermi i piedi : 
lo sò, che gran tempeflaa gran bonaccia 
vdprir felici vie tal’bor concedi ; 

“Hj le fperanjt vfeir del cor mi pernio , 

Che mi feoperfe il tuo meffaggio in fanno. 
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Tur tutto ciò, ch'io crèdo’, e clfìo eònfeffo , 
Hon poffo riparar da quel timore , 

Ch'io non so, fe per colpa ancor del feffo , 
0 perla miav;ltà,mi fùnge il core: 

Ma tu do , che da me non m’è conceffo , 
Confenti'al petto mio, col tuo valore , 
(Jnd‘.o,fenxa fofpetto, e fetida tema. 
Speri l’bonor del Ter fan diadema < 

<So 

Sarò dinanzi al Ri ; tu le parole 

Mi fpirerai ch'io dica , o ch’io ùfponda, 

E come quel timor , ch'opprimer /noie , 
T{on turbi la mia lingua , e non confonda : 
La guancia il fior piu vaga , o i rai del Sole 
Tlpn rendermi la chioma in me piu bionda ; 
Ma,contra il cor, che /ugge, e che s’arretra. 
Mi porgerà lo flral la tua faretra. 

6i 1 

Tu fai Signor, s'ambittofa voglia 
Di corona, o di regno , il cor mi tocca, 

E fe,per conqu far purpurea /paglia. 

Di foucrchio defir Palma ir abbocca: 

Tu fai ,s' altro d letto il cor m'inuoglia , 
C’haiier te fole, c la tua lode in bieca , 

E fe’l piacer, che gli altrui petti ingòbra, 
me par fogno cfprtffamentt , ed ombra, 

6 a 

Ma feleuarmi al gloùofothrono, 

Cb'inuidia il T brace, e riuerifceil Sire , 

Mi pò far forte piu di quel ch'io fono 
oi far per la tua gente inanQ a Ciro , 

"Hpn ricufo. Signor , del regno il dono , 
Ondi a l’altrui piu eh’ al mio pregio afpiro. 
Sol che donar con effo a me ti piaccia, 
Cht,fourafìando a gli altri, a te foggiaceli, 

Sì 

Quefa preghiera affettuofa, e viua 
Dal profondo del cor vibrata, e /coffa, 
vii celiife fauor , che già veniua , 
Aggiunge , col fuo fpron , noua per coffa : 

E già fi [ ente meri, che non fendila 
La vergine agghiacciar le vene , e l'offa , 

E certa già d'aliar t'jpprobrio Htbreo, 

*/ ifpctta che periti ritorni Egeo. 
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Jn tanto il I {i ne la fuperba fede , 

Che diflingue la gemma , et oro accende > 
Tiede foauemente inondi piede , 

Fra cento ffade , e cento toghe afcende : 

Il rigido {ergente a lui precede , 

Che minaccia la turba , c*/ volgo fende ; 
Edou’il regio {guardo attien che tocchi* 

C aggivn dinanzi a lui le tefie , e gli occhi • 

«5 

Giunge fEunucho , e l'amorofa {quadra , 

Con vana pompa ,a la tenzpn conduce : 
Code la bella vergine leggiadra, 

A cui fplendon le membra , e*l crin riluce r 
Stringe lo {volo, in vefie ofeura, & adra, 
VHebrea , cui ride in fronte vn altra luce , 

E i modi {noi diuerfi , e i portamenti » 
Tirati nel volto fuo miWoccbi intenti , • 
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Donanti a Carneo feggio il pajfo arre/la 

Hor vna , hor elitra in lontananza eguale , * 
E chi col guardo il cor del Rj temptfla, 

E chi col r. fo i fuoi deftri affale : ( quefla , > 
Ei ferma il volto in quella ; e gli occhi ite 
E [prezza il colpolicue,edil mortale ; 

Che Cimagin eCEfìhèr rimafa in lui 
Gli guarda, il cor da le percoffe altrui J • 

*7 ' 

Ida piu (Cogn'altra ambitiofa,tvaga , 

7 ^e l’amorofo campo auicn che feenda 
La bella Cenoclea , da la cui piaga 
T{on viue in Terfia vn Imo, che fi difender. 
Fin douc'l Tcbro inonda , e'I Cange allaga , 
sijp a>ge la fuafama , e fi commenda , 

E dietro i rai del volto fuo diuino 
Si mi fi in via fouentc il peregrino , 

C8 

Farnucho è’I padre fuo , ch’ouunque bagna 
Fin da C Armenie fonti il T igri altero , 

Rjgò fouemcil lido , e la campagna , 

Del {angue, che bollì contr' Affuero : 

Ella da farti fue non fi {compagna , 

Ma fono vn dolce vifo bà vn cor guerriero; 

E doue quei,con le per coffe, e i dardi, 

Ella conquifta i cor, con gli atti, ci guardi. 
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La giouentk piu {celta , e la piu chiara i ^ • 
Che dia f A fi ir io , 0 che produca ilMcdo » 

V ibrò, per gelofta fouentc, e gara. 

Dinanzi a gli occhi fuoi Pbafia,tlo fjiicdo: 

Ella del cor piu clic de gli occbiauara 
“Non rugò mai la fronte a dar congedo ; 

Ma de le gioucnili intemperanze 
TipdriU fiamma ogn hor con le {paranze, 
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?qe le piu lunghe notti, e piu gelate. 

Sentì fcaldarft il limitar fouentc » » * 

E da mufiche voci innamorate 
Tur bar fi il fonno,c fermar lamenta 
Al comparir de l’Alba, incoronate 
Vide le porte fue fermar la gente » 

E,con arte leggiadra, ci amorofa, 

Titgarui il giglio , ed intrecciar la rofa » ' 

7 1 

Gonfia di qutfle glorie dia battaglia 

Degli occhi in prima il Rè di Ver fi a inut tal 
I col lume , che punge, di Sol,ch’ abbaglia. 

La dolcezza, che piace, hà femprevnita: 

Ei mira lei com'huom , cui d’altro caglia, 

He fccndcr finte al cor fiamma, 0 ferita; 
Ella, che fallir vede il primo aufo , 

Al foccorfo del guardo appella il rifo , 

7* 

Apre la bella bocca , e quel theforo 
Del'amorofi perle in lei palcfa. 

Che non f coprir gi am ai le grotte loro 
Senza vibrar ne i cor facella acccfa ; 

Mone dal dolce rifo vn lampo d'oro. 
Ch’afforza il guardo a l’amorofa imprtfai 
Mentre non pur frai labbri in lei fcintilia » 

Ma ride ancor ne gli occhi, e disfamila , 

7 5 

Sdegna Ajfuero il colpo ; ella s’adira , V 

Che fint' andar le fue percoffe a voto ; 

E, fi ben piu non ride, e piu non mira , 

Batte ■ però col portamento, c’i moto ; 

‘ Piega le membra in mille modi , e gira , 

E prona il laccio occulto * c tenta il noto ; 

Ma quanto penfa ogn bora, e quam’ordifieì 
Cotanto leggermente il fj febemifee. 

Al 
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Idi fin, poiché le manca homai la fremei 
Onde credea veflirfi il regio manto , 
Focone a Parti, ed a le forfè efhreme , 
Cb'arman le voci ale querele , e 7 pianto, 
T^oii fon fi alte già, ne fi fuprcme 
Quefl'auutr farti mie ( die ella) o’I vanto 
Sembra n portar cofi (fogni belltffa , 

Che vinca il fuo fflcndor la mia chiarcffa, 

75 

Volgi Signor piu fifoni me lo [guardo l 
E mira poi l'altrui con la mia gu ondai 
"Prona come fttifee il nofiro dardo , 

E come punge il fide l'altrui lanciai 
Defta l'ingegno ac ci die fo , e tardo , 

E ticn dritta la norma , e la bilancia f 
Che, ne la faccia mia lucente , e bella. 
Vedrai che vince il Sole ogn'altra fella . 

76 

^0 fi, fra iifiegnofa , e ricreduta » 

La folle Ceno elea fofpira , e piange: 

Ejde Mffuero , a cui la lancia acuta \ 
De l’H ebrea fola il cor penetra, e frange: 
Taf fella inanfi , e difpettofa , e muta , 

Di rabbia , e di dolor fi cruccia , ed ange : 
Sue cedon Poltre, e contro i regif affetti , 
Chi combatte co i guardi , e chi co i detti . 

77 

21 pè le mira , & a ciaf cuna in parte 
Pjtrarfi a man a man col cenno impone j 
Tfe btllcffa, natia , ne forfa d'arte 
Cli rende l’alma ferua, o'I cor prigione : 
vifctnde al fin da la piu faffa parte 
La Giudea pellegrina al paragone % 

E dal manto lugubre , in cui fi cela , 

La bella guancia fua di fc toglie, e fuela • 

78 

Ji*al,fe taf borda gli antri fuor profondi 
Furibondo vdquilon fìf : biondo af etnie , 

E, volgendo per l'aria arene , e fiondi % 
Pompe del ciel le tenebrofe bende. 

Troppo piu cari Cinthia, e piu giocondi > 
Che quando m bel feren lampeggia, efptòde % 
Fuor de la nube, onde la froglta il vento , 
Difpirgaa gli occhi noflri irai d'ai gerito » 
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Cofi dal fofeo velo in luce vfeito 
Il dolce vifo ala don fella Hebrea, 

Gli occhi tirò, con piu frane inuiro. 

Che non fè quei, che tra lo gemme ardeat 
piman la corte muta, e' l pi Stordito , 
Che, troppo piu che prima intefo banca a 
Intende al fiammeggiar d'altra f aedi a. 
Che cofiei fola in fra le belle è bella , 


"Pudico Efìhir folleua il vifo , e grane , 

7 (on perche'l pi ti fre belleffe ammiri » 
Ma per veder de l'agitata naue 

vi le fortune fue qual vento fpiri : 

Il moto però dolce, ed il Joaue , 

On d’eli a ancor fenfjrrte auien che miri » 
S2j*atunqi£ altra vagheffa il cor le tocchi • 
7 {on pò partir dal Sol de' fuoi begli occhi . 

81 

ilHtflo penetra al Prìncipe amorofo 

De l'alma già commoffa il piu profondo » 
Si che, turbati i fenfì , tl f àngue afcofr, 
Terde lavoce, e'I fauellar facondo : 

Tfort preme Efthìr col guardo infidiofo , 
f copre il rifa, o'I crin dorato, e biondo^ 
jqj, pò- fc al dargli il f angue entro le vene* 
Fà quel > eh' a nobil cor non fi conuicne • 

8 » • 

Ma, col rigor, eh*a vergine pudica 
Cuflodifce la fronte, ed arma il ciglio » 

E col valor , che d'hafla , e di lorica > 
Gutrnito mofhra in vifo il fuo configlio » 

Mt tende ciò , chei pè difronga, 0 ficai 
"He da falerni fofretta il fuo periglio ; 
Che chi fomenta il fuo fperar furano 
Sà ch’egli ancora hà i cor de Pjgiin mano » 

3J 

7 {pnsà però fi offra, 0 fi f entra, 

vii popol circofi ante afhor moffrarfì , 
Che la togata gente , e la guerriera 
vittroue poffa homai eh' in W gir arfi s 
Tur com’ancor ne la J iellata sfera 
7 fon pò, fra mille, e mille lumi Jpaxfi » 

Se frega in e (fi alcun chioma noucila, 
Tnin.11 Uiurlxigli occhi 1» altra sitila . 

Compì inde 
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Comprende il Rè.quatunque anckeglioppreffo 
Vallo jiupor , la marauiglia , e‘l [nono > 
Onde lena ciafcun lontano , e preffó , 
la vergine flr anitra al regio throno ; 

. E'n mille voci, e’n mille volti cfprejfo 
Scorge, che lode haurà , non che perdono , 
S’a Ji vaga donzella , e fi fuprema , 
Circonda il cria del Terfian diadema. 
w 

85 

7 n lei però s'affifa , e i dolci rai 

Dt fuoi begli occhi auidamente bene , 

E piu eh' altra mirando haueffe mai , 

La bella imagin fua nel cor riceue : 

Vede che Jplende in lei la guancia affò 
Tiu cioè rifplcnda P offro in fu la neue\ 
Commenda de le labbra i bei rubini , 

Le perle de la bocca, e Por de i crini . 

8 6 

Scindi, con auella voce, e con quel vifo , 
Chemaejld compone. e tempra amore ì 
E con quell’aria infitme , e con quel rifo. 
Ch'ai /applicante reo follata il coro , 

"Non fon ( die egli ) in queflo throno affifof 
Che vince og» altro bonor.col fuo fplcdore , 
Ter eh' oltre a quel cofin.che m’è prej crino, 
vintiponga giamai l'ingiuria al dritto . 

87 

Vaghe furie donzelle , e fur leggiadre. 

Ch‘ al giudicio paffar de gli occhi nofiri} 
E fu tra lor chi per la patria. e'I padre. 

E or Pera degna ancor di feettri. e d' offrii 
Hauecn gli occhi gucrrier .le voci ladre , 
le glorie efprejfe in luminofi inchioflri ; 
E.quant alerone il del giamai fpargtjfe, 
Sparfi vedemmo i don del cielo in effe . 

88 

Ha non fi toflo il nubilofo velo . 

Vergine bell a. a gli occhi nofiri apri/li 
E de tuoi raggi, e del tuo Sole il ciclo . 

Con yergogn^i fronte , a noi feoprifti 
Che fulminar fentìmmo vn altro telo 
Da’ tuoi begli occhi a gli amoro fi acquijli, 
E. con piu cara . e pretiofa palma , 

J>* le per coffe tue piagarci l'alma . 
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Tip cadde, al rimirar del tuo bel volto % 

Tipi nojlro cor però penfier lafciuo. 

"Ned toccò'l defir sfrenato, e fido Ito, 

Che <P ogni lume, c d'ogni legge è priuo: 

Vn raggio fol , che ti lampeggia in voltQj 
vdcccfcin noi fi nobil foco, e vino . 

C'hor piu eh' a trar da re diletto indegno » 
Tipi ti chiamiamo a la corona , e'I regno j 

5>o 

Tu farai fola al grand'ufficio eletta. 

Che chiede l'alma franca, t'I cor virile % 

La luce, che ne fembra interifiretta , 

Soffrir non dè condition fcruile : 

V ver , che n'inuaghifce , e ne diletta 
La gratta ancor del vfo tuo gentile ; 

Ha, con piu viua forga, a te ne furono 
gl lume , che ti chiama a la corona . 

P* 

duefio , che sfauillar ne’ tuoi fembianti 
Veggiam fi chiaro, efpreffo ancor ne dicci 
Che ( del tuo {angue 0 ti vergogni, 0 vanti J 
Sarai degna di Tcrfia Imperadnce : 

Vi MsA Gl Tfil fumoft , e f cintili and , ' 
Spianali forfè al regnar via piu felice • 

Ha la virtù .che l' anime prepara , 

La. rende affai piu gloriofa ,e chiara. 

P* 

duefìa n'inuìta a foli eu arti , e sforma, I 

Del noflro imperio al limitar fupremo , 

E nel cor noflro ogni tempefia ammorba g 
Or. Pei di lucealcuua volta è feemo ; 

E quefla ancor , pfr la cui nobil forga 
Te già fi colpita entro la mente bauemo 
La noflra altera a fi applicarti inchina , 

C h'cff : x ti piaccia a noi jfofa, e Ppina . 

91 

%A quefle voci vn mormorio fi fentt * 

Correr tanto/lo ala gran fiala intorno , 

Oh adunata era la nobil gente , 

Che'l nome in Tcrfia hà piu di luce adomO\ 

E chi loda del Rj l'egregia mente, 

E. chi ringratia.e benedice il giorno , 

Che, per domar di lui gli amor peruerfi , 

Spu fida bella donna ai lidi Ter fi. 
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Pda la cqflanu Hcbrea , eh' ah fferan^e, 

One lafcorfc il mcfj'aggier cele/ìe , 

Si fortunato il piede cute» cb’atuurgc, 

£ lodar s'ode in quelle parsi, e n quelle , 
Sen^a cangiar da le fue prime vfan^e 
CU atti virili , e le maniere hontfle , 

"Pur ■come a chi. non di fortuna , o toglie 
i» queficvoci al fini* lingua f doglie M 

9 $ 

Rotta cofa veggio ; che dal piu grande, 

E piu potente I {é, ch’ai mondo fa , 

Tcrcbc douunqu ci regge , anch'io comadt, 
Si volga gli occhia la ni ifer lamia ; 

E che do uunqut'l Sol la luce fp Alide , 
Spiana la terra , od apre il mar la via , 
Vna donzella burnii fatta conforte 
Del Terftan Monarca il grido apporti • 
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Mia forfè il foUeuar la mia baffingé 
Da 'la fcruil fortuna a la reale 
Del tuo cor gcncrofo a la grande ^£4 
Tuflimafii, Signor, configlio , eguale : 

, RpR è di regia man leuart altera. 

Che crefceajfai per fe mcdefma ,c folti 
Ma fon magnanimi arti , e (ignorili , 
Sofrendcr l’ali e le fortune bumili , 
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fra vittoria al mio valor f uh lime. 

Che tu , per ricercar conforte , e Jpofa . 
M'haueJJi annouerata in fra Le prime , 

Che la guancia, e la fiirpt han piu famofe 
Ma che, fra lo ? » me fola ancor tu fiotti 
Imperatrice degna, evalorofa. 

Tanto la mia fortuna auien ch’ecceda, 
Cb’apena ofo pcnfarlo , ancor cbe'ivcda . 

5 >* 

Di chepatriami nacqui, odi che genti , 

"Non è mefiier ch’io t’apra, e ti palcfi » 
Efefur vili, q chiari i miei pai enti , 
paco ch'io dica , 0 taccia auien che pefi 1 
Le paffate fon vane, de prefenti 
Fortune fon, eh', in pe.egrin paefi , 

Io, rii a la reg’a luce al\_ar tu vuoi » 

Sàn però ferita Ad vu de'ferui tuoi* 
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Vince il tuo beneficio il mio penfiero , 

E ani toglie. con effo ogni fpci-an^a 
Di ritrouar gì amai modo ,0 fentiero, 

•per cui di meritarlo babbea poffan^a : 

E già non sò,fc’l gloriofo impero , 

M cui (firn darla tua bontà m'auan’^a, 

‘ Piu che la trfia eccelfa , e coronata, 

M habbia forfè a mofirar la mente ingrata 
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■Con troppo gran-catena hoggi mi Ughi ; 

Il thejor, che mi dai, mi fa mendica ; 

M’ imponi vn pefo , onde couien ch’io pieghi; 
Mi ptoponi ripofo, e dai fatica: 

Io non pojfo negar quel , che tu preghi ; 

Ma fe cio,eh’iO vorrei, pur vuoi ch'io dica , 
Suprema gratia a me faràconccjfa , 
d'io non farò da le tue grafie opprejfa. 
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tonfatimi, per Dio, cb'intatta, epura, 
fuggendo lo fplendor, cl/aggraua, e piace. 
Mi riconduca a le priuate mura , 

Onde mi traffe.il tuo minifiro audace: 
Ron è fi vaga già la mia figura 
Re vibrati gli occhi miei fi cara face » 
Chcyfctu proporr aieonttfe none, 

Ron poffì ritrouar piu luce alerone. 
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jT« me difpor di me, Signor , concedi , 

Io farò ( come fui ) forante ancella : 
Ma,fe tu mi cofiringt H quel, che chiedi , \ 
Io chiedo ancor da te gratia noutlla. 

Che, s’a quel dono , onde cotanto eccedi. 
Vedrai , eh' una fpregjara , e vii donzella 
Pjfpor.dcr,compcnfando, in vati c ontrifiì, 
viccufi te, che troppo a leidoneju . 

I°J 

+4 penabaueadele parole efhrcme 

La generofa H ebrea compiuto il fuono i 
Che cento voti, e cento braccia infime 
La follcuan tantofio al regio tbreno: 
Gradifce ill{è m ,nc frena in tutto, 0 panie 
la gioia fua, ne tutto a l'abbaniov.o 
Di lei fi dà ; ma, con reai fembiante, 
Difciega involto grane vn ditta am ante, 
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Ella d Manti a lui la fronti inchina , 

£ gli occhi, vergognando , in terra abboffa; 
Li la [allena, cl ti tal di Xfgina 
Le dona , & adorar permette, e laffa : 

Ter la lontana turba, e la vicina y 
Il nome fignoril difeorre , e paffa , 

Et viua la Fjina , immantenente 
Lcuar da mille voci inciti fi [ente. 
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Di tjucfia rinerenre ella circonda 

bela jna Donna i membri eletti, e cari t 
Scioglie la rete, eia dorata, e bionda 
C bioma le funge in aurei nod : , e chiari : 
H,idej'our'effa,e riccamente abbonda 
Splendida gemma , e fior ver m gli ,e varii 
Ma troppo piu che con le gemme, ei fiori. 
Se fitffo adorna il crin , co" fuoi fplendori , 


105 

llSatrapa piu grande, e piu pregiato , 
Homi s’atterra al fuo cofpetto, e piega ; 
Il Signor piu fuperbo, e piu beato, 

Ouafi nume diuin l’adora , e prega ; 

Il Duce piu famofo , ed il Senato 
Si fottomettc a le fue vogl.e, e lega; 

E de la Media, e de la Ver fio il fiore 
Le bacia il piede , e le confacra il core . 
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Confente Efibèr ( benché noiofo , e grane 
Troppo le torni) al variar del manto , 

Toi cbe’l grado, che tiene, e‘l nome, c‘ bine, 
Xj fiuta i veli yónde ricopre il pianto : 

Ma , con la fronte falda , cl ciglio grane f 
Mofira però, che la fua gloria , e’I vanto , 
Tìu che ne gli odri ambitiofi,e frali , 

Ton nel tbejòr de le virtù reali. 
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Cento donzelle, onde la mano accorta 

X affettai veli, ci crin rannoda, e [doglie , 
Xccan da chiufa , efproucduta porta , 
la fpefa re al le regie [paglie : 

. E chi la rete, e chi la V'fle porta t 
E chi le perle, e chi le gemme accoglie t 
0 nd'a la guancia fua , che Calme inuefea. 
Con laforga de Cartefi lumi accrefca . 
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Toglie quefla dal crin la bendanera} 

Scucila dal manto bruqle braccia tf eludei 
E come Cinthaappar ne la fua sfera , 

Che candido vapor circonda > e chiude , 

Co fi rima fa tfihèr nc la primiera 
yefle, eh* in bianca tela i membri inchiude. 
Di piu dolce flupor compunti ”, e tocchi » 
Tira nel volto [ho le menti , e gli occhi . 

108 

Spiega ancella gentil di fila aurate 
Vurpurea gonna incatenata, e fparfa, 

E di vini diamanti, e di pregiate 
Ter le piu ricca in fra milt altre appjrfa; 
Di viue fiamme in effa effigiate 
Sembra a mirar folgoreggiata, ed arfa ; 

E vaghi piu ó’ugn altro a contraporli 
Il r uhm etnia perla ingemmali gli orli , 
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Imperiai diadema intanto adduce , 

Con la fronte dimeffa , vn gran Tetrarca , 
Onde la gemma , ch'arde, e Cor, che luce , 
Ogni piu gran {picador conuince ,e varca: 
Il Rè lo {piega, e, come luce a luce , 

Su l’aureo crin de la fua fpofa il corca : 
Ella s’inchina, e, nel fuperbo agone , 

Di profonda burnii td lo feudo oppone • 
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7^ou armonia repente in del fi letta , 

De la gran [ala in quattro parti eppofle; 

E chi la voce abboffa , e chi folleua , 

Chi le chordc , c le note hà contrapoflc : 
Quel,che prefenta l’un , par che riccua 
L’altro cantar [oliente, e le rifpoflct 
Ontuna voce f ùgge , e Coltra langue, 
Inuólan dolcemente ai volti il [angue* 

Ma poi che, rallentando il canto, Cl [nono. 
Che l'aria dolcemente bauea per coffa, 
Puoi [allenar fi il \è da C aureo throno , 

E per partir fi già la turba è moffa , 

Come rompe taChor f ocello, e tuono , 

Da cu’tfcn^afpettar , la gente è / coffa , 
Scoprendo in vn balen gli occhi , e le gote t 
Vna nona guerriera il Bj per cote . 

Entra 
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Entra eojlei piu lieve , e piu fptdita , 

Fin doue fi folleua il foglio aurato , 

Che tanta gente intorno ad efi. -*nita 
H abbia la mente, o Cocchio in lei levatoi 
La guancia vivamente ha colorita > 

Il cria leggiadramente marmellata ; 

La bocca, che con gli oftri i cor rap fee » 

Lo [guar do, che co i rai gCmcenerfce . 
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Il rifo a batter gli occhi è gran guerriero. 

Il moto a ftrmger Calme i gran nemico ; 
Vanorio de le dita è lufingbtero , 
L’imperio de la fronte è tropp' ami coi 

' Uvei, che copre' l [en, non copre intero , 
L’odor, che Jp ira Uvei, non è pudico t ; 

La vefte, che circonda • è tralucente , j 
La neue , che rinchiude , è tramar ente . 
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L'età non fembra in lei cotanto acerba, 

ChCl piu fiorito lufiro homai non tocchi ; 
Ma tutti i lumi ancor però riferba , 

Ondi è piu valor ofo il Sol de gli occhi : 
l' ver, che la fua fronte l men fuperba, 
‘Perche piu dolce [trai ne Calme [cocchi, 

E di', oltre ogni doner, pungenti, e vini , 
Fenfce U volto fuo di fifiron Inferni . 
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Cofleì dinanzi al Hj foflient il pafifo , 

E gli occhi dolcemente in lui f o [pende ; 
Comincia prima in [non confufo , e baffo , 
E poi piu vanamente a d.r riprende. 

Io venni tardi, o I{è ; ma, fe mi tuffo 
Indietro ancor enfiti , ch’ai regno afeende, 
I \agion non i, ch'io perda i propt tf vanti , 
Vere he con Cairn inon veiu/fi ottanti * 
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Delinda fon, che di Damafco .7 [tuo 

Tapiri fra le piu ch'are , e le />?» grandi , 
E che, de gli occhi miei col dolce freno, 
Uefii le voglie a i Cauulieri , e i Grandi ■: 
Teruenne a le mie lingue vn Data afe eno, 
Ond eran gli ff leader piu venerandi ; 

Ma non sù già che forga a lui fù fatta , 
Ch’io da lui venni, e con lui vi fi intatta. 
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Trouìde ai danni miei morte itpm atura. 

Che fciolfe poco inondi il tioflro laccio ; 
Ma che però,con forte angofeia, e dura , 

Mi trofie il pii dal volontario impaccio : 
Che già' l dfetto fuo, la mia feiagura 
7 'ipn mi rendè mai tato il cor di ghiaccio. 
Che, quanto vn fee amor manto, e moglie, 
Tipn fofi'er giunte in noi le nofire voghe. 
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Sparft fouente in fu la guancia il duolo , 

Chef finge il cor trafitto , e l'alma offe fa ; 
Fuggì le ( quadre , abbandonai lo Jluolo , 
Doue Cadorna il volto, e fi pai fai 
Banchi ufi gli occhi in loco ojciiro, e folo , 
Banuolfi i membri in vefte a i pii d.ftfa ; 
Sprecai chi mi tentò, co i preghi, e i carmi , 
Frenai chi m’afiàli, co i gridi , e Carmi . 
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Ma chiuder non fepp’io fi fi aldo il petto , 

Che quando giunfe il grido, e la no nell a , 
Che tu, per trouar fpoja al regio letto , 
Cercando andaui in quefla parte, e quella. 
Dinanzi al chiaro, c lumino), affetto. 
Scaldar non mi fenttfisi a la fattila, 
laude Calme piu degne, e i p.u gran cori 
Innagb.fce , l dtftr de' regi] bonari . 
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\on fù però fi poderofa,eforte 

La fece in me , ch'a dominar corninone. 
Che, mentr’.o ri brama: per imo confine, 
\on nuolgefifi ancor la incute alerone i 
Comparve agl otclii mìei troppo gr a forte. 
Stimai v itone auucnturufc , e none , 
S'Jianefii vn buoni ptrfifofo, e per l’ojìegno, 
Codi petto piti tal , che grande il regno. 

E,benche fa II ciurmi a fi gran fieme 
Sembra) fi temerario , e van configlio , 
Mentri, u non Uift cr.dca dal regio [etti e , 
Che folo .Italia a fi gran u età il ciglio , 
L’ud i , che tra le grandi, e le [aprente. 
Chequi i> aliena il tuo poffcnie artiglio , 

Le vcrgtn. rr.tn chiare ancor rapia, 

Sn.qa mefiti affittar , mi mife in via, 

0 x Ciò , 
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Ciò, ch'io mi fi^ tu vedi ;e,fe diunfa 

7 ^on fon da quel, che fui, tu' If enti ancorai 
7 fon tende i Ucci mìei l’arte peruerfa , ‘ 
Che con le note , c l'he rbe i cor diuora z. 
Tien la vijla , e la mente in me conuerfa K 
Mira che luce imiet fembianti honora ; 

E, ito tolgo acojleila gloria , e‘l vanto x 
Tu mi cangia coniti la fedia, ci manto i 

»*■ 

Mentre combatte ilRè la donna ardita « 
Sollcua il vifo vn huom fra tejla e tefla » 
Che eoi crollar del capo , e de le dita * 

La brama del fito cor fà manifefìa : 

Par che non poffa Jlar fin-che finita 
L’hifioria fu, che l pungendoti molefla ; 
£ , mentv'ancor colei foggimger vuole* 
Cofiui le tronca il filitele parole.. 
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Ter dona fò I \è,fe per tuo prò non poffo 
Tenerle voci impetitofe , e pronte ; . 

£ tic, c’hai con tane’ arme in lui pcrcoffo t 
Sollcua a me yfepuoL, lo J guardo in fronte t 
Dimmi [e ti riman midolla in affo , 

Che non ti tremi , e cor, ciré non t’adonte *, 
Sentir, chcGal&ran t’habbia fentito 
Sperar , cbe'l Ré de i Rè fu tuo marito* 
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Vn huom , ch'inondi al tribunal feuerr 
S‘è finto già fi puro ,e fi lucente , 
Ch'interpretando in lui per bianco il nero* 
Comincia a foilcuarlo inciti la gente r 
Se prtfentar fi ixdc il mafuadiero , 

Chc fparfe feco il fanguc a l’innocente , 
"Perdendo (tomai l’ardir fallace, e flotto r 
tyn gitta fi confujo in terra il volto. 
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Conte la feiagurata , a cui parca 
Di nona luce hauerfi il nome adorno i 
£ che , con max aitigli a , (tonai ve dea 
Rjuolgtr gliocchi inlei Ingente intorno , 
T^f/ comparir colui , che fatto banca 
L afe ma; urne in grembo a lei foggiarne* 
Di fprtucdu&Q dardo il cor trafitta > 
Profonda fui terren la guancia affitta. 
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£ quella, 'ch’ai fuggir ctattri perìgli , 

BendìC da forte man battuta , c ftoffa J 
Hcbke prcjia la voce, e fermi i cigli 
Contra gli affliti, ondo la gitane t a' ano ff a 
( H ette porr riparar gli human configli* 
Quando l’ira cclcfte è fpinta, emoffa l } 
Tfon pur non vede al muom.il compenfo * 
Ma perde il mota, elaparola x t’L ftnfo * 

Uà * 

Ripiglia Gal arati . co i labbri almeno , 

Se tu non puoi con gli occhi , a me rifpottdu 
Chi conterai fruì popol Damcft-enó*: 

Che non prtndcffe in te diletti immondi? 
Cbi non ti cadde r e non ti giacque in feno b 
Chi non ti fciolfe i capei crefpt , e biondi % 
Chi non ti tragittò per piano, e colle ? 

Cbi nomi logorò comunqu 1 ci volle i 
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Che tempo fù r c‘haueffi il cor collante 

firtnger fola vna catena , vn laccio f ' 
Che notte trappafsò, cititi* folo amante 
Tu ti reca ffi , adulterando , in braccio b 
Che perla non li diedi , 0 che diamente , 

Ter coprarqucly che mi confondo, 0 taccio? 
Che veflc non ti /par fi , oche monile , 
Perche tcneffi ogn altro amante a vile ? 

lìT 

£ pur contanti preghi fidarti cinfr, 
Cb’inrencrifli a le fue voglie il core; 

E pur con tanti gridi Hebron ti ftrinfe '* 

Clte ti deflò ne l'alma vn altro amore 1 
E pur ti f limolò Talandro, e fpinfe 
ji temperargli d fno cocente ardore ; 

E pur, con none glorie, e noui vanti , 
Serififli in vna notte a quattro amanti • 

Qtcjf è colei , che dal marito intatta ,* 

Ver fpofa al Rè de i Rè fi rapprtfenta ; 
Quellayche non ha macchia in fé contrattai 
Onde turbar la guancia, o'I cor fi fenta : 

Deh perche fiamma impetuofa , e ratta , 

Dal del non fi dif doglie, e non s'auucntai 
Ch’, inàgi alme n che maggior frodi or dffe a, 
Cot^flo c.ipo hor bor t’incenerifca i 
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Io noi vàie* fcoprir ; ma non sÒ corno 
Mi Tento /limolar da forga occultai 
T^c petifo di macchiar la fama , cl nome'y 
Se tane' ingiuria in te non refia inulta : 

. Btn timbrimi fh'l velo in fu le chiome y 
Tentfh qfeofi i rai , la guancia inculca ; 
Ma.perclfi tuoi piacer turbava, m parte » 
yduuelcnafli il tuo marito ydgarte, 
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Tu eredi il tuo peccato batter r.efcofto 
Còl follcuordt’ pianti, e de' fofpiriy 
Ed a la lucc y edala turba efpo/lo , 

3{on è fra noi chi noi dif cerna y e mirti 
Tii penfi il gran delitto hauer r ipo/lo 
Coi ripor de le perle , e de' Zaffiri , 

E non ti f :ote il grido , e non ti defla y 
Che già per mille liaguc 'il man f e/la * 

t emina federata , in cui la fede 

Comporne ogn'hor piu vii che lamonetày 
^Arnica inftdiofa , onde mercede 
Tlpn htbbe amante mai fi cura, equeta , 
fiera crudcl , ch’ai fangue ,&ale prede 

. Hauejh't piè veloce , e l'alma lieta, ( te. 
Che fronte hai tu, che fpron,clte cor, che mi- 
Tér di fcoprir la guancia infra la gente l 

»iT * 

lo non- sh chi mi freni , o chi mi tegntt J. 

Che non ti fpiarci’l cor, con qucjia man$} 
7$oii sò clu mi con tenda, o mi Jo fregna. 
Ch’io non ti prcnda,c fenda a brano a bronci 
Mal u fei tropp’infame , e tropp’ indegna* 
Che fatto il tribunal del TE B_S 1^47^0, 
Ancorché gìuftamente acerbe, e rie ,, 
Sfogbinelfmgue tuo le furie mie, 
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Comanda tu però repente, et Ciro r 
Colà da gli occhi tuoi rapir co/lei'. 

Bone fon tratti al piu erudii martire 
£yci, che piu laide colpe bau fatto rei ; 


E prendi in grado, fe, nel vario gire* 
Che van facendo intorno i pafìimiei , 

La tua fortuna , eTfuo defin m’hà f corte 
Douio de' lacci fuoi t'bò fatto accorto • 
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Mentre co fui parlò, colf tifa, e muta » 

7/on leuò mai colei di terra il ciglio 5 
7^e , poiché s'arrtfiò ,fù conofciuta 
S’haucffeil volto candido , 0 vermiglio t 
Il Bj , eh’, a folleuar da la caduta , 

Le pente venir meno ogni configlio , 

Crede la colpa, e, con reai clemenza. 

Tei- cote incontro a lei quefla fcutcngttl 
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Son federati, 0 donna, e fon nefandi 
Cli error, che co/lui di ce, e tu conferì 
Ma non fin, fra le nog^e,i Bè piu grandi 
Tunir col fangue i fanguinariiecceffì : 
L’infamia , ch'eì dif copre , e che tu /pandi * 
Cojtor, che n'han veduto i pegni c/prc/Jì » 

In vece di coltello , 0 di catena , 

Ti lafciam per tormento , e di am per pena* 
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*4 la regia fentengx in del fi leva 
Concorde gridoa l'aurea fila intorno : 

E ugge Dolinda , onde la guancia arieua 
Di doglia,e fdegno, e di vergogna, e feornoi 
Tre me Li turba , eia fua J'oma aggrava y 
Toccan le genti a le fue lodi il corno : 
Trorompon (fogni man favelle, e vene-, 
Crtfcc materia a i palchi, edule /cene, 

14* 

Le pondero/e membra erge ^iffuero 

Da t aureo feggio, e prende E/lhèrper manti 
Si mette inangj il Duce , e'I Caudino , 

. £* / cinge intorno il Senato r fourano : 
S'apron Ic/lan'ge , onde ptnfter ftucro 
Tenta di fuperar la foglia in vano , 

•E quivi, già cadendo il Solite fonde , 

Da gli occhi de la turba il Bj s'afcpnde » 
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Inchina Oronte Efibir promoffa al regna , 
Ed ella il chiamale da la turba il toglie ; 
Spiega sA ffuero in gran conui to , e degno , 
Superba pompa entro le regie foglie : 

*Al leuar de le menf : , cfperto ingegno 
La Ipaifa gente in bel theatro accoglie ; 

E Jpinge fula feena il fier Telide, 

Che'l 'Principe Troiano in campo recide. 





DESTEJEEJ del 
Sol , doppiando 
ipaft. 

Preme an de t Alba 
il ptè fn l'O- 
riente y 

E de' mortali affaticati , e lafji , 

Col fuo nitrito apri angli occhiala mentì « 
Quando la fama in fra i fuUinti, ei baffi* 
E la vicinaye la remota gente. 

Girando Cali intorno , e l'aurea tromba. 
De le noTgc reali tl fuou rimbomba. 
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S*era il buon Mardocheo prefentt ogn'bori - 
*Al trionfo tTEflhèr trottato anch'egli , 

E l’infegna reai , che'l mondo adora , 
Ceduto banca pofarle in fu i capegli ; 

Onde piu che la luce , o che f % Aurora » 

Le palpebre dal fonno a lui rifuegli , 

La gioia , ciac gli abbonda intorno al corc* 
Il folleua dal letto al primo albore . 

-Ajpafta troua , e , raccontando , accrtfct 
Il fuo diletto , e quel di lei promoue ; 

Eie parole ancor col pianto mefee, 

Che'l fonte del piacer dif illa, e piouet J* 
Cerca £ (ironie , e noi ritroua , cd efee. 

Ter hauerne ,fep'o , no ite II a , al trotta 
E, poi eh' in van per lui s'aggirale chiede^ 
M palagio reai riuolge il piede. 

~A sfogar 
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sfogar del fuo cor la pena acerba. 

Che < 1 * aritti preme piu , tanto piu punge, 
D’un fuo giardin tra i fiori Or or e, c Inerba». 
Da gli occhi de la turba eretto htnge ; 
lui non fatto a loggia ampia , e fuperha , 
Che le piaghe del cor non fona , od unge , 

* Ma, di rnuide mura in fra i confini , 
*4ddolafct il rigor de' fuoi definì. 

* 

E , dal moinerie in precipitando * 

M : ra tal' ’oor fuggir per h'tcsbu vn riuo , 
Ch’entro a fior, do lettoli piè fermando 
Offre rijloro incontro al caldo c/liuo ; 

E dal mufteo fen, dolente, aliando. 

Con vario {non , dolce concento , e vino, 
Ejmprocciar Filomela al fuo nemico 
Ode fruente il vituperio antico* 

d 

Tathor di feguitar la damma , o*Z cento , 

‘ Prende diletto in fu la piaggia , tl monte;. 
E ne C incauto augel dal tejb neruo 
Scoccar faette infidiofe , e pronte 
Tal volta ancor contro il guerrier protervo 
Dela famiglia imbelle algori a fronte , 

M dal furor de le voraci canne 
viffeurar le mandre » e Le capanne. 

r - 6 

èia tutte Parti, egli argomenti , onfufà. 
Occupar tanto il fuo penfier non pomo , 

Che tratto tratto a la città diSufa 
Tipi riconduca e la vigilia , e'I J'onno ; 

E femedej'mo alcuna volta accufa ,. 

Clsede Cancella fua maefiro , e dònno , 

Tipn contrafiaffe al fin , con lo fpoforla, 
Dagli oltraggi reali off cwr aria* 

8 

Per è, che la ragion tantoflo il frena , 

E danna il fuo deuer le brame infide; 

Onde'l nono furor concetto a pena 
Il configgo piu fan repente vccide . 

Giunge la fama in tanto , e fu romena 
falda d'un colle , ouei le mrmbra affi de , 

‘ Ter bocca <C un paflor,gli man fefia , 

Che porta Eftbir la regia benda in tefta 


9 

Coflui da quella parte al colle berbofo 

Stringea , co dolce fpron, la greggia errante » 
E, per fottrarft al fuo penfier noiofo , 
vY J’e chiamollo il tempefiofo amante: 

Che porti (die) ed et, ch'è fatto Jpofo , 

Fra rn’lle , chefur mejfe alni dauante , 

Il nofio I{è a una gentil donzella , 

Di patria ignota , e di fortuna ancella. 

10 

Vn » che girar , con le ricotta , eV latte , 

Tutte le vie dt Sufi h-à per coflume » 

Tcfiè ci venne , e de le cofe fatte 
Rapportò da città notitta.elume: 

Ma le pecore mievan troppo ratte j 
j Opale he ftnijiro cefo il cor prcfiune $ 

Totrei pagar di parlar teco il fio ; 

Tiu non ti dico ; e t accomando a Din *. 

11 

Comprende Oronte affai palefe , e chiaro, 

CbeT Igi per fpofa hi la fua jerua eletta ; 

E , benché col vcltnd'mt colpo amaro 
Senta paffarfì il cor nona faetta; 
Tur,contr*Jtmor d'un altro amor riparo 
Facendo, gode al fin, ch'alni d. fàtua 
La donna fia , eh* ti tanto /sonora, ed ama » 
Se conforte del regfio il Bj la chiama , • 

lt 

Co fi , dal'hermo , e fólitario loco , 

Il piè mouendo , ala città ritorna , 

E <£ altre- fiamme ac cefo , e £ altro foto. 

Di genero fi- fenft il petto adórna : 

Tqp'l gelofo venen, ch'infermo, e fioco- 
Gli rendè'l lume, onde la mente aggiorna » 
Trouò pvfciaia via dar mar guerrieri , 

Ter dar battagli none a’ fuoi penfieri . 

Tajftn colà , don un bel feggio doro, 

Cbe'l topario , e'I rubin confonde, e /molta. 
Cinta da luminofo , c nobtl choro , 

La bella Hebrea fra cento donne ejjalta ; 
Stupido fi contiene , etra coloro , 

Che piu lontan da l'aurea fede, ed alta , 
Ejuerenga, e paura au ; en che tocchi , 

Chinala fronte bnm;lmcnte,e gli occhi. 
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Il vede Fjll>ir , che,fc ben grotte , e tarda. 

Tur gli occhi intorno alcuno volta gira ; 
Tdjclocojn lui, ne grado in fe riguarda , 

Si clte non moftri ciò , che'l cor delira , 

V eriga colui , che dal venir ritarda 
La noka.ntae/là, cb' in noinmira 
L'oltraggicfa corona il crin mi cìngo j 
Sc’l aio bentf attor veder- m'infingo . 

Soli tua Qrontea quelle voci il vifo ; 

Ha timido però s'apprejfa, e lento ; 

Eli a-, con gli atti honefiamente ,e'l ri/o , 

Cli accrefcc la baldanza, e 1“ ardimento : 

Ha, troppo piuclf in lei lo /guardo fi/o , 
Tenendo il cor nel proprio vjficio intento , 
Douc'l Principe cade , cl Rj fi piega, 
*4ticrrarji burnii mente anch’ct non nega . 

li 

Col piu nobil contegno, t col piu grane. 

Che tener poffa il Rj col /ho fedele , 

£ col piu dolce vi/o, el piu foaue , 

Che l’un a l’alt f amico efionga, e / tele. 

La foggia Ejlhér » che de la regia naue 
Tender san firn e , e rallentar le vele , 

Il nobil Caualier , che nega in vano , 
Sellata in piè , con genero/a mano , 

«• 

«7 

Ed et, con quell a voce, eque i fembianiii 
Ondi altri parla inaridì i throni auguflil 
"He uco piu fon io quel, eh' era aitanti l 
7{c meco, piu Jei tu colei, che fufiii 
Cotc/la fai eia, onde le tempie ammanti, . 
CJJ honor, ch’io rendo a tejio ride mgiujli , . 
Mentre pale/a efprcjjamente , e dice. 

Che fei fatta di Tcr/ia Imperadrice . 

tg 

bla tu, che, col piegar la tua grandetti . -, 
forfè piu grande ancor mofirar ti vuoi , . 
Tipn /degni /ottonarla mia bafiegga 
Tiu che, per norma regia, algar non puoi: 
On <fio, tornando ancor quefla cbiaregjci , 
Che dar ti placcarne , ne’ lumi tuoi > 

Tiu che non fei, col corpo inginocchiato , 
Monchino inauriate, col cor profilato . 


La fama , cl/a l’Imperio eri promoffa, 

1M foli t aria parte a te mi truffe , > 

Tirm già perche, (Pale un deuer comma fio. 
Vaitela tua la mia bajfegja ornafici 
Ha perche, come già ne la pere offa, . . 

Co fi vimeemaue ancor mofirafj'e 

Le la fontina tu a ne lo file n dorè, * 

Lhfant'hauefii di te dinoto il core • 

20 

lo non pofpt ridirla gioia immtnfa, 1 

Che del tuo homo honor m'ingÓbra il petto i 
Ma tu puoi ben ,fe giamai voglia intenfa ■ 

Lei tuo filendor n€ miei configli hai letto, 
Tenetrar ciò , che nd mio cor fi penfa 
Lei tuo bel nome a tanta gloria detto , > 

£ di co ufi a porpora , che vefii. 

Tuoi rauuifar , fei miti penfierfon mtfii, 

zi 

Linei, che mi ptfa , è, chef e pur taf bora 
Tatti la iefira in tuo feruigio armarmi , 
Horcbe quafi del mondo il fiort'adota, 

T{on sò,per amor tuo, che retti a farmi i 
Ha fe, fra tante , e tante genti, ancora 
T{pn /degnerai taluolta olmeti mirarmi £ 

Fort’ a gli orecchi tuoi girata armonia 
Farà , ne’ vanti altrui , la fede mia . 

22 

Hgi tace , t pur da capo a terra inchina , \ 

E fotteua le membra immantenente ; : , 

Ha dà nd volto fuo parò dottrina , 

Com’huom, fai^efier vii , fi a r inerente . . 

Arde d’ìmtfio amorl’Hcbrea fucina , 

Ch" in lui tanta virtù vagheggia, e /ente } . . 
I,col parlar , che nudo il corriuela , 

Cofi di lui fi loda , e fi querela , 

Vpn mi trasformati fi le gemme, e gli ofirì, 

Onde mi vedi ornar di glorie noue, 

T{c venner fi fuperbi i perfier nofiri - : .j 
La che ti vidi in altra vefie alerone, 

Che'l umor, che ne gli allibar mi dimoflri, * 

£ quafi dal mio volto il tuo rimotie, 

Erompendo troppo in tc gli antichi /pirli, 
Loucfie di tal piaga il cor ferirti . , 

Era 
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tr a {negar non vò) ragion, e'humìle 
Dirtm^i a gli occhi mici ti prcfentaffi % 

E che la regia infegna. , c pignorile , 

Intorno a le mie trecce anco honorafji : 

C 0 LV1, cbe'l grande olcunayoltaal vile 
F.à fouei‘cbiaK,ccn glorio fi pafii, 
Spand’cgli auien che qtie/ìi a quei comode, 
V nolychc dinanzi al vii s‘ incutiti il graie * 

»5 

Ila ,fe ti faffe in mente ancor caduto; 

£>ual fofli al’bor verfo la mia perfonà 
CbeiComorofo J irai putito , e battuto , 

Ogni piu faldo cor Tarme abbandona» 
J'ipn b durian forfè tanto in te potuto 
Irai, che vedi aprir. quella corona , 

Che coi timor. , c'bà l'alma a te compunta £ 
Hcn baueffi la /pane ancor congiunta « 

%6 

àia quel, che contro a te, per amor mini 
Jactfti gtà,con fi leggiadro ejf empio, 

E, per mofirarti in me fedele , e pio, 

T or cefi i in te con dolor of i feempio , 

Il fior, che mi ferbafii intatto, oncTio 
Qyefto foggio reai poffeggo , ed empio» 
Dimenticar , quand * io trionfo e regno » 

Del tuo. cor generofo effetto .è degno t 

*7 

1/4 me però non cade , o cadrà mai 

Da la memoria il ben, che mi guardaci 
+A?har ch'incontro a te piu forte affai 
Jl cor che contro a me la mano armafti : 
i, fcU luce tua da i nofiri rai 
Tò crefcer piu,cbe tu medefmo aljafiii 
1 Satrapi piu grandi, e pm fublitni , 
Dinanzi al J{è non facon forfè i primi » 

ifià JSio , fé veder voglio, o veder poffo 
Chi fembri ante valer quel, che tu vali « 
con a vederti il. cor m’ bai moffo. 

Hi mouon gli ofiri , egli Jplendor re, dii 
Confida Or onte.; o che farai promojjo 
* 4 i gradi in parte al tuogra meno eguali» 
4>,fcnon potrò darti t primi bonari , 
i« filmerò tafferie i mici ffUndorl. 


2^o» t'abbagli la luce , onde sfamila 
Queflo uomo diadema a gli occhi tuoi , 

Si cbe,con l'alma pi acida, c tranquilla , 
Tu notimi venga intingi ogn forche vuoti 
La- fortuna reai non è / cintili a. 

Ter fuf citar fuperbi incendij in nói 
Tur come la feruil non fu tuoi /prone» 

Ter auuilirciil cor ne la prigione , 

io 

-fon quefii detti Vflhìr mofirarfi grata 
M fuo benefattor i' ingegna in parte-, 
vtffpafìa viene anch'ella ; ed bonora ta 
Edulmente con. luì da lei fi parte ; 

+4. quefla immenfi doni., a quegli è data 
Condotta (Tarme , e del guerrier, che parie 
llEf,pcr vario Duce,tn vario fiuolo. 
Stringer imperio > e dar la legge et fole. 

ti regnator di Terfita hi fottome ffo 
*/< le voglie di lei fi pronto il core 
,i Ch'ella n'etticxejn fui principio fleffo. 
Ogni gratin , che chiede , ogni f nuore; 

E, coronata a pena , alci dimeffo 
Si raccomanda il Duce , e'I Senatore ; 

E chi cade , e chi geme , e chi fo/pira» 

Con felici jperan^ yin lei rimira, 

3 * 

Ha Jp tendi de piu (Coltre , e piu pompo fé * 
Lenone apparecebiarfi il Rf comanda » 
E da le piu remote , e piu famofe 
Torti nccrcaileibo , e la beuanda : 

Le delirie piu care, e pretio/e, 

Cbdl ebr confi ante fuol produce, t menda. 
Come merce atrouar piu licuc, e pronta , 
Darne! cornuto fuo fi reca adonta. 

33 

Chi paffavn fiume , e chi fouerchixvn colle , 
Chi dà larda al vento , e'i remo a l'onda, 
i cbi'l diflriew affaticato, e molle , 
Drigpa fui giogo , e ne la valle affondar 
Dardo , che, face laudo ,in del s’tfiolle, 

■ Vento, cbe,jU/ilando,il mar circonda, 
/luci fi con lor , paragonando, appare 
Scorrer fin lestamente il cielo e. I mere, 
v -Miti 
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filtri l'augel , cbe*l Terfian richiamo 
T^on riconofcc ,cd .ila. pania accorta , 

O fu raffino, 0 fu t Egittio ramo , 
Tendendo /iride , < 1 / grò» conui io apportai 
Ed altri il ptfee , 4 chi la rete , e l' baino 
Del peficatorTigrin gucrranon porta , 
Ma,con Incanna ingannatrice, c l filo , 
Infidi a il cacciator del Cange , c7 Tfy'fo » 

3S 

1/ />o»»o fioaue , f £/« pregiato f </tf, > 
La mirra, e l\imbra,e'l cinnamomo , elnwt 
Il fior, cb'any ftagion la terra badato, 

E quel , che fi difpiega in lei piu tardo , 
L'bumor piu generofio ,e piu lodato. 
Ch’allegra il me/lo, ed arma il eor codardo, 
Dondèla Jlrada aperta, e dond'è chiufia , 
Volan repente a la città di Sofia . 

3 * i 

Su quattro imtnenfe mura a P auree flette 
Lena il tetto reai la fronte audace, 

E prendon Quattro logge ecctlfc , e bella, i 
il vento > che diletta, tl Sol, che piace ; • 
Siede tra quefle borrcuo [mente ,e quelle. 

La fiala ambitiofa,e contumace. 

In cui memoria fplendida, c piperò a, ■ >. 
Del /a/io Terfian l'arte r.ferba , * 

57 

De la /iellata sfera i lumi ardenti 
Marauigliofo ingegno ini di/linfe, 

È'I Lupo , el‘Hidra,e l’Orfie rilucenti » 

%A gli occhi tfprtffein /ironia guifia,e fin/t; 

Le faci, che diè lor ,fiwr fi potenti , 

C he notte il Lume fi *0 giamai non vinfie , - 
E lo Jplendor, eh' in /alfe /ielle acccfe, . 

Co i rai de le veraci ancor contefie . 

38 

Corre per queflo ciel la gona obliqua i 
One ri/lringe il più lo fluolo errante $ 

27 Sol, che mouein fu la ftrada iniqua > 
Empie di maraviglia il riguardante : 

T^t’l magi fio-io vecchio, e l'arte antiqua . 
Mcn quitti bor pò , ch’ella potefie aitante ; 
Mane la vecchia , e ne la nona etade. 

Il Sol nel regio tetto afeende , e cade r - 


3* 

Luminofi dìtfpri il palamento 
Stendo» de l'ampia fiala; e la cornice 
Del muro informa effigiato argento , 

Che gloriofie hiflorte infcgna,e dice : 

7{e /'par fi a diete a Ucce, 0 cento- a cento > 
Ma quanti quafi anno iterar non lice -, 
Trtfcnta il ciel fallace i bei “Zaffiri , 

Ondc'l color del vero in lui s'ammiri, « 

40 

Fiammeggia intorno a le fiuptrbemura 
Il phropo lucente, e'I bel giacinto , 

E verdeggiala gemma oltre mifiura , 

Onde'l pregio tal'hor de l' herbe è vinto ; • 
Jfion già però eh' a l'arte, e la pittura,. 

Si poco /patio rcfti iui diflinto , 

Che, con fiembiangp infidiofe, e vane, » 
T{an raffica il permei le menti Immani ì 

41 

Ter confiolar la madre afflitta, ed egra ì 
De' primi figli al duro cafio , creo , 

Fra cento fuoi fratelli armar fi in flagra 
Finge l'arte Tarr afta iui Tifico; 

Gli fi l’affittto fier , la guancia negra , 
L'occhio, ch'infiàm.i ogn'hor purpureo neo* 
Gli /par ge il cren fui volto borri talmente, 

£ dal ginocchio al piè gli arma vnfierpet i., 

42 

Con la tefla le nubi , e con le mani 

Sembra toccar doudl Sol cade, enafict, 

E di chclidri impioti , e Urani , 

L'hifpido petto auien che cinga , efafcc; 

Due gran Jragon fu gli bomeri fio urani * 
Con le proprie midolle, allena , e pafee ; 
Vibra fiamme da gli occhi, e da la bocca 
Veleuofi vapori e/jala » e / cocca . 

43 

Circonda i fianchi fuoi la fquadra borrendo, '• 
Che germogliò con lui la madre irata ; 

E doue par ch'Obmpo , ed Offa af tenda. 

Con Calte cime, a lamagioh /iellata, 

5enga permetter requie, 6 dar vicenda, • 
Mole fu mole audacemente albata. 
Tentando vien y con temerarie prone. 

Salir con Come in man dinanzi a Giout, 

Alt* 


\ 


Digillzed by Google 


O T. 


T A V 0. 





« 

’iAltri talli d il terren da le radici» 
filtri j'octentra al moftruofo incarco ; 
Magnante fronti lor jinmi infelici » 

, £ ripiega le fama i membri merco : 
Cangiai forma le valli» e le pendici » ' 
Quindi s'apre vna felua, e quinci vn varco ; 
-I il gorgo, che tenea del monte il freno » 

Con furibonde pu\fcorretl terreno + 

45 

In fui monte fupnmo al fin s'auangt 
1.0 fluol pc/uerfo , t de Cimmcufc braccia 
Drizzando i colpi bomai , co men difi urge» 
Gli babitator del del fgrida , e minaccia i 
.* Altri» con forf canata, e rea jperanga» 
Incontro e l' auree fielle alga la faccia % 

£. » girando la man con varie rote » 

Jpuna quercia infocata litici perca te* 

4* 

Chi di taglienti »t dì pungenti ferri i 

.. Armando al homo affittito horribil hafie» 
Spinge per Caria i pini, e Jcaglia i ceni. 
Onde l'empireo fuol penetri, e guafle ; 

Chi da funi »tda fiondo attien che sferri 
Tefantt piombi» e roge pietre» e vafle; 
Mdeuui alcun » eh' in vece ttbafla » o telo » 

t T Citta di fracaffar col ' pugno il cielo, 

47 

T«man le pietre » e le per coffe in vano , 

Dal celefie metallo indietro Jpinte ; 
girile dira » e di f degno il Capitano » 

■Che vede C armi fue ripreffe » e vinte; 

Ejcon le labbra inficme,e conia mano , 
riprendo a gli occhi ancor voci diftinte. 
Contro il del» che ripugna, e che contende» 
Sembra folgoreggiar bejlcnmit borrendo. 

48 

Mài regnator d'Olimpo al nouo tafo 
Di furibonda fiamma il. petto ac cefo » 

Lo firal» ebefeorrein vntOrto\tl'Occafo, 
Jn man tantofio ala vendetta bà pcefo; 
Segue Mercurio , e Bacco , e di Tarnafo 
Colui eh'. a l' armonie dà legge, e pefo % 

I cento Dei di cento lati apparfi 
Sembrali k dcJL c in vn momento oxmaxfi. 
cL~ 
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Himante U Dio de l'arme» e'I forte ,Alcidc» 
Con vn hafla di quercia, atterra Enrico ; 
Htcatt Chtio , e Gration con fui de 
De la triforme Dea lo ficaie ardito ; 

Vn dardo di Slincrua in aria fin de» 

Vnnc difcjcca d'ilcbeil per marito» 

E qucjlo e quel, per gli occhi ad Efialte 
T rapp affari do, a la mica duini che [alte. 

50 

Vii altro appax colà» eh' in mar cadendo» 

Con le mani » eco i piè l'onda riffinge » 

E la terra » e l’arena bomai tenendo » 
Fuggir l'ira cclefte iui fi finge» 

Ma, gli occhi indietro ancor pur rinolgfdo. 
Vede 'bfettun, cbe’l piemc a tergo, e firinge, 
E Àc tifala flsffa, ou’ei s’afferra , 

£ nelle vn gran f caglio, enei difldde a terra, 

5 * 

Stoppia rira del del fu l’altre teflt 
Sulfurei dardi, enoue fiamme intanto ; 

E mena Marte ogn'hor piu gran tempefie, 
Efier Bellona ogn’hor, con maggior vanta 
SoUeua il vifo in della turba agrefie, 

E, con t orecchie tefe , attende alquanto; 
Ma vinta da quel, ch’ode, e quel, che feernt. 
Cerca repente gli antri, e le cauone . 

5 » 

Siale cime d'Olimpo in fu i dirupi 

Quinci cade vna tcfla, e quindi vn buflo ; 
*Ac con on gli orfi nitidamente , e i lupi 
od fucciar de le membra il fanguc tngiufio ; 
E i monti ile(Ji,cle mcdcfmc rupi. 

Che leuar contro a Diodo fluol robujlo , 

De la peruerfa fiirpe , e maledetta , 
Mojìran C ingiuria infume , e la vendetta . . 

53 

Ma contro il ribellante , e r orgoglio fo 
Ch'armò la f quadra a la battaglia atroce. 
Via piu che verfo altrui Cioue Jdcgnof) 
Troua piu falda angrfcia » e phi fcrote ; 

• Ufi’ ahi fio il prof onda, e, col patofo 
Incendio ogn'hor, che non conJutna,e co ce. 
La tefla, che nodrì l'iniqua {pene, 

Stuoia mole Linea gli firinge ,* preau. 

~ . 3» z Qutfa 
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Scuffia buttagli a impstucfia, trinità*. 

Di muto imitatosi l'or te maxfixa. 
xA man cman fu ic pareti aprala, • 

Che meno inteirompca loggia , o ficntfira ? 

£ fi palcfie ogni penfier ficop-riua , 

Che non fumai fu la Promana Orchiftrtb 
C In con moti piu vini , o fuon piu culti , 
Mouejfe dentro a i cor maggior tumulti t 

55 

in qucjìa luminofi , enobìl fidai 
T^on è porta fi vii, cIk non fi a d’oro, 

H e grado intorno ad efi'a afeende , o cala, 
Cbebiafitni la materia, od iUauoro : 
li pì-egio fini de la maefira ficaia 
Vince, con le fiue gemme, ogni thè foro , 

■ li le colonne, ch'ergpt quinci, e quindi , 
Votan le conche al max, le itene a gl’lndtfi 

5 * 

Stende veloce maniaregia m enfia , 

E la copre di veli aktbafirini ; 

. Vn altra lentamente in lei disenfia; 

J fior piu pretiofit, e pellegrini: 

Segue apprejfo xoflor turba pi:* denfia. 

Ondi altri porta i cibi, ed altri i vini j 
E comparifice in mai, che non bai cua, \ 
Di mille vafii d'or la menfia piena .. 
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la gente, che minifira, vn hitom coneggefi 
Che, fitnga Iettar voce , o mona- puffo , 

Col guardo foto, e con ia man dà Irgge, 
fior alto il vifio attorniando ,hor bafloi 
C infialino il fino a la viti and* elegge. 

Che di coditi difiegna il fiol compajfo , 

E, gì i< fi a il corno fino, vari a, e confónde 
t animai de la terra , e quel de l’onda, 
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Da ■ gli angoli piu chi ufi , e piu fccretì , 

L ti abbracciati de la fiala il gran procinto. 

Si folicua vn rapar per le pareti , 

Da foauc f attilla in cicf fiujpinto; 

L * herbe piu care, ond * i Saba fon lieti r 
E'ifiuol d’Arabia é feminato, e cinto , 

Vi nrficofio vafiel per gli aurei fiori 
Mandali pir l'arca amba io fi odori , 
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Del Ver fi co Strutto i piu fiublìml 
,Al conuito reai chiama ,A(}uero ; 

E dei Pjttor de le prouincici primi', 

E i maggior Duci in fra lo finol gncrrierpp 
He però fidegna i mediocri , o gl'imi 
Hf Inficia cittadin , ne fiorefiicro -, 

Di cui l'Orgoglio il fino rigor non (proni ì 
Che nom i cena almen,con regij doni , 
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Vieti egli intanto > e d'uno , e ti altro lato , 
Delimperiodi Verfita il’ piu belfiore m 
Di porpora k membra hi circondato ; 

E la tejla di gemme-, e di file udore ; 

He l foglio piu fiublime , e piu pregiato * 

Vn Satrapa l'inalba , e vn Senatore- ; 

Edeffì poi, fedendo, ban per mercedi 
Giunger col capottici peruien col piede } 
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frale piu feci te dame, eie piu bette,. 
Ctftnfuptrbifca in Tcrfiaalto h imene » 
Q^afii notturno Sol fra- tanto /Ielle, 

Giunge la gloria al fin del nome Hebrco * 
“Piegala fronte in quefle parti,e‘n quelle £ 
Il Duca xAjfirio , e‘l C anali er Chaldeo , 

E, de là regia fiala omnquc-pafiu r 
Ogni grado , ogni fiato il capo abbuffa-, 

6z 

EUd di mille- gemme ornata, eoo Ita fi *$ 

Stringe la chioma in tr apparente velo J 
E ti.unavrfiebà la pe.Jonaauuolta , 
Chtrappìcfenta ilbcl color del cielo; 

Vna pioggia di perle errante , e folta ^ 

De la fitta geniti tempefia il pelo , 
Ed’ogni peri a r onde la vefie inonda , 

V na Jlclla dorata i rai circonda , 

6 Ì 

Ma troppo pi» che Poro , e che i diamanti i 
Ond’ hi cintele membra, o fiparfio il crine w 
J rai de gli occhi fiuoi folgoreggiami 
Fan de le menti altrui dolckrapine; 

E piu feruidi colpi , e piu cefi an ti , 

Vtbran del volto Jxo l’armi diurne. 

Che far non sà l'inuidivfio firalt. 

Onde punge dejir ahonor tuie , 

J* 
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Ben è ver', ch’èia e fune, e falere plaghe 
ì{c’ cor de’ riguardanti aprir dif degna , 

3 '{eie Jue voglie ambi nife , c vaghe 
Sai di fallaci acquifti , o gloria indegna r 
Ma non pò far però, c //altrui non piaghe , 
•Ancor che l'alma intera in femantegna , 
l^esà vietar, che torco Mmor nòf cocchi. 
Che tende lo /picador de'fuoi begli occhi , 

6 S 

thè, fé ben ferma alcuna volta , e fìnge 
Bjgprafa la fronte , e furo il ciglio , 

La dolcezza natia pero U fpingc 
•Aliai repente avariar conjiglio y 
£ forfè nobilmente ti cor le siringe 
De la fallace turba anco- il bisbiglio* 

Che cio,che rende a i grandi il vifo acerl<4 f 
Stima tantofio fpron di cor fuperbo t 

' 66 

idi comparir dt la B^einafilvolto- 
D’ogni feuera nube il Bj diffiega , 

E* dolcemente il sguardo in lei riuolto J- 
La fronte ad benor aria alquanto piega : 
EUa,con gli f occhi grani, e’I piè raccolte r 
'Procede on ei, tacendo, ancor la prega,. 
£,con femb ante burnite, e cor dimefjò 
oA Ifu tute bina, e gli t / afide epprcjjò r 
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Ltuan mufìche voci alte' armonie ì 
De la menfa reai correndo in giro, 

E per diuerfiruoni ,e varie vie , 

T intan diluftngar l’ orecchie a Ciro t 
filtri canta gli bonor, le cortefìe. 

Che ne le Terjich’alme athor fiorire 
Ch’unì quei grande/ fuoi fottio fi berceli 
lidia dema de' Terfi, e quel dt Medi . 
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Ed altri, dai confi» dtl fecol vecchio 
Scendendo alo fplendor de l'età nona, 

Piu dolce fuon , da penetrar Coree cbio 
Mi prtfcntefintencrfcc , e troua ; 

Quafi lucente , e tufi. diino- fpecchio , 

Con la cetra ,cla voce Y aprir fi proua- , 
Oxt'l Principe intento, e fiupc fatto , 

M.ri de la fina donna il btl ritratto . 


69 


Iran chiufe (die'ei) le fila aurate 
De la fua chioma in tenebrofi vtlil 
£ le rofe del volto innamorate >> 

Coprian col fofeo fuo bende crudeli : 

Ma , come fquarcia ilvtl , con lerofatt 
Dita , I' Murerà, onde fon cbiufi i cicli , 

Co fi ruppe la f afri a ingiuriofa 
Del bel vifo di lei la luce afeofa , 

<ìj 
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• 

fV condor dola fronte alabaflrina 

Biancheggiò ne la nube oppofia, entra, 

E la bocca ridente, e porporina 
Penetrò la parete offra , e feuera ; 

E la piu beUa , eia piu gran Rjitta r 
Che circondale mai coronaahera, 

Cinta dialtri fplendor , che diori , 0 d offrì', 
Trefentail l(ù di perfia a gli occhi nofiri^ 

7 1 

Sente Mffuero a quefie voci il petto 
Di- dol ccg%a , e di gioia intenerir fi , 

£ dal piacer del canto oppreffo , e fretto, 
•Al defir del palato intepidir fi : 

M a, con fdegnofo, e vergognofo aff etto y 
Ode la faggio Eflhèr le doti aprirfi , 

Onde chi fi diletta, e fi compiace. 

Cangia la vera gloria a la fallace *. 

7 * 

Variati Barbaro lufio in fu la menfa 
1 meffi intanto , e le reai viuande ; 

E ciò , ch’ai none pur non fi djfcnfa, 
lui fi /farge in mille guife , e /panda 
La diluiti a de* cibi è quiui immtnfa, 

£ la deli tin olir ogni fede è grande ; 

£ compari fee in frai minori ec ceffi 4 
Jl condir de le perle i fughi iJUJfi , 
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Frai Satrapi piu grandi, et Caudini", 

Chc r l primo pelo a pena il mento indori , 
Dfcorron /ogni man cento coppieri 
•A temprar de la fece i vari/ ardali ; 

£ 1 l:c or cittadini, e i foreflìcn 
Fan fraleggiar déntro le gemme, egli ori. 
Onde /arti p:u feelte, e piu gentili , 
ìtrmau fplcudide coppe, e /ignorili . 

De 
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Di le ! arbore- pompe a i noni affretti 
La magnanima iflbèr freme in feflcjft , 
Che vede, ai fouercbiar dirai diletti , 

La virtù vinta, e la modcfiia oppreffai 
Ma, poich’intepidir fi caldi jjjctu 
T^pnl’è gratia , ne forza ancor conceffa» 
i’ ingegna almcn, fra le delitie , e i fafh , 
Mantener febei] i fuoi penfitri , e cafii . 

u 
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Myfra i cibi reali , e l’ auree vefii » ' 

Dnd’ella,mal fuo grado, abbonda,e ffiende» 
Co fi contien gli fpirti fuoi modefti , 

Come fra poucr" tf che , e rogp bende : 

E chi , mirando i fuoi fembianti , e igefti , 
Hcl fondo delfino cor, co gli occhi, fende, 
Bifcorge inlui,che cio,cbe'l volgo agogna» 
Ella filma ignominia, c ticn vergogna . 

7 6 • 

ila pofeia che, eoi raggio intepidito^ 

Che tinge cfoflro il del fu l’Occidente» 
Jmpefio ho, nai fu fine al gran cornuto , 
Ch’armato bauean lunghe delitie , e lente» 
Cangian tantofio oggetto , emutan [ito 
Le membra, c i rai de t imitata gente » 

£ lo fiuti peregrino , e'I Terfiano , 

Stringe in brine tbcatroejfrcrta matto» 

77 

Quindi , al cader di fmifurato vcloi 
D’innumerahil faci iUuflrt,t piena » 
Qyafi di viete fielle ardente ciclo , 

Superba s'apre , e gloriofa {cenai 
Scorre per Coffa al riguardante vh gelo ì 
Che vede quiui a fronte Ilio , e Micetta » 

£ gli affai ti di qttefia acerbi, e duri, 
Batter di quella i bcllouardi , c i muri . 
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Scorge et fini fuor de le mura opprefft 
U Trnian Caualiero andar girando , 

Che Carta i , etani Greche bauea ripreffe 
Alenir ci la pugna abbandonò, fdtgnMdo; 
Eccoti ferite horribilmenteimpreffe , 

Huuea meffo colui Ai Vita in bando , 

Che , d'uà antico atuor col forte {lame » 

Gli auuolfc intorno al cor fi gran legattu. 

So 

Selua però, che lentamente aecefa 

Furibondo jiqnilon cornatone , e feott , 
•jqan folletto giamat la fiamma apprefa 
Ter entro il del , con fi fi ridenti rote » 
Contar fé di co fiui l’anima offe fa , 

Scintillar gli occhi, impallidir le gotti 
Tofio che Chomicida a lui s’offerje» 

Che de Comico f angue d fuolo afierfe, 

8 * 

‘Urne conuien la gloria, e la vendetti 
Contro a colui (ferocemente ci grida) 
FjfìiaH le {quadre ; a me gii fol s affette 
Fulminar Carme , e follcuar le f Iridai 
0 di Tatroclo mio C alma diletta 
Roggi vedrà la fua compagna fida ; ‘ 

O dotte Ccrge in del Troia fuperba , 
Ricoprir an per me Touiut,edherba, 

2t 

Vii dì f ce il faldato, e, da C affatto 
Il ni anton ritrahendo ,e laballifià. 
Manda di lance vnagran felua in alto » 

£ {degna, e freme ìsorribilmcnte invfia: ^ 
affretta Achille ilcoifo , e giunge il fai tei 
Se poco a la fuavogliail puffo acqufia , 
Ed al guerrierTroian,cbc f ugge, e temei 
Il piede botnai colpii calpéfìa , c preme. 


7 » 

Vn fulminedi guerra ini prefenta 

L'arte maefira , in fra le {quadre àrgine'. 
Che pur col nome i difenfar ff attenta, 
Douunju’aitien che'l pii veloce ardue-: 
Sanguinofo dragon l'elmo gl'imprenta, 

JCl grane vsbergo borri de tigri, e viue ; 
Fregia la targa, attratto {andò, vn angue, 

£ ia l'haJLt a la man gli / corre il {angue i 


8 ? 

yolgi (deca ) codardo, a me la fronte ; 

Hai pur tu lancia ancora , e vefii v sbrigo ( 
£ {ai, fra Copre mìe famoft , e conte , 

Clf io non pcrcoto a' m 'et nemici il tergo e 
T u fuggi m v ani gii l remo Ita in maC bari 
Ter traghi arti entro lo Stigio albergo-, ( te » 
Mira le dame fieffein fu le mura. 

Che fenduti meco ancor lauta paura. 

vdqucfl* 
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M qurfe voci il Caualier s’atrefla j 

£ Umor te a ri» fumiti al Jin prepone} 

Si chiude l'elmo borri bihnen te in te/la, 

£ Sbafa impugna a la cruiel tendone , 
Timor ( diVei) de la tua man f untila 
Ciò. de la fuga mia non fù cagione ; 

Tdj dubitar potea d’unfol guerriero 
Chi fofienne tal volta vn campo intero • » 
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S'io fui codardo , i vafhi muri il fanno. 

Che ruppe filo il mio con figlio audace , 

È de le n.vù il tefimouia’l danno , 

Che penetraci mio ferro , e la tuia face : 
Cli fiefii Stridi ancor per me faranno , 

E faran f reo e l’un, e l’altro Mi ace , 

Cb'a le ferite, ond’io mi pregio, e vanto » 
Vider porporeggiar le riue al Xanto . 

8<5 

forati cetile >i non so come , il piede 
Da te mi volfe, enon tcrror di morte ; 

Forfè chi piu , che non vcgg’.o, prevede , 
Sopraflarmi finti contraria forte : 

Ma vinca ciò , cbe’l dritto in me richiedi , 
E’I dcucrvuol d'un bttom coflante,e forte ; 
E,fc per la tua mano auien cifio moia , 
Troneggiti di altra rocca i fati a Troia, 
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lo fon colui , ch'ai tuo diletto amieoi 
Con valorofo colpo, il cor truffi, 

E l'odio Jleffo incontro a te nutrico , 

Che fpinfe lui ne’ tenebro fi ab; fi t 
lo fon l'acerbo ,e'l capitai nemico , 

Che four'ogn' altro il vofiro ftuolo affi fi, 

E che libero ,oJbuo, 0 morto y o vino , 
Mauro tefempre , e la tua gente a f chino , 

89 

Volta dir piu ; ma' l furibondo Me hi Se, 
Ch'afcoltar piu , ne più pai lar non potè, 
Cntando foco ogn'hor per le pupille , 
krandif ce Sbaf a, e’I petto a lui per cote ; 
Quegli lo feudo oppon ; viue faville 
Manda l’acciaio, e fan le membra immote ; 
E ad doppia il colpo tjucfli , e quei s’abbuffa, 
t’I feno in fui cimicr gli /iride , e paffa . 


il? 
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Ma del Greco guenitrla furia, e Pira, 

Ond’ei fiinfe la lanci a , a dar nel petto 
Del Caualier Troian col petto il tira , 

E, l’un cadendo, a cader l’altro ò fretto t 
Sf lindi nono contrafìo in lor fi mira , 

Mentre eiafeun pien d’ odio, e di difpttto , 
Quant’ adoprar pò le robufte braccia, v 
Vuol, chtl nemico efiinto in terra gi acciai 

90 

Hor vien di fopra fimo , e l’altro cade , 

Ed hor foggiate quefi, e quei fourafla; 

Egltal \embra la forerà, e la boutade , 

In van Sopprimer l'un l’altro contrada ; 
Surgon concordi ,ele pefanti Jpadc 
Stringendo al fin,dopo la lotta , e Sbafa, • 
Dotte le pie/he in lor fon men congiunte , 
Comincian temptflar di tagli , c punte . • 
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M la man del nemico è rocchio intento , j. 
E quel, che l'occhio vede , il piò feconda ; 
Giralo feudo il braccio in vn momento 
Oue da varie in fidie i membri afeonda; 

Hor leua il colpo al vifo, e frodolento , 

Mi piò, che non filetta , il riprofonda ; 

Hor fembra fulminar contro il ginocchio , 

E dri^ja in vn balenio punta a Succhio, 

9 » 

L’arte fra i due guari cr direfi eguale , 

E Sun coraggio a l'altro affai vicino ; 

MM l’indujlria che gioua, e'I cor che vale, 
Quando contrai valor s’arma il deffino i . 

De /' infelice Nettar l’Ima fatale 
M f rettava già troppo il fuo camino ; 

Enon q:an del tutto i dì fioriti 

Del fanguinario Me bilie ancor compili l- 

9 } 

Caggion però del Caualier Troiano , 

Douunque il ferro drixji,cl colpo auufnti. 
Tutti gl'ingegni., eie percoffe in vano , 

E batte l’aria , e ripercote 1 venti; 

0 ,fe pur tocca l’armi , onde Vulcano 
S al dò la tempra ale fucine ardenti , 
Coiuefrc^a tatbor macigno , 0 fcoglio , 
Ejbatte la corata il ferreo orgoglio . 

Ma 
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Ma del fiero Telidei colpi , cTartt 

T^on fcemlon già, ne fi confuma a voto ; 

"Aie falde Jòn le pi afre io ogni parte 
l)cl Frigio Duce, o fià l'acciaio immoto ; 

Già ro foggi aliti in piu d’un loco, e [parte 
Lfycde il buon Troia n di f angue ignoto : 
Infinita il Greco , & alt piaghe aggiunge 
I Dior fi, e’I tofico , onde U lingua punge , 
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7<{onpò cetefio tonffe , onde Jpogtiafii 
Del mio fiedel conforte i membri eletti. 
Contender sì, eh' i noi penetri , e guafti , 

E fatij col tuo f angine i nuei difetti: 

"Potè ben egli aTbor far gran contraili 
Cbc tenne i fianchi mici rmchittfi,e flrcttt , 
E del figlio di T lieti ai petto intorno 
. Far a i colpi Troian vergogna, e f corno» 
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tofi dicendo vna feroce punta , 

Con tutto il fuo poter , colà fofpingt, 
Dou’era al fommo collo a pena giunta 
La piafbra, che la gola intorno firinge ; 
£>hiuì il colpo mortai non regge , 0 fpunté 
La pelle, che non copre acciaio, e cinge ; 

Ma , mentre render t onta a l’onta vuole g 
Vtrfa le vene He t torcerle parole, 
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T afa il ferro crudel perfajfiraviai 
Onde Tour a vital fu i labbri afecndei 
F.,con ferita impetuofa,eria , 

Tétto fi f copre oltre le fpallc, e Rende : 
Tepidi fiumi ale due bocche muta 
L’humor purpureo , onde la vita pendei 
Cli occhi fon ciechi già , 1‘ orecchie forate, 
L’hcrren poi nero fa il dente morie, 

.. «• 

cader di cofiuì pletofo Si rido 
Lena latto bain fu 1 T rotati riparii 
Corre velate il dolorofo grido , 

E vol.m d'ogni parte i mtfìi amari : 
Giunge la famaoita /* amato ,cfiio 
Conforte fuo d’eletti /lami , e cari, 
vAndx om ache la bella vn vcl teffea , 

Onde coprir l’usbergo a lui polca . 
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f ugge dal fuo bel v fio , a la mutila , 

Gliele porco » il cor, la refi , e’t giglio^ 

E fnlelabbra,alacrudé proceda, 
Impallidifce il bel color vermiglio; 
S’ofciwa ti Sol de buna , e l’altra fièli* l 
Cade la guancia , inhorridifce il ciglio ; 
Rifugge il J angue al cor ferito , e morfio k 
E mane* la parola a mc^o il corfe. 
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Tur Terge vacillati do , e‘1 cor bramofo 

Tinche l vigor de" membri il piè le porti) 
Fyfciolta , < jparfia H crin , fui dolorofo 
Campo s’auanT^a oltre l’Iliaca porta * 
Giunge doue trafitto , e f angui nofo , 

Con gli occhi biechi 9 e con la faccia tortài 
Sotto lo /guardo ancor del feritore 
Giacetolui , che del fuo corpo è’L core • 

IPX 

Tifo il riguarda , e come tronco ,0 f affitti 
Immobil pende in fu le membra amate: 
L'occhio non gira, e non fi mone H pa/fo , j 
E T orecchi e, e le ma» fon iijfcnfatc : 

Il proprio cor , che tormentato, e la/fo , • 

L’angofcc fue per gli occhi bornia sfogati 
Da profondo dolor ripre/fo , e fretto, 

7{an pò dt pianto almen rigarle il pctto^ 

io* 

Ha quel , ch’ella non pò , la circofi ante 
Turba diffonde amaramente , e verfa ; ' 

E non è cor fi faldo , e fi cofianu , 

Che non habbia di duol la guancia affcrfgi 
Lo fitffo vcciditor 9 chc l’èdauante , 
Tiegato baurebbe anch'ei Palma peruerfa j 
Se forfè prefo il latte haueffe altronde 
Che duna Dea, cli alberga in fieno a fondai 

IOJ 

poiché tenute in fui marito cfiìnto , 

Ter lungo /patio, hebbe le luci intente 
L'afflitta donna, e'I cor / lordilo , e vinto • 
Già feote il lamentar de l’altra gente , 

Le lagri ms , eh' indietro hauea rijpinto 
■ La doglia. onde taf hor Palma non finte. 
Con vn torrente impetuofo,e pieno, 
Caggiqn umojlo ad inondarle :l fieno. 

Indi 
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Indi con noce , onde l’angofcia , e’I pianto 
Raffrenali corjò alcuna volta, erompe, 
Sfiticfli de' tuoi trionfi , e del tuo vanto ■ 
Soit dunque i fregi , e l' affettate pompe ? 

La gloria , che crefceua in te cotanto , 

Vita punta mortal,laffa , interrompe ; 

E lo feettro di Troia alto , e fuperbo , 

Teglie da la tua deflra vn colpo acerbo l 

105 

lume de gli occhi miei , qual ti vagheggio ■ S 
De la tua patria Jl efj a intorno ai muri, 

Oue douea mirarti in aureo feggìo 
Giunge)- de la tua vita i dì maturi ! 
io non so ,Je mi creda a quel , ch’io veggio » 
E ftquel , che dif cerno , » raffiguri , 

E furia piaga eternamente affanna 
De C imperio Troian l'alta colonna , 
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}ia pur, tra fofeo inueflìgando , e fofcO 
La fronte genexofa , e’I nobil vifo , 

Del "Prìncipe Troian l'aria conofco 
Da cui giamai non tenni il cor diuifo ; 

E quei , che’l Frigio feettro a regger nofcO 
Già s’appreffaua in reai tbrono affifo , 

Con gli occbi,oime,cb’ofcura notte inno lue. 
Veggo ff urger le membra in fu la polue « 
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ythi quanto meglio il fior de gli anni miei 
Vergine donna in fui tcrrcn T belano , 
Rifiutando lenone, e gCbimenei, 

T affitto bauria deivecchio padre in manol 
%Almzn veder coflretta bornon farei 
Sfueflo fpettacol trifle , ed infamano, 

E te, ch’eri il mio lume, e’I mio conforto , 
Da barbaro colici trafitto , e morto , 
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Ha sera pur fatai , che mi doneffie 
Congiunger' teco il maritai legame , 

“Hs contraflar porca , che non m’ergcffie 
la tua fortuna infra le regie dame , 

Deb pcrcb’almen cotefle piaghe fleffe. 

Che de la vita a te troncar lo fame, 
la nouella inafpettata , e ria, 

"Hpn giuufcr con la tua la morte mia } ~ 
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Spofo non pur , ma padre a me tu fofli , 
Requie de T dmamia,fflendor degli occhi, 
E tutti imiei dilettante ripofti 
Tfion furmai i altro amor feriti, 0 tocchi; 
Onde nel morde gl’infortuni} oppofii 
Conuien, che di te priua al fin ^rabbocchi 4 
E vedoua , e pupilla , e defilata , 

Ter gioco di fortuna io fia mofìrata, 

ilo 

Tugge mifbra il cor dal reo pen fiero ; 

Ma pur dinanzi ancor mi fi prefenta 
Ciò, che fui vinti aìvincitor guerriero 
Tar che lo flile, e la ragion confentat 
Tic già foffrir d’un huom fuperbo , e fiero 
L* offro dominio è’I mal, che mi /paventai 
Mal Signor , cb'a la ferva ancor s’inchina, 
£' quel, ch’annuntia a me maggior ruma, 

in 

Ab tolga il del l’augurio ; e,fe noi toglie , 
Confonda , col mi ardir, l’altrui fferan^a. 
Onde degna di te conforte, e moglie 
Mi moftri al cener tuo , con la cofian\a : 
Ben sù quanto feroce altri s'inuoglie 
Sfittando giunge il voler con la poffian^a J 
Ma tonin pur te nubi , e'I del baleni , 

Cb’ a me non mancherà» ferri, 0 veleni • 

il» 

Sarò fin c'habbia fpirto in te fedele , 

"He Jeruo in me farà co i membri il con ; 
Tfic fpargo inondi a te qucfle querele. 
Perche l’ardir mi manchi a farti /sonore: 
Jl piu rigido colpo, e’I piu crudele , 

Che mi trafigga il cor, col fuo dolore , 
f* che, col fulminar d’un colpo indegno a 
Terder ti veggio, oime , la vita , Pi regno . 

W 

E teco rovinar l’ecccìfc mura. 

Onde tremò tal’hor l'Europa al gri do , 

E dì ferro , e di fiamma, e di paura , 
Empier le cafe regie, e’I patrio nido ; 

E quei, che’l tuo fembiante in fe figura , 

E loda l'amor mìo verace, e fido , 

Da rigido cu/lode in fra la plebe 
Condotto a rivoltar PArgiue glebe . 

Sfi M.ftra 
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llifera, già pagar fi gran [upplici 
T^e tu , «e la tua Jpofa altrui douea, 

?S(c del [angue a' H cuor C onde infelici 
Diffctar l'betbc alcun rigor volea 1 
Il ferro, il [angue , e le catene v Urici 
La tefia di colui fol richicdta. 

Ch'ardì contaminar , co’ Juoi furori , 

Il letto altrui d'adulterini amori , 

li* 

£ la Greca ’mfedrl , c'hor da [(prema 
Tane fià rimirando inoflri [tempi, 

Douea portar con lui C angofeia efitema'. 
Ch'io qui col pianto, e tu col [angue adipi: 
Ter lei già cade (C rifila il gran diadema, 

£ mi [embran crollar le torri , et tempi , 

£ la giouentù d’ilio , di fior dC^dnt andrò 
fermar co i corpi il corjo alo Scamandro, 

Il 6 

Ma tu, ch'ai mio Signor la punta atroce 
Tfafcondcr ne le vene il cor fojfcrfe, 
Ech'inuidiafli a me Ce frema voce , 
jt confidar lentie fortune auuerfc. 

Deh piega homai , per Dio, Calma feroce. 
Mira del J àngue fuo Carene afperfe ; 

Il tuo nemico è fu la polue efiinto : 

•rijj’ai facefti ; bai vendicato , bai vinto s 

117 

Le fue lacere membra almen concedi 
Clfio flringa in breue [affo, e feppelifcai 
0 fpingi me fra Chafìe , e fra gli [piedi. 

Si che, dou’Hettor cadde , anch'io perifeat 
Io non mi [dogherò da quelli piedi , 

Che tu le voci mie non effaudìfea ; 
Sgombra il velo de l’ira, e penfa tcco , 

Se forfè vincer puoi, perdendo meco , 

118 

Contro gli horridi vsberghi,c Cbofli armate , 
£‘ ragion, che contenda il gran Tehde, 

E che, volgendo in lor Carmi honorate, 
yinca l'arti ribelle, e Calme infide: 

Ma contro la mifcria ,e C Immillate 
Del [effo,che fenica me auien che sfide , 
Ragion non è, eli ei contradica, 0 neghi 
Lqfciarfi fuperar taChor co i preghi. 
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Jo non ti prego bomai, che Chcfia,o‘l braccio » 
Tu unga a fulminar l'cfirema piaga ; 

Già del marito mio difciolto c'I laccio, 

E tutto il [angue fuo la tetra allaga : 

La gratin [ola , otiti tuoi piedi abbraccio , 
E Calma in parte almen pò render paga, 

£', che del piu famofo in fra i Troiani 
Tu non doni le membra in preda a i cani, 
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Come da prima ìmpallidifcc, e gel* 

Colui, che [ir ir, geil cor guerra febbrile, 

E trema , r batte il dente, e la loquela 
Rompe fu i labbri, oltre Cufato filici 
Ma poco dopo auampa,e ft querela , 

Che gli firuggele rene incendio hoflile ; 
Rompe l'offa girando , e fianca il letto , 

E [compiglia le coltri , e [copre il petto, 

131 

Co fi [enti te Achille, a le pietofe 
foci de la dolente , intepidirli 
S'hauea le brame ardenti , e rigonfie, 
OntCei volea nel morto incrudelirli : 

Ma , de Comico efiinto a le dogliofe 
Memorie rifentcndo il cor ferirfi , 

^ ir de da capo , elei , che piange, e prega a 
Con fentenga crudcL , trafigge, e nega, 

123 

Il fitngue dì cofiui tanto non vale. 

Che fod.sf accia in tutto a i nofiri [degni ; 
Il merlo diTatroclo il fuo prillale, 

E rendei preghi tuoi di grati* indegni: 

La vendetta a Coffcfa è difeguale, 
T^etoccan Ciré ancor gli virimi ftgnii 
E de l'amato mio V alma infelice 
Mi jprona ancor la man vendicatrice. 

Sciogliti dal mio piè ; che non è feffo , 

7 {c pietà , ne ragion , che’l cor mi mona » 
Mcntre'l diletto mio [ colpito in effo 
Mi dà tutt'hor cagion if angofeia nona : 
Cotcfio corpo effangueate concefjò 
Toco(ben fai) che t' arricchì fee , 0 giova ; 
Ma ffofio a lacerar da gonne, e roflri , 
Scemerà col fuo flrotio i dolor nofiri. 

Le 
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te membra del tuo fpofo ( in me confida ) 
Cb'egual Jc polire ale fine glorie bauranno, 
£ che le lodi , onde la gcnteil grida, 
L'tjhcmc pompe ancor celebreranno : 

Del nobtl Greco il Barbaro bomuida 
Le tombe a man a man fcppeliranno , 

Che gli aprirà nel ventre /no vorace 
L’auoltoio bramofo , ti can rapace . 

iz5 

Cofi dicendo , il Caualier Troiano 
Lega del carro a le feruenn rote , 

E,fcn\a fermar piè , ne regger mano, 
Solleua vn fallo ,ei gran defritr per cote : 
Solca il mifero Hettor di f angue il piano , 
£ rade il fuol col petto , e con le gote ; 
S'erge di poluc vn nubilofo velo , 

Che dietro a la quadriga imbruna il cielo . 


ta<$ 

Dinanzi a l'atto barbaro, e crudele, 
in dr amache riman tra viua e mortai 
Ter cote Troia il del, con le querele. 

Ti unge la Grecia fleffa ,e fi J conforta . 
Cb.udon la fecnaal fin le prime tele, 
*Al cui / coprir fù palefata , e ftorta ; 

E fembra eh' una nube a gli occhi furi 
Lefquadre di Micetta , e tt Ilio i muri. 
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Jl Bjè fi lena, e dal theatro auguflo , 

Con la fua nona donna a par , difeende ; 
E, (Togli altro piacer fognando il gufio , 
Sol ne' begli occhi fiioi s'ajfift , e pende: 
L'tnnumerabil turba il calle anguflo , 
Quanto fùnger fi pò, dilata , e fende ; 
Tuffa la regia coppia , e ne la fianca 
De gli amor maritali il piede ottanta. 


Il fine deltottauo Canto * 
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0 renne inan- 
%taS Rj fi bai* 
dangpfia. . 

La fiotta Ceno-* 
clejyconla ffe* 
rangji. 

Che, fcelta incontanente a lui per fipofia. 
Gonfiar dottrjfe il fafio , e f arroganza j 
Come partì dolente, e difpcttofa. 

Come perdi la voce, e la baldanza , 
Toiche da fiero flrd per coffa , e punta , 
Vide P liebrea donatila al regno affinata^ 


Vibrò fiamma da gli occhi, e fin le gote 
Tartaree faci borribilmcnte accefie ; 
Tenne le membra alcuna "volta immote , 
Ili labbra taPhor col dente offe fé: 

Torfie il dritto camiti, con varie rotei 
L'una palma con l’altra auitfie ,e prefie i 
Traffie dal fiero cor fio fip ir i atroci , 
Rjfppefu i labbri ingiuriofie voci . 

3 

‘K.on fù tra i feriti fitto ì, tra i fiuoi fedeli , 
Chi gli occhi JòUeuark ofaffie in fronte » 

0 rannodarle almen fui capo i veli , 

Che fictoho hattean Pire feroci , e pronte : 
Chiamò codardo .Amor , perder Ci t cieli t 
Trafi fie il duro Rj d" ingito ie , e d’onte ; 
Versò da Pam pio fen veleni, e t (fichi, 
Vifisò ,fcnga veder , campagne ,c btfit hi l 
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lOHtan da Su fa , in foli reria parte. 

Solletta vn tetto in del la fronte altera 
Ch' adorna la natura, e fregia l’arte 
Del ben, che piu fi bramatemeli ftfpera: 
Il padre di coflei già l'htbbtin parte , 

Ter gtiidtrdon de la virtù guerriera. 

Onde, ne le battaglie, e ne gli affai ti , 
Trotti de ilFf di gran trionfi, ed alti . 

5 

Suini fplende lafetain file mura, 

E dijìinguela gemma il pavimento ; 
Sitimi l’oro piu fin le porte indura, 

E fi abili I cei graditi puro argento: 

''La calce alletta i r ai, con la pittura « 
l’arena invita i cor,con l ornamento ; 

Jl Sol, dovunque tnouc , in lui s‘ aggira , 

1 1 vento, ovunque furge , in lui ref pòrti 

6 

pe le piu care piante, e piu pregiate , 

Che fpmga eletto feme in fui terreno 
De t herbe piu foaui,epiu lodate , 

Che rendati , pullulando , il {nolo ameno » 
De le piuviuerofe,& odorate. 

Che Cancella del Sol dijpieghi in feno , 
Tiobtl procinto, al bel palagio intorno. 

Il grembo hauea fplcndidamente adorno • 

7 

Jl grembo, oue non si la neve alpina 
, Spogliar de’fuoi fpledor lcpiantc,ctherbr. 
Ila s’apre ogn’hor la rofa in fu la Jpina » 

E ] Punta C arbofcel le [rondi acerbe ; 

Il )en ,douenon rompe aura marina, 

Tfe fendon d’^tquilon tarmi fuperbe ; 

■Ma torta dolcemente intepidire , 

Ter tui verdeggia il prato , e’I fuol fiorifet, 

8 

Quinci capriata fronde vna feluetta , 

Ter riparar gli ardor pungenti, cviui*, 
Quindi rompa gelida fonte, e fchtetra. 
Ter ìinfttfcar del cor gC incendi] rfliui: 
Cola tat.oroaugel fa la vendetta 
Di dui contaminò (Camor lafcìui ; 
CoUàyfcnga temer catena , o nervo , 
Comparate la damma, e fiunta il cervo 1 
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Quivi fofiien la fuenturata il paffo , 

E gli occhi afconde,ci capei evefri, e biodii 
Quivi comincia in fuon dolente , e loffio, 

E sfoga, e rompe i fuoi dolor profondi: 
^/fronde l’acqua, ond*ù pcrcoffo il faffo , 

E par che taura al fuo gridar fecondi ; 
Straccia la man fruente il ve l d-uifo , 
Ejgo l’unghia tafhor di J angue il vifr . 

10 

• Che grafia in te mai vide,o che beUcgga , 

Il numerofo fluol de" no fri am ai. ti. 
Guancia inf càci, che data tua chiareggi 
Mei vedefii abbagliar fi fpeffio avanti. 

Se, per piegar in u la regia attenga, 
Scoprifti fi difformi i tuoi Jemb’anti , 

Che piu , che Cenoclea , col rifio , e’I guardo , 
TrafifiYl Fj d'uno vii ferva il dardo i 

11 

fiànon trafilo ,per herbe, od arti maghe , 
Da tante parti ogn’hor cotante genti , 

Che di languir per me bramafe , e vaghe. 
Stimar trionfi, e glorie , i lor tormenti ; 
Già non apri nei cor fi nobil piaghe. 

Con note infidiofe , e frodolenti} 

Jfe, con mentito lume, o foreftiero, 

Mofhrai nel volto mio per bianco il nero . 

it- 
ila ben, con Carmi, e torti di Theffiaglia , 
Ch’ala belletta mia far fempre ignote , 
Colèi tentò t affollo, c la battaglia. 

Che vincer non potea per propria dote : 
T'IP’bf è ragion, che poffia, o fr?,cbc vaglia. 
Quando l’inferno i cor travolge, e fio te; 
Tfe , contro a fulminar di Sttgio carme , 
Ton contraffar de i Fj le forale , e torme * 
ij 

Ma che dici) io èC Inferno , e che vaneggio i 
Totea ben rintugjar tarmi pcrutrfe. 

Se frldo ne la luce, o tutto lampeggio , 
Tenuto baurffe il volto anco fdrtajfcrfc : 
Chi mi pelea negar quell’ aureo feggio , 
Che, fra le belle, a la piu bcllacffcrfe , 

Se le per coffe, e fe i tartarei flocchi, 
fuggito haueffe il Fj ne’ miei Legli oc t Iti? 
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•Ahi che non tenue in wc, come douu 
Tener , lo guardo fifa , c l'alma intenta ; 
E'I volto d’uri Mt da infame, cria. 

Uà la mia luce intorbidata , c Jjenta : 

Ij: che la gente ^djfiria , e la C balde* , 
Che non fa pigra a ■ venerarmi , o lenta , 
Scoperta l'altrui gloria, e’I mìo rifiuto , 
7 {pn' vedrò piu venirmi a dar tributo, 

*5 

T^on fard piu chi s'armi , 0 chi combatta , 
Ter che dorici s'auair^a, altri non giunga ; 
Hon fanthròchi con la neue intatta 
I cinabri de l'alba in me congiunga : 
THfon vedrò piu la gente flupefatta 
Venir da me ,per via difiorta, e lunga ; 
7 /on cangerà , cf amor ferito , ed ebro , 
V^tuf mio Caualicr col T igri il T ebro . • 

16 

La mia beitela ì fai fiorir tr afe or fa. 

Le mie grandezze in fai falir cadute; 

La fama mia da fiero dentei morfa , 

Le mie corone al ritrouar perdute ; 

La vita mia crudel tormento infarfa , 
L'eJTequie mie Jaran d ferie, e mute ; 
Tcrderà Terfia il fuo fplendor piu chiaro , 
Smarrirò» l'alme il fuo tbtfor piu raro , 

17 

Et», eh', a J limolar le mie mine. 

Gli occhi del gran Monarca affafcinufli , 
Stringerai la corona intorno al crine , 

Ch'io non sò mai , fe di veder jbgnafli i 
E tu, che’! nome mio frale Regine , 

Con tane ingiuria , annotterar negafii , 

Ti mirerai tutt’bor dinanzi i piedi 
"Piegar t la fronte i Ycrft , il petto i Medi ì 
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Sii dunque. Ceno elea , riuolgi , e penfa 
Ciò ,1 be pò ritrouar fugace ingegno ; 

Vidi, coni a fcernar la doglia immen fai 
Tu tolga al iQ dei pè la vita , t'I ri gito : 
Ttaga con piaga. e duol con duol compenfa t. 
Senti ciò, che configli* inni dia, e f degno ; 
Tiega doue l'inganno il piè ti feorge , 
Prendi quel , che la frode in. ma n ti porge, 

20 

Cofi dicendo , il volto affige in terra , 

E'I cor fommerge in vn p enfi cr profondo ; 
Hor vederi lido , bar fortuneggia, ed erra, 
Hor mouc il piè foatte , bor furibondo : 
Quel, che la mente in fe rinchiude, e ferra, 
Palefa fu la fronte il cor facondo ; 

Dice ,fe la filtrando è fccca,o verde, 
Mofira,fala virtù reffie,o perde , 

21 

Ma, n ent. ' ancor fra fe mcdrfma incerta , 
"Hsn sì ciò, che fi faccia, 0 che s' attente. 
La porta del giardtn tante fio aperta , 
Vede vcmrfi'ncontro armata gente: 

La fronte ancor de l'elmo bà ricoperta 
Colui 1 che f emiro in e/fi il piu potente ; 
Ma, poi cb'inanzj a ludo mutila arriua , • 
Scopre la chioma, oncia neue oprino, 

21 

Tamucho è quejli , onde la deflra , e'I petto, 
Crana'opre,egra peti fi er produfft ogn'bora » 
E che fa feudo al pè di Terfia , e tetto , 
Se’l f brado orgoglio imperuersò tal’ bora; 
Tarnucho, che non fiima altro diletto , 

Che quàdo /farge il grido, e'I nome honorai 
Ma che piu chiaro jplende in fra le fquadrt , 
Che fe di C enuclea chiamato è padre , 
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db che , fe ben corona anch'io non porto , Cofi ni , per lunga via, rimoffo , e l ùnge 

Ch’adeguPl mio poter co ivoflri imperi , Ltal Tcrftco terrcn, con Carme in mano , 

dii cor che folleuar l'Occafo , e l'Orto , Viltoriofo al fin ritorna, e giunge 

7 /on poffa, con le fquadre, c co i guerrieri, L>oue flringc la figlia orgoglio in fan è : 

Saprò ben 10 , per cani in dritto , t torto , Vede, chc'l vcl col vel non fi corgumge , 

Secondar sì del cor gli fpirti alteri , E macchia il vifo torrido fangue, e /Irono; 

Ch e, fetida fulminar dardi , 0 fatue , dei on.miata la turba , e, fai con fola, 

T areggerò V ingiurie , eie vendette . "He la piu folta felua il piede inuola. 

Sjfim 
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Quìtt I con effa incontanente affifo . 

Che [angue, o figliale che fem biute è qutfio { 
Chit'bà Jir acciaio indegnamente il v i/o , 
Chi tb ì turbato il portamento bonc/lo ? 
Come fuggito è da le labbra il rifo , 

Donde ferito e' l cor dolente , e mcfto ì 
Che froda in me, che furia in te s'accende, 
Cbe nube il Sol de le mie glorie offendei 

*5 

Jl Rè di Terfta hi la [mia deflra armata 
(sfrondi) o padre mio , contro me fleffa] 
Jl l\c , per cui fruente hai prefentata 
La vita a i colpi , ed a la morte efrreffa : 
Ter la piu vii donzella, t piu fpregjptd, 
Cbe [offe mai da i gioghi nofiri oppreffa » 
lo , c'hò fui volto ogni beltà diffu/a , 

Vale noTtftdd Rj rimango tfclufa, 

16 

Quindi nana F hi fiori a ; e quel, che dice] 
Erompe tal’ hor col pianto , e coi fingiti ti; 
Idanifejìa del cor la furia vltrice, 
Scopre‘1 velen de* fuoi penfieri occulti . 
Sarà dunque di Verfta imperatrice 
Colei, cbe, con le frodi, e con gCinfulti » 

C nde magica forga opprime i cori , 
Trafjfe il tf tufi dio fi amori i 

2 7 

M regnerà colui , che , nel mio volto 

Sdegnando gli occhi fuoi tener conuerfi , 
Hà duna ferua intorno al crin r annuito 
La corona reai de Medi, e Ter fi ? 

Ed io farò fi folle, e tufi fiotto , 

E noi farem da noi tanto di un- fi, 

Cbe, da feruti timor tenuti a freno. 

Gli piegberem le fronti a fui terreno ì 

28 

*ih non fia ver, che tinga il noflro nome 
Si frigga macchia , e chel'^tffirio, e’I Mei» 
Stringa l'infogna regia ad altre chiome 
Ch'a qitcfte , onde di lume al Sol non cedo s 
Scoti am, parente mio,l' indegne fame, 
Taltfa il modo tu- s' ancor noi vedo ; 
Rjtcqvifit'l nome mio C honor, c'hà pefo % 
Hifrlenda il f angue tuo per 1‘ umuerfo . 
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vY me confrnte il del f aneli a, ed occhi , 

Ter rrar ne le mie reti i cor piu grandi ; 
lA. te commette il Re coltelli, c fiocchi , 
Ter vincer quel, ch’impugni, e che coma di: 
Teufiam come tu punga, c com'io tocchi 
Si viuamente i Caualieri ,ei Grandi , 

Cbe , fenpa pauentar cafi, o perigli , 
Vcfiiam di regio manto i nojjlri figli. 

Scoprir Farnucho a pena banca [offerto 
La furibonda figlia i f enfi arditi ; 

Ma, pofeia c’ba’l velen del petto aperto , 
Cofi reprime i temerarij inulti. 

L^i guerra, o figlia , è dolce a l'ìncfperto] 
Fin che , co i membri tronchi , o co t feriti, 
S'accorge,cbe la tromba , e cbe’l tamburo 
Guida la gente a fin penofo , e duro . 

J* 

Cangiar conforti al 1 [è con le parole 
7\[on è penfier precipitofo , o forte ; 

Tip giunger la fra fiirpe, e la mia prole 
T-ar che ripulfa , o cbe periglio appone: 
Stringer nel noflro fon la regia mole 
Le vie de la fauella affai fon corte; 

E conquiftar di Terfta i grandi imperi 
Son gloriofe voci , e bei penfieri . 

3 * 

Ma fecondar con Topr-a a quel , chelìcue 
La lingua ingannatrice hi fiabilito , 

E' tanto perigliofo , e tanto greue , 
Chetbigottifce ogni configlio ardito s 
Edio, che diucnir.i'i il cor di neue 
7qon ito , per altro horror ,giamai pentito , 
quc(lo , ch'ai mio cor tu rapprefenti , 

T{pn pofft contraflar , ch'io non pauenti . 

33 

Ma , pofìo che,per via felice, e corta, 

Toteffi confeguir quel , che tu brami, 

E che, per empia , e fanguìnofa porta, 
Eturafii al regno, ouem’inuitì, e chi ani. 
Chi tenia l'onda, onde non fofiiafforta 
Con tutto ciò , che piu lufingbi, ed ami ? 

Chi f reneria la terra , onde fuggi fi t 
"Precipitar li membra entro gli abiffi è 
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Il l{è di Ter fi a , o che ricufi , o vogl't , 

£' n<o Signor, per legge , e />«• ndf«n: ; 

£ />ò mutar conforti , e cangiar mogli , 
5wy rc/ii r dite riguardo , o cura: 
Sperante flotte , intempefliui orgogli 
Ti peruerton la mente , e /a m-fura , 

Mentre , con homo fa fio , ardifci , f v«o/j 
Cfie cangi" l Bj gli altrui co i letti tuoi . 

35 

3/<i ferita pur , /?<j frodolente, e maga 
Colei , che piacque a lui chiamar per ffiofa; 
Fof ea la guancia , o rivendente , f , 

} \ifcaldi nel fuo cor fiamma amorofa ; 

S'ei piu del fuò , che del tu amor s’appaga, 
S'ella fè piu felice , e valor of a , 

Tu, con le tue bellezze, e i merti mìei a 
Chiamarne mginflo il Bj però non dei , 

3* 

Che nodo flrmge il Terfian Monarca , 

Ch" a la tua voglia il fuo piacer riforme. 
Colui, cioè ,fe'l douer confonde , e varca , 
Vingiurie fue del giuflo ancor fon norme l 
CHE flringa l'altrui fil troncar la Varca, 
Ch'imponga al fio fedcl tributo enorme , 
Che fi a benigno a quelli , a quei prò terno , 
Son leggi , ondi al Signor foggiate il fervo • 
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Ha ciré tu, che nafeefli alvi foggetta, 

Fogli con effo a la corona aliarti, 

E penft fpander fangue , e far vendetta , 
Terche [degnò per Jpofa annoverarti , 

Che tu piti gran Jperan'ga babbi concettai 
Che poffan fecondar configli, od arti. 
Tinche di regia mente, o cor fontano , 
i* ftgno di pcnfttr fallace, e vano . 
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Cotefla tua belletta , onde piu chiaro 
Di f copri il vifoamt , cht’l cor f agate". 

Ti fà Jperar quel , cita gran pena ofaro 
Tenfar tal’ bora il Macedonio , e’I T brace : 
che non machinar , che non peccaro 
Le brame, onde sfavilla il petto audace , 
Quando con lo [picador del fuo bel volto 
Congiunfe donna vn cor fuperbo , e flotto l - 
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Bjt orna, folle , in te medefma , e penfa, \ 

Doti un cieco furor ti punge, e mena ; 
Sgombra la nube ingiuriata, e denfa , 

Chdl lume a la ragion nafeonde, e frenai 
Tremi del dominar la voglia mtcnfd , 
Mentre ti ftringe'l piè Jcruil catena ; 

0 ,fe pur di regnar t'auampa il core , 
Combatti, e regna incotto il proprio amore, 

40 

Io non farò giamai fi cieco, e molle. 

Che, fecondando a le tue voglie erranti » 

La gloria, clie,fplendendofin ciel m’efloUe, 
Col velo al fin de la perfidia ammanti : 
E,fetu pur farai fi flotta, e folle. 

Che pafl'ar vogli , insidiando, avanti , 
Guarda, per Dio, che foura i membri tri 
7qj caggian prima i miei, c bei colpi altrui . 

4* 

L'bonibil moflro , onde le fqu&mmt > el vifo ... 
J cr i fiali i di Lerna infetti banca. 

Quando fentia l' un capo a fe recifo , 

Tant altri , in vece fua, non rimettea ; 
Come coflei , elidi fuo penfier derifo ' ■ 
Troua da chi levarlo in ciel ere dea. 

Ter vn defir , c' banca del regio letto , 

Sente da mille intorbidarfi il petto • . 

4* 

Ma, benché' l volto fuo de Calma offe fa 
Difcopra in parte almen tangofeia cflrema , 
Quel, che rinchiude in fen , piu non paltfo. 
Che non pò far, elidi padre ancor non tema s 
Sembra depor la temeraria imprtfa , 

E finge, eli’ al tra cura il cor le prema ; 
Bada Farnucho ad altro , e toflo altrove 9 
Con la famiglia fua, rigir a , e move . 
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Bjman la figlia, e dal rigor paterno 
Ufi folitario fen ficura , e f ciotta, 
Ripiglia a fomentarlo fdegno interno , 

T^e firn, ne legge ,a contrattarlo , afcoltaì 
S’arma veloce a /limolar l'inferno , 

Cli al' rfler minio H ebreo la mente ha volta, 
£ moflra , come tira accenda , e sfoghi , 

£ [copre, tornei regno, e’I Bj foggioghi , 
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Ma mentre fi raatuolge al muro Intorno , 

Che chiude ilici giardin di lofio alpino » 
Qua fi colà fui terminar del giorno , 

Ve de venir fi vn C atelier vicino : 

Il braccio d’aurea targa , t'I petto adorno 
Hfi di lucente vsbergo , e pellegrino ; . ^ 

E porta vn et mo , onde la gemma intefla 
>4 fi far gli occhi a lui la gente arre (la , 
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Secondati Forme fue quattro feudieri, 

Ch' a le fetnbiange, a i portarne ti,aìmoiì, 
Moflran di calpejlar cambi flranieri > 

E temer ne la felua agguatilo frodi : 

GJ.' inalga vn gran cauallo i membri alteri^ 
Che , quafì cornei ciel con gli aurei nodi , 
Con macchie, che fui nero il bianco afpergc, 
le fronti a vagheggiar fojpende, ti erge, : 

4 * 

%a donna > e‘l Caualier , con marauigliai 
Rjuolgon gli occhi n fe nel tempo iflejToi . 
Scopre la guancia Cun , l’altra le ciglia % 
Striga fren di vergogna , ajfifa in efio x 
Colui nouo piacer Infinga , e piglia , 

Cofiei fentc nel cor diletto ejprejfo ; 
+4mor,cht, co» le fiamme, e l'arco attlde» 
Ftrif ce Futi tantofio, e F altra accende , . 
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ptupifee Cenoclea , che prender Faina - » 
7ipn s’è peraltro tempo ancor pentita l 

, Stordifcc il Caualier , che noua palma 
Sente portar di lui dongella or dita t 
Hpnsà coflui deporla dolce falma, 

T^on hà colti rimedio a la ferita ; 

Ma l’ima perde il moto , e ferma il pafib 
ÉF altro in vece cFliuom famiglia vn fajfo, 

4 » 

la chioma il peregrin lucente , e nera, 

Tiega ftirgane , e dolcemente increff ai 

' Dolce lofguardo , ed hà la fronte altera % 

V inala guancia , e colorita > e frejca : 

J{Jde fui volto fuo l’età primiera, • 

Che C amorose voglie i cori inuefea ; ■ 

E folgoreggia vn lume il fuo fembiante , 

Che J copre vn aria \egia al riguardante . . 
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7{pn regge al nouo J Irai la fiicnturata , 
Cb’ogu'altro dardo mangi banca febemito, 
E che mai per amante, e per amata 
Procacciò femprt efier mojìrataaditoi 
Ma ,pti che lungamente hà vagheggiata 
La nobil guancia, e che tornar fi ardito 
Si fentc il petto a quel, eff intende, e brama, 
Cofi fortemente il punge , c chiama , 
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Chi fei guerrier,ch*in quefla' felua afeofa 
Ti feoprifi uon so donde , e ti prefenti , 

E da la regia fronte, e luminosa , 

Si viui i rai , ne gli occhi nofiri amenti ? 
Chi ti fpjpìnge in quefla valle ombrofa , 
Ch'ef elude ancor del Sol le faci ardenti? 
Come torcetti l pii dal camin dritto , 
Chequi ti conducejfi a far tragitto jj 

5* V, 

Se tu mi dì la doue intendi , e vai , 

Tipit'aprirem là viapiu licue , e corta ; 
Ma,fc tu cerchi albergo , albergo h attrai. 

Fin che vegghi l'aurora in ciel riportai 
il Sol ne FOcean tramonta homat , 

La notte , e’I loco a dimorar conforta ; 

Mira colà ; (Fogni delitta , ed agio , 
abbonda in quefla felua vn mio palagio, 

5 * 

Il Caualier , ch* auuelenato , ed arfo 

Si fente già da' fuoi begli occhi licore'. 

Chi fìa ( rifponde ) e come, e donde apparfo', 
Ricerca {patio a raccontar maggiore : 

Ma, qualunque mi vedi , il ciel fi fcarfo 
Tron fi) nel petto mio del fuo l'plendore , 
Ch'a fi cara dongella io volga il tergo , 

Ch’ ancor non mi conofce,e m’ offre albergo , 

5J 

fio farò teco e come, e doue, e quanto l 
Vedrò eh' aie farà piacer ch'io fia , 

Che rapprefenti,ale fembiange, al manto. 
Grati damigella a la veduta mia : 

Tfe pò fpronarmiil bel defir cotanto, 

Ch’a circondar la terra , di mar in’ ionia , 
Che piu non mi rat tenga , e mi raffreni 
Il lume, che da gli occhi in me baleni. 
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Ride la dama , e re» de lode a lode ; 

Et lena vn fi alto incontanente, e fende ; . 
L’un l’altro inchina , e di ce infieme ,& ode , 
Quel, che, cò maggior rete, allacciale prède: 
Cofilet de l’hofìe J'uo trionfa , e gode , 

Colui del fno defir pan gioia attende; . 
Mono n concordi, e, fatto l’aureo tetto , 

Fa la donna apprefiìar vinati da , e letto , 
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Il Sol precipitato ha già ne ronda , 

Con fiammeggiante sferra, i fiat defilr ieri j 
£ la famiglia, onde la cafa abbonda. 
Squarciato il vel notturno in fra idoppierit 
La menfa di viuande appar feconda , 

I vafi di licor dorati , e neri ; . 

L’augel, che compari fce, fi piu lodato » j 

II pefce , che feconda > il pik filmato « a 

5 * 

Rim petto al CaRalicr filala donzella. 

Egli occhi l'un ne l'altro intende, e gir q 
£ poco inulta il cibo o quefiìo, o quella , 

E molto la beltà gli alletta, e tira ; 

L’un f doglie il fren tal'hor de la fauella , 
L’altra, fenica parlar , rifonde, e mira ; 
Finìfce al fin la menfa, e fi rimoue , 

E manda Ceno elea la turbaaltrone. 
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Quindi, con piu fife dita, e franca vocel 
^chiede al peregrin la patria, e’I nome ; 

Ed ei, con vn fofir , cb’auampa , t coce. 

Tu m’inuiti a depor troppo gran fome; 

L’ bifilari a, che dimandi, è troppo atro ce 
tfie veder sò don d’io cominci , o come ; 

’K* fengagran tormento , auien che dica 
Chi narra infamia noua , e fama antica , . 
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bla , poìch’inuefiigar le mie fortuna 
’ Pertinace defiir tinnita , e chiama , 

"He fcr ch’io minafeoda, o che ini m brune, 
"Pò tramontar fra voi la nofilra fama. 

Farò quella mlfcrùt a tc coni mane , 

Che m'cmpic'lcor di tenerezza, e brama; 

E, piu che tu non chiedi , e che non penfi , 
Dirò de la mia flirpe i doniti immnfi . 


5? • 

1 danni , onet a lodar la. patria ingiufila 
Già non mi feuto,o . DonnaM cortommofpn 
Ma d*uc‘l petto altier,la man rcbufiìa 
Di chine fu cagion tacer non puffo: . . 

La mente a i padri miei fu fernpre augnila. 
Il cor da nobtl fiamma ogn’hor per caffo; 
Ma ,fra le genti inique , e traditrici , 

Fk grande ancor qualcb' un de' miei nemici , . 
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Io fon Tarquinio, e prendo il nome, fi fi angue. 
Dal Ri, ch’infuperbì le corna al Tebro , 

£ di cui sò, che non perifee , o l angue 
Lanobil voce in fu /’ Eufrate, e l’Hebro: 
Mi punge il corta brama, e rode l’angue , 
Onde fiìt’auol mio trafitto, ed ebro ; 

E, perche non ripongo a Roma il giogo , 
Peregrinando altroue il cor. disfogo , 

61 

Io non sò, s’a f orecchie ancor tì reme » 

Chi fu Tarquinio in alcun tempo a Roma ì 
La fama il tragittò fu l’auree penne 
Douunqu il cicl fi fende , e’I Sol fi noma t 
Ma forfè maggior tura il cor ti tenne 
M guerreggiar cògli occhi, e co la chioma^ 
Che, benché luminofo, e benché grande , • 
Sentir qucl,cbc di noi fi farge, e filande» 

Si 

Hfgnò cofiui di cinque In fri il giro , 

Superbo sì, ma valorofo , e forte ; 

Gfttnperif r.tgif a Roma in lui finirò, 

"Per dritta nò , ma per iniqua forte : 

Vna fi emina rii , col reo martiro , 

Onde condur /offrì fe fleffa a morte, 

Fk peruerfa cagion,chtitbronì, e gli ofirl • 
Terdeferfenga colpa,! padri noflri . 

Lucretia fi chiamò ; Tarquinio il Sefìo , 

Che di T arquinio il Rè fk germe , e figlio , 
iffie del foco a i gran Monarchi honeflo | 
DJ cui la legge i la parola , o‘l ciglio ; 
Entra nc le Jue caje audace, e prefio , 
Scopre del petto fuo la ncue, cl giglio ; > 
‘ Preme la man fui fen,con brame ardenti fe 
Chiede , che l’aggradifca , e che’l contenti, • 

KW 
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J^ega la flotta ; tì di vergogna, e d'onta , 

Col ferro in man , la flange, e la minaccia; 
Ella teme l'infamia , e pigra, e pronta , 
Ejcetie infleme il caldo amante, e caccia : 

Si parte qurflt ;cila di/ copre , e conta 
L‘nigikria,cbeJìrtngédo,U cor l' agghiaccia; 

: E i con gratti parole , a la vendetta 
Il padre infleme , ed il marito affretta, 

*5 

Pira la morte mia , t'io feci erróre 

*4ncor che m’opprimejfe il fiero amante t 

, E voi darete fegno al traditore, 

Sbattete l'alma franca, e’I cor collante s 
Io no macchiai ne‘l mio, ne'L voftro honort, 
Ha non vò confentir , che quindi aitante 
Viver fi veggia indegnamente, o dica , 

Col patrocinio mio, moglie impudica» 

. (6 

fio dice ; e <fnn col tei, eh' in firn nafeonde , 

Si fquarcia , ed apre incontanente il petto, 
. iti /angue in terra,e Cairn a in del diff onde, 

E sfoga , e fregne il fuo feroce affetto : 

■ lena la voce il padre , e gli rifronde 
Lo frofo , inondi al miferaudo afretto ; 

. Lucretia già di fenfo i fenfi bà priui , 
Lucra io, e Collatin,tra morti, crini . 

| fa fi folletti intanto vn huom fiordi to » 

» Che non moflrò giamai coraggio, o fenfo ; 

E attenendo al nono cafo ardito , 

E dC improui/a fiamma il volto accenfo » 

Il ferro , ond'clla il cor s’hauea ferito , 

E diflipata già la vita , e’I fenfo , 

■ One <f borri da fonte il fuo lo allaga , 

, le caccia fuor da la purpurea piroga , 

68 

£ gli occhi in effo, et alma in del leuandt , 
lo giuro ( tf clama) e teflimon fedeli 

"■ ■Di quel , clic, promettendo , a l’aria fraudo. 
Chiamo voi flefft habitator de' cieli , 

Che, con chiaro fupplicio , e memorando ( 
Farò vendetta tal contro i crudeli ;• 

- Che, la fuperbialor depreca, e doma', 
7{pn forgerà mai piu chi regni a t(oma. 
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Co fi fauclla ; e come feorta , e duce * 

Il popol Collatin, gridando , accende ; 

1*1 corpo di Lucretia iui conduce, 

Douc piu folta plebe al cafo intende : 
htoflra il colici , che ite la deflra adduce. 
Scopre la piaga , onde l’ingiuria offende t 
Dtfla l’ardor , c/j intepidì/ :e , e l angue , 
•Arma le turbe a la vendetta , al fangue . 
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Quindi procede , e ne gli aperti campi 
Del gran foro Rjtman le genti aduna, 
E,fulminando iulor fetette, e lampi. 

Le {finge , e Aringo a variar fortuna . • 

Chi farà quegli, onde nel petto auampi 
Di magnanimo cor fauilla alcuna. 

Che , con vittoriofo , e nobil crollo , 
Hpnfcotain queflo dì dal giogo il collo f 
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la fuperlia reale al fommo f giunta , 

• Lenoflr ingiurie oltr ogni meta fcorfe\ 
L’ira aiefle esacerbata, e punta , 

Le nofit £ vite, e‘l noflro fangue in forfè t 
La mia conforte i meco in van congiunta , 
La tua f or ella in van s’afcofe, e torfe ; 
7{pn è grande^a in mi,che non flafeura. 
Tv Ipn è foflanga in te, chefia flcura , 

7 * , 

la moglie piu pudica, e piu fedele. 

Che nel fuol Collatin le luci apriffe , 
Macchiò di flupro indegno il piu crudele , 
Che’l cor , tiranneggiando, infuper biffe : 

Chi pò far che non tremi, e che non gete. 
Mirar coni’ in fefleffa incrudeliffe 
' Coflei , che , col ferir de * membri fui , 

Tagò la pena in fé del fallo altrui i 

lì 

t ehi non fi rifcalda ,eft rifente. 

Che tra le fquadre ancor , che tra le torme. 
L'adultero tomoffe immantenente 
[ublicar la fua vittoria enorme? 
Qtonhà \oma mia configlio , e mente , 
Eia nàtiavirtù languisce , e dorme; 

C ,ft l’antico lume in lei non manca , 
Sarà, per la mia man, difciolta , e franca, 

% Sa 
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Su d:tnquc ,Cittadin ; trattar gli ordigni . 
Già non v' mitilo indegnamente y o chiamo. 
Ter romper deli terra » fier macigni *. 
Che fatto gli occhi regi/ aprir fogliamo ; 
Tic, con duri fipeudq ,e con maligni, . 

votar le cloache hor vi guidiamo ; 

Ma vi fcaldtam la mentc,armiam le mani 
%A romper le catene a i piè Bimani . . 

75 ; 

\4 quefle voci vn grido in del s'eflolie. 

Che chiama il Rè t ir anno, e l regno i agi ufo', 
E la plebe {[umana auampa, e bolle , . 

■E corre, e sforma , e batte il throno augufiot 
Trappaffa Bruto il pian,foueribia il colle. 
Guida lo fluol piu forte, e piu robuflo; 
Giunge il campo gonion con i^Ardeate » 
Chiama a la libertà le fquadrc armate . 

7 * 

Si Pj , che leuar fente a torna i! mot o , 
Lafcia le mura (Tuirdca, e qui ut accorre i 
Ma s’affatica in van,(i (ludi a a voto , 

Che fi vede le porte, e l'hajlc opporre : 
Grauc ftupor da prima il rende immoto , 
Mal pii tantoflo i rifoffinto a f dorrei 
Chela plebe, che freme , e che minaccia , 
In duro effiho incontanente il caccia • 
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Confolail Pj ctHetruria i fuoi confini, 

E (piega in fuo fauor fiendardi , e fchieres 
SoUeuail capo alcun fra i cittadini. 

Che fegue di T arquin Cinfcgnc altere : 

Ma contro il maelmar de' fuoi vicini , 

E contro farmi regie, e le frani ere,. 
Sfodrando il ferro, in noua gufa , e fratta, 
S'auanga ancor la libertà Promana . , _• 

78 

Io dirò quel * ch'è vero , e di mendace . ! 
So che fio (petto haurà la lingua mia • 1 
Fu fi a fante Bruto , e pertinace , 

Contralo Jprondc la pietà natia , 

Che contro i propri) figli, in cui vinati 
Defu co i nofri Rè la mente vnia * 1 
So fferfe, con. decreti atroci, eJuri, 

. Scioglier le verghe, iofanguinax lefcurU 
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Fulminar farmi Hetrufche , eflragì , c morti?'' 
Coprir l’arena borribilmcnte al Tebro ; 

E le fpoglie taf hor, con varie forti , 
Svfpcfc ì'tlte, e follatoi genebro: 

Ma da troppo viuaci, e troppo forti • 
Spirti di libertà percojfo, ed ebro -, \ 

Quùdo già' L T‘f :o hauea la paino, in mano» 
Compar fui ponte vii Caualier l[pmano 4 

*0 

Sul ponte , che paffar le nofire infegne 1 
Jmprefo ban già, con furibondo fluolo , 
Con brame ahi p oppo auueniurops,e degne» 
Fermale piante audaci Horatio folo: i 
Sgrida de’ cittadin le fughe indegne , . 

^ tnmmtia de le fughe il danno, t'I duolòi 
Scalda l'ire ne’ petti , accende il gelo , - \ 
appella in ttfiimon la terra, di cielo • ■' , 

8 « 

^fpri gli occhi Roman ; gia’l Campidogli ' 
Veggo inondar de le nemiche genti. 

Se, contro Carmi Tofche,e’l regio orgogli 
Gl’ingegni nofri a riparar fon lenti : 1 
Spoglia il cor de la tema,ontC io mi fpogiio» 
Vola co i ferri , e con le faci ardenti ; , 
Rompi tu dietro a me del ponte il varco» 
Loffia , ch'io fol per te fojlenga il carco» 
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Co fi dicendo, in fu le prime pile 

S’auanga, e pianta il piè veloce, e fiildo J 
Qjiindi r imito , a la fuperhia hoflilt 
Rompe co i detti il cor feroce , e baldo l 
Che penfi conquifiar gente fcrutlt i 
Che fiammati fai petto audace , e caldo? 
Che ferro baucr puoi tu, che non fia molici 
Che fpeme puoi nodrir , che non fia folle t 

«J 

frammenta chi fei tu, eh’ rigar la fronte * 
Contro l’armi Romane in campo ofafli; 
Riguarda chi fiam noi, che falde, e pronte» 
Contraponiarr. le defre à tuoi con trafili 
■ Vii turba tu, eh’ a le catene , a Conte 1 
Di fuperbi tiranni il p,è legafli ; 

Grand' alme noi, che fiotto a grandi aufftei^ 
Dtfdolto il giogo babbi a m da le ctruxf. 

Stupfci 
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Stupir tea tanta ardir U gente auueifa , 

, £• gli occb. l'un ne l'altro intende, e girai 
Sembra caduto il cor, l'audacia perfa, 

E dileguata in lei la furia, e l'ira : 

Mà tutta horribilmente al fin conuerfa 
^Coqìra il fola Campion percote , e tira ; 
Ksfiflc ìioratio a i f tritar crudeli , 

£ non cura le piaghe, e {pregia iteli . w 

’ 8Jr * ' 

Sia del Sublicio ponte i gran fo/legni 

PHnec fa fi anima, e doma il ferro intantOi 
E rompe d'ima gente i van difegni 
. Vn fot guerrter, con pellegrino vanto: 
Tr abbocca» Pali, ed archi, e ferri, e legni, 
Hjnfor'gan fonde ala ruina il pianto j 
Inarca il Tofto al nouo cafo il ciglio , 
Scahipail Roman da l'inimico artiglio » 

8 6 

It intrepido heroe , con gli occhiai fiume,-. 
E. l'alma vaiamente in del riuolta , 
Chiama del Tebroil poderot'o nume, 

. Ed ci pietofo ifuoi deftri afcolta: 

Qjtmdl fi gitta in f a l'ondofc fpume , 

£ dimena la man veloce , e J ciotta ; 

V na nube d: dardi in lui trabbocca , 

Et preme, c {finge, e vede il lido, e tocca, 

87 

Ritenta non per tanto il Rè / chernito , r 

£ metter vuol Tartjuin pur dentro a Ruffa; 
Ed a feroce volgo, ed infinito , 

Copre di duro ac dar l’horrib'il chioma t 
Mal generofo cor di Mudo ardito , 

Che teme, e trema ancor larcgia foma, 
X tr riparar da lei la patria amata , 

Si copre anch’ei £ audacia inufitata, 
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Chiude fotta la vcflc vn fier coltello , -, 

Eli Jubitamcnte il pii conduce, 

Doue fui tribunal dorato, e bello , 

Stede fra i Grandi fuoi l’iìetrufco Duce ì 
V eie che letta il capo a par di quello , 

E fp tender fembra anch'ei di regi a luce, 

. y n > che digamme, c tfoflri il petto adorno, 

Inchina a par diluita gente intorno, 

» • \ ' » « 

v ' • » 
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H? n ti ,fe*l Tofco Rè fa quello , o qutfto » 
7fe, per celar fi , a dimandar s'attenta % 

■i Ma, con furor predpitofo , eprefìo , 
ferocemente incontro a lor s’auuenta: 
Tr j fi?ól e H petto a lui , con colpo lìonefo, 
Chc'l Hi convelle regia ancor prefenta-, 

E quei ,fen\a mandar parola, o voce , ' 
Trabbocca {finto ala per coffa atroce, 

$ O : 

Quindi , col ferro ik ma » di f angue af per fo',. 
Tremendo ogn'bor via piu che timorofo , 
'Da le tende reali il pii conuttfo , 

S’apre la firada il Caualicr famofo : 

Ma premon tanti indietro, e dattuuerfo , 

E tanto grida, e firinge il Rè crucciofo , 
Che.lfuo dif tgno intorbidato , erotto, 

. Donanti ad. effo i l’homicida addotto » - 

5>t •C’- 
Comprende il feritor ferrar commeffo ;. > 

E.fon Roman (fubitamenteefclama ) i 
Tremito volli il mio nemico oppreffo , 

Che ricondurmi al giogo intende, e bramai 
Morrò col petto, e col coraggio ifleffo , 

Ch’ a dar la morte a te m'inuira , e chiamai 
Chi nafte ,fe noi fai , del noflro feme 
Si darle piaghe , e sàfoflirirle inferno , 

j>i 

Mi i non farà però corata , o muro J- 
Che ti ripari , o Tofco, e ti difenda ? 

He ti ftran toni arme ogn’ìjcrpcuro 
Cotefìo capo tuo da piaga borrendo : ; 
Stagi t romor di tromba, o d: tamburo 
Farà defenor mio veloce emenda 
Vn altra gente in fra lo {luci Romano, 

Che per la libertà non tenta in vano . i. 
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Sì turba il Rè d’Httruria , ep commout , 
Chiama le pamme incontanente, e i ferri ; 
Vuol Caper quali, e quando, tcome , e doue, 

- S tringe, chc’l reo p Aringa, e che s’at tcrrii 
Ma quei,con piu coftanti,e nob.l proue . 

Ter eh’ a penfar di noi non fogni , ed etri , 
Mira quant'habbia, o Rè, lemejbraafcher- 
Chip proutde in noi di nome eterno, (no 

Quindi 
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Quindi la man , ch'errò , ne la fornace , 

C' bancali già drfia incorno a i facrifici , 
'Hafcotide il jìcr Roman, con piu viuace 
Tcaa, che poffan dargli anco i nemici . 
Quel , ch'io peccai ( dic'ci ) con la fallate 
DeJìrj,punfcan qui le fiamme vi tri ci ; 

E piu d agii altra fronde in fu le chiome , 
Soli cui v » moncherin diMutioil nome . 
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Spoppi* la pelle entro le brage intanto , 

, Stride la carne , onde la pelle è piena ; 
Torta del pugno al tier la fiamma il vanto, 
Stilla di mijio bumor purpurea vena'. 

. ’H.on piega il gcnerofo o tanto o quanto , 

, H, e fronte ha mcn teanquilla,e mcn J crena', 
?ie poco flringe i feri labbri , o molto , 
TÌemira il Rè con mcn cofian^a involto , 

v 
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Ondci, clP a la virtù feroce , e nona. 

Riman piai di /lupare , e di fpauento i 
Impon, che da le fiamme il reo fi moua , 
jr teme del nemico anche il tormento : 
Stima, eh’ indarno ci tentai la proua , 
Crede, eh' in van darà la vela al vento , 
Mentre , per eh' ci trabbochi , e fi J'ommerga, 
Tanta virtù ne i cor Romani alberga , 
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Manda però chi flabilifca , e leghi 

Col popol di Qjtirin concordia , e paco ; 

E, benché contradica, e benché neghi 
Rimetter dentro i muri il Rè fugace, 
Tfoni però ebeti Tofco ancor fi pieghi 
jl ritentar perlutfimprtfa audace; 
kla danna di Tarquinia i van coraggi, 

E fiabilfce pace, e prende o/l aggi . 

J>8 

Fien tra coflor , non sò fe vaga , e bella 
“Hel vifo piu , che nel con figlio ardita. 
Ter pegno al Rè nemico, vna donnetta, 
Cha nome CUlia,e'l nome hàgloria,e vita: 
Coftei per mexp al'baflc , e le coltella , 
Onde la ripa i Tofchi baucon guernita. 

La tema di cent * altre uppreffa , e doma , 

So noe hi al T còro, e U rimette a Roma . 
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Toifena oChor di marauìglia , 0 dira , 

• Tiu clte da lutiti ardefie, ardendo, e Celoma, 
Che {pane homo:, Tarqv’niojl cor t' aggira. 
Che piu per te fi cere a, o piu fi bramai 
Solini j quanto fai la mente , e gira , 

1 piu gran Rè del mondo inuoca,e chiamai 
C H l per la l berta combatte, e fuia. 

S'arma di pia/ire ,ondogni piaga ef eluda, 
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Colui , che ti cacciò , perche parea , x 

■ Che' l nome regio in Roma ancor ferbajfe , 
Cacciato, con {cntenRa iniqua, e rea , 
Cor.uennc aneli ci, eh' in duro ejfilio andajfei 

• V alerio, che lo fìeffo oprato hauta , 

Fù forca che le cafe al fuol recafie ; 

E Uruio, eh’ a coflor la firada aperfe. 

Ferir di feure t figli ancor fojferfc . 
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Spreca? colui le cafe , e le fojhmge. 

Bagnò cofìui del proprio f angue il fuoto, 
Perche le fronti regie , eie firn biande, 
T{on dejftr piu cagion d angofeia , e duolo t 
Jo venni a fcficvtar le tue Jperance , 

Io fparfi il fuol Roman d’armato fiuolo ; 
Tt alitai le ft quadre in rn de' fette codi , 
Rincbiufi le vtuande ouunque'volli . 

IOI 

I j 

Ma mi confufe prima vn fol guerriero , 

• » Che col fu' ardir fi tnò cotante genti ; 

Ma mi conuinfe pofeia vn Caualicro , 

Che vinfe col fuo cor le fiamme ardenti: 
Ma mi cofiringe a variar penfiero 
La donna, che , del Tebro in fu i torrenti « 
Mofirò , che Roma ancor ne’ petti infermi 
Spira di libertà configli , e fc bermi , 
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Stringi le brame tue Tarquinio, e penfa , 

Che, benché ricoprir Carene , e i campi , 
Fedcfffn tuo fauvr militia itnmenfa , 

E jplcnder d ognintorno arnefi, e lampi, 
JlConfole Roman, che fiamma intenfa 
Mone a cercar tutt'hor ripari, e f campii 
■Le proprie membra a mille {piedi oppojte. 
Scamperà, col fuo fin, la patria, e Cbofit. 

E quei. 
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Eque!, effe pende ancor da la m amine Ila, • 

£ lui, che prtmon gii l'angofce, egli anni: 

' £ la matrona. infierne, e la donzella]. 

Le mura ajjorgeran contro i Tiranni : 

E, dou’ancor fallile altra procella , 

Le pietre f armeranno ai voftri danni ; 

E, prima che da i Fj vedeifì opprcfli t 
Vi cader an fui capo i brongj iftejfl , • . 

i°5 

Cade la freme a quefli detti , e langue 
’La brama de l’imperio al Hj sbandito: 

E, con la fronte in terra, e’I volto ej] angue. 
Cerca a lefue fortune altro partito : 
Cliauampa pofeia, e gli ribolle il f angue, 

E tentasi Bj Tofcan,con nono inulto j 
Ma'l Senator Fyoman feroce , e fcaltro , 
EJpugna a C uno , e con fradice a l’altro * 

io 6 

Cede T arquinio \e ne la Pregia altera 
Tiu non rimette il piè bramofo , e ponti 
Ma,con angofeia impetuofa , e fiera , 

Lavila in duro effilio al fin depone: 

Segue le forti fue l’eccelfa feb èra, 

Clj’ei generò per gli oflri , e le corone; 

E cento fuoi nepoti bor quinci, bor quindi. 
Veggo» la guancia agli Et b tòpi » e gl’ Indi. 

107 

Tra quelli il padre mio nel piu rimoto ‘ ’ : 

Confin, eh’ èf eluda il piè Romano, e'I Tofco, 
Tur come fofrea fe medefmo ignoto , 
Chìudtl fuo nome entro la felua, e’I bofeo : 
E’I pefee, che foucrcbia il fiume a nuoto , 
El'ordin de le querce ombrofo,efofco , 

E’I cerno , che col capo in del frondeggio, 
Son gli oflri, elìci rdmeta,e che vagheggia, 
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E fe la terra è fai fa , od artnofa , 

V l Juol riguarda C Orto , 0 l'Occidente , 

E fe la •galla è b anca ,0 fe cretcfa , 

E 1 ’atgin l’onda .« riparar po freni e ; 

Se la vite fui poggio è piu fumofa , 

0 piu s' allegra il fico in fui torrente, 

Son le corone regie , e fon gC imperi. 

Quei r flringe il volo a’ fuoi ptnfiui. 
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Quando fi rompeìl campo ~, e s’apparecchia , 
Come fi frargeilfeme,efì comparte ; 

Che pò la Luna noua ,0 fa la vecchia , 

SEI pero ancor nel prugno innefta l’arte i 
Che fludio vale a governar la pecchia , 
Che'nduflria giouaacbilereti bà fp.trtei 
Son le materie, onde, ne’ noflri tjfìgli , 
Ejuolgc il mio parente i fuoi configli . 

no 

Tarlar di gemme, e di vitìcci, e tralei, 

É tuttala futi gioia, e*l fuo diletto ; 
Contender (Colmi, e di t ipreffi, e falci, 

Son le deliti e, onde gli abbonda il pettoi 
.Cinger di vanghe, e di marroni, e falci , 

É la militia , onde guernfee il letto ; 
Coprir di farci» ,eraftri, e di badili , 

Son de le mura fue le froglie ho fi di , 

1 1 X 

Il bue , che con baratro il fuoi di ut de , 

La vacca, onde gli ertfee il cacio , e’I latte, 
L’afino, che gli ragghia intorno, e flride , 
La troia, che, rullando , il verro abbatte ; 
Il can, che gii ftfleggia inangi , e ride , 

La capra, che la febbre ogn bor combatte 
Son le famìglie, onde , la notte, e’I giorno. 
La ptolt di Tarquin fi cinge intorno , 

1 is 

ribebe mal prenda a chi nel petto indegni 
Si baffi frirtimai fortuna imprime, 

E, benché gli trauolgail nome, e’I regno, 

1 qpn ferba Calma inuitta , c 7 cor fubhme t 
Io, che del f angue miofamofo , e degno , 
Tenea lofguardoa le grandtgje prime, 
Tqon fepp>, frale man ire, e fragli armiti, 
frenar le penne ai defiderij ardenti, 

"3 

7 ^e fomentar penfier ,fe non reali, 

"fife cercar mete,altro che ih: are, e grandi, 
T{e, fuor che per lo del, dflender Cali, 

’H.e goder d’altri honor , che venerandi 1 
Tfe pautntar gritmai faette , 0 Arali, 

7 fe riguardar minacce, 0 temer bandi » 

Fin tanto c* honor or la mia perfonx 
Tttejfi ancor di feettro , e di corona . 

Co fi. 
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Cofi , taf duo il padre , e la famiglia » 

Volgo de. l’vniunfo i campi immcnft , 

Se forfè ciò, che l’alma in me conftglia , 
Spinge# a fecondar gl: altrui confa ifi : 
Motto le genti eflcrnc a mxrawglia , 

Mentre del petto mio dfeopro * fenfi ; 

Ma quei, eli a porger ma coforto,e chiamo. 
Codoni quel, eh' io f pero, e quel, ch'io bramo, 

»*S 

T{pn sò,pcr tutto ciò % frenar la voglia , 

Cb’a coronarmi l capoogn'hor m‘ inulta 
'He pojjò intepidir t ardente doglia , 

C'ban gli altri del mio f angue intepidita : 
Ricorro ancor però di foglia in foglia , 

Ter mouer l’armi regie a darmi aita ; ' . 

£', dopo varie rote , i pii difperfi 
tfuolgo ai limitar del Pj de ’Perfi . 
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Cofiu : , che , con fuperbo , e nobil faflo , 

Tanta turba di Rj corona, e regge, 

’Kpn fori forfè al mio defir contrailo , 

Tur clfa lo Jcettro mio dia norma, e legge : 
JE,fe /' imperio fuo potente, evaflo , 

Le fquadre , e l'arme a folleuarmi elegge , 
"Hon mi contenderà tempera, o f cogito , 
Ch’io non riponga il piè nei Campidoglio • . 
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Quefio tenfiier , del Terfian terrena 
Le glorie , e i lumi a ricercar mi fbringe ; 
Effe feoprir ti debbo il petto apieno , 
*dmor con effo i pajji ancor mi fpingei 
Scorre daquejìocitl fi gran baleno 
Donunqu' errando il Sol ri f calda , e cinge } 
Che dou'auien cb'ei tocchi, e che ferife a, 
7^on èchi. non s’abbagli <, e non Jlupifca , 

ix8 

la bella Cenoclea , che nobil fama 

He le contrade Eufonie ogn’bor contenda , 
darle quel tributo ancor mi chiama. 
Che chi goifcma ^imor conw.cn else renda : 
l 'iP la conofcon gli occhiai corda brama , 
H° n fento la fua voce, e par. ch'inteniai 
Hpn sò doti io la cerchi , e la ritrouo , 
H? a veggo la fua guancia mi c otvmuo. 
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jlH che non pò mofhxrnc Mmor preferite. 
Quando per fama i nofìri petti impiaga ! 
Cofìei vegg'io con gli occhi efireffamente, 
Senga co/iringer a’ herbe, o d'arte magai 
£* ver, che, mentre il tuo bel raggio ardite 
Frena la vi fio mia bramefa , e vaga , 

Del vifo , che m’hà punto , e finpèfatto 
Mi J'embran le tue guance vngran ritratte} 

1X0 

Jo non sò chi tu fia , che caminand » 
Ttrquefla felua in augi a me t offri fii t 
Ma, ft colei, ch’io ricercaua errando , 

Uà di piu viue faci i rai proni fii , 

T^on Uno tanto in delle penne, e fiondo} 
Ch’io penfi a procacciar fi gran conquiflis 
H* tanto il mio defir vaneggia , ed errai 
Ch'ami la Dea t amor difccfain terra, 

in 

Ma che di ch'io de la gran Dea t amore, 
Cb'in te veracemente ancor non veggia , 

E ne’ tuoi rai non fenta il proprio ardore • 
Che ne le fue pupille in del lampeggia ? 
Sana pur tu la piaga ,ondCl mio core 
Già tutto per tu amor di J àngue ondeggiai 
ECenoclea fi moftri altrui benigna , 

E fienga l’altrui fiamme ancor Ciprigna t 

ix> 

Jl cangiar de la guancia, il vifo , il mote J 
La fronte , e gli occhi, e i novi gefli,e vani} 
Ben pottan quello al peregrin far noto. 
Ondici girotta in fra paefi eflrani: 

Ma, col parlar di fenno infermo , e voto » • 
Se fiejfa aprendo, e i fuoi configli infani, 
Tiu che di veggi mai cafcaffe altronde ^ 
Cofi la donna al Caualier rifionde . 

lo fon colei, che, con fi lunghi errori. 

T’ho fatto mifurar le terre, e i mari} 

E che nodnfco l‘alme, e pafeo i cori 
Di gioie incerte, e di diletti amari: 

Son quella, che f Oliente a’ nofìri hònori 
Vidi fumar gl'mcenfi in fu gli altari, 

E chele tefie eccelfc, e coronate , 

Mirai taf bora intingi a me proflrate., ' 

Tifi* 
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fu tnaì cittadin , che follcuaffe 
La fronte ardita a rimirarmi io vifo $' ' 
7ipu fù mai pertgrin , che riportale 
Lai alterezza mia parola, o rifo: 

Tutte le genti inauri a me fur.haffe , 
Tutto lo fiuol de* Grandi ogn'bdr éerifo f 
Tutte le ielle il mio {picador confife , 
Tutte le figge tl noftro fumo cfcluj'c . 

**5 

l/ihi che, col rammentar te glorie miti 
Col nnfrcjcar le mie vittorie, e i vanti » 
frammento ancor le piaghe atraci » e rie , 
f {infrefco ancor le mie miferie , r » f iVwfi ; 
7^c« fur fi forti già le tirannie , 

Citane vi fu Calme regie i miei Sembianti, 
Che, quando piu gran lum i in fronte aperfi, 
Totejfi prender l’alma al Bj de' Ter fi, 

ni 

Reflui fra cento donne illuftri ,e belle. 

Che firinfe inondi a fi, per prender moglie, 
La fceìfe indegnamente in fra C ancelle , 

C be conqu] fiate in guerra bauea per fpogliet 
£d‘ io, che, cornei Sole in frale J ielle , 
Tra lor compariti , in fu le regie foglie , 

* Hi vidi d* una fcrua al paragone, 

7{fgar gfimpcrij Ttrfi , t le corone , 

,l 7 

CCìmperij , a cui non me n che tu nafeefli} 

Con troppo adenti bramane h’ io fon nata, 
CU Scettri , onde via piu che tu pafccfti , 
Io pjfco ogn’hor la mente innamorata i 
La luce, fenoli cui mi fon molcfli 
Tanti /picador', ondbò la guancia ornata. 
La fregia , in cui fe ceco i non m'affido , 
fit le bellt%£c t mie rìnumio al grido , . 

123 

Tu di regnar Tarquinia atiampi , e brami , 

Et io d : dominar sf audio, & ardo-. 

Tu [enti flretto tl cor de' miei legami. 

Io fento al cor per te pungente dardo : 
t bi toglier ti potrà , che ,fe tu m'ami , 
Chi mi potrà vietar , t'injc riguardo , 

C he, fentf armar battaglie, o far guerrieri, 
7{pn conquistata dì Ter fiat grandi imperi t 
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Odi ciò, che mi cade w cor repente, 

E, t'hai cor aggio , il mio pcnfier feconda ì 

10 vò, che, f urta l'^Albain Oriente , 

F archi am la ftlua incantane /ite, c Tonda ; 

£ che, venendo. a Sufa > in fra la gente , 

Con manto cittadin , tu ti confonda , 

£d io co i preghi,* farti affaticarmi, 
Tcrcbcvogha per fcrua Efihèr chiamarmi, 

IJO 

Quejt è colti, cidi* vece noflra eletta 

11 Rè di Verfu bà per conforte, e ffofa, 

£ clic feroce f degno al cor mi detta 
Spogliar del regio honor, con piaga afa fa: 
Cufici, ere dio ,fcl mio feruigio accetta 
Si ch'io fia fecoouuitquc gira, e pofa, 
don vn velen,che non perdona, od errai 
liti fin del Bf dei Ri gittar {otterrà , 

*** ; 

£, sio la Aringo , e dio la {fingo a morte, j 

Come nel mio valor confido , e fptio. 

Ben so, eh' al ricercar dal tra corporee , j j 

Sceglierà le mieno^e anco sfiderò ; 

Come (fe non gli hauefie Efibsr d fior te 
Le voglie , de i drnon col forte impero ) 
i So, che, de * miei begli occhi a le Jàeue , 
L’baur ebbe albor fubtt ameni e elette, 

« 3 * 

£, fio vengo per effe al regio foglio « * * 

Con l’arte fieffa , on d noterò Cuna veci fa , 
Con Umorte de l'altro , al tuo cordoglio 
Terrò compenfo in memorab.lgwfa : 

Con la Regia di Verfta il Campidoglio , 

Don bai la mente innamorata , e fifa, 

£ con l'imperio altier, che C ^ ifta doma , 
Saprò ben io cangimi Italia, e Boni a* 

, ,}S * 
TX benché rilegato , e peregrino , > > 

Tur fei del {angue, e de la fiirpe ant 'co, i . 

Onde fu l \i di Roma il gran T arquino , 

*4 cui fi poco fù la patria amica: 

Io de lo fiuol terreftre , e del marino. 

Che veffe in Terfia l'elmo , e la lorica , 

Romperò fi veloce il lampo , e’t tuono , 

ChcjiJarofcder fui regio throno . 

f Et 
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Et è ben degno homai,che tu non celi 
Le tue grandezze in fra la plebe ignota J 
Toìcbe del no/ìio petto hai rotti i geli , 

E n'hai teiutam te la fronte immotai 
E dritto è ben, che fe, rimo fi i veli, 
Totuto bai vagheggiar la no fra gota. 

Tu pojfa , con fuperba , e regia vtfla , 
Tonar , per nojtra man , coronain teJUi 

iJS 

Io ti farò di Ter fi a ancor Monarca » 

Come Signor de Calma aThor ti fei 
Ch’uue la felua mia i aggira , e varcai 
Ti prefentafii mangi a gli occhi miei : 

Son pgl a del piu chiaro, e gran Tetrarca , 
Che mai teuaffe Ciro in fra i C hai dei ; 
Ala, piu che nutrente a’ detti fuoi , 

Son Jirua , o peregrin, de gli occhi tuoi* 

ijtf 

Tu,p!ucheT padre mìo , eonpglio, e guida 
Sarai di quel, chTo p?fo,e quel, ch’io tramo ; 
Tu ne le cui pupille ^imor l' anni da , 

E tende a’ danni miei la rete , c C baino : 

Il tuo valor le mie fptrange affida > 

La tua virtù fi ch’io t* ammiro , e t’amo; 

La luce tua vuol , ch’io Jofpiri , e ptnfi » 

La tua bel tà m’infupidifce i fenft . 
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Coftcojlei dicendoci vfo tinge 
Di quel color , che Tarn orafa brama 
Sul volto efprefjair.ente altrui d'pinge', 

Se’l cor d’iadegno foco auampa , ed ama i 
il feriti do Rpman rinforza, e fùnge , 

E corre, e vola oue la donna il chiama ; 
Pjnfrcfca i guardi a quel,ch’mtcde,e vuole , 
£ crcj ce l’ardimento ale parole. 

> 3 * 

Cbì mi fofpinfe in quefla felua,etrajfe. 

Dotte trottar colei in è dato in forte , 

Che piu che’l regno il cor mi flimolaffe. 
Ali punftl piè,per vie fi lunghe , e torte t 
Io regnerò per te piu che regnale 
La Jltrpe , che mi fi cofiante , t forte , 

Ala non farà vergogna a i ttofiri vanti f 
Se prima che fiata Bj, faremo amanti. 


Lafcia pur, che l'aurora in cìel ritorni 
Et vna , e diete, e venti volte, e cento , 
Trima che n’interrompa i bei foggi orni» 
Ondi Calma f eli ce, e’ l cor contento : 

Tu fei fui por de’ tuoi leggiadri giorni , 

10 de la prima piuma ho fparfo il mento; 
* 4 mor rifu egli a in noi loslcjfo foco, 

11 tempo inatta, ed ammonifce il loco. 

140 

Chiama la guancia tua chi la rimiri , 
Chieggo n le voci tue chi le raccoglie, 
Brama chTl feritali viuo odor , che fpiri a 
Grida’ l tuo por chi l'affalifca , e cogita : 

Io fodlsf accio in parte a’ lor defui. 

Ma non fecondo in tutto a la mia voglia ; 
Fà tu però , che quel, cb'a far m’auan‘gót % 
Tip» mi confumi’l cor, con la fpcranga . 

141 

Tace la donna ;ìl Cairalìer comprende, 

È Jcgue la vi noria obbrobriofa ; 

Evinta indegnamente a lui p rende 
Colei , che fu p f duna, e p ritrofa r 
*Atì donatoti n abbocca, e non difendi 
Donna, che vanamente ambi: tof a r 
Mantener crede i fuoi ptnper co fanti , 

E vuol mirar fi intorno vn fuoi d’amanti l 

14» 

Coflei, che tanto forte, e tanto altiera , 

T unger volea tutt‘borjen\cf 'cr punta , 
Senti ffi al folleuar d’ima vipera 
D’inuptato (irai per coffa, e giuntai 
T{e fronte follcuò , ne man guerriera , ' 
Tic pentì tanto Calma almen compunta. 
Che, confocofa brama, & impudica , 

Tipn / offe prima ancor che moglie amica, 

>43 

Sfogati eoflor , nel folitario loco , 

Ter alcun giorno, in temperanti amori; 

E le delitie , e le viuande, e’I gioco , 
Hjnfòrgan Cefcaa ’ lor lafciui ardori * 

Ma torna pofeia arifcal darli il foco, 
Ond’han bramofo il cor di regij honori ; 

1 L’un penfa l’arti , onde l’imperio 0: regna. 
L’altra 1 veleni, onde fi vince, e regna. 

Fax me ho 
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* 4 * 


Farnttcho intanto , a cui le brame ardenti 
De l'empia figlia óra » rimffe impreffe , 

£ che. fé ben le fiamme a gli ardimenti 
Credea , coi fi orti imperi} , batter riprese , 
Tipn si però far si che non punenti , 

T enfiando a OVE L, else trama, e quel , che 
Quando de l'ira impano} a, e folta, ( tejfe , 
t cruda donna i rei configli af colta , 

>45 

Si , cht di Cenoelea l'ingegno ì vano « 

Sì, che la mente è /configliela* folle \ 
Teme , che viltà ancor lo fi degno infarto , 
Che le fi caldo le vene, e le medolle ; 

Tenfa taChor , che , benché tenti in vano 
Salir fui t/trono, on Sella aitampa , e bolle , 
Tfon pò, del /angue fuo fen^a vergogna, 

■ Scoprir quel) che vaneggia* quel, che fogna* 

>4* 

Dijfon perii con chiare noTge, e grandi, 

Lu fugar tanto in lei gli ardor natrui. 

Che de le vogl >, e dei penfier nefandi 
Spenga gf incendi} ambirio fi , e vini t 
Sceglie, fra i piu famofi , e venerandi , 

Vn i che di padre Egittio , e Sani àrgini, 
Tur come fiofjèil ftj, eh’ a i Rj foitrafta, 
Regge la ioga tn Babilonia, cl' bufa» 

>47 

tofìuì , che lampeggiar de la donzella 
tìigi-ì veduti gli occhi in altra parte , 

£*/ padre Juo di fama antica, e bella $ 
Sconto celebrar fi in fu le carte , 
felce piu la fua fot runa appella 
{'batter di Ciro i propri] imperi} a partii 
‘E, con promejfa ardente , e frettolofa. 
Confane Cenoelea chiamar perfpofa, , 

148 

taf eia Farnucbo l*arme, egli flendardU 
Onde r imperio lune a ,fu * campi biffiti ; 

E /teglie vn ca metter de" piu gagliardi , 
Che ,fra cent'altri , intorno a fe rimiri : 
Tareggìa'l pii conte prò celle, ci dardi, 

E caca de la fiiua i varijgiti , 

Oue la figlia ardente, e forfennata , 
T{clfolttaxio albergo banca Inficiata * . 


Vuol dirle ciò , che d'ejfa ha filabili io 
Col Salrapa piu grande,t luminofo'. 

Che , per gradetti propria , 0 /angue unito. 
Sceglier potefifeogni gran Donna a ffiefos 
éArriua al'hor , ch‘, ogni animai fopito , 
Sana l'onda di Le thè il cor dogi *0/0 , 

£ che con la fucina il ferro ha pace , 

£'/ bue r ipofa , e'I tribunal fi tace. 

IJO 

Entra per vf ciò, onde nel fanno immerfa 
Tfion pompigli la cafa, e la famiglia ; 

Ma , mentre fi raggira , e t' attratte fa, 

Cl: stira vdir eh; fcherga e eh. bisbigliai 
7 ende l'orecchio ,cnela filanda auuerfa 
Sente parlar la fortunata figlia ; 
Raddoppia il puffo, e, perfefifura occulta. 
Vede con chi favella , c che confulta, 

> 5 * 

T drqttinio,, t C tnotlea, con nodi indegni 
Trotta che fìringc obbrobrio fio letto ; 
Efente iti far gli empi difegni , ' 

OntThan di regie brame acc tfo il petto t 
Vede prefili i velen, pronti gl'ingegni , 

Ter partir/ de trilla al primo affetto ; 
E, tra quel, che l'un porge, e l’altra rende, 
ia federata bifloria a piato intende . 

15* 

Stupido fi contiene ;e 7 c am ariero , 

Cb' egualmente con lui tot cecino ha tfo » 
Chiede, feqttel, che fente.è falfo, 0 vero , 
S’eivegghia,o dorme , e s'ha lofguardo offe * 
Tace colui, di allume Sun dopp.ero ( fot 
Veduti i volti , ed bà le voci in tfo ; 

Rompe Famucho, e,penctrando aitanti. 
Vola fui capo a gt infelici amanti . 

>53 

7 {pn prfemai colui fi gran {pavento « 

Che circonda le cafe al lume oficuro , 
Quando , per fatollarft il cor Sargento, 
Rtfirinfeil mobil piè fra muro, e muto, 

1 Se, mcntr'ei fò, con maggior cura, intento 
gonfiar di moneta il grembo impuro,' 

Da fproucdtito lume il del percojjò , 

Si videi ferri*' fe catene addo] fio, 

S » Comi 
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Come fi fgomentar ramici , c*/ drudo’* 

Tojlo che frettolofo , t furibondo \ 

Con la guancia di foco, e'I ferro ignudo* 

‘ Precipitò lojìui fui letto immondo : 

T^on han configbo a ripararfr , o feudo * 
Mancala voce, e'I /.duellar facondo ; 

T^on sà la do mia onde ft copra , e veli * 
Tifiti sai Roman come s'infinga, e celi . 

*55 

Ha t ’ert Fonine fio a la per coffa il ferro , 

E faflenerfi al eamtrier comanda, 
lo non vaneggio sì per doglia, ed erro * 

€ he di mia man co fi vii fangne [panda : 
t a gente, e he, firingendo, tn campo atterro* 
£* fampre luminofa T e veneranda -, 

La coppia , che ferirla fpada agogna* 

£* ni do d‘ ignominia ,c dì vergogna , 

Semina federata, e frodolente* 

Onde nodrifii'l eor fiperbo-, ed empio ► 

Chi disfiammò la tema-arie mente f 
Chi ti prepofe ilmofiiuofo effempio ? 

Ciò non u [ limolò la m-fira gente 
^ (far de* tuoi Signor vendetta , e fctmpìoi 
Cìà non ti rifcaldar gli antichi nofhrr 
A procacciar col frngue ivegnirt gli qfiri, 

1*7 

thè nota mai r che macchia ih mevtd’ejfi*. 

Ter cui piega fi a tanta infam-ail ooit-i 
Anqi chofnn dente non rieeut/ii*. 

Ter contener fimpetuofo ardore f 
Tuie tue brame notturne faceff*. 
loti } caper filmo ptrustfb errore $ 

Turni frìtgajlri tuoi configli alteri r '' 
io tarrefitu- co * miei paterni imperi r 

i*8 

£ psrr,eontro gFìtnperìj, e Ir ragioni,-' 

Ch’io ti pr9duffi al'hor fi-finte, e forti? 
Sento ftrhrtt'l cor di fi gran [proni 
Ciré p aftil peno ancor d’infamie, e inerti i 
Stolta, che, fcnict regno , il tris coroni » 
Folle, ckt fscnfigliata, altrui conforti*. 
Vana, che tanto [peri* e tanto ardtfei '*■ ; * 
Empia , cti offendili padre* e 7 ^ tradifcl 


*5J ' 

Ma più <Togn'altramoUe,e pìulafcìua* ' " ' 
t ’hautr patendo i l etti ah ieri , e eafti * 

Del S atropa maggior, eh’ in Ver fi a vinai 
Macchiar te fieffa, e’I nofiro fangne ofafli * 
Che fiamma, oime, ciré furia in ie bollila* 
Che , regger neri potendo a'fuoi eontrafii * 
Senja else tbUimtneo firingeffe il laccio ^ 
Tufi recafii vn peregrino in brattisi 

tSo 

Ah ioue trabbocear da l’alt e imprefe * 
Ond’iri veduto ti mondo in eiclteuamf * 

E chiufo in duro, ed honarato crntfe * 
Sformar àt tanti Rè Ir /quadri, et armi* 

Mi veggio al fin, che ,fe, con noueeflefe* 
Tutte le glorie mie contaminarmi 
Veder non ròdi macchie ofcnre T & airti 
Couuien ch'io perda il nome in te di padre? 

161 

Mata, ch*,a con/juifiar le noflre fregile* 
Varcafii fame terre* e tanti mari , 

E , per empier le tue sfrenate voglie * 
Turbafii i miei trionfi antichi, e chiari * 
Come non ri frenar le proprie doglie * 

Onde colui ftìfjerft i colpi amari * 

C he, rotta la corona in fu la chioma* 

Cacciar di foggio i c tt aditi di Rom£ 

So si Ben , che copici, che predato degna » 
F acidi qui de' tuoi furor laf tini v 
*Hon è colei, che , col fuo /tratto, htfegrré 
Come Panificai fangne abmtrt frfhiws 
Ma, fa non è Lu eretta eccelfa , e degna, 
Quefia, che del fu* honor tu fpegti r e privi*, 
lo, che ftrifti’n Iti di dardo acuto * 

Sarò ben contro a te Val trio Bruto? 

rtfj 

Quefli fon dimque * manti T ete corone'* * 
Onde tu giri' l piè per l'vnhieifó , 

Epung.'l cor dei Rè r con vano [prone* 
giunger l’arme al tuo defir ptruerfo f 
Chiamar le dame a f ingoiar tendone * 

Toner nel fango il vii ptnfitro immerfo* 
•Piegar co i veggi i eor ritroft , e /cabri, v 
Struccli gli oc chi, e guerreggiar eo i tatìri* 

AH 
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che non trafgrcdfce, e che non erra 
Chi , con ingiurio fi , e rei penficri , 

Tropo», m oucndo in ccfiuof 1 guarà* 
Cangiai- la libertà co i regi) imperii 
Salir voltili» cielo , e giaci in terra , 

S per a fi i i regni auiti , e ti dfptrì ; 

Credcfii domar Ter fia y e fei confi ufo, 
Tenfiafii vibrai- l'bafia , e volgi il fiuf», 

16% 

Ma qual fiord la fiamma , o la ficcata , 

Cbe’l vofiro fallo in qualche pane adegui} 
Qual farà la per coffa ,ela -vendetta. 

Che fra le genti il mio roffòr dilegui ? 
•Aìù che heue fupplicio il cor mi detta ; 
Ma pur,tu*l prendi, e tu repente il ftgui ; 
E le tastze ,ei vtlen, cb*altruì tempra/le, 
Sion del mio tribunal le piaghe , e P bufile. 

1 66 

Cofi conclude , e quel veleno fitffio. 

Che per Efibèr la figlia bauea compofio j 
E che non quindi lungo vdito efprejfo 
Manca, cb* in pe> fi di urna ei-a r ipofio , 
yauucnta,t prende , c tempra il vin to effe, 
Cbe vede quitti al fino b fogno efptfio ; 

Id ala figlia impon,col fieno in mano, 
Cbil prenda, e porga al pcrtgrin Ramane, 

«57 

tMa ft torce, e piangere fir!nge r e prega, 
Ter che Phgiuria al CauaUer perdoni i 
Mal rigido S gnor non vince, o piega, 
fila teppa alKjman cornuta cbe doni x 


* 4 * 


Cofiui di trangbiottrr contende, e nega » 

£ vuol portar difiefe , e dir ragioni ; 

Ma quei , col ferro , e ton la voce altera 4 
Il cofiringe a votar la ta^a intera, 

168 

£ neuo tofico tv lei tantesìo infonde , 

E vuol, cbcl porga a la d letta il vaga} 
Ella fi batte H petto, e fi nafconde, 

E {braccia il volto ambi t lofio , r vago: 

Ma non pò far però cbe non feconde 9 
E beila , e cangi incontanente imago ; 
Langue Tarquinio intanto, e fi lamenta , 
E t'aggira, e fi cruccia, e fi tormenta, 

1 69 

Famucho albor. dou'è gorgoglio, t?l petto, 
Qnd'bz la gente tua fifald: i figli ? 

Dou'ù contraiamone il fiero afpstto, 

E Palme gCHtrofe , e i bei configli l 
u th ben vtggio,C HE,cbigiacendo m lett'oi 
Tempra con le lafciu e i patri) effigli , 
Quando per cote acerbo colpo, e /brano-, 
Hpn pò morir da grande , e da Rpmano^ 

170 

Torco n le labbra i dot orofi amanti , 

E'I lume a gli occhi lor Scfiìingut,t velai 
Ei quanto pò , con tenebrofi manti , 

Lcfiuc vergognein far forum erge, e cela 1 
£ de le fiamme T cdele brame erranti 
Erompendo ai traditore iniqua tela. 
Scampa da morte infidiifa, e rea. 

Ter con figlio diuin,U Donna Hcbrta, 


Il fine del nono Canto. 
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Confiti ta Bagathàn , fremendo ,e Tbatc 
Contro il Rè VcrfiOH vergogna ,e morte ; 
Mardocheo [ente , e fà pale fi , e chiare 
L’occulte infidie a la reni conforte : 

F Ila coniglia il Pj come ripare 
Con la fpada d’Oronte ondacele forte ; 
S’oppon co{lni t col fito valor fablime, 

E la congiurale i congiurati opprime . 




fi 


E le fuperle nogf 
Ze , onde fall - 
ta 

Era al foglio reai 
la dama He <* 
brea , 

Il padre Mardocheo giamai partita 
Tronfi donde mirarla almen poteai 
Del Sol de gli occhi fuoi vide Jìupita 
le nobiltadt Ufiria , e la Cbaldea 9 
HI fior de' regni Hefferij , e degli Eoi 9 
fr oprar fi Lami temente a' piedi fuoi. 


E, benché grado al fico troppo d’uerfo 
’Hf le coffe reali heuefie al’ bora. 

Eroi perno Meda ,tfl mimfttriò Térfil 
Vi s'auuolgca peto, tornandoyognhora t 
"Ki giudicava il fuo dejl.no auuafo 9 
"H.e mcn degna colò la fuo dimora , 
Dove vede a, con gioia , e maravigliai 
Levata a tauto bonor la propria figliai 

3 

De i Cortìgian finente in fiala greggia l 
Quo fi fendei apparir , confi ufo, emiflo, 
l penfierdd VolaTjo , e de la Reggia 1 
BV fervo lieto inuefbgaua , e’I trtfto ; 

E chi nel morde le pperange ondeggia , 
E quei , che men dal Ri Ci tien prò vi fio , 
l'I Coualicr f deguato , t*l Duce off (fio 
Era da lui per varij pegni intefo. 



4 

'Ko» che di fiiar gli altrui ptnfjcri 
Cli flimolaffe il cor -vaghezza indegna ; 
Ma per dar luce, onde ne ‘ noni imperi 
Troucgga Efthùr le vie , che far congegna ; 
E de gli amici infume , e de' guerrieri 
Si dolcemente il cor conquidi , e tegva t 
Ch'alma non reflt in lor fdegnofa, o punta , 
V edtr prezzala ancella al regno ajfunta. 

5 

L’humiltà de lo flato , eia dolcezza - 
Di’ modi , onde'l buon vecchio era dotato , 
Toglie a tutti il fofpctto, e la fierezza , 
Ond’ci dal regio hojlcl non è cacciato t 
Tic data in Corte Egeo quella contezza 
Hauca de l'effer fio, cb’E/lhèr gli hà dato , 
Terch’ ella, pria eh* manzi al Hj veniffe , 
Trtgò, che ciò, eh* ti feppe , altrui coprijfc. 

6 

Coji , ne i regij alberghi affai finente 
Vfatido Mardocheo , Rabbatte vn giorno 
La donc de le turbe il gran torrente 
frenati gli Eunuchi al' auree porte intornoc 
Due (Ceffi mormorar , paj) andò, ci finte , 
Con’ u chi punge il petto ingiurialo feornot 
Hiuolgeil piede, e donde è men veduto, 
wdprea ìfifurri lor l'orecchio aiuto , 

7 

f cenni adopra piu che le parole 
Bagatbàn fofpcttofo ; e Thare ardito 
Manifcfla la piaga , onde fi duole, 

Tiu con la lingua, c’I morficar del diro : 
Sdjfd però , che l’un brama , e l’altro vuole, 
£* dal'Hcbrto confufamcntc viito , 

Mentre i cenni de ( un guardinghi, e Pretti, 
E fon de Coltro Eunuche ofeuri i detti . 

8 

Tur tanto in amendue lo fguardo affifa , 

E pane tilde hor l'uno, hor Col irò orcuhio, 
Chevelenofo fdegno in effiauuifa 
Contro il ÉJ Terfian l’accorto vecchio ; 

E( fi ben per incerta , c fhania gu fa ) 
•Scure però con figlio , ed apparecchio. 

Onde penfin cèffi or, fra fiati} corti , 
Sufatarue la Elegia incendi/, t morti* 


9 

Il fembiante col cenno accoppia infime , 

£ con l’uno, e co C altro il guardo aggiunge; 
E da colui, che più fifictta, e teme , 
Hjotamirarfi vn loco indi non lunge ; 

Ton mente gli atti, e le parole rfireme , 

E , con chiari argomenti , a veder giunge 
Che, per recami a fin la tela ordita , 

L’un l’altro quitti a confi gliar fi inulta, 

10 

Del palagio reai gli ampi cortili 
Eran di varie JìanZf ornati , e cinti ; 

Oue i piu granii Eunuchi, c i piu gentil*/ 
*4 mhitioji albergìri baucan di finti : 

Segnar tra quelli i due portier fittili , 
Ch’inizi ogli occhi altrui fon men fofihttt, 
Vna celia , che piega al lato manco , 

Ter fcìor la lingua, in effa, ci cor pìufraco, 

IX 

Circonda Mardocheo repente il loco , 

E troua, eh’ una loggia in cima il prende'. 
Che, per occulta fiala, a poco a poco 
iifufata porta al fin difende ; 

La porta i chiù fa , c dubbio lume, e poco/ 
Erme fiiraglio in lei riccut, emide; 

Ma non però, che chi s’affìfa in effo 
Cloche dentro fi fi, non vegga e fi refio ’ 

11 

Frequente a tutti è fu la loggia il pjffo ; 

Ma fccnder quindi ala fgr et a porta (fi/ 
Tur colui fuol, ch’ai proprio albergo, e lufi 
Vuol pervenir tal’bor, per via piu corta: 
Etti! de il vecchio al’ hor chc'l Sol trappaffò 
Da noi facendo , altrui la luce apporta , 

E ,pcr Infiala avviluppata, e fura t 
Si con duce de l’ufcio a la feffura . 

* *5 

SZuìudi riflretti in pavento fi grò 

Vedi- fra quattro Eunuchi vn gru Tetrarca / 

V n Satrapi Ch. il dai co , vn Duce Siro » 

Vn, che configlia il Terfian Monarca : 

Ti. 0 ” fregia i manti lor pei la, o Zaffiro , 

T{c l’oro accende in fu la fita, o corca ; 

Ma, qua fi a pareggiar con Palme i volti , 
Man denti o a roge /foglici membri accolti. 


CANTO 


444 

*4 

7\c Uno intorno al collo , onde me* fiera 
Sembra tal'hor la guancia, in /or compare, 
He fi egio, onde la luce ,tla maniera > 

V bjfido de le braccia altrui ripare: 

Sanalli do il rrin , la barba incolta > e nera , 
dire l’ufato , in ciafcun ttifii appara 
JCl toj co , onde la mente arrabbia, e langue. 
Toglie a la bocca il rfu,al volto il [angue* 

XS 

Tcnion da i muri intorno ajpri coltelli. 

Che, con ttrribil lume , aflaltan gli occhi , 
£ che, con le cicute ,e coi nappelli , 

Son fu le punte auuclenati , e tocchi : 
L’ajfetto borrendo a i confultor rubelli , 
La cui fiammate velen par che tr abbocchi. 
Ter l" ter fofeo a Mardocheo paleft 
?Ìcl mrgo ad e fi vna facclla ac tifa» 

«<S 

fi Tetrarca è Sellèm , Ter afa il Duce, 

£ Beroèr s’appella il Configli eroi 
Jl Satrapo Ciagìr, che, di Vollu.ee 
Col nome , il nome vuol di Caualicro : 
Santemo ,fra gli Eunuchi, è quel, che luci 
Tiu per progenie, e per coftume muro ; 
lArfafat è’I fecondo , il tergo Tirare » 

£ Bagathàn fra tutti tl piu volgare, 

*7 

Clì occhi per qualche [patio interra fìtti 
Vede tener co fior, f eriga far m otto ; 
ìndi , a man fefar gli empi delitti , 

Che chiudon dentro , il lor fi lentia rotto l 
La piaga, onde portiamo i cor trafitti 
gCiagìr comincia a fulminar [ragli otto) 
èden forti homai non vuol le medicine , 
Cbe'l [angue, e gli tfierminij , e le mine f 

i8 

Ciò favellato affai de* toni nojlri 

Fra noi partitamente altroue babbi amo', 
E voi dé miei configli , & io de vofiri 
La fiamma pienamente homai teniamo : 
T*mp i , che, contro a le corone , e gli ojìri 
Liquefa monarchia le deftre armiamo , 

£’, con le piaghe » e col mar tir (Cun folo , 
Togliam mille città A’angofcia i c duolo 3 


19 

le fiamme, omtaumnparo i miei maggiori. 
Ver far conqufo ài Rj d'imperio, e fama, 
h‘l meno, ond'to yerfai tanti [udori , 
Quando pei- luì la tromba in capo chiame, 
Del gran conuito in fruì reali bonari , 

Cu' et chiede color , che pregia , ed anta , 
7{on panie a me però che meritaffe , 

Che fra tm' altri nomi il mio lafciajftl 

io 

H* giufio panie a me ( fegue il fecondo) 
Ch’altro Rettor da la provincia, mia, 

Cue già per tannarmi io portoti pondo , 
Tei che piu Ucuc a lui l'imperio fia , 

Quafi la man rapace , o'I petto immondo^ 
Hi tragga’ l pii fuor de la dritta via , 

Su gli occhi del vicino , eie lo frano , 
èii vcnijfe a cacciar , con l’arme in mano • 

ai 

H e fra f * ingiurie voflrt ( aggiunge il tergo > 
L’oltraggio , ond’a le piaghe , e le vendette, 

• Jl mio col vofro ardir fofp ngo , e sfergp, 
Men forti in me vibrò le fue [tette : 

Onta non fà nel mio penfier da fchergp ^ 
Che ,fra L' amiche a le fue voglie elette , 

J frutti ancoriti [angue mio gentile 
Coniar vcdejf al vergognofo aitile • 

a* 

He fcaldan Tire mie( conchiude il quarto y 
Fiamme piu ) lievi , o men pungenti offefe i 
Mentre vinto lo Scitha,opprejfo il Vartboà 
£. pitti de la fua gloria ogni paefe, 

Jo, che, col fenno in me dif ufo, c [parto » 
Gli tra/fi a fin fi gloriofe imprrfc , 
Sófpimo dal mio chiaro antico foggio, . 
ìgnobd peregrin prcpor mi veggio. 

Chi fi duoL fra gli Eunuchi, e fi querela , * 
Che* l Rè gli f degni il Juo fegreto aprirei 
£ chi fui proprio tergo i fegni [itela, 
Ond’hà prouato ifuoi flagelli, e l’ire i 
Vn fol perde lavoce, e la loquela. 

Mentre s’ingegna a gli altri il cor [coprirei 
Ticn bada a lui quel, che parlò primiero % 
èia vibra novo JL al conn o ~*Jfucro. 

£ CQinauiem 
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& com'auìèn che piu ribatta , t fide, 

XluMa'è piu caldo il ferro, e piu fioco/) + 
Colui, c bc, per formarlo in fulancudc , 
•Piegala guanciali crinfuligino/o; 

Cofi co/lui, con piu feroci , e crude 
T^agionpungendo agli altri il cor bramo fa 
Contro il fuo proprio Fjfiimprtfa indegna, 
Precipitando, a fin recar s’ingegna , 

25 

vf P armìfdice) adunque ; €l noflro oltraggio ' 
Infiammi in noi lo /degno, e l’ardimento ; 

E de la virtù voflra, e'I mio coraggio , 

► Appaia a prò comun chiaro argomento a 
La flotto loderà repente , fi faggio, 

E’I grande infteme , fi vii farà contento , 

Qu and, a /grattar ciafcun le proprie /ome% 

, Vdran gridar di libertade il nome , 

Evo», cb'cffecutor dela belTopra , 

Se non vi manca il cor, meco farete 4 
Lettati a par di ciafcun altro, e [opra , 

J piu /ubimi bonori in Ter fi a haurctes 
CHlfuda per rami co, e chi s'adopra , 

Ben dri?£a i puffi a glorio/e mete; 

Ma troppo piu famofo in ciclo arriua 
Chi /doglie la città,cb' altrui [emina* 

27 

Tu T bare ardito , e Bagathàn leale 
Scegliete fra qucfl'armi , ond'auueleni 
Le penetranti punte humor letale. 

Due coltelli , ch'adegui vn braccio a penai 
E, poiché’ l voflro vfficio a Uveale 
Ter fona, ouunque fi a , tutt'hor vi mena , 
Entrate voi adà, dotte ficuro 
Jtgfoùnde il Bj tal’bor fri unto mura . ' • 

28 

Chiuda la vefle ti ferro ,-c la parala 
Del fofretto/o cor la tema affidi , 

Si che lo Jluol ,.cbe coìrc al cenno ,-c vola, 
typn fatta prima i [noi, che i uoflri gridi: 
S'anuenriflun r auto/lo, e de la gola 
Oli ferri il gaffe a i do loro fi fifidi, 

E l'altro , col coltello auuelenato, 

C li pafi i tlxor da l’uno a l'altro lato. 
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Entro le-ea/e regie intanto, e fnore, 

Caran diuifi intorno i miei feguacì, 

C he, fcn%af coprir ferro, 0 dar terrore , 
Crtfceran forga a i voftri cor viuaci 5 
Tinto il coltei diftnguinofobumorc. 

Con le fronti ficiire,ei petti audaci, 

%d noi verrete , e noi con voi repente 
Cìtiderem libertà., fra l'altra gente . 

jo 

la dolcezza del nome a i repentini 1 
Moti porrà fattamente il freno 
E gli fìranierxantoflo ,ei .cittadini, 
Vcdrem con gli occhi-lieti, e’I cor ferente,' 
Tde quell’ armato Jluol di peregrini , 

Che forfè tien la voftra freme a freno. 
Scoperte l'armi noflre , è'I Rj caduto « 
Tenterà contro a noi fallace aiuto* 

.* > 

*« 

Q{pdo non-i d'amor, che gli toflrìngà 
Ond * a lui fìan fedeli, ermo, e morto 7 
Mail foldo fola è quel , che gii Infinga 
*d filar per la fina tifila a dritto, cxorto : 
S'immerga pur la voftra fpada , e tinga ‘ 
Tfel /angue d'^ifjhcro, al tato-conforto , • 
Ch’io giurerò per voi fai fiacri altari, 

■Che non faran voi dei ta i mercenari, 

3 2 

jC certo tempo il Bfi nel piu fecreto 
De le prillate flange a far /aggiorno , 
S!f*fi da l'alto in fot -tranquillo, e queto* 
St flà /cubarmi , efenga gente intorno 2 
Hoggi fai di follarne ,t confine to , 

E tornerà Ja queflo al tergo giorno ; 
Cuardianci datinfidic ,-cda i perigli; 

CU Eguaflan le dimore i ggan configli** - 

3i 

€oft conchiude ; e ne -la i{egia,-e fuor: , 

Din*, fa i luoghi, onegli b.turanno aporfig 
Diflingue .con che manti ,-c cbc.càlori , . 

IX'itrà nel luogo fuo •ciafcun compor fi a - 
Dà'.i nome a l'altro ./ludi de' traditori-, - 
Cù'intorno a ciafcun iCcffi-hà daraccorfi g 
Dice , come a' afe onda ilferro, e veli , ■ 
Moflra,tomc la man fi [copra, e celi . 

T Raccorda 
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i* Accorda a qucflc voci il fi er drappello? 

F. ch’^ conragion noue y infiamma, e punge,. 

£ chi, recado hor queflo cffempio,lìor quello* 

Il fatta al detto , amplificando , aggiunga 
S mi ter no fola afra lo Jluol r libello , 

Che dal parer de gli altri il fuo dtfgiunge £ 

£ qutjli incauta piu , che non denta , 

Talefa il ghiaccio , ondc'lfuo cor teme a* 

35 

Jfpnptfnn men le mie, chelcvo/lr’onte. 

Ver /allenar mi incontro al J{è fitperbo? 
T^e me che voi v'habbiate , hò le mapróte 
Ver sfogar : feco il mio difdegna acerbo t 
io porto vergognofa ancor la fronte* 

£ profondo dolor noi cor riferbo , 

Quando , colà dal tribunale auguflo , 

Tcrfidfi mi chiamò, con nome.mgiuflo , 

3 * 

£ pmrtrfli, che, dentro a quefle mura y 
Ter giurar contro a lui, con voi mi chi uff* 
Da la. mia mente imperuerfata , e dura > 

Ogni coniglio a fuo vantaggio cjclufit 
.Arde a (U f degno il petto oltre mifura* 
D'empio veleno eran gli flirti infufi ? 

E, pur eh’ a vendicargli oltraggi miei *. 

Xe membra cflofle a mille piaghe baurei* 

37 

Ila nomò come in vn momento vn gel * 

Sento Palma feroce intepidirmi, 

E romper feco vntenebrofo velo , 
Enoualuctvn nouo Sole aprirmi s 
• O flirto fio, eh’ in me rijjtcgli il cielo , 

O fiaragion , clfimprenda itvero a dirmi * 
Dritto non è ,cl> io celi amici conforti 
Sìucl , che i nofiri penfier pò render torti , » 

3 * 

7(pn fon fi grani già l'ingiwrìe nofìre r 
Che piti forte il legame al fin non fia. 

Che ftringei miei configli , e rami voflrt* 
•perche falda la fede in noi ftftia: 
f Nje fento ancor ragion , iberni dimofire , 
Che,pcrcbt’l non fàquel , ch'io v orria* 

Jo, che giurai pereffo ancor morire, 

Toffa nel /angue regio incrudelire , 
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Che tegge impone a quei, cltimpon le leggi , 
Ch'ci chiami te con gli altri alfuoconuitO} 

0 chela doue tu eonjigli , o reggi ,. 

Hpn J'celga vn corrigian piufauoritoì 
CH £ metta manti a gfi altrio che pareggi* 
0 che poflonga il l{? chi l'Isà /erutto. 

Ben fai, che cor.uien tutto, e tutto lece. 
Dotte la voglia i de la legge invece. 

4 ° 

Hfttt, dì, a prouederne ilrtgio letto y- 
yedefli depredar la propria figlia, 
firmar ti dei d'orgoglio , o- di. difletto , . 
Tic trabboccar tPangofcia, omaramglia* 
Outflo tributo hom ai non punge il petto, 
7<{e rende piti la guancia altrui vermiglia > 
Tofcia ch’ai cenno, & al piacer reale. 

Il pagò fempreognun*con legge eguale, 

4» 

U voi féntlr le verghe ,ame gli oltraggi 
Del nofiro Rj,fà cafo acerbo, e duro; 

Ma non però , ch'armar fi gran coraggi 
Doueffe contro a lui furor flergiuro-a 
Batte il priuato i feruidori, e i paggi * 

E da gPinpUti lorviuc ficuro ; 

E quei, che porta in Verfia il manto <f ofiro* 
fiata /oggetto al mio dif degno, e7 voftro 2 

4 * 

& ver, che l’ir a piu che laragìonè 
lltraffc nofcoal’onte ,edai flagelli * 

E che , pcrflimolar di falfo flrone , 
Trattogli amici fuoi come ribelli : 

MA chi, /otto gli feettri , e le corone > 
Cerca riparo a le fortune imbelli 
Fatica in van , s’a la vendetta intende » 
Quandi anco ìngiufiamente il 1 \i l’offende t 

4 ì 

Jo non nego però , CHEquei , che porta 
Di grand’imperio il diadema in ttjla , 
Corra pervia precipito fa, e torta. 
Quand'oltraggiando, il fuo fcdcl molefia: 
Sò, che, s'ei prende il fuo voler per /corta, 
"F{el mar, che bolle ogu’bor qualdrc tcpc/laj 
Ter corona che porti in fu le chiome , 

Ter de di Bj mifer amente il nome . 

WS 
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7{e lampeggiò piu Cofibo -al T brace auaro, 
Voi che fi mai guardò L’amato pegno , 

Ch’ a la fua fede il t(è p off ente ,e chiaro 
Cemmife , d'Mfta ài ■vacillar del regno : 
del gran Duce d’Argo il grido alloro 
Le fiamme gii di quel ridetto indegno , 
Ond’ei per fecondar le fi corte infide > 

Trinò de la fua preda il gran Telide . . 

45 

•COiri, che gli altri regge , tfie non frenai 
Splende forfè tal'hor del volgo agli occhii 
, £7 volgo, che (Perror fornente hà piena , 
D'inui dia, e marauiglia auien che tocchi è 
iddi faggio, eh' olir aduce afeorger mena » 

• Come nel piacer proprio HÉf trabboccbi, 

. *4ltro non fiima ineffo il nome regio 
Che nota d ignominia,' e di dijpregio^ 

46 . 

Ragion però non è, che , dal peccato 

Del Signor nodroin noi prende do effempio^ 
Il braccio in luiper fidamente armato 
Leniamo a farne obbràbriòfo f compio : 

Li forfè contro a mc mò/bròjjt mgrato ; 
irta io Jàreiconir'cffo ingrato, ed empio , 
Se meuejfi in oblio, con tal furore » 

La legge, on dio fanferuo , ed ci Signore* 

47 

ti per gran fchiera d'ani imperio antico , 
fen%4 contra/io, in quefli regni ottiene^ 
7ie , per man violenta , o còlle oh Ino , 

La corona di Terfia in capo tiene : 

Onde non di tiranno, o di. nemico 
Il piène firingon ficco ajpre catene ; 

Ma di Signor verace i giufti nodi, 

CH £ non permetto ». far radice a. gli odi, 
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Che s'ei la libertà teneffe oppreffa , 

In cui già foffer nati i noflri padri , 

Già vonmiilringeria quella promeffa* 
Che puoi legar per altro i vor leggiadri , 
Che, ferrea meditar come conccfla 
La via mi fofi'e a colpi ofeuri , c ladri $ 

La dotte l’erge tl tributiti {buratto, 

T{pn glifiqòafciajji’icor, aon quifila mano. 


4? 

Tic, perche fra tonfarmi. il dargli morte 
" fofs' al mio braccio folfiperati'^a incerta , 

E comparir le croci , eie ritorte, 

E la rovina mia vedefii aperta , 

Sorci però mengenerofo, e forte 

far del {'angue a la mia patria-offerta J 
•■CHE chi ripor s'ingegna inlibcrtade 
vicquijla gloria egual ,fic -vince, o cade, 

50 

lia,men tre giogo ancor voi non portiamo. 

Da cui gli antichinofiri andaffierf ciotti. 
Indarno incontro al Efeonmoi {periamo 

■ Veder di Sufa idttadin -rivolti : 

T{e noi farem giamaii'dt, al-bcl richiamo 
Delaurcaiìbertà,ia turba af colti. 

Di cui Unente ferua i èLpetto ligio 
Tfion videgiamai iteffa alcun vefiigio $ 

51 

12 . 0 f degno , che vi [calda a lavendetta 
(Crédete ame) piu lieue a gli occhi vojlri 
Vimprefa , che correndo baucttelctta , 
Che non farà fui fatto , auien che moflri ; . 
£ Codio, che ne punge teche najfi etta 
Sfogar fui capo regio i furor noflri. 
Troppo lunge da quel , dtc nhà.promeffo, 
■Ve gg io condurne ai precipiti!) ejprcjfo . 

"5* 

Toglier la Vita al Ef non fia leggero ; 

Ma ben leggero a voi farà morirui ; 

E , doti ancor. per voi cada cèjfmro-, 

7(pn refila però- fchermo a guarentirai ; 

■ Che, mentre dal reale al franco impero 
La gente fiord pigra a confai tir ni. 
Meramente al fin veder mi fembra 
Tcmpefilarui le piaghe in fu le membra « 

‘55 

f the fé, per vendicar priuatcoficfc 
Contro la marflà annf\è fi grande , 

T offici morir da. por fra quelTimprefie , 
Onde piu chiaro grido in del fi filande. 
Ben sòrch'in meipaVarmi , ehconttfe, 
Sarian nobili piaghe, e memorande, 
fàuc Ile, che dentro, o fuor dt regi} retti , 

, Byompejfer, tempofiaudex i noflri pcui - 
T x Ma 



DigHized by Google 


CAUTO 


V 


ì'ft 


54 


Ha poi ch'altro che damo, e ehcver gogna , 
•Attender non poffiam datai con figlio , 

E rende troppo pii* che non bifvgna 
V ontareale il volto in noi vermiglio » 

Laf :ia,per Dio , quei, che per noi s*agpgmtf 
Coti' ignominia certa , e con periglio ■; 

E donde piu fi euro tir piè' ne porti , 

Cachi am pingivjla ammodo. a' nafiri twfti. 

55 ‘ 

ComCy. degli aitjlri al fibitar piu lento , 
Biancheggia y moìinorando , il mar fui Udo y 
Al a,r inforcando a poco a poco il vento t 
L'onda ale [ielle infiiperbìfce , e‘l grido : 

14 nocchia p : on d'angofeia , e di fpauento , 
Sollcua in aria horvno-, bor altro- /irido ; ■ 
~Afcendc il legno, e cade , e correi e piega. 
Scongiura il Citila turbale piange, e pregai. 

5* 

Co fi , mentre co/lui conchivfa ancora • 

74on hauca fua ragion , tacitamente- 
Frtmean gli altri fra fe , che troppo fuori. 
Ilvcdean raggirar de la lor ménte: 

Ma prorompe ciafeun, gridando , al' bora 
Ch’ ci conno a. lor conchiude cfpreffdmcntCi 
quali con le pugna in- fu la faccia 
L’ingiwaaftl premevi puge r & U minaccia* 
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tn { lo fhringon tutti ad vna"»occ )' 
durerai nofio incontro al Pj tiranno ; 

O noicomintcrem l'imprefa atroce 
Con la tua pena pria che col fuor danno : 
Cangia configlio ,.e piega il cor veloce 
•Ad cfftguir con noi £ ordito inganno, 

0 non [per or tiuf ?ir da quefii muri , 

Se no col corpo ef angue , t gli occhi ofem* 

5* 

ifìal'Eunuchcrfedely che dicoJlan%* 

Il petto hauea piu nobilmente armati 
Ch’effi ti i> fedeli tade , e ti arroga» gjt ' 

Alifer amente gonfio il cor fpictato > 
Mofìrando il volto Jkffo , e la f imbian^à'i 
Che ,configliando , aitanti bontà mojlrato , 
•Alfiere annido, oni‘ al tri agghiaccia, e tre 
fronde a lor quefla paiola (firma, (.mof 


5P 

Ciò, ch! a me perue il douervofiro , »*l mìo 
Chieder da noi liberamente io dijfi ; 

E J limai vitto ebbrebriofo , e rio , 

6‘in quel, che non fontina, i vi feguìffis 
Fu gcnerofo il mio confido, e pio , 

Onde freno a me flejfo ancor preferì [fi ; 

"Aie la cefalici mia vacilla , o langut 
Ttfiificar la ftia virtù col f angue* 

6o 

Spingete il ferro pur.Jh'ugerc il Uccio, j 

( t h‘ ivi prefento.il paio, t [tendo il coliti. 

È troppo piu cl/io-t Cina il vofii-o- braccio, , 
Taucnto, e. tremo a lamia fè dar crollo: 

Ala ,fe tutti egualmente il cor di ghiacci 9 
Voi non bautte, almcHyquando J. atollo 
Il fornirete già de le mie pene , 

Sc uote al V^la. fe. , che vi contieni* i 

tfi 

Sfiueflc pai ole, onde fpc%%ato haurelbt 
il gcnerofo Etuiucho i marmi ifieffi ,■ 

Efca fornir aro , ondi in color s’ accrebbe 
Lar abbia a partorir d'ecccffi eccefii j 
"Però clx non fi lofio ei detto Vhebbe . k 
Cht gli fon ti una mano i labbri opprcJJi > 

E’I fuo proprio mantcl timi altra tolto 
•A £ innocente gola intorno auuolto * 

• u 

4 % 

Vn manigoldo quinci il nodo firinge, 

E quindi vn altro il piede appoggia r t tir*; 

Si gonfia il volto a l'infelice , e tinge , 

E crcfce Cocchio borribilmcnte,cmira i 
Jl mantice vital £ aura fofpingt 
Indarno al fin , per cui fi viue , e fpira ; 
S'inchma il nobil capo , e s'abbandona t 
fi.fi fciog[ion le membra, e la perfona « 

telati Tefiinto corpose tornar* ratto 

•Al configlio crudel gli empi homi cidi ; ; 
Fexman fra lorfoUennemcnteil patto » 

Onde dannò colui gl' inganni infi di : 
•Aggiungo» per fuggello anche il misfatto g 
Che , per render fc jlejfi i » fepiti fidi , *" 

Fan contro a fe per entro a tombe of cure 
Qttiffl/arman tradimenti , ofan congiure, 

' * ' ' • Tajfà 
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Tafia di mar, o in man ‘taf oh acuto , 

Onde (jncflo la rena incide a quello ; 

Spruzza il nero licor dal braccio birfuto 
Il volto aquei, che tagliai ed il coltella 
Raccoglie intorno il /angue indi caduto , 

Di man girando in man, pronto vafello i 
Vn lega le ferite, e frettolofo 
fdefee vn altro colfanguc il vin fumo/o. 

Comincia il piu /(turano , e gli altri hutita , \ 

Digrado in grado , a la crudcl bcuanda * 

£ tcjjcr d'un valer la tela ordita 
Xjm menta a ciaf cu* d'ejji , e raccomandai 
Voglia ( die’ ci )franoinon fia partita. 

Tic lungel’un da l'altro- il cor fi (panda : ■ 
Voi eh’ ad cjfeguir ciò , c'habbiam proni cjfoì 
Datila a i membri noftri vn /angue iftejfo. 

66 . . 

Za federata fede, eTgiuramcnto, 

Con tragiche fembianze, efieriajpetti , 
Vfnoiun tutte a prona in vn moment » 

• Sei boeelte fanguinofe , a quelli dettiti 
E^ri coperti i volti* e’I lume /pento » 
Ritornali quindi al fin ne’ proprij tetti , 

Ter raccozzar/ a quel, ch’egli ha diffoflo'j, 
Ciafcun nel proprio loco il di comporlo , 

67 1 

Medi faggioMardocheo , ch’intento, eff&i 1 * 
La federata hi/l or ia hauea raccolta * 

E che fuggir fi il / angue ancor dal vifi> • 

S’ hauea /entità al cor piu duna volta* 

Ter lungo j patio itti medefmo afftfo , 

Volge fra fe L’audace hnprefa, e flottai 
E, ben che forte ad effeguir la tenga , 

Tonfa però ciò, eh’ a lui far conueng a* 

69 

1 

V amor del dritto, onde paflarfiìlfegn* 

V dito hi da. color fi fieramente y 
E de la figlia in van- leuata al regno 
ìl precipitio m vngU viene in mente i 
Hjpugna d’altra parte al proprio ingegnò^ 
Cbcpatifca per ejfo anco il hoc ente, 

E sa,che,f'ei difeopie, o,s’egli accufa. 

Ti anger farà molte famiglie in Sufa^ 
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Tur, configliò crudcl trottando al fine 
Di fi perfida gente batter pittate , 

E la corona alfìcurar fui trine 
D’ E ft hèr prudenza infume, ed boneflate. 

Si tojlo com’alzar da le marine 
Onde villeggia al Sol le chiome-aurate ». 
Dijpoufra fe /coprir de l a /pergiura 
Gente a L’incauto Hi l’empia covg tira. • 
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E, mentre penfa il modo, e per le f cale % 
t indierà f :efo pria , fi riconduce 
Douc fuperba loggia a l -auree / ale 
Del palagio reai, girando sadducei 
Vede , che fu la porta Orientale 
Comincia a rojfeggiar lanoua luce % 

E la famiglia alata y vfcendo fiora* 
Scioglie le voci a. /aiutar L'Aurora , 

7 * 

Tenta fe penetrar po ne le ftanze , 

Ouccon le fue dame Efìhèrrificde , 

E tanto anime he giri, e che s’ananz/. 
Ch’ai fin vi pon, franai tra turba , il piede 
Ella non pò guardar le regie vfanzp 
Con tal rigor, che come prima ilvede , 
Senza/fettar oiò,ch’ei fi chiegga , 0 bramì 
Con benigno fembiante , afe noi chiami . 

7» 

1 * apprejfa riuerente ìl vecchio Hcbreo i 
E la fronte humihnente a terra inchinai 
Accommiata l’ Affino, ed il Cbaldeo » 

JS cofiui fol ritien l’alta Heina : 
tf le di/piega il eafo atroce, creo. 

Onde four afta al fij morte , e ruòta * 

E i,traditorpalefa,dl tempo infogna , 

Cha» pòfto ad effeguir Cimprcfa. indegna, 
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fiero principio a' tuoi felici imperi 

Bc veggio, Eftbèr(foggiiige )appareccbiarfi ; 
BlA pur dalfangue,e da i principi) fieri 
Il regno fuol talvolta anche fermar fi ♦ 
T^O’hfpà,dcl tradi tor con tro i pen fieri 
fulminando, tir anno il Rè moftrarfi ; 
Anzi, s’ei non nefà vendetta, e /empio, 
£ontro fefteffo cngiwriofo , ed empio, 
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Và peiò lieta , e de l'amor del giufio 
lAcccfa. il petto , e la f duella amata , 

*Al Fj pale fa il tradimento itigiufio , 

Che si conchinfo in lui , la notte andata : 
Étfemen forte il petto , emenrobuflo 
Senti ,per la pietà -, che teco è nata , 
Tonfa , CHE contro tempio , e f infedele » 
Si /lima ancor pietà Tefjer. crudele, 
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Io sò ben , c£e7 cader daqueU’alte^pfa, 
Doue, con tanfbonor ,tu fofli aQ untai 
“Non f cernerebbe in te quella chiarezza» 
OntChai d" altri defir l’alma compunta : 
Ala quel però , eh’ in te da te fijfirerg^a. 

In quei, che fhà nel regno a fe congiunta. 
Singrata inferno ,-ed empiaejfer non vuoi. 
Sprecar dirittamente ,Efibèr, non puoi . 

7 (S 

Vtr'è, che quel periglio, ou’ei foggiani 
Tò leggermente al finritornarvano ; 
AljCl foco, ben fai tu, pronto ,tviuact. 
Temer fi vuol foucn te ancor lontano : 
Tufei , piu ch'io non fon, cantai c f agate. 
Ed io ti Jprono ,eti .configlio in vano ; 
Ma piu cbt'l tuo bifogno, il douermio 
Ed che la tua virtù taluolta oblio . 
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Ode la foggia H ebrea V hi fioria atroce , 

E neringratia il padre ,e ne commenda; 
JndìJ'enTa mutar fembiantCrOvoce , 
Ondai tri fi degno , o tema in lei comprenda. 
Quanto piufccndcr pò prffia,c veloce , 
Dal feggio fino reale auicn che feenda , 
E,quafi ogn' altro f roncai Rjfmuiti , 
Và per fi coprirgli i tradimenti or diti • 
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£i , che la vede a fe venir da lunge, 
Soauemente incontro a lei fi mone; 

EUa, con gli occhi, onde diletta , t punge , 
Gli firinge il cor , con violente none : 

Ei paffo a paffo , e mano a man congiunge, 
£ la turba d'intorno a ferimoue ; 

Ella , poi che l fino cor pò difi coprirgli , 

Cofi comincia imm antenente a dirgli . 
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. "Jiltra cagion , Signor, per d'mofilrwrti 
Quanto la tua falute a cor mi fio , 
Bramato baurei , ch'a la vendetta armarti 
Di chidalcamin dritto il piò difiuia : 

Ma-, poi che da periglio affienarti 
Ali manca ,fuor diqutfia , ogn altra via , 
Hon è ragion, che la tempefta io taccia , 
iCbe, donde men tHpsnfi,a te minaccia , 

:8o 

• Vn S arrapa, vn Tetrarca, vn Senatore , 

. Vn Capitan, con quattro Eunuchi btfieme. 
Di rabbiaarmati, e federato ai- dorè. 
Stabilir contro a te rouine efirema 
Vn fol soppofea Tiufedcl furore ; 

Ala ritornò fi vana inluilafipemci 

* Che, per negar degli altri efifcr-confòrte , 
-Valor fù mefifo horribilmeute a -morte, 
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.'Entro il Talagio , e ne la F.egiaìflcfifa, 

Fu la paffuta notte il reo configlio : 

Vn vecchio , a lacuicura i fui commejfa , 
Quando qui venni in lagrimofa effigilo. 

Da gli atti propri) ,• e da la voce efpreffa , 
::P;m che da congettura , 0 da bisbiglio , 

Ter occulta. Jfir aglio, il tutto intefe , 

.El fi finitamente. a me pai fc, ,*| 

: Soggiunge pofeia i nomi , c le cagioni » 

• OnSa tanta folli xvenir cofioro , 

TP alfa i modi, -d'erti, e- le ragioni, 
f Che fermate col f angue hauean fra loro : 
’-Diufa il loco, '€1 tempo , oh i felloni 
Han deflmato il fin ad fio lauoro; 

E prega il J\è,chc'l tuono inficine e l lampo 
Troutgga.cautamcnte.itl proprio fi campo , 
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Egli , di giufio f legno accìfo il volto., 
Trorompe in prima ale querele itV onte; 
Toi , gli occhi a lafuafpofafl corriuolto. 
Serena in lei laxcmpejlcfa fronte: 

"Afono configlio'fiice) è quel, ch'ufi colto, 
t fiamme accende m me veloci , e pronte ; 
Ma tu, che m'amnton fci, c mi rammenti , 
Freni del petto mio le furie ardenti . 
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Che, scaltrì ante rise tu, {atroce cafo- 
Haucfiè, confai rendo , anch’egli aperto* 
7^on so però , {evinto , o perfkafo , 

Tenuto hautffì il mio furor capato ; 

E femi fofiial fuo p^rerrmafa * 

Che, con vendetta, e con caflìgo incerto * . 
Incontro- • a i trad'uor fubitamente 
firmate l'unghia i non haueffi ,eT dente* 
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MàtUiche rnaddolcifci il cor con gli occhia 
Mei tieni ancor-, conia tua lingua, a freno * . 
Ter che, precipitando, ci nou tr abbocchi , 
E*l tuon non renda van per lo baleno s 
Jo fon dìjpoflo in ciò , che tu mi tocchi*., 
Far lume al fofeo mio del tuo {treno , 

E, per che l'ira il cor non mi {rompigli * , 
Legpr le mie ragioni a ” tuoi configli • 

ZS 

Dei ttr pero là norma, e (piega il modo *- 
Otta io cofior fi cur amente opprima, 
FyConeJfempio adamantino , e [odo , . 

Lo fbratio [or ne {altrui menti imprima? 
la nóua rabbia, ondi io mi ftruggo , erodo * 
Fiychc la mente mia men dritto efthna * 

ET lume-, onde {ingegno bai fi fecondo s 
fbc chieder luce a te non mi confondo » 
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Ti 0 Tfè vergogna al fejfo infermo- ancori 
Chieder tal volta i Hi con figlio, e guida* 
f, con la /iella fua, ferrante prora 
Scorger del legno lor , per fonda infida ; 

C fé pur {offe ad altre, a te, cui fuor a 
Del modo vfato auien chfl ciclo arrida* 
Effer non pò roffor , che lume i chieggia 
T{cl mar del scno,ondcT tuo petto ondeggia » 
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Sotto il morbida auorio, onde tu formi 
Cotefte membra elette , e pellegrine, 

E fatto il vagovifo , onde trasformi 
la gente , e fai dei cor dolci rapine , 

Tu chiudi ( ben vcgg'io } penfier conformi 
*A chi coflante hàT petto, c bianco il crine * 
E quel, che non ti dà l'etade, t'I fejfo. 

Ti vtrfa il cicl dal fuo theforo iflejfo , 
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la fronte inchina, e, vergognando ,ìlvìfo 
Di- porpora piu viltà Ejlhcr dipinge , 

E ffcncf accompagnar la voce al rifo , 

Cofilc lodi fue dafcrifpingc. 

Hpn miran gli occhi miei cotanto fifa 
Douc nube d’error circonda , t tinge , 

Ch'io pofjàmouerqitiui il piè fi curo , 

Ouc vacilla il cor d'un Hi maturo , 
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Vernina fon di feffo , e femìnile 

L’ingegno bò troppo piu che tu non credi ; 
He, col cangiar fortuna, i cangiai flile * 
Onde poffa veder quel, che non vedis 
Dò ben l* alma co/laute , e'I cor virile 
*/f gittarmi fra l’hafle, e fra gli /piedi. 

Se col prezzo del {angue, e la perfona , 
Tottffi afli curar la tua corona, 
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Tur quel, che d f coprir lume natio 
A me non pò, chi sà,fcpalefarmi 
Totejfein qualche parte il gran defio , 

Ondi io vorrei pur grata atemofirarmi: 

Tu da la polueal'^a/U il nome mio 
In fin del proprio regno a coronarmi ; 

T exche f corgcr le vie d'huo , che configlieli 
Forfè non fora in me gran marauiglia . 

9» 

1 Al loco, di tempo , oue cofior fermato 
Contro il {angue reai le dcflre armarfi , 
Huom,per co/lan^a, e fè fublime,e chiaro « 
Vò, che comandi appreffo a te cclarfi : 
Corra co/lui tantofio al tuo riparo , 
/Quando vedrà gli Eunuchi auuicinarfi ; 
E, perche non colpifca , 0 quefli , 0 quegli * 
Conduca f eco vn altro armato anch'egli , 
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Cuerrier fan quefli, onde fafpetto , e’I cori 
Hpmpa r ardir de gli homi cidi imbelli * 

E, fórca folleuar voce, 0 romore, 

F action prigion repente i due rubelli : 
Efcan poi là, douc {iniquo autore 
Haurà cinto df mfidie , e di coltelli, 
E,dandovn fegno, incontro al empie frodi 
Spinga n l’armato fiuol de' tuoi cuflodi . 

Io 
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lo noti so chi tu ponga in tr a i fedeli, 

Cb'in tua difefa babbianlc man piu pronte, 
£ c' babbi an piu fouente incontro i teli 
De' tuoi nemici ofato aliarla fronte: 

Ma. ,fe quel , che fent'io , non "puoi che celi , 
Tongh'io fra i primi il valorofo Oronte , 
Che, doue l'altrui cor paventa , e langue , 
Cjjcrfe qgnhor per te la vita, e'I f angue. 
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\Al fenno di co/lui fe tu confidi 
Lo fchcrmo incontro a la crude! [nettai 
Vedrai , ere d'io, de' congiurati infidi 
Lo firatio in vn momento , eia vendetta: 
Ma ,fe piu cauta via t ch‘io non prouidi , 

T enfiando in te medefmo , il cor ti detta \ 

■ ^Prendila ratto , e, col miglior configlio t 
Trouedi incontanente al tuo periglio , 
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loda il Uè la propofia ; di Caualieró ' * - 

Segretamente a lui venir comanda; 

£ gli apre inondi ad offa il reo penfiero; 
Onde fomr afta a fe morte nefanda. 

Quel , chefacefii ogn'hor per qHcjl imperò 
La vita mia ( dic'ei ) ti raccomanda , 
Seguii coflumc;c gencrofo oblia • 

Se mai ti punfe il petto ingiuria mia ^ 
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Tronfiar fondar ifioro i danni tuoi, 

“Hf pafferan fen^a mercede i merti: 
lipidi pur tu ciò, che tu deuia noi ; 

Che noi non f arem pigri a prouedertit 

V lo so quej, che tu vali, e quel , che puoi; 

E vedufbb per argomenti aperti , 

Che troppo piu chepremio , 0 che mercede, 

T i punge amor di gloria, e.Jpron di fede . 

Tfihir foggimge, e glieli ut fa il modo, 
dionea penfato già per la dififa • 

Strana perfidia ( ci dice) è quella , ondo do 
Ordita nt contro alRj fi Jloltahnpftfai 
Ma quel fedele , adamantino nodo , 
O/uTbebbi ogrfbor per lui fanima prefa , 
Sitiamo' l configlio è piu peruerfo , e frano, 
Ttu mi /labi lira lajfadam titano. 
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Ontanonfù, Signor , che tu fpofaffi 

Coflei, ch'amai taf ber piti di me fleffo , . 

E che cotejlo crm tu comta ffi , 

Chemalein frala plebe era depteffo-, 

O, s’onta fu , di fi [erutti, e baffi 
Tenfier già non mi fento il petto oppreffo , 
CHE dtjprcT&ar V ingiurie ancor non fimi 
Generofa virtù de' cor fabiani. 

ICO 

tempo deflinato , al poflo loco , 

Tararmi armato inondi a te vedrai , 

E sf attillar da quefta defira il foco , 

C'borda la lingua , al'hor tufeorgerà ; 

La terra, e'I cid covro'l mio fangut inuoeò^ 
Hinuntio a quanti honorm’hauefli mai , 
Se, quandio flrmgerò lo ftuol peruerfo , 
fard del [angue regio il fuolo affierfo . 
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’Cradifce il Pj V offerta \e deiafquadraì 
C he circonda la 1 \egia , il Duce importò 
V enir da lui , per via fi chiufa , & udrai 
Che del fuo tragittar romor non filone: * 
Vieti Vino ; ed ei, nc ropera leggiadra t 
l'imperio dorante il fompotte ; 

E l’Arme a Caper ar •qualunque prona , 
fecondo il fuo piacer ,gl‘impon che molta | 
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pii ricorda il filentio , e V accommiata; 

Oronte il fegue : e come, e doue , c quando 
Spargalo fiuol de la fua gente armata, ‘ 
Sett^a dirla cagion ,gìi vicn tnofirando . • 
Come tu, de la tefta incoronata 
\Al cenno, fp ingii a noi guerrier, volando. L- 
Co fi dotte vedrai la defira aliarmi 
Sofìingerairtpentc i gridi , c farmi, 
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Quindi veloce a Mardocheo fenvola, " •. 
E del commeffo vfficio a lui racconta , 

La tua f afona hòritrouato fola 
ledei ( ditegli) a l'alta imprefa, e pronta? 
Meco far ai la doue il Pf s' muoia 
Tal'hor dal volgo , e da la turb a impronta, 

E quel, che farpereffo a me vedrai. 

Tu valorof aniente ancor farai ■. 

Hai • 
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ttai braccia ancor, bettsò, tarmo ròbnjh , 

• Cbcfrcncran Tardir f un buom codardo , 

Di cui gli oltraggrindegni , e Tire ingiufli 
'Rendo» f Mente il cor piu vile, e tardo : 
Cotefie guance tue dal So le adufie , 

'£*/ fi anco oltre l'età fiorici e gagliardo. , 

Dan piu fferanT^a a me ìli Jaldo aiuto , 

•Cbc non mi dà timore II cr in cartato . 
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‘ Rt'ngratra Oronte il vigorofio Hebreo , 
Cbtl'habbia ficco a la bell'opra detto '. 

Ciò , che per gli anni il mioficruor per dai, 
Rendermi fiorito ài tuo focojb affetto : 
Sarge la fiorga già , tir in mecadeo , 

E, pia che mai m'auanrpa li cer nU petto'4 
E fembrx a gli occhi mici trofico caduco 
Tremar còl piede il piè futi molle Eunuca ,• 

tdS 

Io fion colui , chel tradimento afcòjb 
Scoperft prima al Ri , con nobil atfloif 
Sarò colui , ch'ai cafio fitto dubbiojò 
Opporrò vifio a vifio ,e telo a telo t 

10 fion tuo ficruo, ed Jtjjucro è ffo/ò 
Di Quella, onde mifii cuflo'de il Ciclo; 

Sarò fedéle a tt , coflante ad ejja , 

Col proprio /angue, e con la vita ifieffia * • 

T0.7 

Cofrtralor concìli ufo, Oronte attende 
Che vengati dì da i tradii or prtfcritttr; 

E, fluii venuto , entro : ie mura afeende , 

C Iran prefio ir confumar Tempio delitto: 

11 vecchio è ficco, eTunoil manco prende, 
E ? altro fi nife onde al lato dritto 

Del iaco , ouc d'aurato, 1 e nobil fregio, 
Spicndca fra mille gemme il ‘letto regiti, 

■lag 

Le lunghe ftfee, onde véfiiti i muri 
t Eran ijuiui dì fieta, c- carchi d' oro , 

Da ehiventa colà tcner/icuri , 

Sentiero ingegno vfirr. pc tear. cófioroi 
Ed ei porean , per cenni ad altri 0 finir i : , 
llpuutc tte TflJJàlto aprir fra 'loro; 

Che pitfia battuti la par tt 'entro T alberga. 
Onde < lefjer gli Buttici» od cfji il tergo . 
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Pien .Affinerò il tempo ,elà s' afide, __ 

Olì ti non chiuda à* fitto i cufiiodfl vifio ; 

E, benché grandemente in lor confide,. 
Aprir però non. pò la bocca al rifio: 

• Cofii colui che durai febbre v ecìdi. 
Alamaro licer non volge vifio ; 

Ma non però pò rallcgrtr.fi a pieno, 
tbCypcr cacciar volen, prenda veleno. 

uro 

mentre prouéic il Ri, non dome il Duco, 

Che del perfido fiuti guidai configli; 

Ma, fiurta in del la mammà luce , 

• C hanpòfia a cimentar gli alti perigli^ 
Stringe i fiei federati ,e gli conduce 
■ Cue di ■ lorifafpctto iltri non pigli , 

E, con voce , che ficàldatc che ff auenta, 
'Ttyuelle fiamme entro ò lor petti auueàU. 

rivi 

‘foraggio amici mici tgran'grornoè quefhr. 
Gran fieren , gran procella a noi Jòurdfìa; 
La man fi a pronta, il piè veloce tcprcfto; 
LA tema i gran penfter confondere guada: 
Io /proti, che ne fiofj>mgc,è /prone ho uè fio; 
IL vile ài vàloréf 1 hi van conir a/la ; 
■Renda ci afe un di voi quel , c'bàpremcjfioi; 
•O l'altrui tema , di mio coltello tficjfio . 

rii 

(Cefi per cote ,e J finge re, per diueffe 

Strade, fi rende onci} egli al granpdfagl&i 
Chiudo n manti di’pace axitii pernztfie, 
•E'Ctla vn 'dolce vifiovn cor màluagio : 
fn frale turbe Affine, e frale Vcrfe, 
'Che Jhringcpru ■ la' farne , éSr il dì/lgio^ 

>1 piti fieri komicìdi ,'Cd i peggiori , 
Spatgon ne la gran fidai 'traditori. 

•Ed arman di cojìoìle prime vìe 
’OncTa'laRegia il paffo è pki ft/dìro'; 

E ìperchtl fuo configuro afafnon Jfle>, 
Tinge varie cagionilo Jluót partito : 
il a neon gl'inganni già , le mìicflrìc , 

Si cautamente i congiurati ordito «, ' . 

Che , quando venne il dì tra lortWfìpòfilo , 
Ciafictm prefitti fuo luogo ,e fiUitAficoflo . 
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Ut d ntro al regio albergo , o quia di intorni 
One tante fagion cotante gemi 
£ ofiringon quafi ognhora a far /aggiorno* 

£ menan d'effe ogtibur noni tori enti* 
So/petto fu > nel defiinato giorno , 
yeder girar cofior , clfaltri argomenti 
Dar non potean ,femf apparente boflili* 

Che d'erti amiche, e di penfitr femli • _ 

*«S 

Tofle fin(t&e >» due peruerfi al loco 
Soffinge il Duct,ou<Affuc(0 è c biffò i 
Scemanti volti lor L'ufato foca 
Tinello ghiaccio entro le vene infufo; 
Trctnan le membra, e vacillante > e fioco 
Il piè l'or refi a, e freddo humor diffufo. * 
tbe mandati cor da timorofa fonte , 
f corre tantofio ad ambo in fu la fronti * 

xi 6 

Hai Capitan » col fulminar del guari»* 

Si tremendo cajligo a lor minaccia * 
f he torna in cj!i ardito il cor codardo* 

. £ hai timor per l'altro in lor fi caccia: 

Il pii soffre tta r e, con valor bugiardo i 
Si riconduce il fangue in fu la faccia : 

E‘l mal , ciré ternon dietro , e c'ban donati* 
Con la necejjiti yglifà collanti . 

il? 

rengon UdùiuilT^ ptnfrfo\tgnut 
Tofa le membra in fu Le piume , e fiediti 
E, con fembiante placido, e foaue, 
llouon ver lui , con lento paffo • , il piede t 
Si rifente ^tffnero mfieme,epaue , 
lofio che i tradì lor comparir vede; 

Ma, premendo il timor * conia fidanza* 
firmai L volto di gioia, edi cofaanqg.» 

iti 

Fauni cinan gli Eunuchi, e quefii,CQueZÌ 
Si forma in atto cChuom , che p orlar Vuoùi 
Ma ne l'un /doglie lingua, onde fanelli* 
‘ty l’altro aprirne il fiton de le par-ole : 
Corre la man repente in fu i aolicllit * 
Ch'infidiofa ve Ih auicn ch'muole ; 

Ma i due celati, in man che non balena* 

' Siringm le braccia lor dHqfgra catena. 
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Quatyfe già dentro ai combattute ernie 
firmai* do.il lupa »: fero pape il dente , 

Da fpruntduiovir.fi> , i va li a hofiilc 
Di frroctinsfi'm frenar fi /ente. 

La fame il lafcia , e ricreduto , t vite * 

Cade tantoflo a i pii del piu poficnte* 

E, douc de l’altrui pento sbr amorfe , 

Lofi tu le membra fate trafitti ,l jfparfr * 

no 

Tal cade a Bagathàn repente , t Tbare 
L'orgoglio , e tarme a l'improuifo affatto* 
E?l fangue nule vene in vn gelare, 

I fenton diuenirfi il cor dt fmalto ; 

E, dauci capo in fra le nubi aliare 
Tenfato bauean , conglor iofo folto. 

Ce i membri ( parti in dura croce , ifif, 
ytggon precipitarli entro gli abiffa , 

lai 

Ttrfidi , quefio mirto a noi renditi 
(Trorompe il l \i, con velenofi detti ) 
D'hautrui a quella luce, onde fpdtnittt% 
Del volge vile in fra la turba eletti l 
?{pn bau potuto empier la vofira fate 
le grati t ,onèe>*habbiabt legati, e faretti* 
tifa f aliami il cor, cb'auampa ,t languì* 
tdmafaeant» le man nel nefiro fangue i 

ut 

Tir Die, per Die, che, confinano effempto* 
rdrau parlar di voi f età future * 

C he tremerà lo federato, e l'empio 
Incontro ai Ej di Ter fio armar congiuri * 
Ma tujb'&l riparar del noftrofccmpio » 

Le man fi pronte banditi , e fi fecure. 

Ter contrafiar del tutto a la tempera. 
Travedi mmastentntt a quel, che rcfla, 

1 

A» guardia de gli Eunuchi iui vicino 
Lafeia'i compagno il Canali ero ,e folta 
Douc lo (irono infieritegli cittadino 
Scorre là fitta ambitiofa ,ed alta : 
vàlvola. dtfira^t'l Duce peregrino 
Le JparfeinfidiC incontanente affolla ; 
Capeggia» farmi in quefit parti , e'n quelle ; 
fogge la turbarla famiglia imbelle. 

Moiano 
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Molano i tradì tdr , viua ^ffuero 

( Con formidabilvoce , Orante intona ) 

E fi Squarcia fui petto il manto nero , 
Cbe gli copre Tacciar futa pcxfona ; 
Erandifccd ferro, e dfdcgnofo , e fiero j 
fìor quinci Jm quindi and tei percote,e to - 
l'aggira, e voluta, con diuafa grida, (na; 
Spauenta Tu fede!, conforta ilfido , 

**5 

Vis trepido Giffjr ■> ch'ai congiurati j 
Hi f caldo primati cor, col fuoconfiglià* 
Vedendo intorno afe cotanti armati 
r .far già del f, 'angue tfc/fi il fuol vermigliti 
E i paffi riferrar da tutti i lati, 

. ènde poter [campar dal gran periglio , 
w “E oidi? I fuo nome al^ar non pò finendo. 
Si diffon d’bonorarlo almtn morendo * 

225 

Mi conia Spada in man , ne la piu folté . : 
Calca fi gitta , e doppia i colpi, e girti 
Equiui fi fofringe, e lì fi volta, 

. Doue piu lenti i fuoi contender mira"» 

"Hpn v'è la freme ancor del tutto tolta * 

. CntTa la libertà per voi tafpira ; 

Seguite il vofiro Duce, o miei conforti, 

IL citi confonde i riti, tregge i forti 9 

l *7 : 

tfnforzan quejli-.e , benché difeguali • , t 
Combattan feì per poco incontro a diete', 
ti quel , che manca a far le braccia eguali t 
i La difperation fupplifce in vece : 

Ter quefia fulminar colpi mortali 
*id effi ancora borribilmcntc lece , 

E, col guardo feroce, fi ferro intento* 
apportar marauiglia , e dar [ponente, 

128 

Crtfce tira ne gli vni , e non declina 

7{e gli altri; e le per coffe in fu gli fendi 
Cangi aula fola regia a la fucina, 

Cue batte il mar tei fu cento inondi ; 

Qurjli pei ■ fublimar la fua mina 
Vengon tutTbor piu dìfpettofi , e crudi; 
Qtftgli da T altrui rabbia infelloniti 
Spargon il fuol di morti , e di feriti r 4 


Stringe Terafpa il Capitan flr antera , 

Chél prefidio reai conduce, . e mout\ 
Scllènt porcate il valorcf» intiero , 

, Che fu gran Duce, e gran faldato altrouet 
flcroér , cbe per arte i configtiero , 

Eà, conia fpada in man , diuerfe prone j 
Mi ^irfafat., chi men virile Jl feffo , 
fià men furibondo il cor con effo , 

130 

Giazjrnd fletto al coraggiofol dal do ^ . 

Cbà ìie la guardia regia antichi bonari ,* 
Spinge vna punta , e repentino , e caldo 
Fiume netrabe di fanguinofi bumori ; } 

Cita Terafpa il ferro audace, e falda, , 

Scorre Sellèm , con temer arij arbori; 

1 \pmpe le piafire il Senator caduco , 

. forale membra il poderofo Eunuco m . . 

Ristampa Orante , e fgpidai mercenari . . 

*ibi che vittàriaobbrobriof t , dentai 
.perfida turi* dunque, e gente impari 
Me la cufiodia regia i cor fpauenta ? 
Quindi doue’l furor de gli auuer fari 
Vede controllar piu , ratto s'auuaitai 
E, col fuo pcttOit col fuo braccio foto * 

?4b bitte, e rompe il difperato fluolo . 

13 % 

torre al riparo il Capitan nemicai 
E, disfidando , e minacciando Or onte. 

Di fanguc piu che di vigor mendico , . 
Oppone petto a petto, c fronte a fronte : 
Cli. forge data gola al'umbilico 
Jn diece parti almen purpurea fonte, 

Jl braccio bomai languifce , e'I piè vacillai 
Ma Tira alni per gli occhi ancor sfornita, 

*33 

ftupifee il Terfian , cbe fi gran core . 
Toffa albergar nel petto ad huom pcnttrfo: 
M fembra macchia a lui del fuo Splendore 
Ferir chi qua fi il lume, el f angue bà perfo, 
se ben fei federato , e traditore, 

E' dal cojtume mio troppo diuerfo 
Contro cbi non ferifce,e non contraila , 

• Contaminar tit Spada, 0 macchiar Thofla , 

V x Esoditi 
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Re uditi a ne: chi sà,ft del tuo follo 
Cotica braccio, onde tu tanto ardifiì , 

E parte i- pregiti noflri,e Unteruallo 

■ Del tempo Jieffo alcun per don tacquiflì J* 
T\onbà di felce il petto , 0 di metallo » 

Il 1 {$, ciré pur tal volta aneor fcruifii. 

Che quel, eh' al tuo furor dar non poma » 
U la clemenza regia al mcn non dia . •* 

X *S . 

“F{on vìper coffe in del tanto vinate , 

Vntuofo licor , fiamma, 0 foce Ha, 

Che , per J'oetnar di lei fardor vorace , 

Verso la man di mal accorta arie elidi 
Com'al. parlar di penitenza, e pace , 

Del Sarrapa auatnpò Calma ribella , ' 

£ come piu che prima il cor feroce 
Cli a mòla de/ira ancor, gli aiuòla vóce, 

J3<S : 

Val nono sformo infime, e'I f angue fiarja . 
Gli rompe il colpo a mezg ,e la parola • 

£ l’ira fìeffa, oncf era punto, ed arfo , •* - 
Il lume agli occhi, t'iftnfo al coir gPiiruotd: 
Si pente Oronte, e dif iegnofo , e Jcarfo * 

Di ciò , t/re C lima in fui morir confota » 
Lafcia , the’l traditor T fen%a conforto •, 4 
3* rabbocchin tetra impalliditole morti « 

*J7 

I« (quadrategli ad vno ad vna vccifi 
Gii di coflui gli altri firguasi banca f 
£ quei r che fole firade erart ditti fi , 
Jlcontrapofio agguato homai vincsa i 
€ he, p er f (greti meffi , e cauti anni fi , 
Rauuto il fogno ancor , iniqua, crea 
Gente, cb'ogn altra frode haur ebbe attefa T 
Con firouedut* affatto r hauea forprefaj 

; ■ 

MavolaOr»ntefuori,e eh , che refi!» 
kA riportar di qutfti ancor vittoria * 

Vele per coffe fot con la tcmptfid, 
yimfce ,ene conquifia am /dei la gloriai 
£, for^a foffi, 0 pertinacia honefia’, : * 

Fama non diffe poi , ue foriffo hi fiorii, '■ 
Ch’altri che T bare, 1 Bagnerà» catti»? 

De l\»f elice flt:ol rcjhffer vini, • 



\ 


«J* 

De’cadaueri fgombra immantenente 
cinipi a famiglia i patimenti aurati: 

E l'offa , e i membri lor confufamtutt 
Jn preda a i cani , egli auoltoi fon iati « { 

)l guerritr Tecftan di hobìl gente 
llonorate le fi'alle , e cinti i la ti , 

La doue attende il Ri , de la felice ’ 

Vendetta apporta il nuntto , e cofi dicci 

140 

Ciò, eh’ a la noflra fi tu confidafli, . 

Gloriofo Monarca, a fine è tratto 
E de' nemici tuoi ringinric , e i fafti , 

Già fon riprtffi,il nome è fimo affatic i 
D attuto babbi am ben noi notti contraili, 

7fe f angue ftn%af angue habbiam disfatto y 
èia de la tua fortunati faldo muro 
Tf bà fatto per man noflra al fin ficurp* 

141 

Scioglie la nule il Ri , che fìtte eigtis 
Dolorofo penfier gli bontà raccolta; 

E dolcemente il capo al guerrier pigliai v 
E'I bacia in fronte ed vna ed altra voliti * 

Che invine ejìi , a noi gran mar Miglia 
’bfon rcea;giafoppiam , ch’entrò a pmfolt » . 
Centcfoldato infime , e Capnano , 

Facesti altri fiupor, con l^ccrme in man» « • 

14* • 

Ha che per noi, che, fuori ancor del dritto » ' 

Fummo pur dianzi a’ tuoi difir mokfir* . .. 

Il petto a l’abbandon d^effer. trafitto, ' 

Ter la fà/trt'e noflra, e fi or volefii, _ , . 

Tuffa talmente il termine preferite» - 
Da forza humana a ivahroff gefii. 

Che dubitar ne fai , con che mercede , • 

Rifionder nói pofiiamo a tanta fede* 

*4? 

Ci 0 detto rn pii fi letta, di tribunale 
S'ahr fen\cli/indugio a lor comanda, 

Cb' impongo n pena frorrenda , e capitale ’ 9 
Se contro al Ri mede/, no alcun tra fon dai 
Vcngon cofloro , e perle regit fcale 
Jr aggen prò Uffa ve /le , è veneranda ; 

E, con l'atrocità de (apparenza, 

Dan fegno del rigor de la Jbitarra , 

Circondati 

1 V . 1 • / 
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Circonditi di ferro , e di catene »• 

Son condotti gli Eunuchi a lor dittante } 

: Cela de gl infelici entro le vene * 

]l /angue, a rimirar l'ajfrojemhiantct 
Vn mimftro la penna , e ('altro tiene ; • 
Vórcccbio intento ; e ciò cbtl reo tremate 
Afferma, o tuga in bjfle voci , o vi uè , 
L'un detta fedelmente , e l'altro ferine « 


I 4 S 


/» a /d £rd« pi&Zff 1 e dolorofa , ' . ■; < • 
Che del /angue, piu vil la polnc irrigd > ( 
Ci«//d il tenoì de la.fcnten^a ontofa, fi 
Condola è quinci , e quindi vna quadrigai 
Con fronte minacciante , « difpcttofa. 

Siede al goucrno vn» , & vn' altro auriga » 
C/>e détrpl cor (Puh buoni cbiudedo vn an- 
*po tuttiifuoi diletti iti porger sague. (gue. 


MS 


M 9 


7{on porti ne fan negar ciò che paUfè . 

’• ( Ancor non f oppiati come) i due ribelli 
Troppo già veggon fatto , e le dìfefe 
Stilli vi foperebie , e 5 // argomenti imbellii- 
Ha ciò , che contro il Rj pcrlór s'inxptrtfe,' 

E quel, che fiabilir con gli. altri felli,. . • • 

Colpetto agonizzante, e' l cor compunto, 
Conf fi a qiiefii , e quei di punto in punto . 


Ilyefli volge aPOccafo , e quei ripiega ' \ • 
le poluerofc rote al Sol naf cerne ; ' 
Ciungon gli Eunuchi ,e (Ceffi vn pii fi lega 
A Cune, e l'àltrq a Coltre Imribilmentc i 
Doppia sferza per l'aria indi fi /piegai 
Vbid/ce il corfter , gridala gerfe ; 

E la carne , che J ìride \e che fi /Ir accia,' 
D’tuuf italo horror le vene agghiacci J , 


145 


150 


Il giudice fupremo il ciglio inarca, 

E g'irxffulminando , a gli altri il vifo ; 
Ciafcun del fuo furor la lingua corea , 

E feopron tutti infume vn foto auuifo : 
Lodai gì udì ciò il Ver fan Monarca ,• • . 
Che (là fOuf cffi in aurea fede effifo ; 

E, doue'l luogo in Sufa è mai fegreto , 
Impon ebe s'effi rguifta il fier decreto » 


-( 


Dìuide in quattro partii due malnati ; 

De' velo ci defiricr repente ticorfo , 

E prima la città da tutti i lati i ; 
Circondali . che depor di bocca il marfot - 
Sbigottì) ce a mirar gli fuentùrati .1 .• 
Chi forfè, macbinando , banca trafeorfo jt 
£ color, c'ban le mani ,e i cor fine eri, ! 
S'-auanzJn nel candor dcfuoi penfiefii 


M7 




Motte, con paffo ac ci diufo , e lento , 

La fuenturata coppia, e finte prima 
Morii fi, a ripenfarncl gran tormento, 
Cìie vengati fatto, onde la pena eflimai 
S'émpion di varie turbe in v» momento 
Le firade, e, fin dei tetti in fu la cima , 
Vaghe Sudir h fiorie, e dir nouelle , 

Tot don le donne infteme ,c le donzelle. 


Chiama il Rè Terfian de' fuoi enfio di 
Il Capitan fedele, e’I vecchio Hebréùi j 
Et honora co i doni, e con le lodi , 

Sìucl, cheti afenn per lui f»jferfe y c feo : 
Impon , chei traditori infieme,ei prodi , 
L'alta vendetta , ci cafo atroce, creo, j. 
Viuace h'fioria , e femp'terno ejfempio, ■ ' 
De firn mori alitò conf acri al tempi»» 


Il fine del decimo Canto» 
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F affli vuol morta Ejibèr , fiento ^ifiucro, | 
E cerca ,per far ciò , V alerio , ed erra ; t 
S'abbatte in efio, e, fuor fogni penjicro , l 
Con due piaghe monaliti mette in terra: t 
Conduce non per tanto il pii leggero ' 
Fin dou'Epbèr, pregando, i mfbn atterra ; * 
Ma da la luce fua percola, e cinta > 

Fjman Jìordita , influpìdita , e vanta , 



. 'i umuimmnummmu'iium mn T m i rmm P iuunmnnwn; 
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OLEJ , che , fe- 
condando i rai 
del Sole, 

Gira le penne er- 
ranti , flfuon 
difterfo, 

E quel t ch' altrui diletta , e quel , che duole'. 
Diffonde , e fpande ogn'hor perfvniuerfo , 
Veloce ancor via piu di quclychefuole , 
taf dado a dietro il cielo ^tfiirià,c'lTcrfo, 
Torto ne l'ungo l Cimbro , enei Tempro , 

Lt noijtt tutta ferita , e d’yiffuero . 



La voce s'aggirò di gente in gemei 
Fintantoché peruenne oue fentita 
Fu da la Donna ancor, eh' ingi uff amente 
Il gran Signor df Terfì bulica sbandita : 
Truppe da gli occhi fuoi piu gran torrente^ 
Tercofie il petto fuo maggior ferita,' 

E gli offri a' un a fcrua , e i regii bonàri , 

Fu troppo fiera giunta à fuoi dolori t ‘ 

1 

Difilla fama il ver-, ma £ una in altra. 
Tuffando per pin lingue , e per piu voci J 
Soggiunfc, clf un H ebrea laf citta , e f coltra, 
Hauea trafitto il Fj di piaghe atroci, 

È chela mente fua diuerfa , ed altra , 

' Moutndo in lui deffr caldi , e veloci, 

« Ter impitdi co fpron £ affetto indegno • 
Sbanca foffinto a follata) la al regno , 
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La falfa b- fiorì a infime, eh verace 
ÉJuolgc in fe imperatrice , 

ìid apre il petto a la tartarea face , 

Ch'ogni contrafio a la ragion difiicti 
Tipn beile mai dtfir fi pertinace , 

Come /piantar Sion da la radice , 

Onde non pò fiar falda a la nouella , 

Che porti ilfuo diadema Hebraica ancella, 

5 

pitiche non pò f coprir la fama incerta , 
fonando la fpande ilCiel,co' fnoi configli ! 
7^on i £ Efihèr la gente a Ciro aperta , 
Quantunqu in Terfia afidi fe ne bisbigli } 

E pur palefe, i non sò come , e certa , - 
Cofiei fi intende , in fra i Germani ejfigli > 

E fentt , che , girando il piano , t'I monte , 
la trofie dal Giorian fui Tigri Orante, 

6 

fogge di Lotteringo il taro a/petto , 

E fi conduce oue fiotta , e fola , 

Ciò, che li firatia , e le tormenta il petti , 
T offa sfogar col pianto ,ela parola : 

* Arde (Tira , di f degno , e di di/petto , 

Il piè ftà fermo, di ptnfier gira, e velai 
lavoce alzar non pò, ne sa frenarla , 

£ soft feto piange , e feco parla . 

7 

Vai pter, fortuna, al fio de la tua pofid 
Efier citate in me le forze e/lreme, 

E con la prima , eia feconda f coffa , 
Giunta la terza, e tutte Calere infume t 
•Ab non ti porne dunque afidi per coffa. 
Che da le forti regie, e le fupreme , 

Sotto fi dure, c fi pef catti Jome, 

Tu calpefiaffk anela gloria , e'I nome f 

8 

fu del petto mio tormento tftremo , 

Che riforgtffe in me la fiamma antica', 

£ che del volto , ondilo languifco, eterno. 
Mi fi contenda Caria , e fi à-f dica , 

Senza tir albata al limitar fupremo , 

Onde cadcCio da tatua man nemica. 

Con v; fio, ahi troppo obbrobriofa ,e rea* 
Turni mojlrafìi vA impudica licóre ai 


**9 

9 

lo non poffò per.far , e h’alèergo,o fède. 

Ti fi a mai data in fra i c sii fili /pòrti; 

Hf ( ciò, che foltamente il volgo eccede ) 
Tofs'io ne don , ne facrificio offrirti : 
Terfida , che non guardi amor, nef eie , 
Crudel, che godi ogn'her d'nferocirti. 
Ingrata , che i tuoi ferri ancor persoti , 
Superba , ebe non euri incenfi , a voti » 

10 

Dal firn piu tenebrofo , e pia profonde. 

Che firiuga il fren de la palude infirma, 

10 credo , ch'a voltar fozjppra d mondo , 
Tijlimolaffe il piè Tinnì dia ^iuernai 

11 moni mento errante, e furibondo. 

Il crin fu gli occhi, e Tmconfianza eterna, 
"Hpn £ una Dea, che piace , e che contenta, 
Mal volto duna Ernia a me pr finta v 

11 

Cbi t'erge fatue , e ehi ti drizza altare 
E % piu che tu non fei, ptruerfo , ed empio , 
E dà ,piu ebe non dai , diletti amari . 
Chi t'offre il voto ,o ti confinerà il tempio : 
Ofofcbi i giorni miei fianficmpre,o chiari, 
farò femprc di te vendetta , e fc empio , 

E piu che tu co i ferri, e con le croci, 

2o ferirò so i gridi , $ co» levaci • 


Va , perche' contro a te di fiegno attempo 
£ contro a me non grido, e non contendo? 
T tonar dunque non pò riparo, o fi campo 
Vncor vniì dal tuo furor tremendo ? 

• Ah ben pò ritrouar, ben tener campo 
“Pò contro a l'armi tue ,fe^U occìn aparedo. 
Vede, CHE*l tempeflar de la fortuna 
T^on Itane la virtù ragione alcuna, 

le renderò fallaci i colpi tuoi. 

Con Tarmi, che prouede il cor co fante; 
Reggerò piu, che tu ferir non puoi , 

C ungerò modi, e muterò fembiante; 
Scorrerò da gli He fieri/ a i lidi Eoi , 
Vedrò La guancia al mio famofo amante ; 
• Armerò contro- E/lbèr tartareo telo ,. 
irlo* ero contro ilF^è la terra , fi cielo . 
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Chi toglie ài mio furor , cAc dal confìtti 
Che m'hà preferì tto Ciro , il pii no [doglia, 

E che , chiudendo in Àuro acciaio il crine» 
■Colà non-giuitga ,out'l mio tor m'inuoglidf 
Chi vieta i eh' inuocar Carmi Latine 
“Hpn pojfa ancor di Sufa in fuUfqglia * 
fulminando il capo ad affinerò , 
tornearne' regni [noi piu&mflo impero3 

*5 

la tuarota ingìuriofa , erra , 

Trauolgerà mai tanto i fati mieli 
Che., tuo mal grado , i non mi metta in "ria* 
E tenti ricontar quii , c/Tio /rrrcfei : 
per dindonila » e defilata io fia » 
Temerò tanto icafi atroci,* rei y 
Cbc, bifignando , ancor fu i laghi Stigì 
Tipnfegua di Valerio i bei veftigU 

Kb cor da comparir fra Thofii , e rarml » 

Hò man da contrafax T ingiurie , e Tontt ; 
Hò voce fpd&ar le pietre, e i marmi , 
Kb, fion da fermar Tacque ad jlchcrontz: 
Kb piè, cìfouunque vò, potrà guidarmi , 
Hò membra a / offerir r&bitfte, e fronte ; 

Ho fpirti per durar co fanti, t f irti , 

Hò petto da fircigar tormenti , e morti* 

*7 

Toriar de Tarme il pefo, e la fatica i 
Contrario non farà de* miei co fumi ; 
SottoTvsbergovn tempo , eia lorica; 
Tajfiaicol padre mio montagne , e fuma 
Conforta il mio valor Tvfanga antica. 
Spronatila mia virtù dei cielo i lumi ; 

0,fi pur flrhtge il firn de la paura* 

La difperation mifà pcnra^ 

Ver quefla i non ti temo, t non ti fimo. 
Comunque turni firatij,ctu nC aggiri; 
Ter quefia ti befiemmio itti deprimo , 
Qtiantunqu'a noti ingiurie orinar ti miri-: 
Fà ciò , che fai) che tralapolue ,‘e'l lima, 

I ntpera drice ogn bar de' regni oifliri » ' 

E ne la plebe, e ne la turba qfcofi > 

Mi vedrai femprc grande ,-e generofi-» 


19 

•Vii peregrin , chela mia voglia hà doma* 
Seguirò Torme in quefia parte, e quella* 

E, fi bifigncrà , fin dentro a Roma 
Tie cercherò, volando , ancor noueUai 
Toglierò la corona tn fu la chioma » 
Trefcnte 'Ciro , a 'la Giudea donneila : 
cibimi ero lo ficrtro al T E !\_SIA 
Farò Monarca-vn Caualier'Hpmano.. 

30 

iDd Satrapi piu grandi hò'l cor denoto v 
De Tcirarchi maggior la voglia vnita * 

De nemici di dentro il per.ficr noto * 

De’ centrar ij di fuor la mentevditai 
Cominccrò dal cittadino il moto , 
Trocaccerò dal foreftiero aita ; 

Mouerò Palme franche t* le figge tte* 
Confonder ole ntnege, eie vendette^ 

31 

Vjfirgi Vefihi'homai dal finno indegno* 

Che t'bàfinhor mifir amente opprcjfai 
Leua le penne al tuo vivace ingegno » 

Mira la nota > ond'hai la fama imprcjfat 
Tor taro i padri tuoi corona , e regno > 

Tu fi fi imperadrice » e prin cipcfla ; 

Viuer non puoi , fintai tuoi proprij bonari* 
O vinci, e regna , o tìnafiondi , e mori . 

23 

Cefi da quell a furia accéfi,efpinta* 

Ch' al noflro precipitio è fempre intentai 
spetta il tempo , ti elmo, e d'arme cintai 
Tartcetfid , f :n ’^xchtThàfte il fintai 
Conduci vn fio fedele, a cui, dìfinta 
Za cegion, che la f prona , e la tormenta* 
Impondi proueder ciò, ch'c me fi eri, 

Ver mifirar conici fi gran J\ altieri * * 

Stupìfce il buon CberTfco <rtàl coraggio* 

Tfe fi. pò contener che non efclami. 
T-udrixgi a fi gran meta il tuo viaggio, 
E, fuor cb' un finto e te co et tri noi: chUmli 
Unonpauento già del proprio oltraggio* 
T{e danno quel, òhe pcnfì,c queliche brami ; 
Ma'leer-mi dice,o Vaflhi,e mindou.iia* 
Cb’ifiretti finora prò tatua ruma . 
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fi (rìfpond’cUa) ciò , eh' ioti. comando } 

E jLrfcia a me penf.tr le mie fortune : 
Sortii mio nome illnfire , e memorando} 
O coroni la chioma , ogli occhi imbrune t 
Tdfohfè buon forno quei, che, configli andò, 
Vcrcote nel padron voci importune’, 

Ma quei, che, quando il fuo Signor richiede, 
Taltfa quel, che itine , e quel , che crede , 

»5 

Coft parte la Donna , e forda, e muta. 

Va riuolgendo il piè per vari] calli ; 

L'I furor , che la fpinge , e chel aiuta , 

"Par che tal' borie cangi i monti in valli z 
Vede douunquc và da l’aria acuta 
Hjuolte l’ acque in faffi ,ei in enfiatili, 
E,fon^a ch'ella ancor tal volta il penft , 
T?ajja col piede afe. ulto i fiumi immeafi • 

a 6 

fioro ti abbatte , ou’cila prenda albergo, 
filtro eh’ in fon de gli antri ,c de le grotte} 
H_ 4 ro fi fpogliail pondcrofovsbcrgo , 

Onde le membra hi tormentate, e rotte : 
Stende fui ghiaccio affai fouente il tergo. 
Il gel per l’acqua alcuna volta ingbiottc} 
Lanette, e’I vento è’I peregrin , che troua , 
La tigre, e l’orfo il malatidrin, che prone, 

*7 

vfH che non tenta, e che non sforma, e vince; 
Donna, che / degno accenda , efcaldi amore, 
Qyantal furor , chela ragion conttiuce. 
S’aggiunge ancor lo fpron del regio honorel 
Coflti di cento hai piè , Cocchio di Lince , 
Di ferro i membri , e di diamante il core ; 
Sprezza l’ horror de' ghiacci ,C de le folue. 
Domai furor de’ venti, e de le beine , 

*8 

Ma, dopo q ubici, e quindi hauer trafeorfo , 

E per Fombrofa valle, e’I colle aprico > 
Tortado il ferrosi ghiaccio ognhorful dar 
Cercato il carni n drittoni calle obl:co,(fo, 
S“ au:en colà, doue no’l lupo , o l’orfo 
Digrigna i denti, o moue il piè nemico y 
Ma falciando van le fiere horrcndc , 

Che la gran fobia ticrc tuia info comprède. 


*9 

La fobia, chdeomtntia oue finifoe 

L'imperio del tenute, e dk fiauraco , 

E che finii fi jlendc, ecomp.tr foce, ■ 

Dotti han le fi die lor Chinar te, fi Paco: 

La folua,cbe produce, e che nodrifee , 

T^e C ampio fendei fu» procinto opaco. 

Le fiere piu diueifo, e le piu none , 

Che germogliale mai la terra altroue 

Quitti vetiella vtubue, che porta in fronte, 
FraJ’uno e l’altro orecchio , vn corno Voi 
Che par , che fi folleut , e che formonte 
VL f compigliar del del l’alato fittolo : 

E » come varij riui vfciri'un fonte 
TaChor fi vede a mormorar fui fuolo, 

Cofi diuerfi rami a l’aria intorno 
Sparge dà bue ctruin tcccelfo corno « 

3 * 

Scorge èti un altra parte vn altra fiera. 

Che s’erge quafi a par i' un elefante, 

E eh', oltre ad ogni fè, fu i piè leggera , 

Tr finta agli occhi altrui tauri nj'embiatez 
JÌl^a due comi in fu la fronte altera. 

Cui per don d’ognibue lecoma auante ; 

E,fe non cade in fon di qualche foffa, 
fiompeogni fpiedo, e vince ogni t per coffa} 

3* 

Quanto (yiu pò guardinga , e piu coperta j 

Ujlffiria imperatrice i pafii ananas , 

E fora gli horror de la bnfoaglia incerta } 
Tien fomprc faldo il piè de la cofianga: 
7>{e mai , per via pruipitofa, ci erta , 

Le manca C ardimento, o la pianga ; 
7fe,per terrordi mofiro, o fren di belila , 
Con men fi-cura fronte , U piede infoino. 

33 

Mafonox (Fogni ptnfier, Iettando il v'tfo , 

Vede calar dal monte vn buoni roba fio , 

Che di fordi da polite hai volto iutrfo , 

E di tagliente ronca il dorfo on filo : 
Squallido folco h.ì Ju la fronte incifo , 
Hfopida barba intorno al mento xcùtfto ; 
Stringe le membra arficce in fi a le pel: , 

E porta va ro vaio iu fu i capelli . 

X Seconda 


h 
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Secondi i puffi fuoi famìglia hirfuta ] 

C'itì di dtuerft ordigni il teigo oppreffo , 

E che ne vien con Ini velocCj e muta , 

Dotte' l bofto di piante appar piu fpeffo : 

Si nafeonde la donna otte veduta 
F.ffcr d'altrui non pvffa , e vegga efpreffo ; 
Si ferman quefli,e, con dentati ferri. 
Segando vati da piò gli abeti , e i carri s 

35 

£ vede foflentarglV u piò repente 

Le piante , che tagliar , con altri ingegni » 

E qumdi alquanto lunge intentamente 
Mirar, fc’l fin fecondai lor difegni: 
Compartfcevna w andrà immantenente » 
Che porta de la capra il volto , e i fegni, 
Scnoncl/econ lafor^a,e la fierezza. 
Sonatina in lei l'orgoglio , e la gran (toga. 

3* 

De Vampi e membra bor qucflaficra,hor quell* 
gli alberi reci fi appoggia il pefo , 

E quinti forno ale palpebre appella. 

Che prender <T altra gufa è lor contefo : 
Caggion repente i pali , e le puntella , 

Ch’a pena ritenean l'arbor fofpefo , 

E quefìo , trabboccando in vn baleno. 

Ter cote co* la fiera in fui terreno . 


39 

Ella , che di viuanda , t di ripofo 

Uà piu bifogno homai che non vorrìa 2 
E che nel bofeo incerto , e pcrtgltofo , 

Loco non vede , otte s'afconda , cflia * 
Frenando il piè dal corfo impetuofo , 

*Ale ruflichemuraal fin f mutai 
E tocca l'ufcio, ed entra , e, nel fino tetto } 
Dimanda al con t aditi viuanda , e letto i 

40 

Ei letta gli occhi > e sbigottì fee , e tacci 
Co/n luto , cui ftnnga il corgra marauigliaj 
Ch'outfl tugurio fuo s’afcondc, e giace, 
"F{on penetrar giamai flraniere ciglia s 
E’I medefmo fiupor, che muto il face, 
Stordifce ancor la moglie, e la famigliai 
E tutti , al faucllar confufi , e lenti , 

Stan con le menti dubbie , egli occhi infetta 

4 1 

Sì feopre la Regina intanto il volto'. 

Che nel'accur de Velino banca rtnchìufoi 
£*/ crin palefa in aurea rete accolto , 

E l'oflro, Vi latte tn fu la guancia infufo\ 
E da i purpurei labbri il rifo J ciotto, 

E da’ begli occhi il dolce raggio efclufo 4 
*4 la turba , che mira , e che ftupifee , 
D’inufitata gioia il cor ferifee» 


37 

7 ^on pò queff animai dri^arfi in piedi , 

Che torcer non fisa, ne pò piegar fi ; 
Voltar col tergo in fu la poluetl vedii 
Ma noi vedrai da capo in piè leiiarfi t 
I cacciator con Vhafle, e con gli /piedi , 

±4 la rouina incontanente apparfì T 
Le copre fui ttrrcn battute , e J'coffe, 

Soutr chiari con le piaghe , e le per coffe J. 

38 

J Quindi vittoriofi , e trionfanti , 

T ornati cofìor tantoflo onde venivo ,* 

E, con gli ordigni, e con la preda alanti, 
Van ranno! gcndo il piè,con vai-io gjro: 
Segue Vrftbi da lunge i pafft erranti. 

Fin che gli vede entrar la donde vfeiro, 
S'I pefo, che gli opprimer che gli affanna, 
T^afconder dentro l fen d'una capanna, • 


4 * 

Si feote adunque il vecchio, e con lo f proni ; ' 
Ond'è cor refe a gli bofii il cor Germano , 
Giungendo ancor la forgia ,ela ragione , 

Ter cui non flànge mai bellezza in vana/ 
La donna accoglie, e la conduce, e pone 
Douè piu degno il loco , e piu fourano ; 
Scorre la moglie in quella parte, e qutfla; 

E reca legno , e fojjìa, e ì foco defla . 

43 

Verge la fiamma in citi da la catafla ; 

Fende ima capra il contadino, e f cuoia / * 

£ le parti , eie membra infiieda , e guafla % 
Che l’appetito human piu dolce ingoia : 
Stride la carne al riuoltar de l'bafla. 

Sparge l'odor , che fame accrcfce, e gioia; 

( onfitma, e filila , e cotta in fu la tntnfa , 
I^uuida man la taglia , e la difpcnfa . 

filtri 
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Zdltri di pan fnligìnofo , e duri , 

Vota fubiiamente vn vii canefiro ; 
filtri frande la cornia , e l’immaturo 
Tomo , che nafce in fui terrea Jilucftro t 
Vn porta vn vafo affumicato , e / curo , 

Che non intaglia , 0 finge arte , e tnacftro j 
Vn altro ver fa in roga coppa il vino , 

Cfie Jlringcil pomo acerbo, e Porgo alpino • 

45 

Siede Vaffhì a la menfa , ed è /bruita 
Dal pronto fiuol de la famiglia incolta\ 
Stende al cibo plebeo le regie dita. 

Vota la tagga vna , & vn altravoltai 
Tìpnbà dcfir che di ferbarfiinvita, 
T{e,fuor di quefia, altra vagheggia af colta; 
Cacciala farnese firiduce alloco t 
, fiinde giri le membra intorno al foco i 

46 

t » 

JWa*/ contadin , che riuer ente, e muto ; 

Sentito bauea la damigella armata 
Toichal cortefe vfficio in lei compiuto » 
le chiede , ond’ella venga , & onde è nata , 
Qgacqui ( ri fronde) oue lo frrone acuto , 
Che ve/lc l'huom £ vsbergo , e di celata » 
Ter gareggiar con lui ne la battaglia > 
fi/oprc la donna ancor di piaftra » c magliai 

47 

Cn£io venga non sò,nc dotilo vada , 

Si difufataangofcìa il cor mi prende ; 
Vorrei xonfolar gli occhi , oprar la frada , 
Walunge i chimi piace, e chi m’ofieude ; 
Scorro ,ftnga franano , ogni contrada , 
Miro,fenga timor, le fiere borrendo; 
Fuggo donde mi cbiufe effilio indegno 
fifolo douc mi frrona amore, cj'degnoi 

48 

Tanto ti baffi ; e la mìa patria, e’ l nome , 
Lafcia che nel fitto fen la notte afconda ; 

lieue ridir chi fu , ne come, 
QjuatPun huo gride vna grafico /} 4 affonda i 
Ma tu, cb‘, al folleuar de l’altrui fome « 
Hai l'alma fi benigna, e fi feconda , 
Dimmi chifiti, peschi l tuo nome almeno j 
S* altro non pojjo, i mi fcolpifca in fieno « 


49 

Macario H nome mio ( rìfronde ) e nacqui 
Tur qui medcfimo , oue viuendo albergo , 
7{e vago fui giuntai , ne mi compiacqui 
Voltar,girando , a qucJU fielua il tergo : 
Tiaficojto fiempre , e folitario giacqui , 

"He vidi, fuor chi l tuo, furiai ero vsbergo ; 
Ma, finga tragittar montagne, 0 fiumi. 
Seppi del mondo anch'io Parti , e 1 co fiumi. 

5° 

Il padre mio » che truffe ingiuria acerba. 

Tic la fiua prima età fida quefh bofichi , 

E che la gente baffo, e la fiuperba , 

Cercò fiouente , e i cor fiereni , e i fiofehi , 

Mi diffe, come tronca il mondo in herba 
L’altrui frerange, e gioie infonde, e tofebi , 
Emi fé penetrar, con proue efrreffe, 
Cbenondiimai frlendor,cbenol toglitffc. 

51 

Quei , che fuggito haueaPonda, e lo fcoglio , 
Trauolto vdl con le fue merci in porto , 

E quei, che Parme, c’I peregrino orgoglio ( 
Dal cittadin furor repente affario ; 
il cortigian, ch’alga piu nobil foglio , 

Da Pire regie efier minato , e morto , 

FI , che fulminò l’atroce editto i 
Da piu forte faetta ancb’ei trafitto • 

5* 

Conobbi , CHE'l nocente opprime il giuflo , 
Seppi, C H * infidi a al proprio padre il figlio 
Tfotai,CHE chi menvaleè'l piu robuflo , 
S cor fi, CHE'l cafo pò piu cht’l configlio: 
Scoptrfi ^4. LiA virtù riparo angufio , 
Trottai, C HE’l vitio banca piu forte artiglio ; 
Vidi ,CHE piu fugaci al fin che'l vento 
Taffan le voflre glorie in vn momento . 

53 

Teri , rinchiufo infra gli Hcrcinij horror i , 
Meco fermai di fiabilir la pace , 

Ch' in mego a le frequenge, e gli frlendori , 
Mi fi mofirò fi dubbia , e fi fallace : 

Sdegno del 'PERJI^t'bfgli cccelfi honori. 
Odio le glorie, onde fi gonfia il T brace; 

E, fuor che de le fiche il kèfuprcmo, 
filtro Monarca i non pauento,o tremo , 

X * lo 


Digitized by Google 


CANTO 


I64 

54 

Io tengo ilvofiro honor vergogna, ofcorno* 
lo credo i vofiri faggi armento , e gebe j- 
lo chiamo notte ofeura il vofhv giorno, 

10 fimo i vofiri kè miferia, e plebe : 
Lamia dolcezza ì non mutar foggi ornsf, 

11 mio dxlctto-è riuoltar le glebe ; 

Le mie delitie haucr viuanda, e letto - , 

le mie ri cchc^ge hauer tranquillo il pel eoi 

5* 

J )/ fulminar per coffe , 0 J "porger f angue, 

Tfon è fdegno , 0 dcftr , che'l cor m’acceda; 
Colui di ferro hà Calma, e’I petto d'angue. 
Che fi fiera vagheggi anien che prenda 1 
Che ,fe'l mìo petto , e'I mio feruor no lagne 
*A prouocartalhor battaglia borrenda ,. 

Le /quadre, 9 Carmi incontroa cui sògiuro. 
San gli hameri de Ìndice ,ei piè de fVvo» 

5 * 

£' ver, che qui piu tento- il Sol fi mofira , 

£ troppo fcarfo al fané il fuol r /fonde* 
£ rare volte il fior la guancia mofira » 

£ poco ride U pomo m fu la fronde : 

£' ver, ch'affiderata è l’aria nofhra » 

£ frena fpefio il gel la furi a a l’ondr* 

£la q/icL, eho, fòurrchiando, annoia altro ite* 
1 tjfucgfia Jfi/npre. iu.not dolce^ge none » 

ir 

JPT frutto, che piu raro in noi fi vedi r 
£‘l ftme, chc tal volta invan non caie * 
£‘l fiume, che tal' hot difvioglio tl piede * 
L’I prato, che fiorir piu lento accade. 

Con piu diletto in noi lampeggiale ritde* 
Chele doliti e fitte veggiam fi rade , 

JLn quel,. c Ite compar ifet in fra le genti 
Cut fon le futbeìlegxp ogn' /sor pref enti, 

. 58 

Quando pm forte il del la neue agghiacci* r 
£ Febo è men poffente, e piu lontano, 
r bfpi,con piu larghe, e piu benigni braccia, 
Raccogli am l'cfca a nutricar Vulcano ; 

F, con piu lieta , e piu ferma faccia r 
Ter rintuzzar l’orgoglio a Dorè a tafano * 
Con la caftagna, e’I vin , fedendo al foco ,, 
Sciogliam la bocca al rifa , i detti al gioca» 


5 9 

Ifc manta alcun fra noi , ehe,la zampogna 
laccando ad hor ad hor fra labbro , e labro* 
tfprimc il fuon, eh’ alletta, e che b. fogna. 
Ter render molle vn eornodvfo , tfeabro : 
T^e maca alcun, chflver co la menzogna, 
£*/ latte mtfcolando in frtCl cinabro , 

Hor con aperte voci , Itor con guardinghe , 
La guancia a la fua'Njnfaancwr lufinghu 

Co- 
la guancia , che fi bella , e fi lucente , < 

Ti veggio comparir fra Parme ancora * 

Che lampeggiar da torbido Oriente 
Tipn vidi mai fi vaga in dell' sturar a\ 

10 non so ehi tu fia}ma,ft non mente 
l'aria, che ti difiitigue , e ti colora r 
filtro che lumino fi, e dte reali , 

Stimar non poff o , o Donna, i tuoi natalil 

61 

£ duoimi da fi fieri, e gran nemici. 

Sentir tiranneggiarti il petto, e Calmai ■ 
Eri prego a temprar le tu infelici 
Fortune alquanto in fen de la mia calmai 
Chi sa, che ,ft tu.m'apri , e je mi dici 
Quel, che ti grana il eoe dà fi gran filmai 
Trottar ■ per amor tuo , non poffa ingegno^ 
inule u fatti icor d’amare ,c /degno} 

Cz 

m 

tfa, mentre cofluì dice, efeguìr vuole* 

Sente sformarla porta ala capanna* 

Che trofie a adej] » il fii de Icparolt, 

L turba Palata affina, e f Alemanna f . 
La moglie fi nafconde,e le figliuole * 

11 contadin di riparar s’affanna 1 ; 
bla, tome'l- ctel la punge, e la dtfiina* 

Si gnu, e corre y affiti ala ruina r 

Caggìon le porte, e due guerrieri armate 
Entra n , con piè veloce, e furibondo ; 

Ed eUa,eon due colpi inajpettatr, 

“Penetra a l’un di far del petto il fondo :■ 
Tfonvede l’altro, e /corre ou’ adunati 
Sedei ter pria color fui fittolo immondo ^ ■ 
Vacilla, e rotati ferro, fi piede ardito * 
bla cade , e langue iUaualicr ferito . 
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Si volge T altro , e vede; e Uven detta 
S'auucnta etlmcn per far de Rinfili ce} 

Ma lena a pena i rai , eti intuì fletta 
Il volto de rifiuta imperatrice : 
Sthpifcc r c frena il colpo , e già fo fretta, 
E, con dolente grido , tf clama., e dice. 
•Ahi non fu dunque affai ferir colvifò -, 
Che m'hai col ferro il mio fratello ve eifoì 

?{on comprende Indonna -, e'I Canali ero , 

Clic giatea fui terrai ferito a morte. 
Surge improuifó, e minaccio fi), e fiero , 
ledri^gavn colpo impctuofo, e forte ; 
Ella ri fede lui ; grida il guerriero , 

Che fatuo entrò nc 1 ‘ infelici porte. 

Che fai, Vafilri, che tenti, e che co fidi l( dìi 
V aleno è quel, eh’ impiaghi,! queliti ucci* 

66 

Caggìon finitamente, a quejlavoct. 

Li man le fpade agl'infelici amanti , 

E l’un tr abbocca in fu la piaga atroce + 

E l’altra cade al fuonemieo atlanti : * 

la repentina angofeia , di duol feroce 
^uftrena a quello i gridi, a-quefla. i pianti f 
L’uiut > fetida- parlar Jlordtfce , e l angue, 
ValtroJ'eu^a rifiar, difilla il faague , . 

6 7. 

Corre Mac orinai caffi r e la famiglia , 

7 ^e tà ciò , che fi dica r o che fi penft f 
Tien le parole a fren lamarauiglia » 

Eia pictadt niflupìdifce i fenfi r 
llguerrier , che parlò , s inchina, e pigli ai 
La nohil te/la, e teme, e trema , 5 ti enfi j 
Ma pur la feopre ,e,con pietofamano , 
MbfiraaU donna il Caualier Fumano r 

<58 

Comtlanubt,ala minor per coffa. 

Manda il balen fernet tumulto , efuonap 
Macon pi ufor\a esagitata, e f coffa, ■ 
l&tnpc col lampo hornbihnence il moneti 
Cofi sofìa, che l'aria banca per coffa 
‘ Tur co- i fiofrir , del nome amato al fuono-y 
•Al ttmptfiar de gli occhi , e de te gote 
Co i pi antty re Utjuer eie gitici per cote r 
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Tu fé i dunque Valerio , ccFio fon Vafilri , 
Chò fatto del tuo fangue il fuol vermiglio ? 
Jo Chò forati dunque i membri , eguafti ^ 
C’ baurei per te f offerto ogni periglio i 
Coment. fera me fi chiufs tntrafii. 

Chi ticopcrfctì la fronte, CI tiglio , 

Che prima cìCio la piaga ire te vibraffi , 
Evirai de gii occhi inmenon fulminaffii 

7 <x 

Quindi fi volge, e fi tormenta, e gridai 
•Ah dunque non faran ripari , od herbe * 
Configlio non vedrò, non loaurò guida , 
Ondel fior de' Romani in vita io ferbe ? 
Obbrobriofa man , dejlrahomicida , 

Cli apri fii 1 itimi’ amor le piaghe acerbe. 
Sarai tu eo fi cieca, e cofi cruda. 

Che non troni argomento , onde le dritti * £ 

7* 

tonfiglìa tuguerricr quel, che far dèggix, 
TcrchcV tu' amiconi mio Signor non cada} 
Ripara, 0 Tadre tu ,.perch'io non veggio 
Morir lamantc mio, po' lamia fpada t 
Cercate tutti voi , cotn'io proueggia r 
Che da noi fatuo il Caualier fica vada} 

E,fie marna a eiafieun l’mdufhria , e l'armi, 
Lif cendi, 0 Febo tu , con i‘ herbe, ei carmi. 


7 l 

S'affretta aVhor Macario , e (f raggirai 
Ter ritrouar , fe pò, riparo , 0 fvhermo 
Cerca la moglie quinci, e quindi mira , 
Ter chiuder te ferite al petto infermo 
Sfauualgeia famiglia, e fi marcirà. 
Che troppo folrtarioè’Hoco ,ed bermo 
Tien glioechi’n tara ildolorofo amico 
C he d ogni refrigerio kà'lcor mendico/ 


v 


li 

Tfpn pò tener fi rfhor là getter ofa. 

Che non fi tagli ancor la propria chioma \ 
E che , con nouainàufh io, ed amorofa. 
Chiuda le piaghe al cittadin di Fuma. 
Tonarti altro rifioro, amante , e fpofa * 
Crcdca, Valerio, a l\nuor 9 fà font a; 

Ma, poi eh’ a te non gioia , a me non Lece , 
Trenti tirqutfio almen dt quello in vece. 

•A l'atto 


\ 
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Rifatto di pietà repente il volto 
Serena , ed al^a il Caualier ferito , 

£, dolcemente il guardo in lei riuolto , 
Spinge la voce al labbro impallidito. 
RjUtienti,imperatricc ; indarno bai f ciò Ito; 
in ran t’hai troco il crine , e m'hai partito ; 
I colpi , che col ferro auucntiy e [cocchi. 
Somiglia* quei, che fai co’ tuoi begli occhiò 

75 

Mortali in me fur quei, mortai fon quefti , 
nota , od bo ba è , che m’aiti , o fcampi ; 
Già fento i meffi aperti , e manifefli , 
Ch’affrettan l'alma in fu i t art arei campi : 
Ila tu come fei qui , come giungefti ( pi ? 
L’Irorror del ferro ancor degli occhi a i là- 
Che con figlio, che Jpron,cbc Dio, che nume, 
TTi foftinge a cangiar legge , e cojluinc ? 

7 5 

Tu fol (rifonde Va fi hi) e nume] e {prone 
Mi fofli a ricoprir di foro il v/fo ; 

Tu mi rompefii i ceppi , e la prigione , 

Tur come m’bai dinanzi il crin recifo : 
*4mor, che, fra gli feettri ,ele corone. 
Mai non mi tenne il corda tediuifo , 
Tocbe tufojli ame conforte, e fpofo, 
Mifpmfe a ricercarti il pii bramefo j> 

77 

Venni quarti io potei ; che f e sformata 
Già non m’haueffe il l \i di Terfta ingìujlo] 
Quando feder di regia vette ornata 
Tu mi vedefli in aureo t/rrono augufìo , 
Già non ni bauria la fquadra incoronata j 
Che feoffe, e vinfcil braccio tuo robufio , 
+<ommoffa fi, ch'io non t’ Ira uc (fi eletto 
Conforte del mio regno, e del mio letto, 

78 

Ciro fui fedii fi neh' a Dio piacque 
Legarmi a lui , con nodo honeflo , e degno; 
L,fe ben la tua fiamma in me non tacque , 
Frenai , con la ragion , l'affetto indegno : 
Ma , poiché fiera voglia al cor gli nacque 
Cacciarmi dal Juo letto , e dal mio regno ] 
Tenfai , con le tue no^je, il tuo valore * 
pf indicar Conta , e consolarmi il corc t 


7 9 

Coft fiotto Cacciar, che tu mi vedi. 

Di temi mi fi nitidamente in traccia] 

E, raggira» do in quefta felua i piedi , 

Qui prefi albergo , e mi feoprì la faccia: 
^ tiri quanto meglio in fra 1 nemici [piedi , 
Onde Marte , fremendo, i petti agghiaccia • 
» 4hi quanto meglio in fra le tigri, egli orfi t 
QjtcJt infelici pii fi aria * trafcorfil 

80 

Tu, non sò come, ardente , e furibondo ; 
Venifii a mouer guerra a quefle portei 
Ed io ,per riparar , nel fen profondo 
T'afcofiil ferro , t ti condufli a morte 3 
Tion vi di l’aria, o’I tuo parlar faconda 
Sentir, mifera me, non /rebbi in forte; 

Ma, come contro a tnafnadier notturno \ 

Ti ruppi il duro arnefe , t'I petto eburno • 

81 

Deb Jrerc’bauefli gli occhi aPhor fi chiufi] 
Che venir non mirafli il colpo atroce ? 

*4h pere If almen non fparfi , e non diffufi] 
Col fulminar del ferro , ancor la voce f 
Ter che non fur gli fdegm miei confufi ? 
Ter che non vinfcil braccio tuo feroce ì 
Terche gli orgogli miei non cadder vani f 
Tcrche pcrifccil primo infra i Romani^ 

82 

Vna [emina vii, eh’ a pena è degna 
Mirarti h vifo, hà la tua luce eflinta ì 
Vii colpo infame.vna ferita indegna , 

Màla gloria di /{orna opprejfa, e vinta • 
Chi farà , che mi vieti , e che mi tegna , 
Che ,quejla fieffa punta in me fofpinta , 
Quel, che pagar non pon di pianto i laghi » 
Coi torrenti di / angue almen ti paghi i 

8* 

Ciò detto, il ferro a la finijhra poppa , 

Ter trappaffarfi il cor , tanto/lo appunta J 
Ma’ l braccio del ferito il fen t'aggroppa, 
Obà Calma di pietà commofiu , e punta : 
il v fo al'hor de l’un ne l’altro intoppa , 

E qua fi l'una bocca a l'altra è giunta ; 
Cade la furia , e'I ferro a t infelice , 

Trend e vigor Valerio , e co fi dice » 
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Fitti Regina , e ti confala , t porta , 

Co» falda, e regio cor , tatua fortuna ; 
SEC07^p^iI{ l’alma ouc’l dolor trcflortd 
Jnfcfca gli o/hi, eie corone imbruna: 
me non puoi giou&r trafitta , e morta , 
*/f te non puoi recar chiarezza alcuna ; 
FIERO è colui, cbc'l [angue amico alletta f 
VILE è cola , che la fu* morte affretta, 

«S 

Toc o del lume mio [acerbo oecafo 
Offufcbcrà di Roma t colli altieri ; 

Lo flirto di Quirin colà rìmafo 
Germoglia cgnhorgràd’alme, egraguerrie 
Ma non faràgia’l tuo fi lieue cefo , (rh 
Che noi fentan de Afta i grandi imperi. 
Se la doue la luce appar fi rara , 

Sparirà la tua fella ardente , e chiara , 

26 

Gran forte fiata a me, negar non poffb , h 
Sarta , che tuo con forte ,e tuo marito j 
Hautfi’l capo al traditor percojfo , 

Che ibi di fi gran piaga il cor ferito : 
Gran preg : o al nome mio, cbe,vinto,cfcofio, 
Si Rè, che tanti feltri bau fi abilito , 

Il Ter fico diadema in fu la chioma 
Toriato baue/fevn cittadin di I\oma , 

87 

Ma ficrudel però, ne fiperuerfa , 

'Hpnfcppc incontro a me fortuna art» or fi. 
Che, con la fronte, e Palma in te conuerfa, 
'Hon fenta ancor , morendo ,il cor bear fi ; 

E che la flogliamia di [angue a flerfa 
Sciugar dala tua chioma , & rnondarfi 
La guancia mia dal tuo dogliofo pianta 
7{pn ertfea al nome mio gr onderà ,e vitto, 

88 

Morir per altra man ,ful fior de gli anni » 
Forfè mi fari a fiato acerbo , e grane ; 

Ila foffì ir per la tua gli efiremi affanni 
Af è dolce a marauiglia , e m’è foaue : 
mAmor del colpo tuo mi paga i danni. 

Si chi l'alma non gc/nc,c'l cor non pane; 
I, quanto 4 te piu dohrofa , e ria , 

Tanfi piu cara a tue la molte mia. 


C I fri o, lóy 

8 9 

\Amor mi firinfe al cor fi nobil laccio , 
Quando mirai da prima il tuo bel volto ^ 
Che fu da la mia lancia, e dal mio braccio , 
Il tergo a i piu gran Rè fui fuol trauolto s 
É ver , che mi diuenne il cor di ghiaccio , 
Quando mi fù’l tuo Sol velato , e tolto ; 
Ma non fè mai però la tua partita , 

Che tu non mi refiaffi in fen f colpita • 

P° 

Cercai , con Thermo mio ( c’horqui prefenté 
Confola anch’egli il mio fofliro tftremo ) 
Tutto ciò , che , da l'Orto a l’Occidente, 

La terra tiendi grande, e di fupremoz 
Sofferfì l’aria fredda, e’I ciclo ardente % 
Rjippi fouente in mar la vela , i‘l remo 5 
Ma non fu mai terror, ne fù diletto , . 

Che mi toglieffe il cor dal tuo cofletto . 

P* 

Tcruenne a Sporta al fin Pafimnouclla , 

Cht’l Tcrfico Signor , con fiero editto j 
Ter fecondar l'amor di vile ancella, 

Hauea perpetuo efiil : o a te preferitto : 
Tercoffeil petto mio la tua procella , 

Sentì de la tua piaga il cor trafitto ; 

E con cofiui tantojlo il camin prefi 
La doue il tuo thefor fcpolto irne fi , 

P* 

Era la mente mia , t ingegno , e t armi 
Offrirti a vendicar l'ingiuria atroce } 

Odi ale nolente degnaffi aliarmi , 

O che tu foff't al mio dejhr feroci : 

Tonfai nel mego al Campidoglio armarmi. 
Giurai di porre il tuo nemico in croce 
Bramai di fulminar la fiamma, (Pitelo, 
Sperai di riuoltar la terra , e’I cielo , 

91 

Ma, mentre errando in quella parte , e quefia 
Ter torto , e dritto calle a te veniua , 

La notte , e’I minacciar de latempcfia, 
frenò del piè l’audacia intempcfiiita: 
Fjuolgo gli occhi al' hor perla forefia. 

Col fioco lume ancor, cbc’l del m’apriua, 
E veggo foficiuar d’un colle il tergo 
Sbuffi' infelice, e dolorofo albergo. 

Tocco 


\ 
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*4 

Tocco l’ufciP la prima , c tocco in vano % 
Abbatto l’altra c non r.jpontic alcuno ; 
pcnfo , che chi v’alberga ha’l cor villano , 
Sento fpronarmi'l cor Paria , e ’l digiuno : 
*Arruo con ilari ordigni al’ boria titano , 

JL t fetida /off citar periglio alcuno , 

Vuj'cio , ch’ai nuo icftr s’oppone , e fora , 
Con furibonda man, percolo interra. 

PS 

•Ab perche non voi venne il cordi /affo. 

Onde la defira a i colpi injiupidifiì { 
Perche non diede al corpo afflitto , e / afib t 
filtra ff cianca il del , c Ite mi copriffe i 
Chi mi conducein Ju f efircmo puffo i 
Chi mi per coffe il petto , e mi traffici 
Dunque colei dime fu l’ bornie i da , 

Che mi cercò per refrigerio , e guida i 

& 

Dura legge del del ; ma coft dura 

“Prender , Donna , da te conuienfi in grado; 
lo rendo acerbo dritto a la natura , 

E prima del mio dì tramonto , e cado : 
Ala sà chi vede il corife l'immatura 
Alone , eh’ ad incontrar volando io vado’, 
Per altro a gli occhi miei par d:jpietata> 
Se non perch’io tilafeio innondi cala. 

91 

Ha tu , che fegretarìo amico , e fido , 

Di quant' amai coflei tal’hor mi fofii , 
Thermo de l’alma mia conforto , e nido j 
Che mi feguifti ogu’ hor, fra l'arme, el'hofU^ 
V imperatrice .Affina a te confido. 
Guidala faina oh ha i penfier difpofii; 

E centra' Ifuo nemico atroce, e rio, 

Fà tu pei’ lei quel , chaur ci fatto anch'io , 

P 8 

Penetra , s'a lei piace , incorri i Padri , 

Onde di Homa il f eti fi fh ingt, e lenta ; 
£ r ine hi tifa fra veli ofeuri , & airi , 
Lafpofa di Valerio a lor preferita: 

Dì, che, fé’ l m tritalo i nofiri padri , 

Se la lor luce in menon giacque f penta. 
Dola ridona mia tutor /'curano 
Chiamo l Senato , el popolo Romano s 


99 

Coft conchiude, e valorofo afpetta 

De l'immatura, morie ì colpi (fremi; ( tu 
Thermo l'abbru eia, e ciò > chd l cor gli det «• 
Conutcn che taccia, 0 eb’intcrrepa, e f cernii 
farò per lama donna ale a vendetta. 
Confonderò gli orgogli a i Ri fupremi ; 
'E,fc b fogno ancor morir mi fia. 

Spenderò per la fua la vita mia , 

ICO 

yà felice Valerio , e,fe tu porti 

Linci memoria in fra i tartarei ebifft 
Rammenta fra i tuoi cari , e 1 tuoi conforti » 
Qnantto le mie con lane voglie vnifii ; 

E [appi ,clt dire gioie, altri conforti B 
Ti lori mi fiaran nel cor fi (aldi, e fifii , 

Come mi farà faido il nodo antico , 

Onde riffe Valerio a Thermo amico , 

xot 

Rinforza V affiti il pianto , eie querele i 
E mura, e tacche parla, e fi confonde s 
Bagna Macario H petto , a la crudele 
Uifioria, di pietofe , e ferui (fonde : , 

•Alma non ì, che non finpif :a, e gele, 
Quefiì propon piangendo , e quei r f pondi z 
*Aprc le labbra al fin V agonizzante, 

£ Jpergetl fiato ef tremo a l’aria errante* j 

X02 

Rompe lavoceaTbor difdolta , t chiara. 

La regia donna oue’l dolor tinnita. 
Cbepiu ti refìa a far sfortuna amara , *’ 
Ter aumentarmi al cor piu gran ferita f * 
Quando già di co/lui l’amata ,e cara 
Peifonahauer credetti, 10 fui rapi ta ; 

Ed hor, t’hauca trouato il mio conforto B 
ite! veggio inan^j impallidito > c morto . 

105 

P{e tanto ti baflò , che quifia defira 

Al occhiarmi col fuo J' angue ancor voleflid 
E d’cffecrabil colpo empia maeflra 
Pici petto del mi’ amor tu mi facefli: 

Pfela piu fiera parte, e piu filuefira 
Del mondo i no/lri pii tu coagiungcflU 
Perche fi fortunata, e lieta forte, 

Hi raddoppi affé il duci dela fua morte • 

Tu 
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Tu non potefli far , che non puugeffe 
E l'un, e l’altro al fin fatti*, eguale ì 
Si cititi vn tempo il pè ne fojpingeffe 
*Al nodo auuenturofo ,e maritate : 

Ma ben potf/ii far, ch'io gli rompere 
Il petto <t un a piaga afpra , e mortale , 

£ c Ite, per ficrificio a gf hi menci , 

Veifajfi il f angue ftio co 1 colpi miei . 

*°5 

Jlh ben conofco Pormi, e le vendette , 

Che nel mio cor da capo hai fulminate • 
Ter rintuzzar gli orgogli, eie faette , 
C'hauea pur dianzi in te folgoreggiate : 
Ma fà ciò, che tu fai, che men foggette 
Ti fan levoglicmiecbc mai fan fiate; 
Fa ciò, che puoi, cbe,finch'io parli , cfpiri, 
Btflcmmierò dclatuarota i giri . 

106 

Io non pavento piu , che tu mi toglie 
De l'^tjfrie prouincie i patrij imperi; 
7ipn temo , che dal crin tu mi di f doglia 
Del Terftco diadema i fregi altieri : 

Tu m'hai trauolto in fu la Stigia foglia 
Cofiui , che meta fù de’ miei penfieri ; 

£7 colpo efiremo ancor , eli 'in me ti refla % 
Sarà per tranquillar la mia temprfia . 

107 

Ha tu de gli occhi miei conforto , e lume'. 
Che, mentre , per mia gloria , a me venifii » 
Ter quefi’ingrata man,cotcflo fiume 
Da Pamorofc vene in terra aprifii , 

Che renderti pefs’io ( poiché le piume , 
Ter venir dietro a te , m’intepidifli ) 

Che fiamma accender poffo , 0 che tumulto, 
Terclte lo flratio tuo non refii inulto l 

xo 8 

Volerò con cofiui repente a Sufa ’, 

Tranò le fquadre biffine a' miei comandi k ‘ 
Moucrò l' alme a la mia giitfia accufi , 
Scalderò Pire ai Senatori ,ei Granii 1 
Teneirerò dou è l’Hebrea rincbiufa , 
Confonderò gt imperi) fuoi nefandi; 
CacceroH T E RJSIA 7 ^ dal Patrio loco, 
E metterò la Rjgia a ferro, e foco . 


io? 

Cofior, Valerio mi* ,fur la cagione , 

Che, non volendo , in tela defira armai » 
Mentre t ingiuria lormi fù gran f prone , . 
Che, per cercarti, in qutfi a felua errati 
Cofior però , col f angue > c le corone , 

Sodisi arati per quel ,ch'in te peccai, 

£ ti forati Vedremo vjficio,cpio , 

Olelor piaghe , o'I precipitio mio • J 

ito 

Sm dunque Themo ;al Caualicr promano 
Diavi quel fepolero qui , che dar.fi potè , 

£ perla Varia pietra, end" al Germano 
San chiufe t arti ,ele bellegge ignote , 

Sul colle piu J. coperto , e piu Jo m ono, 

Vna tomba per noi fi caui , e vote , 
Cb'almen, portàdo il fuo bel nome in frate. 
Comi erta 1 rat del peregrino al monte, 

in 

Si dice; e, fin che torni in Oriente 

La nona luce , cd ella inchina, e Thermo , 
la guancialagrimofa , e ricadente , 

De la man defira in fulfofiegno infermo t 
Ma ,furta f ~4lba, ad effeguir repente 
Surgonanch'ei, ciò, c'han difpojlo,e fermo; 
£ foura va poggio a la capanna a lato 
Torta» fui proprio tergo il corpo amato , 

ili 

Quiui di roga gleba , e faffò alpino ,‘ 
Compongon , come fan spedito anello 
£ chiudon dentro il Canai ier Latino , 

£ fcriuon fuori il nome eccelfo, e bello 
V^tLERJO giacequi, ch’empio defiino 
Ter coffe piu che lancia , 0 che coli elio; 
Vafihi, else' l cor da lui mai non ditti fe. 
Striga fapcr chi [offe, a morte il rnijc . 

thr condin l’arme al gran fepolero intorno, 
Ond'ti cir.fe le tempie, e firinfei fianchi; 
Tendon la fpada, onde vergogna , e f corno 
Hebbtr ponente i battaglier piu franchi 1 
Taffan piangendo quiui intero il giorno. 
Con f ufi , e muti , / m palli diti , e bianchi ; 

£ l’un , e l'altra al fin,rompcndo inficine , 
Scioglion le labbra a le parole eflrcmc . 

T J \jvtm 
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Hjman F alerio in pace; a noi contende 
t&r pia, ciac fatto babbiain,lajle!la aurea. 
Che , i rtojlr, r*i chiùdendo in trijie bende , 
Sojpinfe nel tuo cor la punta amara : 

Jl nome tuo per fe cotanto fp tende. 

Che rende la tua tomba illufhe , e chiara t 
Ey per gli honor, che darti a noi fu tolto , 
lafciam ne la tua polue il cor fcpolto . 

115 ‘ 

Ciò detto yfeendon quindi a la capanna , 

Ter partir poichc’l di farà riporto ; 
Macario il lor pcnfier riprende , e danna » , 
E quali piange i viui a par del morto : 

Ma fi tormenta in vano, in van s‘ affanna. 
Che tolto che lampeggia il Sol fu l’Orto ti ' 
La donna , a terminar quel , che defia , 

Col Ligure gucirier,fi mette invia. 

Il 6 

Ella dolente , ed ei penfofo , e muto , 

Si van girando in fra i folinghi borrorii 
Fin ehe ferirfi vn dì d'im fuono acuto 
Sento n l'oretcbic , c penetrar fi i cori: 
S'auair\a Theimo t efiopre il ciglio birfute , 
Ter feopr-.r dii romor gl'incerti autorii 
S egue la donna ; e diffettofi , e peri, 
Feggion rotar te fpade a fei gueineri . 

117 

Che metto bai tu, che dou Ormondo afpira 
( Fn grida ) or di fc a ad afpirar Vallante f 
E tu chi fei, ch’oue Ccdrem rimira 
( tfclama vn alno ) ancor rimiri ^irgantct 
Sifacc dunque là di amor fo/phra 
( Pi erompe iliaco) ouc fojpira U dante f 
batton Ponte i tre guerrieri opprefli , 

Ed arman poi le voci in fra fe flefli. 

118 

E ì trCy che gli altri tre percojfcr prima , 
\euolgon pofeia in fe le lingue atroci; 

E Ccdrem, con l' ingiurie, Ormondo adima, 

E qurftì Una in lui fupobe voci : 
atlante. ; due diffrcgXp ,e ftfuUima, 

F.d ejh ftringon lui diurne feroci ; 

£ yfen^a bauer fra lor riguardo alcuno , 

Fn npcrcoie in tutti , e tutti in vno. 


IIP 

Vìlran le lingue infteme,tle coltella ; 
L'ingiuria il braccio, e l'onta il colpo affret* 
Quei, che ferì lo flocco ,o la fanello , (ta; 
Fede , eh' un altro fà la fnavendetta ; ■ 

Ed ei, con brama ingiuriofa, e fella » 
Contrai henefattor la fpada hà flretta t 
£ fembra fra ctflor configlio eguale , 
Tercoter quel, ch'aita, e quel, ch’affale» 

120 

'jl Parme, ai nomi, a te parole, a Ponte, 
Comprtnde Thermo al fin, che, fra quei etto} 
Cb' ala grangioflra ^Ajfiria armarla/ròte» 
S ofpinto hà là fei Fj lo fleffo vento ; 

E che, c.on brame impetuofe, e pronte , 

Hà ciafeun d'efli il deftderio intento 
Douc del T EK.S l*A7{la furia vltrict 
Hjocbiufo baueaC iA flirt a mpcradrice . 

I 21 

Ma ,menlr'incauta piu, ehenon douett 9 
Ter feorger meglio,F Mi il piede auanXjt» 
E Pelmo , che men falda in capo banca , . 
Le cade in terra fuor (P ogni jperanta , 

Il Tartaro Ccdrem , che d videa 
Ter cafo a l'hor da lei minor diffonda , . 

Si volge e mira ; c grida, e corre, e giungi» 
Ecco colei , cbe'l cor mi flcatia , e punge . 

121 

Stupì fcoH gli altri, e corro» rutti a pronai 
7 '{on d’altra guifa in fu l,t preda amata ,, 
Che quello , e quel lem ier s'a.tuenti,e motta » 
Quando la lepre i da la macchia albata: 
La donna prender Pelmo in van fi proua» 
The quafi già ctflor Pban circondata , 

E, porga ch'ella poffa homai dar crollo , 

Le cinge quefli il petto , e quegli il collo • 

Ma'l valorofa Thermo , a cui terrore 
Hpn fepper mai retar le Pquadre intere , 

E che confcruaviua ogn'hor nel core 
La voce di F aleno , e le preghine , 

Come rompe Falca a, con piu romore , 

Se Jlri igeili picchi fin le fiamme altero» 
Cofi nel gran periglio inchiufo , c tiretto , 
•Arma, con pui furor, la dtflra, t‘l peno . 

E, con 
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/, con robnClj man , penate il braccio , 

C bontà di yafihi il regio coilo avvinto, 

E f doglie di colui repente il lacci* , 

Cidi nobil petto banca ghermito, e cinto , 
Jo farò ben tornanti il cordi ghiaccio , 
jlntor non è quel vigor primo e/ìmto ; 
lo fon colui, che , col toccami a pena , 

Gii vi trauol ft il tergo in fu l'arena , 

1*5 

COHofct aChor ciafcttn , cbetjue/li è Thermo , 

E ratto la difeordia in lor s'accorda ; 
t tutti' l ferro in lui rivolto , e fermo. 

Ciaf cun di fieri gridi il cieloafiorda. 

Vedi ,fe fai trovar riparo , o febetmo^ 

Che’l con trifauct non t'agganni , e morda • 
£ thè, quantunque impttuòfo, e torvo , 

Tipo l afa qui le membra in pi eda al cotto. 


Ha di parola in vece, o dì rifpofla, 

Jl Ligure veloce , e furibondo , 

ytl Tartaro Signor , tbc piu s'accofia, 

Vtnctra (Cuna punta il ftn profondo ; ' 

£ non mtn ponderofa , e non men tofta. 
Tic volge va altra al Li ctonio Ormondo, 
Che, con vn colpo indegno , a lui da tergo 
Ttrcofo banca t adamantino vtbergo , *♦ 

1*7 

Caggion fupln repente i due feroci , 

£verfan,beitemmiando,il {angue, e Calmai 
Gira la dejìra Thermo, ti piè veloci. 

Ter riportar de gli altri intera palma s 
Da quattro fpadeè flretto , e quattro voci, 
E regge , controllando, ancor gran {alma j 
Ha yafihi, dìe s‘ avventa anch'ella intanto^ 
+4 fretta a lui de la vittoria d vanto, 

i*8 V . 

Squarcia la gola al Cale ionio duca. 
Trafigge il cornei petto al Samotkraceì 
Spinge a Vatlan te il ferro oltre lanuta, 
frac affa l'elmo in tefta al Hi Si face . 

<f DE Corgoglio human gloria caduca • 
tf de Coflro reai fplendor fallace l 
Tljl ventre feppeli cCefiran>a beino 
llfafio di jii Hj l' Ha etnia felua. 
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Soffi ira yafihi, e, col fedel cu fio de', 

Trocede taciturna al gran viaggio ; 
Taffar vede il leon ponente, & ode 
fifcbiarla tigre, in fra V horror fcluaggìo: 
Malo fdegno , cl dolor, cbc'l cor le rode, 
fgfueglia in cjfa ancor fi gran coraggio , 
Cbc,foucrtbiando il fefo ,ela natura, 
rade la morte in f accia, ed è fi cura. 

IjO 

Veggon , fenga parlar, dt Conia il crine 
Levar fruente, ed attuffdrfi al Sole ; 
Calcan, fenga fentir,C borri de {pine , 

Che V incolto terreo producer fuolèt 
S'abbai ton là d’un giorno in fui confine. 
Dove parche Cafconda , e che s’inuole 
Da gli occhi de la gente vna fpelunca, 

. Che fierofierpo , e dura fronde ingiunta, 

>3* 

fumi, per ricontar le membra erranti 
Dal citi, che folgoreggia , e che balena , 
Volge la Donna il pii, con Thermo auanti, 
Enel fondo de Contro il paffo afrena. 
Trouan difiefo a pii di due giganti 
Vn,c'hà Taf petto human vefiigio a pena, 

£ i due, che, per far fefo empio macello , 
Uno fan quinci, e quindi vn gran coltello ' 

»jv 

Sul fuolde la Jfitlunc a inonda il germe. 

Che manda, corrompendo, il corpo humanot 
E de le proprie carni, ori rfee, il verme 
Eftingutla fua fame a mano a mano : 

Taf eia , co i membri fuoi , famiglia inerme 
L'empie far iti , Cl fiero tetto , e {brano ; 

£ coli fen^a teflavn bufilo pende ', 

E coflà fenga piedi vn capo qfccndc. 

iJJ 

Gorgoglia, in vn eamin, dal fen profondo , 
Sanguino fi boli or caldaia ardente ; 

Dove la guanciali capei crefpo, e biondo , 
D' infelice dongclla appar fouente: 

Vn fpingt (Cuna parte arntfc immondo , 
Eia r in colga entro Cbumor bollente ; 

Et vn da Coltra ,ou è la fiamma imbelle, 
Efnforga ì fiati ogn'bor, con le maf ielle. 

T % Dinangf » 
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Dittanti al fiero affetto it fangue agghiaccia 
M la Reioa , e volge indietro il vi fi; 

E copre Thermo aF nono trarr $r la. faccia» 

£ di pietà fi forte H cor conquifii 
Ma (Tira ettampa incontanente, e caccia ■ 
"He l petto ad vn di lor colpo improuifi ,‘ 
C'hornai del peregrin diflejo in terra , » 

Ter troear brano arbranfia chioma afferrai 

i*5 

CadcF^tnthropofago , everfail fangtte; 

S’ rumenta Fabro, t cinge a Ttxrmo il coBoì 
M a la fina furia intepidi fee , e langue , 

Del forte athleta at formi dabH crolloz • 
Ritenta vendicar l’amico- effangue , 

£ Gioue oltraggia , e maledice apollo | 
Mal Ligure , col ferro entrala gola » 

Cli rompe la heflemmia ,cta parola» 

>35 

Si leua aFhor colui, chef colpo atroce 
y editto- banca fui capo homai cader fi , 

£ fifa i rat nel Canalitr feroce. 

Ch’ut ci fé-, con due colpi ,riue pemerfr t • 
7(pn Irà color di volto ,o fuon di-voce , 
Che fi cono fca in fra gli ^iffirij', o ir Ttrfii 
Ma, come chi usi petto a Dio lanterna» 
Tal fi alni di Diala mente eterna, 

1*7 

Tfatbanaef fottio > e he tu fiampafii'» 

Con vai orofa man , da mait acerba; 

£ s», che ta fei Thermo , e quella è raffili» 
Che contro il ptpol mie fri fi fiperba : 
Tiacquhttl tempio-, onde le glori e r ci fafii 
Coprì l'affine Ri dì potue, e èherba ; 
Ma, conia patriafrllime io non perdei » 
Ch’oc etnie il Dia c? silvane’ potei licbref. 

Co» quefio al^ar veggio nef grembo ifleffi 
De la città fuperha, e glorkfa. 

Che di Liguria baurà l’imperio ejpreffìr» 
yn huom da la tuaflirpe auutnturofi ; 

cui del falfo humor farà conce]]» 
Tenebrar sì per la campagnaoudofà , ' « 
Cjiejccrfi <C infittite i fen profondi , 
Stringerà none vele in noni mondi • 


Ciò rende alC aualier per rìcompenfa, . v 

£ fi dilegua il Sacerdote I {ebreo ; 

E Thermo , e Vafihi, ancor che Faria è defi» 
Cangian con Faria il tetto infame, e reo: ' 

E l’un cioyc’hà pentito ,in ft ripenfa » 

E Faina piange ancor Ftrror , che feoi 
Ed ambo influpiditi, t taciturni , 

Spingon per la forefta i piè notturni $ 

* 4 ° 

yarcan profonde valli > e monti alpeflri 9 . . 
Cangian vario tetren , vari] confini ; 

Tafidn per colte piagge , e per filuefbi , 
Calca n feriti tarine , e ghiacci alpini s 
yeggon finente i n ófnaàier terrtftri , 
Scorron tal volta infra i ladro » marini $ 
£, dopo lungo , e faticofi giro , 

Vtrvsngo» là» doue la fidia bà Ciro , . • 

* 4 * 

Sfilui, quanto piu pò , da gli occhi efclttfs _ 
Si pon la dorma ; e chiama a fe Chcrifco • 
fà quel, cliimpogo , e tscn la bocca chiupb 
He mi rmproutrar , fi troppo or di fio z 
Fà che la tua firocchia ou’è rinchiitfa 
Efihir "ini guidi, e uon paventi il rifeo ; 
•Prenda il tempo,che'l Rè con lei fi giaccia» 
SFapraFufcio di dietro , < vegga»e tatua» 

« 4 * 

Sitoree il Buon famìglio , e contraporfi 
y orria, ma non s’attenta , &vbidifcci 
E la fonila arditamente efrorfi 
M qualunque periglio inurgorifte : 

Ve l’or la frànge, e de l’ho mr eoimorfi» 
Chele promette V afilli, t flabilifct , 

S’al tempo defbnato, e l’hora tfrreffa , 

7 ipnnega aprir la porta alci commejfa . 

14* 

•Promette Argilla , e dice il tempo, el’hora] 
Che con la jpofa fua giace Mffitero ; 

Torna Chcrifco ala fua Donna al’ bora» 

E le f piana la firada atreo penfiero ; 

Ella fi flabilifct, ev ma, o mora , 

Sfogar pur vuole il fio di] degno altero ; 
Chiama T beiino repente , e eli ridice 
Ciò, che laringe a far Ufiria v Uri ce] 

Due *• 
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Due colpi fulminai , con quella mano , 

Hjl petto del tu' amico, f del mi * amante ; 
Due colpi lotterà» lo /degno infuno , 

Ond’b'o la fiera macchia ógn’bor dauantt t 
Vagherà Ciro al Caualìer I{oma»o 
Za cólpa almen di quefifò 'braccio errante 9 
Efeuferà l'error del mio ' delitto 
pò ta.fpofa di Ciro il cor trafitto « 

*45 % 

Sarò dinanzi a lar, quando fommerfi ? 

Sarai piu dentro d ' tor lafciui amorii 
Cià certa ftrada al mio difegno aperfi , 

Cià l’hora attendo infra i notturni horrorh 
Trafiggerò nel letto il J \è de * Ter fi , 

Onde con tantf ingiuria io giaccio fuori ; . 
Sommergerò colei ne l’onda Stigia , 

Che preme in braccio a lui le mie vefiigia^ 

14 6 

Tu forai fpcttator de la vendetta , 

Ch'io farò de L’ingiuria atroce, eria, 

Jt cui l’amico tuo , con figran fretta , 

Ver porger mano teco,anch’ei venia: .v 

Moucretn poi doue ne {prona , e detta , 

Jl tuo conjiglio ,ela mifcya mia, 

E fdegnerem le pompe, e i regij fogli, 
l» ne* deferti miei , tu ne * tuoi J cogli . 

*47 

China la fronte in terra , a quejfinuìto. 

Il Ligure guerrier,penJòfo , e meflo : 

Stringe l’Jlffiria.OtCi quel petto ardito, 
Ch' a i cenni miei fu fi veloce , e prtfio i 
Hon el mio cor ( rifonde) intepidito ; 

Ha non mi pò parer configli honefio. 
Che doue Thermo fia , feroci, t erudì , 
Caggian due colpi in fu due petti igpudtl 

H» 

lo non ti mancheròquel, che prontifi , 

Sul fiato e fremo, ai mio diletto amico; 
Sei f(è, cioè ne la febea Hercinia veci fi 
Ti rafficurtran di quel, ch'io dico c 
Ha non percofiimai , ma non di nifi 
Le membra dif armate al mio nemico ; 

7{e, folto l’ombramia,giamai fojlenni , 
Ch’altri eolpiffe là, donilo m’afitnni » 


149 * 

Moflri u iffucro a me la fronte amata , 

E mi fa finga incontro i fuoi ftendardì; 

Venga la Ter fia, e con la gente vfata 
•Aggiunga i.Rj piu franchìa piu gagliardi} . 

Tu vedrai ben, fé jpatiofa entrata 

i? / apro farmi m tra le fiamme, ci dardi, 

E fé, per fo tirar te dongofeta , e lutto'. 

Temerò l'Mfia intera , el mondo tutto . 

150 

Contro le /quadre, e contro tbofii roterei * 

Hò cor, che non vacilla , e non pauenea ; 

Ha languc contro i nudi il mio potere , 

E la mia defira è neghittofa, denta: 

Cerchiam, per Dio, Vagina, altre maniere, 

V er ch'io fiafo di sf atto, etn contenta , 

Hf foftener,cbe fi gran fallo, erto, 

Sf alleghi mai, tol ttfiimoniomio, 

« 5 * 

Fallo non fari mai, e tarmato', 0 nudo 
( Vafihi ripiglia ) ii Rf tiranno veci dai 
Che, contr' ogni ragion, feroce, e crudo. 

Cacciò la moglie fua collante, e fida : ' / 

He douer, ne pietà dal petto cf eludo, 

S’io non vò, che colti trionfi, e rida , 

Che, da la feccia vii de’ ferui Hebrei, 

Macchiò , con le fue membra, i letti miei! 

' •' * * * . v 

> 5 * 

Tu fi ciò , clic ti par’ r ch w a me coraggio 
Hon manca ad effeguir queliti io propofii j 
E, pria che torni in Oriente il raggio , 

V irai ,fe i colpi miei fon pondero fi: 

Ma ,fe m’opprime inafptttato oltraggio, 
Difcopri al mondo i miei penfiernafeofu 
Efàyche quel , eh’ofai , per vendicarmi , 

Faccian palefc almen l hi fiorititi carmi 

* 5 * 

. \Ah già nonptaccka Dio(T hanno foggiunge) 

Ch’io mi rimanga a dietro, e che tu vada ; 

La voce, onde Valerio il carmi punge, 

Viu chela voglia mia feguir m'aggrada: 

HJM poffo filar date diuifo , e lunge. 

Sarò doue farai, con que[la fpada ; 

Tacciai mio grido, e'I mio fpiZdor parificai 
Tur ehcU fè, che diedi, io cufiodfca. 


*54 

Coft cofìuì concbiude; e, giunta ibor a, 
Cb'^irgiUa col fratello hi già compojlo , 
Trcndc'l canna , co» Vafibi, a la dimora » 
*7>\x I maritai diletti bài difpofio : 
**/»* /’/f/V/o yér«4 , e tutto fuor a 
Pi quel ,cbe Ciro inauri lauta propoflo , 
gitegli hà tcjli mandato vn meljo , 
C/;c ot)« fò />;n venir, tomba promcjfo. 

V*AfHria, che, per far vendetta intera, 
Douea rimetter l'ire ad altra notte , 

A/.: che ,pcr /limolar à empia Megera , 
L’bcuea, co troppo ardor, sfrenate , c ro/ff t 
Jo bob »ò ( «/;'« imperuojà , e fiera) 
le piante bauer accentro in van condotte ; 
Comincerà l' Helrea , col fuo tormento , 

*4 temperarmi almcn 1‘ ardor, ch’io fento, 

* 5 * 

H firingt il ferro infume , e jpingeil puffo 
One da gli occhi altrui nafcojla, e eh ufo 
. Eflhlr, con mormorio foaue, e baffo, 

Hà la voce , e la mente in del difjufa : 
Sembra’ l fuo petto ongufiiato , e lajfo 
I<t guancia aPpar di qualche J lillà infufa ; 

l’I raggio, che daghoccbi in citi fojpgde. 
Oltre l'ufo mortai , lampeggia, colende, 

*57 

Efcedd ' membri fuoi l'odor foaue'. 

Che ffira il concordar d’eguali humori : 
Mone da la fua fronte honejla , e grane. 

Il fren , che Jlringe , e che corregge i cori t 
Compar fu i labbri fuoi l'aurata t inane , 
Ch'apre le porte a pellegrini ardori ; 

£, quando t en lo {guardo in del piu fifo , 
Tar, chele f renda il Sol dal del J'ul vifo . 

*58 

K fitton le Donna affina , al nono affetto , 

Con le mtbra d ghiaccio , e’I cor di pietrai 
Irfda il ferro la man , lofdegno il petto , 
piu s'auanga il pii, ne piu s arretrai 
Suanifct la memoria , e t intelletto , 

Ter de la v/la i rai , la lingua impetra ; 

Il f angue fi rfiringe entro levette, 

£l corpo a gran fatica in pii fi tiene . 
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7(e ferpe vele no fa , in cui ptreota 
Del fulmine celejìeil foco ardente. 

Con piu nono fitipor , fi purga, e vota 
Del taf co ingturiofo, e ptfiilcnte ; 

Come dal cor le furie amen che feotà 
L’^tlfirìa in/lupidita , e penitente , 

Tofio che ,/en^armar battaglia , 0 fluolot 
Ter co te in lei l’Hebrea , col volto foto . 

itfo 

Stupifce Thermo anch'egli, e fifar gli occhi 
T{on ofa in volto a la fieina Helnrea ; 

Elia fi volge, ed alga i bei ginocchi. 

Che fitti fui terrea , pregando , hauea : 
7^on è tema , o fiupor , che’l cor le tocchi , 
Tanta fiamma tele/ìe in efja erica ; 

Ma, coti rigor , che tocca, e chenonfiede. 
Dimanda a lei, che cerca , a lui, che chiede ■ 

ìSt 

Sì f 'cete V aflhi , e da la regia fonte 
Soffonde Pclmo , e pd fa elqu mio , e tatti 
Indi, con voglie affettuofe, e pronte. 
Scioglie le penne a la parola audace . 
lo fon colei , che la corona m fronte 
Tortai, che porti, e lo Jplendor fugace^ 
OncT/o ti veggio tf oflro il petto adorno , 
Anch'io mi vidi vn tipo al petto interne. 

1 6 % 

Cotefio letto i membri mìci raccolfc , 

Che, con piu lieta forte, i tuoi raccogliti 
E mi fnodò la chioma, e mi rauuolfe , 

Chi lega a te le trecce, eie df doglie: 

Colui , che mi rapì per ffofa, e tolfe , 

£' */ proprio Bj,che tiene bor te per mogliei 
E i Duci , e i Grandi, ond’adorarti vedi , 

Son quegli ancor , eh' a me bacierò i piedi, 

l6g 

y aflhi fon io, che dalcrudel decreto 
Di quel Monarca,»nde fei donna, e ffofai 
Fui ne l’angol piu fiero, e piu fecreto , 

Che chiuda' 1 mondo, iniquamente afeofa t 
Sonquella , che difdetto ,e chediuitto 
Tfon feci al mio Signor mai d’altra cofa} 
Senon di publicar ,fra giochi, e vini, 
la guancia d feoperta , e f ciotti i crini . . 

Tortai 


V N D E 

ìfi 

Tortai l’ingiuria mia, con la coflan^a , 

Che ncr. fan penetrar ptreofie, e flrali, 

E, ne fin degna , e foitaria fianca , 
Hpnfur mai gli atti miei fe non reali 7 
JE* ver t che quando fuor d ogni [perturbai 
Sentì, per colmo al fin de gli altri mah, 

C he’ t Rj fpofato banca Giudaica ancella , 
Hpn refe il legno mio fi gran procella, 

»*5 
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Gelo fi a mi ferì , rabbia mi flrinfe. 

Che riforgejfe il nome in te df Àbramo , 

Onde piu fempre Todio il cor mi cinfe,. 
Che la pietà di chi dif cndo ,& amo: 

Ma , Uffa y piu che j degno , amor mi vinfe, 
Quando Jò fienai mcn del fuo richiama 
E mi rimific vn Caualier nel core. 

Ch’amai prima del Fj,tC bone. fio amore, 

166 

Ter ri trouar coflui , per vendicarmi. 

Col fuo braccio fedel,dtl Ré tiranno , 
Enel tuo firatio ancor per disfogarmi , . 

E confidar col refiro il nofìro danno , 
Rhnchiufa il petto,e’l crin fatto quell' ami. 
Mi mi fi ’n via , con pertinace affanno -, 

Tic curai del ladronla ma%fti,o’l dardo , 

' T^c fienai de la ficlua il lupo , o’I pardo. 

167 

Quando crcdcttimen, quando penfai 
'Piu Unge andar dal mio diletto amico , 

La doucn ripararmi il p. è girai. 

Con coflui venne aucb'ciyper calle oblieoi 
Ei non mi vide in volto , io noi mirai. 

Ma l’un credette a Coltro efier nemico; 

Ei de l’albergo mio sformò le porte , 

Edio con quejla fpada il mtfi a morte, 

1 6* 

Mi fira , che non feci , e che non diffi , 

Qitando , fifiando i ra< ntl fino fambiante , 
f ornicane al fin , ella rauuifar vcmjfi • 
La faccia effanguc al mio fidile amante i 
Ma - co i penfier però piiifialdi,efij}i , 

A le vendette mie Spronai le piante, 

•pei, fiondo, eoi tuo /angue , e d’ effuero , 
Pagar pi enfia ammenda al Caudino . 


CIMO. 

lóp 

Coflui, che flrinfi ficco vn bel legame , 

Mi dii per guardia, in fui fofiiro efiremo ; 
Ed ei da vari/ infiniti , e var e trame. 

Mi francheggiò , col fuo valor fiupremo : 
Con lui, per disfogar l’ardenti brame , 
Qui penetrato audacemente bauemo; 

Ma , non sò come , inan al tuo cofietto , 
Mi fi gelò repente il cor nel petto. 
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El J "angue mi fi chiufei non sò dotte , >-■ 

E la man fi ritenne, e’I piè riflette , 

E cadde il ferro , e fi riuolfie alerone 
L’ardor , che m’hauea /finto a le vendette : 
Chi Jet, per Dio, che, con virtù fi none. 
Mi tenefli le man legate, e frette ? 

Che Dio , che Sol , che lume in te rifa tende, 
Ch’ìnaivQ a’ piedi tuoi m’atterra, e flette? 

l 7< 

Jfyi» Inficia Eflhèr , che cada in fui terreno J 
Ma l’erge immantcncntt,cla fioflenta, 
Tien la parola , I mperairice , a freno ; ■ 
La lingua tua notte bcflemmic auuenta: ■ 
K[on manda il volto miofiamma,o baleno. 
Che / copra a gli occhi tuoi ccleflc impronti 
Mortai fon , come tu ,Jòn fama indegna 
Tonar fu qutfto crin la regia infegna , 

J 7 X 

£* ver, eht’l Dio, che calchi, e che di faregi. 
Mi regge con talforga il petto in/ ermo , 
Ch’inanTj a l’ire, e l’arme ancor de’ Regi , 
fa voce hù franca, e' l curficuro,e ferma: 
Il Diodi Abram, else, con ri pari egregi, 

Fù fempre feudo a la fua plcbe.e febermo, 
E quel, che la tua man feroce ,e rea. 

Legò dinanzi ad vn ancella tìebrea, 

*7S 

El foco, eb’auampar mivedi in volto r 
iT lume , che da gii occhi vficìvmi miri , 
El cor , che' {ferro tuo non rn’hà fconùoltO, 
E tarme, chan frenato i tuoi detiri , 

Jl fa (fa non mi dii fallace , e (tolto , 
Ch’adorali l’ alme Ve- fie , ei peni A’Ttriv 
Mal D;o,che( btnch‘mgrato,e benché reo ) 
fù fempre proiettar del fame Hcbrco . 

Quel 
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Quel Dio, che , perch'aprir li bocca altera 
rivide incontro a'fuoi diletti foli, 
Term.fi;, die (emenda inginfia, ì fiera. 

Ti condannale a /'empi terni effigi i : 

Quel Dio, che, mentr' armar la ma guerriera 
Tcn/a/ii del nf amante a mici perigli , 
Taf ciò t he, con dolente, e giu/io errore, 

TU trafiggevi a lui le vene , el core . 

*75 

Ma già dela tua colpa affai gran pena 
*Al tribunal feuero bomai paga/li; 

Temp à, cangiai fra noi fcmbianti,cfcena. 
Tempi, cltEfìbèr tramonti, c forga Vaflhi: 
L'oflro , eh' intorno al fen m'arde , c balena , 
hi guardia fficmbra ante, che mi lafciafli ; 
Tempi, che, deponendo i regij orgogli , 
Diqutfchemn mi tocca , il fen mi (fogli .. 

17 6 

Soflien, che la tua caufa mangi a Ciré 
Sia da la lingua mia difefa , e f corta; 

Le mie parole alcuna volta aprirò 
** l* regia clemenza ancor la porta r 
•A mefodisfarà , chc,fe nel giro , 

Onde varie fortune il tempo apporta 
Vedrò com'addolcir gli affanni H ebrei 4 
Tu giunga le tue voci a i preghi miei ». 



*77 

Degna fei di regnar ,fei generofx 
Quan l'altra mai da gran progenie vf riffe j 
£ don ancor men chiara, e men famofa 
La flirpe tua, la tua virtit s'apri ffie , 

Quella m feria a! men mi fi pistofa , 

Che troppo fuor del dritto il cor t'affiiffe . 
Mentre . per cofi giufio , e bel con figlio , P 
Fofli cacciata in fi dolente effigilo , 


178 

I \j forgi bomai \egina, eque /, ch'io poffo 
Donar, con lieta man, gradi fei , e prendi f 
Cotcfìotuo campion farà promoffo 
Dotte vorrai, fe'l regio foglio afi tildi: 

1 m; fenro fi forte il cor comntoffo 
Da la pietà , che nel mio petto accendi , 

C // offrirti la corona , el regio manto, 

Tiu non ti poffo borni, Jc non col pianto £ 

Sa* «4 • - 
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Il mio defiril f angue , e di vendetta 
Fk piu che di cercar corona, 0 regno 
( K'pigli* V dfl hi) a quel legata , e fretta 
Fi) la ferocità dal tuo ritegno : 

Contro le regie brame il cor mi detta 
' njparo affai per fe potente , e degno ; 

E, s’io bramajji pur , tu, che rifiuti 
La monarchia de’ Terfi , tl cor mi muti • 

180 

Tu m'hai mofirato Ffi/n'r, comenon s'armi 
La lingua a lebefiemmie, il ferro al f angue. 
Ed hai potuto Calmailluminarmi , 
Cbctnaccecò'l vclcn di t or buT angue ; 
"Potrai però controle voglie armarmi. 
Onde {"orgoglio human fi flrugge, e Lnguc', 
E potrai far,cberUia gli occhi nofiri 
Compaian le corone, tfpùndan gli offri . 

281 

tomi rinchiuderò tra quei confini. 

Che piacque darmi attuo confort e ingiuflol 
E i mici penfier piu grandi, e pellegrini, 
Saran, che non farà l'albergo anguflo : 

Il Dìo cfsAbram, ci/a venerar m'inchini l 
Mi farà franca t alma , fi cor robuflo , 

E, col fuo braccio infieme, e col tuo {pronti 
Calpefìerò gli fc eteri, e le corone , 

182 

f’ artirfi a piè M'W 5 

EJtMr r abbraccia, e la ritenta, e prega ( ’ 
Ben puoi proflartial Dio, che’l cor ti cinghi 
E portar l'oflro], ondt‘l mìo fen fi lega t 
L'oflro potrei portar (f^fftria jìringe ) 

Ch intorno a i mZbri tuoi s' attuo lge,e (piega; 
Ma l'alma humile,e i penfier grandi,c forti, 

‘ Hpn porterei giamai, còme tu porti, 

*8 3 

Efikèr rinforza i colpi; ella fi chiude 
Sotto Cacciar de t burnii cà profonda , 

CHE fpunta i dardi , eie farne ef eludei 
Ter cui del dominar la fet e abbonda: 

Ma Thermo , eh' a fi nona , e gran vn tude, 
T acciuto banca la prima , eia feconda , 

La terga volta, in frale due Rjcint, 
Scioglie Ulne % c la if cor dii alfine. 
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Chi t'hà cbùntata Efibìr , perche tu regni , 
Tip vuol, eh: doni altrui quel,cb’a te diedei 
Ma vuol,cl)e,tneinrctu regnar dif degni , 
Conquidi apprtffo alni piu gran mercede i 
là tu cio^cti egl*itrlpon; noi quelli}' inftgni, 
Farcniy mone ado in altra parte il piede ; 

E i lumi, che tu nbai nel petto imprcfjì y 
mofircran regnar dentro a noi Jìefi ^ 

185 

C ojlei , fretì ghiacci, e fr agli horror Gemmi > 
Sarà perù pinti età, e piu felice.. 

Che, fra i trionfi Mffirif , e i Ter fi ani y 
7{pn faria fiata grande imperatrice : 


CIMO. 


Et io dhonor piu degni, e piu fowram y 
Goderò , eh* al tuo J{è donar non lice » 

Se ,fnl felice fuol de* miei natali , 
Viuròtra gente franca, c leggi egjiaU . 

186 

Cofi conchiude , e parte ; e (punta a pena 
La matutina (iella invetriente y 
Ch'invia fi mette , e fono il ciel rimetta 
La Donna fi ivi a , omfi la T{pna algente i 
Sluindi , per l'erri off ca, e la ferena , 
Volgendo indietro il pii velocemente^ 
Doue volato inauri banca col grido t 
Si riconduce al fin nel patrio nido g 
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i'er rifc,udar 4' amor , d'orgoglio , J dVd , 
Primari , <//' Mardocheo , C/ro /7 />crro, 
Tr^ Furie il reo Centrin per l'aria aggira , 
Onde a^ibram pcrifca il feme eletto : 
Ter consolar chi piange , e chi J'ofpira , 
Offre il Rj d'una caccia il van diletto ; 

£ /d Furia ittfernal , c/;e*/ tempo attende » 
Z.J >»mf, /»fr Uman, gli offuft 


prende. 
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Ita! 



adì" infamai Dra- 
gon , qhe l'ira 
amica 

’bipn fpenfe mai 
contra la gente 
eletta , 


Hcl centro piu remoto , e piu profondo. 

Che chiudati fende le miferie eterne , 
Chiamalo fluol , che d’arti è piu fecondo, 
E piu s'auanga a gli altrui danni , e f cerne: 
Con puffo frettolofo , e furibondo , 

La fa a tanto/lo gli antri ,ele catione , 

Oue fefleffa, ed altri in vn tormenta, 

*4 1‘ imperio del Rj la turba intenta. 


E che foffetfe ogn’lxir tanta fatica , 

Ter rimirar di lei Jlratio , e 'ven detta , 
Tot che fentì la chioma a la pudica 
H ebrea di regia benda ornata, e fretta. 
Li ciò , ch'effer potea , penfofo , e mefio , 
l' rifoffinto a none infidi * , e defio . 


Chi d'angui veleno fi , e ferpentini , 

La front e, il capo bà fieramente auuolto ; 
E chi, col petto hi) fiuto, ci piè ferini, 
h' bombii mufohà figurato il volto: 
filtri chiude la guancia, e cela i crini 
Ter entro vn vel fultginofo , e folto ; 

E [pande alcun , de [aure vfate in vece , 
Tendenti vapor di fvlfo , e pece . 

Latra 
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L*tra Cinìfco , a cui dal labbro eff angue 
Batte fui mento bornia farina , e fiera ; 
freme Licol.c'hà del fuo proprio fanghi 
Sparfala guancia affumicata, e nera : 

Soffia ebraica, ond’ogni dito vn angue 
Spuntarci- debellar la gente altiera ; 
Stride Tirricbio , a culle membra borri de'. 
Da capo a piè Sulfurea fiamma accende . 

5 

Tra quefli fede il Capitan fuperbo , 

Cl/armò già contro a Dio gli empi configli ; 
E / pira ancor per gli occhi il faflo acerbo , 
Che meritò dal citi gli eterni effigli. 

Tiu che ferbafii mai (comincia) i Jerbo 
yiua fangofeit, e vergogno fi i cigli , 
Onde, precipitando in quefli chioflri , 
Confonder ridi i miei difegni,eivofiri, 

6 

Ben, con yen detta ambitiofa,edalta » 

Cerchi am tal volta amili eda a' nojìri tortiì 
l , poiché’ l cielo in van per noi s’a/Jalta > 
Empi am la terra almen d’ingiurie , e niorth 
Jl fratti del fratei fluente f, inalta 
Di f angue il fuo lo, a’ vofiii,ciniei conforttj 
E, con btxan de obbrobriofe , e ladre, 

I ufi dia il padre al figlio, cl figlio al padre, 

7 

Lefedie, che di noi rimafer vote, 

T entiam cb’in vece nojìra altri non empiei, 
7S(e7 danno , che foffrir Tempiree rote , 
L'altrui pietà, con noflro J corno, adempia j 
bla tanto il noflro flitdio oprar non potè 
far la gente incefiuofa , ed empia , ( fo , 
Che quei, eh’ ancor nt tiene in bocca Umor -, 
VipHrompaipcnficr noflrì a meep ileorfo, 

8 

Colui fel s ì fra voi , che nel deferto 
Sommo fe a fabbricar l’aureo vicllo. 

Tot hi qua giù, con precipiiio aperto. 
Spinge! fe l’HoHe Hebrea diu n fi.ige!lo , 
Quali d»,dal noci! Duce a pena offerto 
J pieghi arip.rar lo /tuoi rtbtllo , 

Da fa fua fi eme immani niente cjclufo , 
Videfaluo JJ racle ,e/e colf fo. 


9 

I quando, a raffrenar f Onnipotente , 
Ch’armò la man fi fiieffo a le pei coffe , 
Ter che del popol duro , e mìf :i e dai te , 
Eguale a tanti crror vendetta foffe. 

Con fi fervida voce, e fi poterne, 

Vn huom di tein a il Dio del del commoffe, 
Che’l fulmine già /finto in aria flette , 
intepidir le fiamme , e Svendette , 

10 

^ilfin pur tanto oprato i noftrì ingegni 
Contro i I\ettor de la eittà fumata , 

M tanto mangi i fa fi, in augi i legni , 

Fu la gente injcdcl pei- noi proflrata, 

Che non beh ber contrafio i giufli f degni , 
Onde Sion non foffe al fuol recata , 

E d’^ibraamo i fucceffor di/per/i 
Tfon fofftr preda a i Babilonij , e i Ttrfi, 

11 

Ma,laffo, ciò, che noi tentammo, è nulla , 

*/£ quel, eh' a far contro a cofior n’autmgai 
Bjmafe viva in effi vna fanciulla. 

Che minaccia atterrar lamia poffanga: 
il Jenno bebbe dal latte , e da la culla , 
Che raro impetra alcun da lunga vfmgàf 
t fu ne’ danni fuoi tanto febee. 

Ch’eli ’è del Rj di Terfia imperadrke . 

12 

T emo , eh’ a prò de la fua patria oppreffa 
'Hpn vinca i nojìri or digiti, e non confonda , 
Si chefolleui i cari fuoi, per effa. 

Colui , chequi ne flringe, e ne profonda : 
Tremo veder da c«po in piè rimeffa 
La Regia antica , ond’ei di gloria abbonda , 
Endriggarle mura, e porre il tempio , 

CI) abbatta» l’idolatra , e vincan (empio, 

. *) • 

Ben i f una donna infidiefa , e vana 
S’armar, per voflro infinto , i rei veleni , 
Terc he , con / degno, e con fuptrbia infuna, 
Rende ffe i miei defir contenti , e pieni : 
bla, dì Farnucho a la virtù fourana, 
Stritfer le brame fue fi forti freni. 

Che rr unghioni la coppa a ititele nata , 

Che per l’ Hebrea Regina banca temprata. 

Z 2 Bei 
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Ben fufeitò le furie alcun de'nofiri 
Jn colli , che dannò fentcn^a ingìufla, 
Tcrcbc d’Eflbèr contro la vita, egli oflri. 
Sciogliere atroce ferro, e man robufta : 

Ma , con altri prodigi], ed altri moflri 
C.bc full cuor la rana, olalocufla , 

V sljfiria dal mio braccio armata,t [pinta, 
fù da la nuda Hcbrea confuf: , e vinta, 

*5 

libiche moltiplicar le mie vergogne 
Peggio, comunque io mi rifcota,e tenti ; 
Lajpo, che vinte ogn*horlc mie menzogne. 
Vane le frodi, e i miei furor fon {pentii 
Quando farà eh’ un dì le mie rampogne 
Confondala la naturategli elementi? 
Quanti auuerrà , che , col tartareo telo , 
Hnmpa le porte ancor l'inferno al cielo i 

16 

Quel , che prometta Eflhèr,qutl,chenti stbra 
Cbe minacci il Juo imperio a i regni miei , 

10 sò cb’in van per me vi fi rimembra , 
Cbe meco hauete ogrfhor la mente in lei t 
Ma la cagion , cb'inangia me v'aflembra, 
E > , che penfiate ancor , comi io potrei , 

si r ingiuria, ch'io temo,e‘l mal, eli io pefo , 
T rouar » co m i vofiri ingegni , alcun copenfa, 

*7 

Si lena a quel parlar ,fra lai tra [chiara , 
Centrini ha due cere. Re intorno agli occhis 
E trotterò ben io ( dicci ) maniera , 

Onde cofici fretta in noi non [cocchi; 

11 f{i fucinerò, fi che preghiera 

P' siman ferrea piegarlo, vnqna nel tocchi; 
E coflui {}> ingerò, con vela, c remo , 

Cercar del some Hebreo toc ufo cflrcmo 

18 

Il petto a Mardocheo, con quello [prone. 
Stimolerò, cbe controllar non gioua , 
Onde: ,fenga veder lume, 0 ragione , 
Difirczjcrà <f simonia gloria nona t 
Quindi fin defio il foco, eia tendone. 

Ter cui,con chiara, c glorio! a prona. 

Il periglio, che temi,opprcjfo, e vinto 
Tu vedrai fjfraelc il fune ejìinro , 

> 


19 

Loda il detto Satan ; io fluolptrucrf» 

50 II tua , vrlaitdo , in citi fi forte grido 1 
Che [cote le rad.ciat'vniucrfo, 

E reca piutfun monte eguale al lido s 
Fole, il tartareo augcl dune difperfo 
Và cangiando fouente albergo, e nido , 
Ethor dagli occhi affai ta,hor da le chiome, 
Quei, che dal fafeinar dorine il nome, 

20 

Bella èia guancia fua ,foaue H guardo % 

Grata la voce, e le parole ardenti; 

Sente il fiato di rofa, il crin di nardo , 

E pace, e gioia appar ne* portamenti s 
Ma [otto il mar. io perfido , e bugiardo f 
Hà i membri vermtnofi , e pefiilenti , 

L’I fen, cb'auuolge infidiofa tela , 

Mille fr acide piaghe af tonde, e velai ' 

21 

Il min: firn infamai dietro a latracela 

51 mette di coflui, con tanto ardore, 

C kdl troua al fin la doue arde do agghiaccia 
D'jtn giouinetto innamorato il core : 

Fede, che gli diflende in fu la faccia 
Vn vel , ella i cenni futi tkn prefio rimordi 
Onde colui, che feorger crede il vero , 
Ifiima nero il bianco , e bianco il nero • 

21 

^Pon mente apprefib, e T offufeato am tento 
Mira colà fott un eccelfo muro 
P’una [emina vig^a entro' l fembìante 
Ficcarlo [guardo, el'appttito impuro : 

Ella , che nota il defi derio errante , 

Coglie fuo tempo , e moflra il volto duro ; 
Zi prega, e piange ; ella dif degna, enega, 
LdoppiawtiiU ,in difcioglicudo , il lega 

a; 

le refe de la guancia, e l'or del crine , 

il mifero tal'bor, lodando , inuoca , 
Chiama le grafie elette , e pellegrine i « 

E di zone faccllc i raìifnfoca; 

Entrar de le membra alabaftrine 
Cli vien la voce, e fi eloquenza rota ; 
F,fenga flron, eh' a lùfingar 1'inuiti, 
Troua nel volto fuo lumi infittisi . 
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7{el volto , ondt'lc g ote inar fioriate 

Empion d‘ horror chi ili occhi in effe a fifa 
7iet cr in ,dc le cui fila inargentate 
Indarno r§te , o laccio a i<or ditti fi , 

7{e le membra cadenti , e rat trappole , 
Onde ni ottono i moti altrui le rifa , 

Cefi ni, eh' manti gli occhi hai duro velo, 
Ritroua quante grette infonda il .ciclo . 

»5 

Gode Titigamutor, che.fcorge inimi. 

Secondo i piacer futi , proceder Torti z 
bla quei , che mojji i piè dietro a cofiui 
ILiuea d'inferno, il tira in altre parti . 
filtro ue banda ferir gl ingegni cui, 

Douc potrai, con maggior gloria, aliarti ; 
1 vò, ch’a bendar gli occhi, ci cor reali. 
Mi mofiri ancor ( die' ci) quel , che tu vedi, 

2 6 

Chi de tartarei negai H fren corregge, 

E gì ufi a i fuoi configli i tuoi forarne ue', 
y noi , che tu ponga al Rj di Terfia legge « 
Ciuf ci girar non poffa il piede altroue; 
Elimperio di fé, c'bor falò ei regge , 

E tutto ciò, cìfin terra , <* n mar commout , 
Jmpon,cb‘ eguale a lui, co i cenni fuoi, 
tonimi Amari, per gli artifici jj tuoi, 

t 

*7 

Tu guardati tempo itti cortìgian malnagio 
Trtf citta inondi a lui fi dolce, e grato , 

Che cacci da la corte , e dal palagio , 
jJ?i ^dunque, fra i piu grandi, è piu pregiati 
Sopporta ogni fatica , ogni difagio , 

Ter che per te fia’lnofiro imperio aliato , 
E pere be’ l regno Affirio^l Ter pano, 

Jufra i piu vili , Labbia il piu vile In mano £ 

z8 

Si dice ; e'I piè fifpinge in vn momento 
La dpue , riparando in facro albergo , 
Volger fcmhra , co i modi, e’I portamento , 
Modcfia gente al mondo errante U tergo : 
Trotta che, con fallace, e frodo Unto 
Sembiante, ha quiui inftdiofo albergo 
Colei , che, benché cbiu/ain burnii vsfle i 
Lena però fuperbt iu culle teflc „ 


29 

Tiega il coUofonentt, ilvifo abbatte , 

Tur com in del di f estuarlo indegna , 

E, col pallor del volto , tic disfatte 
Membra fanti ficarfi ogn’hor s ingegna : 
Malo fplendor del f angue, e de le f chiatte, 
E Torti, e’I fermo, ond huofi gloria,ef degna, 
Al venerando final , cb'iui figgiorna. 

Ter fottìi modo, in mente ancor ritorna f 

$o 

Quindi quei, che diTebo a lerifpoflc 

Stima fra pela mente batter piu pronta. 
Tener le voglie finse, e fottopofle 
A chi comprende men fi reca adontai 
E chi, de glorie , e Tignominie oppofie , 
Troua , che cadon gli altri s cd ci for monta, 
T{on pò tanto dimeffo ognbor mofirarfi , 
Che fiuta lui fifienga vn altro al^arfi , 

3 * 

Ciaf cun. fico mcitfmo il fiso d fette i, 

Con fallace ragion, dfende , e fiufa , 

E , per che puro hà t Coltre macchie il tetto, 
lo fi lendor delaflirpe,e*l ferino abufai 
Cangiar fi credetti proprio vitio affetto, 
E la forma di lui tenerrinchìufa , 

Mentre quel, ch‘è fuperbia, crejìfien%a, 
Titf tonde altrui colvelde la decenza. 

Tàglie coflci da i filitarij chiofiri. 

Di Belzebù > folle ci tondo , il mejfo , 

E la fifpinge oue,fra gli ori, c gli o firii 
Stà Mardocheo del Rè di Ter fio apprejfoi 
Colà (dicci) conuicn , che tu ti mofiri , 
Con qnefia guancia, e queflo volto ifiefi'o ; 
Affatto il vecchio Hehrco,fi eh’ ci rifiuti 
Al gonfio Antan pagargli bouor dotimi . 

33 

Vietagli, cbe'l ginocchio ti ponga in terra, 
Quando colui fu per le regie fiale. 

Fra l'hoKorato fiuol, ch’intorno il fa ro. 
Con ponderofi pii , difiende , e fila 
Marnai ( beu so ) con lui piu lunga guerra. 
Che contro a te mdrfce odio merlale; 
Ma, quando tu circondi, e quindi, e quinci, 
io tòj ch'ogni contraffa al fiuta vìnci . 

Ciò 
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Ciò detto, vola a quel , che far gli rtfla , 

Ter compir ciò , cidi fuo deucr gP impone} 

E fra P borrite /quadre il corfo arrejla , 

Oue Mane a le piaghe i petti efione : 

Scorge bramofa in quella parte, e' n quefla. 
Defar ne i cor le fiamme a la tenone 
Colei, eh', a trar le genti a le yendette , 

Urina le man di ferro , e di facttc . 

35 

Scapigliata hi la chioma, e l'occhio ardente , 

T orlala guancia , e minacciofo il volto ; 
Morde le labbra infieme, e batte il dente , 

E di ttrribil nube bai ciglio auuolto : 

Fibra Umano, e gira il piè finente, 

Ild confufa la voce , e‘l /enfo folto ; 

Batte il fuol con le piante , il ciel co i gridi', 

E pafee il cor di f angue, e a' bornie idi, 

3 * 

Da l’un nemico a l'altro ogn'hor difeorre ' ' 
Cojici di fiamme armata , e di veleni ; 

Tiu chela morte affai la pace ab borre, 

E manda ogn'hor da i vai noni balenìi 
Onde cade piu lento il fangut accorre , 

E f doglie i fiumi irti petuofi, e pieni, 

E douegià lo f degno intepidire, 

T{ouelie ingiurie anoue piaghe ordifet, 

37 

U quefia furia ardente , e difiietata, 

Ton ne la chioma il podcrofo artiglio , 

E tira afe da (niella gente armata 
L’cfftcutor de l’infernal configlio . 

Cbit’bà con lefue voglie incatenata 
Fuol , che tu metta altrouc altro (cipiglio} 
Moni (le dice) e tutto il tuo furore. 

Di mille in vece, ac tenda in "Per fava cort. 

38 

Uman de' cólpi tuoi fìafolo il fegno , 

Quando , de’fuoi trionfi in fui piu grande 
l olmo, vedrà fra mille vn foto a f degno 
Ubicar fi , cb'tgli egualcol Ri comande', 

E quando, in ueuo , e figuoril contegno , 

(oli atropa d’un lato, e d’altro il Grande , 
infoine binar fi , ingiurio fo, e reo , 

Fedra fargli donanti vn Jcruo liebreo . 


T O 
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Coft , finito il miniflerio afflitto , 

Rimette il piiCcntrin fu le vef’gìa , 

Che dianzi, dal fuo Rè fummo fio , e punto'. 
Correndo imprefie bauca fu l'onda Stigh} 
Ed’ infocato tbrono al fin raggiunto , 

Che cocc di Satan l'empia grandigia., 
Rjnuntia , comi ordite hi lefue frodi , 

Ifente algprfi in citi, con mille lodi » 

4 ° 

Ma, mentre là fi Audio, e fi prouede , 

Com'eftirpar Giacob da le radici , . , 

Temprar s'auuifi il Rè , eh' ite Ter fa fede, 
L'horror del fangue Jparfo,edé‘ fupplici: 
Che,fe ben sà, elici diè giufla mercede 
De l’ingiufla perfidia d Juoi nemici , 

Teme però, che de la vifta borrendo 
Troppo fiera memoria i cor non prendo» 

4 * 

7{pn Unge al regio albergo incolta giace 
fra quattro eccelfì colli antica feluai 
Oue Borea non giunge , ed sAufiro tace, 

2(e ferpe infidi a , at trailer fan do, o beluai • 
lui fende la quercia irami in pace, 

Tfe con la falce il contadin s'infelua , 

Ch', a far contrafio a i vernerecci horrori, , 
Toglie finente al befeo ifuoi filendori, 

4 * 

Vn confu fi girar it abeti, e pini , 

Ed vn contrario error di cerri , e faggi 
Jntralcian de lafelua i bei camini. 

Ed apron quinci , e quindi altri viaggi: 

0 nafta il Sole, o falga,o pur s'inchini, 

T(o» mette in efia mai cotanto i raggi, 

Cbc'l folto , che U chiude , e chcCmgóbrd , 
Tìpn vinca i rat del Sol eoi vel de l'obra . 

43 

Quitti la turba alata intra le fronti . » v 
Manda feuente in ciel varie armonie, \ 

E colei sfoga i fuoi dolor profondi , 

Che fojjr) Ponte incefluofe, e rie ; 

Dì (lingue in mille guife i fuon facondi , 

E piega, e (piega ogn’hor per none vie ; 

Scoprì già l’onta fua, cofiranio inchiofré. 
Ed hor palefa i funi penfier col rofho . 

Co» 
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Con dolce mormorar , da quattro rupi 
Cade fu C birba bor vno, bor altro ritto , 
Ch', a romper quitti i gran ftltn tu , e cupi, 
•Arma il loquace argento , e fuggiti ho : 

E (Corft in vece , e di leoni , e lupi , 
f b’t ui il dol ce terrea par eh ab biatt fchiut , 
Saltan fuor da i cejf tigli ,e da le vepri, 
Sengafrcn di timor , conigli , e lepri. 

45 

Inqnefia nobil faina apparecchiarfi 
Comanda il Rè (i ddettofa villa , 

Che del p aj fato horror racconfolarft 
Toffa ogni mente addolorata , e tri/la : 

Il maflro , e [iugegnier , che brame, algarfi 
A far con Carte fu a maggior conquida. 
Corre veloce, e l’un con l’altro a prona 
Contende a palefar fc tenga nona . 

4 <? 

Vince* l migliore', e* l desinato loco 
eira repente ;ed*un t Ite atro adorno , 

Onde la Corte , di Rè, fedendo, il gioco 
Rimiri , il lega, ed il circonda intorno : 
CominciaC opra al lume incerto, e fioco 
Dc[Alba,tcrcfcc,inaccrcfcendo il giorno , 
Continua il vcjpro, e cio,cb’intèdc,e vuole , 
Fini/ et mangi al tramontar del Sole. 

47 

T^el gioco , che prepara , al riguardante 
Ingannar vuol cofluila mente , e gti occhi; 
Ténfa però , col falfo, e'I ver fembiantc , 
Corni al fegno , che mòra, arriui, e tocchi : 
7qpn mette a Ciro il fuo penfter dottante , 
Ter che lamarauigtiain lui tr abbocchi; 
E, comunque fel faccia, apprcflai modi, 
(inde gli occhi , e la fi conuinoa, c frodi, • 

48 

In fra togata gente ,efra guerriera , 

•Al termine prescritto il Rè fi mone, 

E dietro il fegtte inaura crabil febiera, 
Che'l drfir punge a veder cofe none : 
Batton [acciaio i rat de [aurea sfera. 

Eia polue s’inalga,e fi commoue ; 

Scote la sftrga il minacciofo auriga, 
MfcintiUan le rete a U quadriga. . - 


4 9 

Vtngon coli , do uè Cinduflrìa , e [arte 
Di maeflro fouran chiufo il procinto 
De l'ampia felua,e n quefia,e*n quella parte, 
Divartj oggetti il bufi co banca didimo ; 
Sale Affucro , e de la turba in parte 
Siede di gemme , c et oftri ornato , e cinto ; 
Succedo n gli altri , ed a ciaf tun partito , 
Secondo' l merco , è del tbeatro il fito • 

50 

Cento gran querce, onde la chioma oppoJU 
Frenata in giro a' riguardanti il volto , 
Quafi , a tener la valle altrui ttafcoJU, 
Contrario velo intorno a gli occhi auuolto , 
Ter arte fot ti lineate iui campo fia , 

Di cui non fu [ordigno at bor raccolto. 
Cadute vnitamentc in fui terreno 
Aprati del bofeo in vn momento il fono . 

5 * 

Sfuinii fparfa la felua , e la forefla, 

Repeutc appar dì cacciatori, e cani ; 

Et vn, che feopre a gli atti, e man fefU 
Su [altro Jluolo imperi/ hauer fourani: 
Splende a co/lui dorata chioma intefla , 

E fui volto gentil fembianti humani ; 
Copre glihomeri fuoi purpureo velo. 

Eia robuftaman g[ ingombra vn telo. 

5 * 

Cenerofo ickrrer da ciafcm lato , 

Ter f ciane a[hor , clx’l cac datar dijpone, ' 
A molte, e varie man compar legato , 

E romper f ombra il laccio , c la prigione: 
Grandi le membra , e’I f onte h i dilatato , 
Lieue la tefla , e, con cgual ragione , 
Carnofoyt largo il peno , e non profondò 
Del tutto il fianco, cmojha il piiri tondo. 

5 3 

Sublime ha [occhio, e lumìnofo, e nero , 

Breuc l’orecchio , e tutto il rimanente , 

C Ite loda ne le felue il buon leuriero , ' , 

Abbonda in ciaf cuti <T efji vnitamentc : 
Moflra ciafeun quant'è bramofo , e fiero , 
Alme n col fifehio , e’I digrignar del dente ; 
Bla piu che*} laccio al collo , 0 la catena, * 
Vufanga d’ubidir dal corfo il f etta . 

Dotte 
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Doti: laviarhu/]>ra,o fi nafcende, 

S*apre la foffa,o / corro» l' acque ogn'hortt, 
Cotnpaxifce tal'lxr tra fronde , e fronde , 
Tefa la rere, e po/lo il laccio- ancora : 
Agguat i Untelo, inciampi in fu. le fronde* 
E per entro i f intieri infi dio , e fuor a , 

Che Diati fagaci inbrciie [patio ordivo , 
Tengo» del poggio, e de la valle il giro * 

55 

Toìob' a notar tentar auiglie , e farti* 

OndC tra cinto il bofeo ,e le rie preft* 
Cupidamente gli occhi intorno /parti * 

Lo fr et rator , per alcun [patio yintefe , 

U Capitan d.ì'1 fegno,e da piu parti 
DJfciolto è’I cane a le bramate imprefei 
Egli apre a i cbiufi odor facutc nari r 
E volge Jpefii i giri y e i po/fi rari 

5 * 

Quindi rauuif* ber quel vefiigio, bor q tuffo f 
E vari] fegni al caccia tor ne [copre ^ 
•AUrU’inditio fuo fàmanifefio 
Torte che , valicando inani/ rii copre r 
Chil mufoful terrai -, penfifo , e mefio , 
ficcando auien che quel mtdtfino adopre ». 
E chi, mofio l’orecchio , c obi la coda > 
forma dub biofa al fuo Si gnor di/hodaf 

n 

Mi- poi che preflea-lc bramate prede 
Scucrcbia l'un de l'altro il corfoa prone* 
E, con. le membra, e C affrettar- del piede » 
Ti u velo ce la coda auien chentoua,- 
E Unto paffa inani/ , e tanto ritde, , 

€he*l letto , che ricerca , al fot ri trotta , 

^ iEbor quelyche rinchiude berbofof malto» 
w4prt cìafcun , con vigorofo affatto r 

58 

Smura la lepre ,* dietro il con- le tiene t 
E fife hi a, e latra , t fi trauolue , e gira 
Tinche nel Uccio inoaHta a dar peruient*, 
Onde s'aire/ia in lui Li furia , e Vini : 

Che , spoltre pur talvolta a la-fua fptne r 
Schifarla rete Alcuna ancor ne mira 
Tanto la ftringe,eU perfeguc , e cacciar : 
Che la come col dente al fin U /trac ciaf 


59 

•Affretta ii caccia: or del t aneti corfir* 

Co» grido , cht’l Infìnga, e eliti por co te* 

£, quando fi i tu cfiier, glragie^J, ilmorfò * 
Con nome , che d infamia, o fama il note e 
Indietro , indietro ,a quindi e troppo è [torà 
J3iaii,mini/,a chi fpronxr men potè , (fo* 
Da diuerfi confi n diuerfe voci 
Son [prone ai pigri ,e freno ai cesa vcloep, 

60 

Qual gira il pìai.'O, e qual circondali colite 
Chi corre da man manca+o da man defira* 

E quale , indarno affaticato , e molle , 
FJuolge il piè d’infu la Jlrada alpe/ira l 
Vn confufo latrato iu del fa/lolle. 

Che par che tempri infume arte mae/hraj. 

E le piagge vidnCyC le lontane 

Empio n di griditi cacciatore , e'l cane t 

61 

Za lepre, clftrra intorno ala palude. 

Mone piu lenta il piè codardo, e laffo j 
Lacampeflrcnclcorfo hà piu virtude » 
Sembra volar de la montana il pa/Jo i 
Se veloce tal‘hor dal con s’cf elude, 

Ticn prima i mebri interra , c'I capo baffot 
Ma pofeia iUeua \ e con l’ercccbio-aggiungi 
•A fpiar $ Jel nemico è preffjOyO lungp* 

6i 

Onde / ente chtlatxctU ctrfo piega , 

£ varca ( s’è mefiier ) notando , il fiume £ 

O s’appiatta nel feffo , e fi ripiega , 

Oleuar vari] [alti hi pcrcoftumci. 

L’or me ojj'nfca tal’hor coni’ orme , e lega- • 
•Al volante Icuricr l’ardenti piume. 
Mentre, dietro ivefligi erranti , efparfi f 
"N^on. vede quinci, o quindi ouevoltarfi * 

% 

Tur tanto gira queftì , e fi tramenar 
Che varo fenìa preda indietro torna# 

E con C atrocità de le vendette 
Componfa l’onta ,-clx vittoria adorna e 
EjtroLc lampe at fintola non mette » 

One giace la- lepre , out [aggiorna, 

E ,fcnon pòco i nodi, olmeti coi denti • 
Da foga incontro alci le br am e or denti v 

• jJ’i 
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Lai timidtì animai >U rete intricai 
Lquì meramente il Uccio prende^ 

Stè cbi.fanguinofo a. la nemica 
Locca dando il fuoljanguif e e,epedc: 
Quel , che fuggir fi Jludia , e s'affatica.. 
S’abbatte in quel , che. fero moìfo offende ; 
E colui, c’hebbe lena ,Cìpiè piu forte , 
Vede allacciarli gola al fm coifoite* 

*5 

Di morte prede inbreue fiati* ,ev 1 ué 
Il poggio appar coperto ,c.fiarfo il. pian* J 
E bolle in fule piagge » Cn fu le riuc, 

Del fauguinario conilo firatio infuno , 

*/f nnfrtfcar l’axdor^eon l’uiirc cjliuc. 
Suona a raccolta il cacciator fouran Q* 

E, fenga ritreuar contefa alcuna , 

L'bojìc difierfa in vn momento aduna 

Sf> 

Terna il con fogni parte al fuo Signore, 

E quelli Jcco al Capitan fupremo ; 
Tremonie fiamme, ondi a piu lungo errori 
idneor gli fcalda il defiderio cftrtmòi' 
Tur confauicntche >ful piu grande ardore. 
La-vela abbatte infime, edotta il renio, 
llant qual' bor, con rigorqfo impero , 
Erotta V impeto fuo Jo ut an nocchiero f 

* 7 

Strìnge la predati Duce , e, giuflail neertol 
Fra i futi guerrier la fiarge, e la diuidti 
Jl veteran prepone a Cine fierto , 

£ pofion chi fk cieco aquei ,cbe video 
One di f malto è’i bel terrea coperto , 

* £*/ bofcbereccio fior lampeggia , e ride, 

Di do, che' l loco, e la fiagion difpenfa ; 
^irmanxon rogicibi incolumenfa * 

<T8 

tn vece del lkor,cb* inalga ifum f 
DeJe f ite fiamme a lamagion fuprema, 

E tur bacon tal forga il capo , * i lumi , 
Cbe.Uor delira , fi piè vacilla, e trema, 
Oue fcioglrc,fra fltrpi , vn faffo , c dumi , 
Gelido rim in fu la falda efirema , * _ 

Ci afe un tuffar, do e gxdce,e labbra,e lingue^ 
l'incendio conia J'ue infume efiinguc . 


€9 

‘Quindi • colui , che piu felice di corfo 
Sofiiufe il veltro, fuo per piato, 0 monte , 

■ <Iu quei, cb’ al pio di fciolfe invano il morfo. 
Scioglie le voci ivgiuriojè, e pronte : 
l quefli.,la menzogna al fuo. foccprfo- 
Chiamando , volge in lui C ingiurie, e Come-, ' 
E,fe ben con le guaste al fin vermiglie, 
Contende, cbèl.fu* can/è meraviglie , 

,70 

■3 >orpaee mìo ( per cote vn altro intanto) 

Ben. vi. pò feiordi littyCrdi contraili ; 
Giàxsà-ciaftun di voi, scegli beùbe il vanto 
Di quel , che cofiui fpinfe , c tu fprontfih 
Torpacc coment beo non fè mai canto , 
tntbeo dinanzi a Tirba in vanlodafii, 
Ejmprocciau ,con ingiurie affai maggiori^ 
Da L'uno, e l’altra man ducxacciatori, 

Mrrnon vi- ponga,* mieifrateh ,in paci, 

>Cbt fè piu fol, che tutti gli altri ànficme* 
JlrcMon PinobiniÀl vincitor S tir ace , 

Vn grida quinci., e quindivri altro fi tmez 
E do uè )St erro ? ( ardita , c pertinace 
Lingua contracoflor ribatte ,e freme ) 
Epoche ( potava altra)e Lonchtitd Heht 
Si Iqfcianjenga nome infra la fiche* 

7 * 

Ifoès mai non fi mife a voto m tracciar, 

Lalin non gridò mai, fe non sbranando ; 
Cctbeo fengscolpir,nondii mai caccia ; 
Thirol non fiutò mai, fe non trovando ; 
Lriàs col dente , e con la rete allacci* ; . 

Spudan si come corra, edeue » e quando ; 
Wlegon non tarda il varco ondofo , c molle ; 
T ballon non frenati frccipuiof'L eolie • 

7 $ 

Cefi Sa varie lingue aiutelenate 

Si feioglie, erompili fren de la favella; 

E, l'ire, con gli oltraggi , impcrue/ate. 

Si pongon cento man fu le coltella : . t 
Ha frena il Capitan le ieftr caratate, 

E tieni a rabbia impctuofs. , e feffa, 

€ he, fingala fua voce*-dente,e vimt, 
il fìtti fuo afro /angue intc/idsu, t . 

UJT* lumia 
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Inni t a il cibo , e la fi ancheggi il forino, 

Oiuf altri piega il capo , ed altri cade ; 

T^e già durar la mente , o gli occhi ponnO 
Si eh' a qud,ch'un raccontar vn altro bade i 
Solo colui, che de la J quadra è donno , 
yà riuolgendo il piè per varie firade ; 
Ma flato al fin con gli altri,efonnacchiofo. 
Tur preme anch'egli il si dì un colle htrbofo, 

75 

la tefia s'abbandona , e cade il braccio , 

Vn ginocchio s'abbaffa , e C’alerò s'erge f 
Lega le ciglia immantenente il laccio, 
Ondìentroa Lethe ogni penfter sommerger 
Riempie il capo vn vaporofo ghiaccio » 
Che di bianco pallor la guancia aderge. 
Soffiati tenari, e, fu le labbra albati* 

Il mantice vitaL raddoppia i fiati » 

7 5 

14 pii del poggio, nte le membra fierte 
Hauea cofiui da dolce fanno oppreffo , 
Semfiniufìria dà mano , ofiudio (Carte* 

V na fonte frrgea dal /affò ifleffo r 
Girauet intorno ad effa in ogni parte 
Il platano- , il ginepro- , ed il ciprejfo y 
E 'fofjìer fame Tacque y o fófjtr piene, L 
Scoprine il fondo ognìbor l'Iter be, eTarene^. 

17 

SSjfiuì, mentre colui ripofa , e dorme r 
Stanca del corfo ,onde girato haute. 
Conduce il vago- piè la Dea: triforme 
^41'bor, cittì Sole in fn'l meriggio or dea t 
Tfotr sfauillar fi pellegrine forme 
Ter entro il fin de la forefia Idea, 
Quando'L contrailo ambitiofo,c cieco , 
leuò nel del Troia » l'incendio Greco • 

78 

L'affanno del camht Itbagne il vifor 
Di filile fi lucenti, erugiadofe, 

Cb’apron mcn vino, ad affifarle, il rifé 
Le lagrime de T .Alba m fiele rojer 
Lampeggia fu la fronte il crin iiuifo , 

Che fiargon quinci r e quindi aure amorofe; 
Vi paffa, che raddoppia r t’i piè , chefknde, 
GL ofiri piu vini in fu le gote accende. 


7 * 

Lena fui fianco aurata vefle, e firinge , 
Ch'invidia a gli occhi il caro petto ebumo ; 
E lantut del piè nafconde,e cinge 
Con la fafeia gentil d'aureo cothwrno : 
Tfobil faretra, in cui s'cf prime, e finge 
L'infidie,che tendea Giouea Saturno , 
le batte il tergo, e gr aneti braccio ,r carce % 
Torta di fptedo hortibilmente, e <T arco, 

80 

Di caccìatrici Tftnfc eletta fchiera * 

Il fianco le guernifee , e le circonda % 

Che tutte fu Tentrar di primauera 
llan guada mica, ti aurea chioma , e bioicù. 
Fuggon colà del Sol l'or dente sfera , 

Dtue fui’ herbe il frefeo riuo inonda. 

Che fatto il colle, oue colui donnina * 
Inulto a rinfref :ar Tarfura efiiua , 

Zi 

Quindi non frale vili , 0 le plebee, 
Chemintfiran qua giù le mani ancelle » 

Ma fceglie fra le Driadi,e le H apee . 

Cinthia dueF{infeauucnntrofe,e bette s 

Impon eie, che per effe oprar fi dee, 

^ contrattar del Sol Tanrec fucile : 

Indi s'affide, effendi alcun fofittto , 

•4 Turo porge il piede, a l'altra il petto, 

Zx 

Smorfia dd bel cothwrno il piè le Ipoglia , 
Quella del bianco Un le [nuda il feno ; 
Fiancheggia il latte, ond'amorofa voglio 
Tfodrifce dentro i cor mort al veleno t 
Tenta coflei , come la chioma aecogha » 
Studia colà , come la tenga a freno , ^ 

Si di', al tuffar ne Tacque i membri tutti, 
Ff mango* foto in effa i crini afetutti • 

Tfuda fi loca al fin la eaeciatrier. 

Ter cui sf ani Ila il del di rat d’argento £ 

E do, eh’ a gli alti Dd mirar non lice. 
Toccar permette in lei baffo demento : 

Le neià dd bel petto onda felice 
S tringe con dolci nodi in va momento , 

I bacia , col vibrar de' fuot cri Halli, 
DcL'amorofe labbra i bei coralli. 

Stuoie 


D V ODBC IMO. j// 


*4 

Seguon tétte tilt , eriuer cittì , t nude. 

Stringo* la Dea dclc forefle intorno, 

£ quefie L'altro /lutti circonda , c -chinici 
Che fi co i nèbridi latte inuidta,e [corno: 
Il moto incrina tacque aia palude. 

Ed hor fi parte tonda , bor fà ritorno ; 
Terge Delia i fuior, chi fu la fronte » 
Ma non rende però men chiaro il fonte , 

*5 

Legioni net te, in cui del primo ^Aprile 
L'inquieta Ragion rif caldai cori. 

Tra fe fingendo ma battaglia ho file » 

J \pmponla pacca i c rifluii ini bumonz 
Tcrcotc ouefla tacque, e, con fìntile 
Colpo , rilatte quella onte maggiori » 

E fon de tire loro i primi fiocchi 
Clij^ra^i, che , rapendo ,ajfalta gli occhi, 

16 

Ma, come doppia tonta , e la rendetti 
Si poco a poco in effe inacerbifce , 

Le man ciafcuna a maggior colpi affrettai 
E none m fi die a la nemica ordifce : 

Colei, che fembra in rfo vn angioletto , 
eli occhi firaluna , di ciglio inborridifet , 
E, quanto [finger pò, con mani, e braccia , 
fojfingc t onda a tauverf aria in faccia, 

*7 

ffjftfla piega la tefta, e, et acqua in rete, 

2{el petto di colei Jfe fiejfa amenta , 

E piu che con l'ingiuria in fe non fece'. 
Con la vendetta m lei far s’argomenta i 
Si sfìdan quattro a quattro , e diecea ducei 
Qucjla ma frode,e quella vn altra inuentat 
E, feto f degno a torte in lor prende , 
Cedei inganno, e fol la forga affale, 

SS 

“Per attuffsrfì il capo inftn de t onde l 
L’uno, de l’altra il mo lle auorio aggroppa , 
JE man con matto, e pii con piè confonde , 
E flringe petto a petto, e poppa a poppa : 
Hor luna a Coltra lotta egual ri [fonde , 
Hor piu felice vn piè chef altro intoppai 
Ed è inibir, che, benché forte, e f coltra , 
Tr abboccai» mima guerriera, e t altra. 


S9 

La parte di chi vince aliale gridai 
Cifempion tana di fefia , e' Idei di gaia j 
E quella di chi perde erge le fini a , 

Che faci fan ne i cor tormento, tno'ia : 

EJde colei, cui parche Cinthia arrida ; 

£ quella di dolor fembra che moia. 

Onde le forfè inferme, e i vinti inganni 
Tarche la Dea co gli occhi ancor cadauni . 

po 

Uffalke t orecchie il fuono acuto 
Del fan in il contràfio intanto banca 
*4.1 cac datar yche fianco , e ricreduto , 

Le palpebre fui poggio aucorchiudca: 

Tip penetrarle forfè boaria potuto , 

Si forte muro il fanno inefjèergea, 
y , a romper il fuo dritto alo natura, 

■T{cw prende* l'arme in manlafuafciaguro, 

** 

Timido fi rifuggita, eTl guardo gira 

Dotte fembra eh fi fuonlbabbia percojfo, 
E fatto gli occhi fuoi le Hinfie mira , 
Gnd'bauean l’ire il bel romor comm offa : 
Tipn ad ben s’egli è fano ,o fe delira , 

O fe’l fanno da gli occhi in tutto hi feoffo ; 

i Mal Cboro al fin pur vien che riconofchi, 
J>i cut folleua il piè la Dea dc'bofchi, 

5» 

Tifo riguardai ed bor commenda il late 
Delpettoinquefia,tC aurea chioma in quel* 
Hor le cupide luci , e flupefattc, ( la ; 

Sofbingc oltre la guancia, e la mammella: 
Colei, che prima a rimirar s’abbatte » 
Dinanzi a la feconda appar men bella ; 
Equefia, de la ter fa al paragone, 

Tar che gli punga il cor, con Unto jfrone. 

’ . # 

Eia come li ne la quadriga aurata , 

Che fette lumi accende intorno al pelo , 
zincar che volta in tutti , e raggirata , 
Mirala c alami t a vn lume folo ; 

Co fi cofiui , che quinci hauea [franata 
La vtfia , e quindi al’antorofo fiuolo. 
Stimando al fin men caro ogu’ahro affetto, 
Mira di Cinthia' fola il vif* , di petto . 

jIM. 2 E fu 
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E fu i fior deli- guance % e Tór. dei crini *. 
Tloua le grafie ,ele beltà piu chiare ». 

E fui candor d£ membri' alabaftrini- 
Scorgsitbefóri, e le virtù, piu- rare n 
E quando auien che s’erga , o che s' inchini + 
Hjuwfa ht lei none beliate , e atre ; 

E quando par ch’alletti ,o che minacci r 
Sente , ebeunde al cor piu forti lacci ^ . 

py 

Zrbuinor, ch'intorno a l'animatc nttd 
De le morbide carni ondeggia ^e ve là r 
Ter quanto fi nutuolga o fi J'ollcni ». 

L' alte delitie m lor però none da: 

*An%f, come piu chiareviyvetro -, e lieti*. 
Finte fcmbiairtp altrui talhor riitela,, 

Cofi jplcndoH pai viti , e fon piu fciolti , 
Entro a limpida fontei mentori muolttm. 
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HJa , mentre rimirando intento-, c- fijb,, - 

Le bellezze palcfi,ele fecrete 
Di lei, che cangi a in tre fembianti il'pifó,. 
uiuampa già co/lui d’indegna fetc, 

Solleiia Cinthia^gli occhi, ed improufof 
Sparfe le membra a pti d’un - pecchia abete*. 
Col guardo , ch’uu lei fola ogn'hor firìfcCp. 
li vede che contempla, e che ftupifee » 
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Come ,fenga temer <T alcuno oltraggio* 

Ter coronar fi il crin di fior noueili » . * 

donane donna in fu Tjlpr:le,o'l Maggipr^. 
Spoglia il terre» de’ fuoi fplendor piu btilis- 
M a trema ,e perde tofto ogni coraggio , 
Efente accappricciarfi ancai capelli ,. 

Se ydouevà mettendo il duo incerto , 

Ut de C angue , che Therba banca coperto* 

Cofi U Dea, cff y og»i timor. iepofio ’, 

Trendea per entro aT acquei fuoi diletti y 
Come s’auHcdc , il cacciatoi- nafcojlo • 

Far de le membra fue lafciui oggetti* 
Trtndcr fi fotte a nono horror tontofia *• 
Che le fioidij ce L'alma , e frenai detti i* 
A/4, da. piu forte fprenc.il corfefpmco , 

L’ horror da Taa rinuantenente l vinto* 


Inatto s’inchina , c r con hrman crucciata. 
Sodata ( fluori conio il fuol de Tonde} 
Vn potuerofirvel > che Tamorofai 
'Hate del petto al’ infelice afctntde-* 

Indi-, con voce, ondo la Jclua ombrefà 
Tutta fonò fin. ti Ttftremejpondc 
Quel , ch’altri trema a riguardar veflito* . 
7 Ijtdo pur £ dice), bai tu- mirarmi ardito ( 

roo 

9 arò dS membri tuoi fi nono f centpio*. 

Cb’ a temerario ardir fofpcnder tale ,. 

Col tuo dogliofo, etormtntofo eflempio* 
Tremerà per inondi il cor mortale: 
Imparerà per te l’audace, e l'empio 
Tipdrir là fpenie a la fiafor coeguale* 

E quei, che copre ògnbor terreftre velo r 
Plpn confonderla terrai» lui col ciclo* 

TOT 

SS dice ;jt già per gli- occhi, e per le nari* 

E fiamma , e fumo in nona gufa auucntaì, 
E quella , che fembianti hauea fi cari , 

Con difufàto borror,preme ,e fpauenta : 

La - chioma , che feoprra thefor fi rari r . 
Horridà, efierd, artguardar, diuenta 
E ia rofa vermiglia , e'I bel cinabro 
abbandona la guancia , e f ugge- il labro ^ 

TOT 

7%jon frena i fuoi bollar cofi repente- 
Feruida fonte in cauo r&me inchiufa, 
Quando, coir addoppi or de Tonda algenti*. 
La fiamma , che gti e)-gca,rimatr confufa * 
Com'àgghiaccia^ttcm, come fi pente * 
Come- fi ftejfo , elafua forte accufa », 

Tofto che de la Dea Thorribil Cocca » 

Col terrur dela . pena,il cor. gli tocca.. 

ioj; 

HjtccoglieU- guardo , omette ilvifo in terrai 
Humilia le. parole ,cd alfa v preghi, 

E chi pò contro afe far fi gran guerra,. 
Che gli oc chi fuoi col tuo fplendor no leghi i' 
J btnamofeo, o-Dea, che fogna, cd-ara, 

Ciri Jpera aTamor-noflroil cor tu pieghi ; 
Ma 1 lumi inue/iigar de le tue membra 
temerario configlio a me nonfembra • 
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ton far, che LA belila èl prime oggetto » 
end' apre gli occhi a noi T^atura in fronte, 
E che, per coiurafiar notino affetto-, 

Son vani i pcnftcr noftri,e l'armi impronte: 
Accinger li potrà le poppe, e' t petto , 

Con ftrettinodi , vn injbifibil fonte 9 
E pura tolto a me, c'ho- frinir, e core. 
Toccar con gli occhi almeno lituo condor c& 

roj 

to temo > oline , che quella luce /corta 
Tip babbi ancor, che /piede agli occhi mieti 
Che drfreitofa già cotanto , o torta , 

Se lafxorge/fi ,in me nontivedrei t 
E forfè in lei,dc'fuoi thefori accorto', 
Tifando gli occhi ajfai piu ch'io non feiy : 
Tu fornir efli in te tal tirannia,. 

Che feuferefli in melo colpa mio , 

U non pecca Acuondo il cor bramo/» 

A quel, eh' ad boom mortai fperar no lieti 
O, fe pur- men guardingo » onten ritrofo » r 
Seguì taf bor Invoglia inuitatricc , 

Ah non fecondar tanto ■ il cor cruccitfo .\ 
Tic /limolarla man vendicatrice. 

Che de le Scorie /elite i colli adorni- 
Amortin mente ancor non ti ritorni 

107 ' 

Tftu ietto haurìa ,fefu le labbra ardenti* 

La cacci atri ce Dea , con- furie noue^ 

Tipi* gli gettata i doloro fi .* accenti »• 

Ond" in durato corno n fi commenti- 
Stringhila , e batte in fiera guìfa i denti, 
Gli occhi flrauolge borri bilmente, e monti- 
•piega là te/la, c, vn- forfè d'acquxtollo , 
SoUeua i labbri,* gliele /prugni in vo Uo{ 

i°8 

r A# che noie pò tal’hor ,fe furibonda’ 

S’arma cclcfie man di rabbia , editai 
A pena è tocco ilcaccuror da l'onda , 

Che tranifarfi in notte forme et mira *■ 
T-onui la bocca in i»ufo,c fi prof in da.- 
Tifi capo il crin-tantojio , e fini tir a; 
l’I capo infume, cT co rpo in terra cbin& 
Germoglia 4 man aitimi di pel ferino » - ‘ 

.~p , ’ 


io%- 

Qn«fi due rami auuiVuppatì , e frarfi , 

S argon due corna in futa ttfia altera 
•prende la mano inciampa a difguifitifi, 
E'I ptè fttlfuolo imprime orma di fiera • 

Il corrimaji fola a trai/ ormar fi, 

E fol rintafe in lui la mante intera , 

Ter che fentir, con pena affai piu vinai, 
TotejfetL miferhuom ciò, di' ei patino,. 

sia 

‘ Poiché coflui t un huom venuto vn ceruo 
Comincia: a faltcllar perire f or efla , 

Za Dea, tendendo pur del'ira ilneraoi- ’ v 
•piu miferabil forte ancor gli apprefiat 
Infrira ai propri) con furor proter ho % 

E contro al lor Signor gl’ infliga , e defta » 
Accio, di lui facendo indegno ftratio , 
i \endan lo /degno fuo contente ,efati<y, 

m 

toifaouc gonne , e fòggo pelò , Citerei 
Da- quella prorompendo , e quella parfCg. 
S'auucnta il canmafiin, chefit le urlerò , 
E fi degna ithettor-l' imperio , e l’arte t 
Affretta il nono ceruo il piè leggiero y 
Che vede intorno a fe l' infidi* fpar te, 

E del nemico /tuoi l'atroce fdegno- 
Sehernifce conici frode , c con f ingegno l 

nv 

. •. % • t * 

JTflr donde par che pieghi, il corfó ìnttnde^ 

J l donde par che driggj, it pii ritorce 
Bar foli incontanente al'hor che fendei 
E doue’l capo fi , la- coda toYùe : 

Boria le fughe ognhora e le vicen de, • (cét 
Hor vicn eli allaghi A pajfo,hor cbel’àccor 
E, qUand’bomai col dente ilcanTagganno, 
SoUeua vn /alto, tlafua freme inganna, 

lf arrabbiato animai , chticon la frodi’. 
Vede la forgi, tl fuo furor fcbernitol 
Mòrde fe flejfo , e fi tormenta , erode , 

„ -E volge quinci, e quindi il piè fr edito e 
-bdffmda l’aria vn fi er latrato-, e l'ode 
Oltre la feluail pajfaggier fm. irrito-; 
Trema ilt beano , a cui noppo vicini 
Sembra già dì veder fi i con mafiini . . 

Tic 


T'y.c trema in yèn ; cbe’l corridor v clou 
Min forti effcndo a fuperar col corfo , 
Coutrs lo fplttator la rabbia atroce 
Sembianti fan yolcr sfogar col morfo: 
Lena la turba in citi coifufa yoce , 

E già per fc ricerca ognun foccorfo} 

Ma quei , che da la plebe è piu diuijo , 

3 'ion mone il piè però , ne cangia il vifol 

Solo tra quejli Antan , ch'ai regio pane» 

S' affide affai vicin,non pò ftar fermo t 
Ma già > col volto impallidito, e bianco , 

Jn piè piena a prouederfuo febermoi 
Effe gia'l cerno indcbbolito e fianco , 
7{pn pattfona al con lo {pino infermo , 

La fuga di coftui vitupcrofa 
Upujdria fiata agli occhi altrui dubbiofaf 

ll$ 

Ma>r*tntfinanxi al fofpìnge il piede f 
X>4 queflo, court mafiin ficcar fi il dente 
l^e t animai cornuto al fin pur vede > 

E leuar lieti gridi in citi la gente : 
finge però , che tenerla , t fede 
Gli fiimolaffe qui ni il piè repente , 

Ter che del con rabbioso il per di fp etto 
Stracci affé prima il fuo , cbe'l regio petto • 
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6? anurie Poltro fiuol de la menzogna» 

Che finger, coi fembianti,Aman s' ingegna. 
Ter ricoprir la macchia, e da vergogna , 
Che por taa ["buoni gentil la fuga indegna} 


Ma quei, che ,fafc mando, altro non fogna 
Che come cieco, e flotto vn huom diuegna. 
Ter effigili)- nel %è. l'ufficio Jmpofio , 

CU fiende inondi gli occhi vn vel untqfto , 

il 8 

Quindi ciò, che yiltade altrui compirne* 

Al Pj » che Parte nona hà contrafatto 9 
Zelo di ftar perla fitta v ita Apporne , 

E di feruo fedii fcmbian%a,cd atto : 

La paura nafeofta in none lame 
fece repente a la pietà ritratto ; 

L‘l Caìtalicr piu vile , e piu codardo » 
Sembrò ne gli occhi regij il piu gagliarda. 

Ufi 

JOe la rinchiufa fiera a brano a brano 
Stracci aie carni intonso il con bramofo ; 
EUa fusa, e fi difende in vano, 

E cooga^ fpinge , e girati piè fdegnofoi 
Lafcia fparfcle membra al fin fui piano * 
E viuo effempio infieme, edojorofo , 

A chi, da van defir comm off, e tocchi , . 
^allenta troppo il frena a i rei de gli occhi» 

no 

finìf :e in >n la caccia, e gli artifici » 

Che tenean dela felua il gran procinta ; 
Sporifico ) 1 le fembian^e imitatrici , 

E refluii veto ,efi dilegua il finto : 
LqfciaAffuero il piano , eie pendici j 
One fu fitfo il gran thpatro, e cinto , 

E, di fplendida fchiera il fianco adorno , 
Aerina inSnfa al declinar del giorno. 


fi fine del duodecimo Canto . 
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T berftlia chiede al Ri del foli» ejtinf 
Rifioro ; e vuoi foranee , e rolomeo y ^ t 

Che quel y ch w in terrosa mar per effe ha vite \ 
7{on paghi fra la turba^honor plebea: (to, [ 
Famutho a dir de la [va fede è finto, | 

^iman rammenta anch'egli il fuo trofeo ; 

£7 1 \i» che già , per lui , [a Furia incalva, | 
Su lettile piu grandi il pii gHnal ^ • , 





VAVjiO color, 
cbecomroal Ri 
i r armar a r 

L'atroce pena agli 
occhi altrui feo 
perfe, 

1*1 f angue, che, cadendo y at fin -perforo 
la fata regia honibilmente afperfe , 

| 

Stufe da varie fonti vn pianta amaro , 

C he rigo motte guance sffiirie, e Ttrfe , 

I , co i fofpiri , e le querele , e i pianti, 

S'of curar molte bende t e molti marni. 


3 

Macole i, che det figlio r o del fratello ~ T 
Che contro il Ri peccò , le fb-ida erge aj 
F. quella , chopper l'air pio , ed il ru bella 
Conforte , addolorato il petto bauea r 
Tenfando che maggior non fui flagello , 
Che cbiedcfie la colpa atroce, e rea , 

Da gli occhi de la turba in tutto ef elafe, 
Tencan le proprie angojcein fé rnichinje . 

1 

T berplia fola, onde battito il latte 

QurlgYand'Eutiuchm bane.t, cbc.prr opporfi 
~dl tonfigli o inftdcl , Lifcio disfatte 
Lcmìbra in cibo a i lupini» preda agli orfi, 
Spavfe tutt'hor fui vifo , e liquefatte 
Vangofce y on<f ella fentt ogifbota i ntorfi , 
Del cor trafitto , e de la mente offifa , 
Dolorofi argomenti altrui pahfa. 

Colf orto 
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tyrf orto alcun non vede atei rbv afe. 

Chele poff a addolcir la doglia internai 
Ejfi 'negli* ogsfhor 1‘atrocità del cefo 
T^cl petto fuo la carità materna : . 

£, vegga U Sol fu l’Orto, o fu tOccafo, 

E parli, o penfi, e chiuda gli occhi# /cerna* 
Dm troppo far te mano ogn' hor fu fimo , 
Udfcmprc inauri gli occhi d figlio efiinto* 

5 

Ba Poltra firn te accrtfce il fu» tormenta 
Sentir che , fi a le lodi t efra gli bonari. 
Ondò ciaf -un dal Bf tomo contento , 

Che contrafil'o per lui coi traditori , 
la coftanifa del figlio , e t ardimento à 
Che vinfe de la morte anco i terrori , 

Tipu vegga ancor dal tcfilimon reale 
Confeguir ncomptnfi d almeno eguale . 

' 6 , 

L'smbition fangofcU in lei raddoppia , 

£ dd fuoi propri/ danni anco il pen fiero 
U l’un tormento , e l’altro ogrfhor s'accopà 
E le commoue il cor contr'*4ffuero: ( pia* 
Da gli oc chi il duolo# da le labbra fi coppia* 
E gira quinci, e quindi il piè leggero; 

Hor pareli au'dpi in voltofhorpax che gelei 
Hor ftringe, hor lenta il freno ale querele* 

7 

*4,1 fin diffondi, chela preme, e punge , 

Con franche voci, inauri al Ff proporre g 
E ciòcche Partea lunatura aggiunge. 

Ter quanto drriuar potè, in fe comporre t 
Co l’ horror del* guida vn vel congiunge. 
Di cui la vifta il nono affetto aliane ; 
Vjro fu già ; ina d'altre macchie afierfo, 
7(pn parti nero , o degli è ligio , o perfo, 

8 

Jl pianto, che’l rigò piu d'ulta voltai 

onde in parte il fuo color natiuo j 
La polite, che, fedendo in terra , hà tolta p 
Succido rende in lui del pianto il riuo: 
Tràfj-ar per entro il vel la chioma incolta. 
Onde già Coro è vinto , e fuggitilo ; 

E ciò , che figurar pò tfejjà 'il vifo 
Di perle in vece, appar di poi ut mirifo 


9 

Citai fi mette -in via CaffUttamadrT, 

Coni ' occhio fuo in terra , c*l cor penfofi ; 
Leuan.dal fuolielungbe ve/li, &■ adrt, 
Vn nuuol biancheggiante , e poluerofoz 
S* affettali fogni jr.anJiuerfe fi quadre , 
Binanti al AprOMfictto, t .dedoro fo ; 

* ’K.e frena tanto alo un C amor de l’agio * 

Che nanbe tenga dietto al gran palagio . 

10 

Quitti gitmfeUa aChor, cherl gran Monarca^ 
*A. cui Sotterra il Babdonìo , di Siro* 

. Conia teftadi perle. ornata, e'carca. 
Sedendo ingombra orientai zaffiro-: 

“Hpn ha l'imperio fuo ft gran Tetrarca* 
Che fono i piè non gfij'auuolga in giro* 
T^c Satrapo, ne Duce' è fi pregiato. 

Che non gjiicinga il tergo ,e ftrhtga.il Jatf^ 

11 

comparir del tenelrofo manto , 1 

Che chiude nelfuojen la donna affasi 
E parte ancora al trafiartr del pianto , 
Ch'ella da gli occhiai piè diffonde, egitts* 
“H?o è fi fiero cor , che tanto o quanto 
Tipn finta di pietà qualche trafitta ; 

7fe fi diuerfa cwra auicn che’l tocchi f 
fi he non riuolgain lei la mente, egli occhia 

i % 

CUa dinanzi al Bj fofticnc it pajfo , r 

E palcfa la guancia , e'I capo inchina ; 

Indi comincia , in fuon dolente ,elafifo , 

Ciò , che le punge il cor d’acuta fi ina . 

7/p dal volgo piu vU,ne dal piu baffo , 
Ch’ai tuo peffsntc imperio il ciel dcflina , 
“He dal ptufeuro ,o fconofc'mo tetto, 

V engb’io. Signor , dinanzi situo cufici to * 

Le glorie j rìf auan^aro H mio confòrte , ‘ 

E ciò , ch'ei fi per te, con l’arme in mano , 
Cia non fon da t oblio cotanto ajforte , 

Che la memoria io ne rinfrefebi in vano - 
Tu fleffo le vtdcfti, etneo fi corte 
L bài Duce infume , e'I Caualier fontano * 
Ch'intorno al feggio tuo raccolti , e fparfi, 
bunùktumcA U proftrarfi . 

n§ 
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Tfclo fqua&or, ch'iprinui in futa gota , 

‘t* inunto in fuc ci torni, cflcrm tu miri * 

'Po farla mia pctfotia a te vtcn nota , 

Tic chiuder fra ta plebe i miei fonivi : 

Tòéen lo ih al ,.ch'tn mela punta arrotai 
E la cagion , che (prona i miei martiri , 
‘tfuna famiglia intenerirti il core , 

Che ((afe {empie H f angue a farti honort» 

*S 

Contro i r nielli tuoi ,lavoct ,e i detti * 

L’ir, felice mio figlio, ardendo t opp afe, 

E ^ingegnò piegar gli atroci affetti 
Jtlo fluoi, che tmfidie intccompofcz 
Inacerbirò in lui te lingue, e i petti; 

Ci tenne falde ogC hor ciocche propofe , 

E, per guardarti al fin coftanga, e fede. 

Il utili collo a fiero laccio ei diede , 

1 6 

E de la luce la cui tbeatrt anguflo 
Cork del mondo ancor ta miglior pariti 
Di fette traditor lo {guardo ingiuflo 
Ejftrinfe i raggi in tenebrofa parte , 

Vlnobil capo abbandonar fui bufilo , 

E le parole efireme al vento (parte , 

Quafi pei- entro il fen £ un reio ofeuro , 

J \tnthiufe in breue (patio ignobii muro . 

>7 

Sento ehi congiurò, chi difeoperfe. 

Chi vendico , fuor de le bocche ognhora 
De le Mediche turbe, e de le Verfe , 

Sparger de i nomi lor voce fi mora s 
E chi per tela vita , e Calma offerfe, 

“Ki n veggio vfeir da quel fepolcro ancora , 
Ch’iu fondo al ventre fuo vorace, e cupo » 

Si con gli dii mifer amente , e l lupo , 

18 

Gran colpo fili per me veder caduta 
De le vifeere mie parte fi cara , 

E, quando' l penfai meno, hauer perduta 
*4 le tcmptjk mie (leda fi chiara; 

Saetta fu terribilmente acuta , 

E pena* doglia oltr’ ogni doglia amara. 

Che render non potcjji a l’ infelici 
Membra del figlia mio glujh cmi vffici • , 


T E R z o. 
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Ma quel , cìfinme fioucrcbia ogn'alira pena, 

E', che fi grande , e fi megaanim'opra , 
OMi’haurialuce anccrfuckaica fi cena , 

Con maligno filcnci» in noi fi-capra ; 

E ch\o non feuta ancor fauclla, o vena , 

Che' inno figlio fepoltoin del difeopra , 

E che parlar non vegga mqutfla Foggia 
Vn marmo alme, tifai nompfuo froueggit. 

30 

E che tu, che -i tormenti , e le mercedi * 

Con firgiufla bilancia, altrui compartii 
t{pn jò com' a mio danno boggi non veti* 
Quanto da t modi tuoi tu ti -diparti 
Qucfik fon le factte, e fon gli (piedi, 

• C bt mi trafiggo» Palma in tante parti.. 

Che piu, elfi non ieuea,for ranche ardita* 
tfbanqni condotta a dimandarti aita, 

31 

gii credo, -Signor, -che Jpirto ingrato * 

‘ Ver rauuifar de ta miacafa il merto, 

Stabbia quel lume a gli occhi tuoi velato* 
jt cui fufempre il proprio vfficio aperto s 
Ha forfè il nohil cafo bai riferbato , 

Verche piu chiaro appaia ,e.phi fi coperto* 

- Quando, raccolto H cor da i premij altrui , 
? unirà» fido i tuoi ptnficri in lui. 

31 

Venuto £1 tempo ;e quefila gente eletta ; •* 

Cheti circonda horreuolmentt intorno , 
fort anche meco il miofiglhtd f affretta 
Ejnder di Iute, e far di -gloria adorno : 

Ciò, ch’io da terictrct , in Terfia ofpetta , 

E brama iboraauidamcntt , t'I giorno , 
Chiunque hi cor, che non pauenta,o t angue. 
Spender, per henor tuo , Invita , €l (angue . 

*1 

Il morto fenthri ciò , che farai. 

Se tu, co i tronfi in qutfe mura , e i marmi. 
Il lume a gli occhi fiitot raccenderai , 

VI nome fpargeran tbifiloric, t i carmi ; 

E ft ciò, che perduto in lui vedrai 
Da me, tu geucrcfo a rifiorirmi, ■ 

De ta famiglia fua « de la fua madre , 

_ Sarai rifugio ale fortune, e padre, 
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La miftrabil v : /la, c i preghi ardenti 
De Ciuf dice donna banca turbate 
Del I{è f orecchie, e tocco a Calere genti 
Jl cor , con /Irai d' innidia , o di pietate : 

E, come l'onde al contraffar de' venti 
Son frintc variamente ,c fon lutate. 

Co fi, da varij freon feriti , e f tofri, ' 

Dine, fornente quitti i cor fon mofft ì 

Ma, mentr’ it Bj dubbiofo a la rifrofla , 
Tacitamente in fe riuolge , e penfa , 

Dola gran porta al regiotbrono oppofla ? 
Comparir vede horridaturba, e denfa : 

Far unge, a cui fu gii l'imprejd ìmpofla , 
Cercar per ejfo in mar campagna immenfa , 
T^el palagio reai falendo y èfcorta 
D’urta famiglia incatenata, e fnorta , 

z6 , . 

Di ferro hi cinto il piede , e grane il collo " r 
Vn , cb' miei fembrail Capitan j'upremof 
Hjmouer pò la mano , o si dar crollo , * 
Che noi trafigga invn tormento eflremo \ 
Hpn ben due manigoldi il cor / atollo 
Di fimo Logli il tergo ogtfbor d’un remot 
Ed ei , che non hi friedo , e non hi dardo , 
Spauenta ancoraci fulminar del guardo f 

*7 : : 

Jl Duce Terftan per mano il prender 

Ed il prefentaal Hj, con gli occlri interra r 
Cojìui pres’io ne le battagliehorrende , 
Ondi nemici tuoi fconfijfim guerra ; 

Dure , negar non vò r fur le vicende , 
Chetanti ancor di noi mandar fott errai 
Ma cadder quei da i noflri colpi cflinti r ; 

E noi fummo da fonde opprcjfl, evinti , 

a8 

Cernan, che guida fi del T brado fluoto j • 
E che , Jìringendo il fren de’ campi ondofr f 
Tè piu contrailo a le tue forge ei foto , 

Che tutti infume i fuoi guerricr famoft ì 
Ter nji orarne in parte il ncflro duolo , 

E far gl'impcrij tuoi piu gloriofi, 

S colendo i ceppi indarno, e le catene, 
Trigtone , e ftruo inauri atc ne viene, . 


sp . 

Come per noi fi fè l’alta conqu’Jla , 

On d’io frenai del T In ace il fiero orgoglio , 
E come, con vicenda amena , e tmfìa , 
S’armò poi contro a noi foniate lo fc figli of 
Ni/lori a , ben veggio , ctmfufa , e mifia 
E 1 di letitia infume , e di cordoglio; 

Ma sò, CH’eguale, e f allegrezze, c i pianti f 
Odon col cor tranquillo i Fj collanti. 

Sa 

Gii , con la fquadra a la mia fè commenti, 
lnfeflate le riue , e f cor fi i mari , 

*A ferro , e foco honibilmcnte mejfa 
ilauea piu (Cuna fri Aggi* a’ tuoi contrari} 
E, la forza talhor con forte opprèffa » 

E rotti con finftdu i fuoi ripari, 

Tfe le città piu gloriofe , e degne , 

Spiegano in del le tue felici infegne ; 

' 

frucati olir ogni penfier veloce, e ratto « 

Sento di T braci} legni Untar coprirfiì 
E del mio fluol confufo , eflupefatto. 
Veggo repente il volto impallidir fi . 

*Ab (grido alijor) cofi tenete il patto i 
Cofivegg’io lavirtìt voflra vnirfiì . 
Spedite meco il pii , Siringete f balla ; 

Il T brace indarno al Ter fan contraila » 

r- 

Cofi rimetto in mar col mi’ ardimento 
La gente frarfa, e, per diuerftghri. 

Colà mi jpingo, otte mi par cbe’l ventò 
Tilt viuanunte a le mie poppe fririi 
Volgo le prore , e freno in vn momento 
Deio fluol contr apollo i van defnri ; 

E, con prefìo battei girando intorno , 
Oppongo fquadra aj'quadra,c corno a corno, 

TJ 

Tutto ciò , che pò forte , e fà’l coraggio 
Jl mio coniglio al gran bifogno adopra : 
Traueggo , che percota il Sol col raggio 
Gli occhi del mionemico,e i miti no feopra; 
Oue’l veggo co i legni batter vantaggio , 
£>am rinforzo * miei faldati a l’opra ; 

E dotte par che l’arte iu lui fallifca , 

Scopro l difetto yOnde‘1 mio Jluolo ardifea. 

Letto 
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3i 

Leuo il fuori de le trombe, e de tamburi. 

Ed dileguali in ogni parte i gridi i 
S caldo i gelidi cor,conj ermo i duri , 

Empio l’aria d’ horror , di piamo i lidi i 
Moflro, che fon per noi tutti gli auguri. 
Che fan le man piu pronte , eicor piu fidi ; 
Dò dd remi ne l’acqua, e forte, e franco, 
Sofiingo il corno deflro, e mono il manco » 

35 

Il nemico ftupì f ’ce a tanto ardire » 

E non men etra l'ardir ftordifee a l’arte S 
Vede , che vincer voglio , o vò morire , 
Teme, che Jìia per me Vjttuno, e Marte ; 
Codardo ad affrontar , lento a ferire, 
Drixga le prore in quefia , e'n quella parte : 
Jo prendo il tempo , e, dal fuo pigro ardore, 
*iccrefco ai micifperan^a i fuoi timore, 

3 * 

il numero pero dd Thracij legni , 

Che fuor d’ogni mifura i noftri ottanta + 
Tronca fouente a mego i miei difegni, 

E confonde 1’induftria , e la fperan^a : 
Raddoppio ajfalti ogn’bor,rinjfre/to ingegni, 
Ter vincer col mi ardirla fua poff ardii 
Fuggo gli vrti co i giri , e, co ì roncigli 
Stringo fouente i fuoi co* miei natigli* 

37 

folta nube dì dardi, e di quadrelli, 

Offufca dìogni parte il cielo intanto ; 

Fiera felua di fiocchi, e di coltelli , 
Fjcopre lecorfie d' ’ borriti l manto : 

Saltan fui fuoi nemico bor quefii,bor quelli, 
E fludiatun de Poltro acquifiar vanto ; 
Ma quei , ebe troppo fpera , e troppo ardifee. 
Il legno altrui don giunge, di fuofmarrifee . 

38 

Co fluì , poco fendendo il piede al fatto , 

Cade mifcramcntc in mego a C onde ; 

Ed altri, al forte, e valorofo affai to, 
Tfon bruendo tbflftgua , 0 chtl feconde , 
Del fuo configlio ambitiofo , ed alto , 
Cbefol fra mille il chiude, tir il confonde. 
Con le membra trafitte, di pii cadente , 
Toga le pene a la nemica gente , 


Ipf 

39 

Tifcbi an le pietre impetuofe , e folte , 

Cb’ annerita» (fogni parte ordigni atroci; 
Volan le faci in cauo rame inuolte , 
Ch’apprcfian Parti a i battaglier feroci : 
*4 quefii è tocco il petto , a quei fon colte 
Le tempie, edotta ognun Querele, e voci } 
E'I foco , che s'afcofe , e che fi tacque , 
SoUsua bombii fiamme in me^o a Tacque,- 

4 ° 

Quinci prora taPbor fi rompe a pi-ora 
E quindi fionda a fionda ogn’bor perette; 
Souente vn legno intier Tonda d.uora , . 
ChcCauuerfario firon /offrir non potè: 

Hor l’un colando a t altro il ventre fora, 
Hor quello aggira quel, con varie rote ; 

Ed enne alcun, eh’ a la per coffa appare 
Driogar la prora in citi , la poppa in motel 

41.’ 

Qui vola vn capo in aria , e quiti vn bufio 
Mifcramcntc fiinto in mar tr abbocca ; 
Quii legno piu pofjcntc ,c piu robufio ', 
Vqlge foTgppra hor brigantino, bor cocca: 
La fufta, clic fuggì, per' calle angufio , 

Jl fior conflitto , a la galea di in bocca ; 

E la galea , che ruppe vn altro vsbergo , 
Eromper fi [ente ad vn battello il tergo , 

'*■ 4 •» 

Sfvrta il remo col remo , e fi fracaffa ; 
S’annoda petto a petto, e braccio a braccio; 
Ed è chi prima in mar cader fi lofio, 

Che del ghermito collo allenti il laccio : 

Jl Ugno > che fi rompe , e fi conquaffa , 
Circonda ai combattenti il cor di ghiaccio; 
E’I grido , che con trofia , e che s accorda , 
Sbigottire la terra , t’I cielo afforda . 

4 3 

Quei , che col piè ciafcm fui proprio legno , 
Tiel feparar de l’ima, C l’altra fionda , 
Lottando ancor, con pertinace /degno , 

*dl fin fon fretti a tr abboccar ne Tonda , 
Toi che caduti , cade il lor difegno , 

E già s'immerge quefli, e quei s'affonda , 
L’acqua , chcciafcun eTeffi ingorga, epiTdf, 
Imbatte contro il cìel , con Jtrida borrende, 
B B z J legni. 
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1 legni , che, eedtn do & te ptrccfift. 

San dima, e cf altra parte in mar trattola » 
b’ bitumini, e d'arme abbandonate, e ficoffe, 
Lejkican tonde *edf altri tvmcfi, ernoitia 
E quei , che piu. (fedito il braccio me fife* 

£, combattendoci colpi algb piu fciolti , 
Turche nel tragga in- giù L'onda nemica., 
tAuutluppu Umani ,e i piedi intrica* 

45 

trefeon. le piaghe ogn’bor , doppienti morti * 
.Son (fogni parte lì acque homai vermiglie, 
boma egualmente ilmare i vili, e i forti , 
Stringe il ne mi co , i miei fan mauuàgfioa 
lo sforai gridi là v f caldo- i conforti r 
bone par elidi miofluol pi » fifcompigUe; 
Mailegni^ud ogn'hor piu veggo aggirarmi 
. Soifon don farti mie fouent chetarmi* 

4* 

Ter efl/e ino cinfiglio,al fin mì annerito 
Dotte cofilu't fu nobìl poppa aurata , 

La voce, e’I guardo in mille par» intenti # 
Stringe a ben far la gente fu a mal nata: 

Fra cento pror* arditamente, e cento , 

W * apro al fuo legno ’mpetuofa entrata 
E ,folleiundo vn folto* Porlo cjlremo , 
dii volo inondi, di piè colpii gli premo » 

47 

Egli lo fcndooppbn, la fipadn- impugna , 

Ri offre tipetto franco, e'I volto ardito*; 
Trende co’ funi & terrier feroce pugna 
Lo fiueh, che quitti ha i puffi miei fogniti: 

10 vi, che renda farmi, -ed ci ripugna ,. 
Efgrida ifiuoi,con pertinace inulto; 

Ila quei, dopo gran colpi hauer fofferti , 
Caggion,con l'ami rotte, e i membri aperti'. 

4 * 

7{pn cede il Capitan **1 a morir vuole 
TrU che foffrir l'obbrobrio fé pene, 

DT^D E turbarfì il cor gentil fi futi* 

Tiu,clj al nemiio ferro offrir le vene: 

Je rinforzo gt’i*uiti,e le parole; 

11 le voci , t gli affolli tgual foftient i 
. Ài* del fuo cor la temeraria altera 

*4 tt crran fame al fin de la fitanUoT^a. 


T O 

Cade agran pena, e nel fembìantt altero 
Sembra , a mirar ,piu vincitor che vinto ; 
La defiba incatenata, e'I pii leggero , 
blumibil ceppe incontanente i tinto-: 

L' inalbo fi che’l vegga ogni nocchiero , 
Qnde’l fuo fittolo è raffrenato , e ffinto-t 
E’I fitondi mille lingue inciti difiefo 
Grida, che l T brace è vintoci Duce iprtfo. 

5° 

jtl fiero annuncio, e'I dolorofo affetto * 

Cede il nemico a. la vittoria in tutto ; 

E moflra ben , che, s’bebbe cor nel petto * 
Da coluti' hebbe r onderà in marcondutdi 

10 Aringo evinti , e lofiendardo eletto* 
Ondcl legno reai eomparue in (butto , 

Con furibonda man depreffè, e tratto* 
Obbrobrio/. amento in terra abbatto-* 

5i 

Scorro il vinto nauih,ed il cìreondot- 
Salno il piu forte, e’I pieveloce algho* 
Effen'qtcwrar pregp r inmar profondo 
Quel, ch’impedir la nofira fquadra io mira 
Tremo infiniti piè di ferreo pondo; 

“ì{e lagrima mi frena, o ben foff ìro, 

Ch', a riparar gl infiliti ,elt congiure r 
7{on prouegga il mio fluol. farti ficurel. 

5^ 

Il lido piu vicini ohìio m’habbba ottante* 

E 1 quel, che vide già, con marauiglia* 

Dal dorfb del monton cader tremante 
bel E/ Tbeban la sfortunata, figlia i- 
Quitti, a frenar del peregrino erranti 

11 pii veloce , e Jbfiìener le ciglia , 

Di quel, chi in mar pene, vincendolo fri* 
bijp ugo, tdabgo in del vari/trofei* 

5J * 

Indi, felice al mio defir fpìranda 
Il vento, chi fendane i legni porta.. 
Stendo le vele, e, notule di fole andò , 
Riprendo a- i lidi tuoi la via piu corta: 

Àie tu le cure ognun repente in bando, 

E colora la guancia ej}angue,e fi morta ; 
Qjtciycol terrefire cibo,o col marino, 

Quefiii inganna il carni*, sol gioco,! Ì vino'. 
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Mal’inconfhnte Dm, cui paxuc fornai 
Hauar fopcrchio a i piater no/fri arrifo > 
tonnoue angofre , e dolorofi guai, 

‘ Prende tanto fio a riuottarne il vifr : 

Veggio coprir del Sol repente i rat , 

£ fuor de gli antri fuoi vento improuifr, 
Empiendo il citi di /ìridi, fi mar cChorrore, 
Ferir de* legni miei far due prore , 

55 

Ingombra faria vn tenebrofo velo » 

Che frena il lume al Lìpeggiar degli occhi i 
Rimbomba ine/fa il penetrante tifo, 
thè i gioghi pi u fuperbi amen che tocchi: 
Scorre il baten , con fieri lumi ,tl ciclo > 
Che prima apparsile La faettafcocchi ; 

£ quel , che l'aria of :ura,e quel* dfaccendtp 
Condiuerfo tenorile menti offende, 

5* 

turo imperutrfa in fiera gufa, e Voto 
DaTampie labbra borridi fiate auucntaf 
Scote il fen de la terra offro tremuoto. 
Mentre , rompendo, vfcirne africo tentai 
Ve tenta quelli, o qualunqu altro a voto , 
thè piu l'aria perturba, o’imar tormentai 
Ma tutti .r danni nofiri vntti , e pronti , 
Fen don quinci le rupi , e quindi i monti, 

' ' 57 

l'onda fi turbale fiumeggiante , e fiera, 
S’ao^yfàincontro a fe, fremendo, in prima, 
Tndi fi volge impetuofa , entra,- 
Oue copra l’e fpiaggt, ti bit opprima f 
S'inal^a pofcia, e, con la tefia alterar 
Fra le nubi s'afcondk , e fi fitbtima , 

Eia donde, poggiando in ciel r partijii 
rdgrtnerc cauerne , efofebi abiffi , 

5« 

Co'ZX.a vn-vent» un l’altro ,e, nel contrafloy. 
Sem tra cita i danni uefiri ognun s’accordr, 
Eifpcrgei legni limar frptrbo, ev.fi a ;• 

■ forti pt varia procella antenne , e «orde e 
Ogtu gouc/no è in noi confufq, eguafìo; 
la voglia vnita fobbiam, l’arte d fior de ; 
I, mentre finenti ognun, con vari/ toniti. 

Co n. bai ton cium xnOi le nofi, eliti. 


5J> 

S/uci, che fu lento ad allenta r la vela , 

Corre fen^a ritegno, c rompe a foglio ; 
Echi fu pu/lo a ripiega* la tela 
Sente de fonda il fouerchiante orgoglio-:- 
il f angue a tutti intorno al eor fi gela , 

10 non temo pero , ma ben mi doglio , 

Che, contro i venti audaci , c*l mar fuperbe , 
Vpn vaglia il ter, che dentro il cor riferbo, 

6o 

Piede talhor le prore horribil fiate, 

E tpiefie don repente a l'onda i fianchi } 
Soperchia il flutto ,e'l magifitrio vfato 
jL riparar la furia auien che manchi : 

11 legno, che gii tacque han fubiffato , 

^ irte non i, che letti, o che rinfranchi 

£ folo intomo a lui fu tonde arriua 
Cenfufo horror di morta gente, e viltà» . 

6t 

Quel, che pur dianzi incotro al Thractofluolo 
Siam fiinti afar noifieffi incontro al nofiro, 
E , con vergogna affai fruente, e duolo , 

1 \imltiam prora a prora, t rofiro a rofiro: 
Il vento ,.che la terra, aprendo il fuolo » 
Sofiinfe contro a noi davano chio/lro , 
Mouendo quinci e quindi armi diuerfe , 
•d^uffa ancor fra fe le /quadre Terfie, 

63 

Ter coti am fianchi a fianchi , e remi aremi, 

M fofiingiam fruente,e fiam fofpìnti , 
E(qnelych’a r ammetti canute ch'io tremi) 
Vpi frldanoi fiam profondati, e vinti r 
laffo, il dtfir,che,fu i perigli eftremi , 

Tien piu dolce fra fe gli amici attui hti. 
Mentre l'un legno al'bor l'altro minacciai 
fiiferabil terror da noi àf caccia, 

6 S 

Quando il colpo de tonda auien clfapprcffe r 
E gii fambra ingoiar le noni intere T 
* ifforda il ritte o i votile le promeffe , 

Xa gente,e variai gridi, eie preghiere : 

£ quei , chdl giu/lo , e l’ 'innocente oppi effe , 
£ quei, chi- armar o in Dio le lingue altiere -, 
Ciafcun, dinanzi al furibondo* spetto, 
SolUua ilvoltoye fi percottil petto. 

Vna 
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4 in prora a li {Itile bombii onda 

t'eggio inalbar, *e la erudii tempefia , 

E cader poi fi ratta , e fi prefonda , 

Cb’a pena a gli oc ibi miei fi mamfe/la : 
L’acqua four’ejfa in *n momento abbonda , 
"\e vefligio , ne fegno alcun ne re/i a j 
Se non che dif coprir tonde voraci 
Veggio colà due giouinetti audaci, 

1*5 

Il del caliginofo , et aria fofea 

Tanto non mi contende i lor fembianti, 

( b’a poco a poco al fin non riconofea 
Filandro , e Filemon nuotarmi avanti : 

7{e fionderà l’oblio, che i nomi infofea. 

Si duro velo a gt infelici amanti. 

Che, per quanto potran le mie parole , 
7^on f copra i volti loro a i rai del Sole ) 

66 

Maire fu di cofior la città Greca , 

Chonoran le fidente, e pregian tardi 
E doi£ a rifebiarar la mente cieca 
Mouon le genti ogn'bor da tante partii 
1 lumi i ondi ella altrui la luce arreca » 
Tfon furo a voto in lor diffufi , e {parti ; 
Ma, fra i Piu grantbefori,e piu felici* 

/ Imparar fra fe fieffi ejjer amici , 

67’ 

Come dinanzi al Merdai terrore , 

Quado il fuon de la tromba a i colpi inulta* 
Jnuitto regga , e gcnerofo vn core* 

Gli fo/pinfea prouar la mente ardita: 

E, non so come, involontario errore 
Colà gli tr affé, ouc, la fama vdita 
De la Terfica imprefa ai Tbracij danni 
Soffrir con noi de l'arme i primi affanni, 

6 8 

D’alca virtù continui fegni , e chiari. 

In varie truffe e l'uno , e C altro diede ; 

T^e i lor penficr,ne i pafiìlor furvari , 
Mal cor fu fempre vnito in efii,e'l piede ; 
Jlcbbcr gli flefii amici, ed auuerfari, 

£ guardar fempre a noi la fiejfa fede t 
E, nc’nofiri fruente , t fuoi perigli , 

Vmr fempre fra lor Carme, e i configli. 


Qutfi'bonorata coppia, e pellegrina , 

S urger veggio dal prt frodato legno » 

E tentar da la morte Lumai vicina 
L’un r altro riparar , con prtflo ingegno : 

Vn fofiiCn (t.ngOTggar tonda marina 
Ter far del tergo al' altro alcun fifiegno, 

E l’altro , con pietà veloce , e nona , 
Riporge a lui la fieffa aita a prona. 

70 

Ter dar foeeorfo , e rifiutarlo . infume l 1 

Segue quefii t athor. tanti co, c f ugge ; 

E quei , che brama ancor lo fieffo, e teme » 
Ter la mede fina via , / affanna, e firuggei 
Si querela tot bar Filandro, e geme. 

S’adira Filemon fruente , e rugge , 

Che non fiadato a lor, morendo.,/» forte* 
Jl fuo diletto olmeti f campar da morte. 

7* 

Viene il colpo del mar ; coflui i oppone 
Quafi poffa coprir l’amico inerme ; 

Batte il mifero tonda, e fui fabbionC 
Ter cote quafi a lui le membra inferme': 
Ma’l gran vigor de Cairn a ancor gli pone 
Sour’effa il capo , e le man f ciche, e ferme t 
Cerca con Cocchio , e vede a gran fatica 
Fuor de /‘acque apparir la tefla amicai 

7 1 

S*auuenta quanto pò ima quei fommerfo 
Da t ingiuria del mar già tocca il fondo * 
E quefii feco incontanente immerfo , 

Del fiero gorgo ancb’ ci giunge al profondo: 
Quitti ttroua la man t amico perj’o, 

E’I cielo è tanto a fuoi defir fecondo , 

C he ,fr ben t onda il preme , ed il rincalzi 
Seco fu tacque il rifofpinge, ed alfa . 

lì 

Ma > perla noua forati bomai finarrito , 
Manca il vigor ne’ due bramo fi petti, 

E parte il frlfr bum or, c’ban tranghiottitO* 
Il fin de l’uno ,e l'altro auien ch'affretti. 
Mb poi eh’ in van t’bòprefo , c t’ho ghermito 
(Torci/ un prorompa in lagrima fi detti) 
E contro l’onda hnpetuofa , erta, 
giunco li pò f campar l’indujlria mìa. 

Siami 
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Siami lecito almcn , cb'ouctu cadi , 

Giungendo petto a petto , anch'io perifea , 
E, come il cor viuendo , ancor t’aggradi , 
Che i miei coi inebri tuoi morendo vnifea: 
Chiudo n brcui confin le noflre etadi , 

Ma forfè auuerrà tnen che ne ferifea 
La faetta mortai nel punto t fremo , 

S e l’uno infen de l’altro almcn morremo , 

75 

Coft Sun dice ; e'i petto a r altro Siringe , 

E quegli a lui repente il collo annoda ; 
Mal'alma fuor de i labbri , oime ,foj finge, 
Mcntr’a parlar la lingua anch’ei difnoda : 
Jl laccio fi rallenta, e fi difeinge , 

T{e fenfo in e/fi è piu , c he regga ,& oda; 
PI f angue piu gentil , c’baucjjc aitisene , 
Satolla il ventre a l’Or che, eie Balene , 

76 

*Àbi che non fenti , l affo , e che non vidi , 
Mentre durò la furi a, e la procella i 
Iran lunge le fpiagge, incerti i lidi , 

Cbiufa del del la guidatrice J Iella : 
Tercotcan Paola ogn’/scr querele , e J Iridi j 
E comparia tutr’hor firage nouclla ; 
Tfcfapea dòu’bomai fuggirmi, 0 donde. 

Che tutto non vede fi in preda a l’onde , 

77 

S 2 ]ji di Seriche vr/li, e di dorate, 
tacque miramente tran coperte; 

Là d’elmi, e dì corale inargentare, 
Faceanfi al mar lufingatrici offerte : 

Le gemme piu ripofie , e piu celate , 

Eroi, mal grado ueflro, a l’ondaaperte ; 

E’I T brado arntfe inficine, e'I Terfiano , 
Volgca da ciafcun latoil flutto infuno . 

7* 

Vna procella armar di vari/ venti 
Vid'ìotathor fi fiera, e fi vorace. 

Che diece naui alcuna volta, e venti 
7 /afcofein vn,col fio furor rapace : 

E, vinte tutte farti, e gli argomenti. 

Che rendon le man pronte, e Palina audace , 
E,d‘ogni parte già perdutoti campo , 
Cia/cnn per fe ce, canati proprio fcampo. 


79 

Chi f tende da la nane in fui battello , 
Sperando quiui batter minor periglio, 

E caccia, con le grida, e col coltello , 

Quei., che feguir vorrebbe il fuo con figlio : 
E chi crudele oltre mi fura, e fello , 

Il figlio al padre, e’ l padre annegaal figlio, 
S'auien che troppo 0 l’uno , 0 l’altro pefo 
Gli fembriritardar lo fcampo imprefo , 

80 

mitrile perle intorno al crin S aggroppa, 

E, con piu flotta fpeme,in mar fi gitta ; 
Stringer vorrta col braccio, e con la poppa , 
Vn affé, che vicina il mar tragitta: 

Ma quiui toflo vn altro ancor s’intoppa, 

C he vuol pof ariti anch’ei la carne afflitta ; 
E, mentre quei contende, di vento abbàda , 
Sparif :e il legno, e l’uno ,e l'altro affonda, 

81 

Tutte le naui noflre ad vita ad vna 

Veggo inghiottir l'onda vorace, e forda, 

E lampeggiar per l’acqua errante . e bruna. 
Le gem ma, egli ori, ondi è lagente ingorda: 
Ondeggia il viuo , e’I morto corpo ad vna, 
E que/ìo il fin vicino a quel ricorda ; 

E trouo ffarfo il mar, douunqu’io guardi , 
Di remi , e vele, e d’arme , e difiendurdi. 

82 

Il legno foto, ouela regia infegna , 

Con la perfonamia, piantai da prima/ 

10 non so ben ridir come fi tegna , 
Chenoltrauolga il vico , e’I mar l’opprima; 
Se già l’impcrador , eh’ in Ter fi a regna , 

Tioti pregia tanto il citi medefmo , e /lima. 
Che douegonfian l’aure i fuoi veffiUi, 

11 mar fi turbi iufieme, e fi tranquilli, 

Sj 

Vidi con tutto ciò d r un colpo borrendo 
Ferirla poppa rega ancor fi forte , 

C he, s’altro eguale a quel venia figuendo] 
Eguale era la Jua con l'altrui forte: 
Fuggondi mano, in quel furor tremendo, 

*Al cadente noccbìerl’ufate J corte; 
k’I legno fol , che Jàluo era rimefa , 

Tar che minacci anch’ei l’eflremo cafo 

Jé 
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lo non vò giù negar, cbe non teme (fi, 

rodendo botri alla morte mangi gli occhi ; 
tf ajcguo non die già , per cui pareffi 
Naturili vii timor gli Jpirri tocchi t 
Volpini fol, ch'ormato i non cadejli 
Toco diuanti tnmego a i Tbracij fiocchi % 
Dotte morir per te,coftatite , e fido , 

Tote* lofciar di me memoria, e gride, 

85 

Salua però da la crudel per coffa , 

Dopo lungo alternar di cor fi , e giri » 

Al fin colà la galea regia è mo/Ja , 

Ouc deferta fpiaggia auicn ch’io miri t 
Il gel comincia intepidir per Coffa , 

Eia fferanga il fren flringc a i fofpirit 
Tocca la prora il lido , in vn baleno , 

Grida U ciurma, e folta in fui terreno . 

8 6 

De la Frigia città Colte mine. 

Onde la fama ancor gridar fi finiti 
Quitti troiC .0, che , contro a le rapine 
De l'onda , mi confolail cor dolente e 
E dì tant’offa illttjiri , e pellegrine , 
OndecoperJ’e il fuol la noi il gente. 

Che diede a l'Afta già collumi , e leggi , 

Hi f ombra che quel Udo ancor biancheggi, 

87 

Giace fepolta in folit arie arene , 

Con tanti Juoi fflendor , Troia fuperba, 

E de C ingiurie cC Argo , e di Micene, 

Copre quitti il furor la polite , e Cbcrbd 1 
Ben de Cantiche glorie ancor ritiene 
Qualche vefligio ofeur amente , e ferba , 

Che chiunque fifa» do auien che note, , 

Ciò, ch’ella vn tempo fit , comprender potè . 

88 

Guarda le bafi ancor Ceccelfo monte , 

Onde fi fiifc in del la rocca altera , 

Da cui feendendo al pian Laocoonte 
Del falfo voto aprì C hifloria vera ; 

È de le mura <C Ilio ancor la fronte , 

"N^e Calte fue mine, apparmi intera. 

Che controllò , con none forge,e viut, 

Cofi lunga fiagion,le fcojfc Argine * 


l 89 

• • • « • • 

Veggio il lem colà del Simoentet, 

Cne di tant’alme itlitftri,evalorofe 
La ftragea gli occhi ancor mi rapprefente, 
Cnd'eìncl f angue ifuoi crifialli afeofe ; 

£ tutto ciò ,che Troia accefa , e jpenta , 
Quitti ,fc opre ndo, inondi cor mi pofe , 
hTaptrfe vnjpcpcbio, ouc, mirando , io vidi, 
CHE non t forga,o gloria , ontTbuom fi fidi m 

9 ° 

Quefio ptufier miracconfoUin parte 

L’angafaa del naufragio , e feufa il danne; 
CHE dotte non mancò virente, od arte, , 
io sò che le mferie tnta noe fanno . 

A rifarcir te vele , armarle forte, 

Chauean Jquar ciati i venti, e’I mar tirane, 
Finch’ al tra fpeme a nauigar muntili , 
Tajfo alcun dì n£ folitarij liti, 

9 * 

Quindi , tornato in del del Sole il raggio e 
E neieior ff etunche ine l ufi i venti. 

Che, con fi fid o, e fi fpietato oltraggio’. 
M’affondar tante nani , e tante genti , 

Seguo , con quella preda , il mio viaggio'. 
Che fcotnpo meco il ciet da f onde ardenti , 
E, per fender rauui lappati , e torti. 

Al fin mi riconduco in quefii porti , 

9% ' 

Coftui , che, con la defira , e coi configlio ì 
Le tue fiorone tal'bor, vincendo, affiiffe , 

E fè del noflro fangue il mar vennglio 
Tiu ch’altri mai, che Thracia infegna aprif* 
Terdute quelle fquadre,equel nauiglio, (fe, 
Ch’ogi 'altro piu poffente in mar feonfiffe. 
Dopo fi vario , e perigliofo agone, 
lo rendo al fin ne le tue man prigione • 

9; 

£, con quel cor , eh' a dimandar mercede 
Le magnanime lingue invita ancora , 
Dimando in qurfia ^ egia alytr la fede 
A par di qualunqii altro inlei s*honoras 
Io vinfi, e flrinft a te le maggior prede , 
Ch’altri faceffe in terra, o'n mar fin bora; 
E di quel , che ritolfe a me fortuna , 
Ragion ntn i, cl/ia die ragione alcuna . 
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Troutder.eel configli e conia JpaSà, 

C Irc'l T braccati cor a in mar cede ff e al Ter - 
F ù'n mio poter ;nta ritrouarla firada, (fa. 
Chefonda poi non mi tornale auucrfa , 

Era de la virtù , che più t ingrada , 

Che virtù Cai ma in quelle fpoglitimmafai 
Onde, sio poi per te quel,* he potei. 

Tubiere a far per rne^uc^ che. tu dcl^ 

>S 

Conte a afe onde vmrpentino vélo 
D e l'aria tjìiua i beifereni, ed ampi, 

12 jtan do fcompiglia in vn momento il oùU 
Sproucduto furor di tuoni ciompi ; 

ZìiJ corre al contaiin per foffavn gelo* 

Cher imita le biade ancor fu icampii 
T unge la madre il piede a l ac apanna , - 
£ [campar foco ,il fuo bambin a? affannai 

S* . 

f|j«» col cor fato, da prima "adiri t 

Lavaria bifioria i Granduci Capitanò, 

Che, per ragion diuerfe , intorno a Ciro 
tlanean già conquidati bonor fatar ani 4 
Ha come premio addimaniar pentirò % 
Cbcquafi i fremij lorrendeffe vasti , 

D'inuìdo morfo auuelcnati , e tocchi , 

Turbar le guance immanunente t egUoCcbii 

97 \ 

E Cuna parte, e Coltra in piè fi lena 
il S atropa piu gran de, di Conigliera i 
E quelli riper cote , e quegli aggreua 
Ilcal'o , oue colui non bebbe impero : 

L'altrui deprime , t‘l fuo valor foUcua 
Il Duce piu pregiatoci Conciterò, 

E quello , e quel nel Capitan rifonde 
La colpa, onde peccavo i venti, e fonici 

'S8 

{laurei ben io (f tperbam ente vn dice) 
Guardctii tempi, e folleggiati i lidi. 

Che forfè hourtan de l'onda ingannatrici 
Vinte V ingiurie, ci mouimenti infidi : 

Lo fluol , che già fi cauto , e fi felice , 
Contro il furor de fOcean,prouidi , 

Intero , e faluo in quefii porti entrato » 

7 ò ben rimprouerarti il tuo fucato , 


TERZO. 

99 ' 

E ciò , ch'io feci adior , ohe latempefia 
•C'intf ogni attuifo liumano. in mar comma ffa 
(Ripiglia vn‘altro)in quelUparte , t‘n que- 
ll oue a l'amata mia già fi arjh,c [coffa, (fia, 
Tò ben mojlrorti ancor, che fufunefia 
Effernon pò la. furia r cla percoffa., 

Chèl Capitan , c'hì prouidenja. , e cote , 
ftpn.poffa.famc il. danno.. almcn minore 

100 

<Coft tojlor ixui verme inuidiofo 
Troppo mifer amento 1 1 corro dea. 

Ch'altri leuaffctl foggio ambitiofo 
Doue già lungo eempo II . fuo fi leader. 
Contro il prouidoDucc ,e valorofo , 

S dogi ionia -lingua ingannatrice , e rea, 

E, per non far- communi i propri j honoris 
Sofiengon-Eofour or gli altrui {picador L 

:*oi 

Ma, feniche d'inni dia il morfo indegni ' 

M nabli Tolomeo ferifea il petto , 

Jo non nf adonto, 0 Sj (dic'egli ) 0 [degno j 
Ch'altri fia quel , ch’io fon, nel tao eafiettoa 
Ma bea vogl'io ,xhe'l tuo fugace ingegno , . 
Che m'irà, [rotanti, ai primi figgi eletto, 
Vegga , s'a fouerebiar gli altrui trofei , 
UanpocotQ molta luce i metti mici, 

IO! 

Il conquidi f Ambracia,tle vittorie. 
Ch’intorno a lei^con le miefquadre,ottenni{ 
Vjnfrcfchin nel tuo cor, fa quelle glorie , 
Ter fintier notti , 0 firade vfatc i venni : 
fton fà mefiicTychccencbi antiche hìfiorìe, 
•/< veder ciò , che per tu’ tmorfoflenni ; 
Qualunqtf alhor mi vide , & hor mi finte. 
Die affé la mialingua accrffce, 0 mente , 

log 

Era [otto le tende ir Rf d Epiro, 

E poco lunge haucal’^imbr ode mura j J 

Tene a de la campagna immenfo giro , 
Scada la fua città forte , e jicura : 

Il Gallo , £ l Macedon per lui venire , 

I toniti defirier fa’ceau poterai 

II campo aiaffalirper iuifeendea , 

Il fuele a controllar per noi s'erge*. 
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Due fornàdabìl corni a gli Jlr mitri 

Drifjùr comanda in quella parte , equefla; 
Ei pon fra l'un , t l'altra i fuoi guerrieri , 
Ed alTa. in mexp a. lor la regia tejìa : 

Raffi cura i pedon co i ccuialicri , 

Ch’ai fianchi lor,con grani iiXpcrif>arrcflai 
E i primi battagliar , che Jpinge auanti a 
Fronteggia col terror de gli elefanti • 

ics 

JOy che , di loco, e di militia, e farmi » 
yincer mi veggio, e ricufar non poffo% 

Ter artc,o maefhia, ch'io f oppia vfarmì. 
Che (Fogni parte al fin non fia percoffò , . 
La doue tento in van la deflr a armarmi , 
L'ingegno almtn follecitato, e f caffo * 

Ter trouar qualche [campo, al gran periglio ^ 
Troueggo con l'induflria , e col configlio • 

IOÉ 

Yn colle è dietro a me ,che del nemicò 
Faggeta vifla,cfinqfcondein partei 
fiumi d'eletto ftuol , per calle obli co , 
Sofpmgo i paffi , e chiudo Carme , e Carte : 

Il Capitan , che’l guida , è Federico, 

Di cui le lodi in Terfia affai fon Jpartei 
cc/lui ,fe’l nemico opprime , e caccia , 
Impongo ciò , eh' ci dica , e ciò, eh' ei faccio^ 

107 

Quin di ffìcgo le [quadre, e de la deflr A 
Tongo per Duce il Siri onTbcrmiflo, 

E de la manca il Battrian Sigefìra, 

C hai fuo col noflro [angue in Terftamiflói 
lo Aringo- i miei nel mero, e, con maefìra 
Lingua , folletto il cor dubbiofo , e tri fio ; 
CCinfegno a rintuggar Corgoglio borrendo 
Del contrario elefante, t'I tempo- attendo, 

108 

“Hpnltfci a il forno mìo l'ardente ffiofa. 

Ch'io menai giàdaleCorinthie riuc, 
Quando, con la tua gente auuentui-oft, 

T cntai la libertà de Carmi * Argine ; 
Quando fui labbri fuoi fi dolce rofa, 

E vidi aprir Ju i rat fiamme fi viuc. 

Che, bene he tante genti baueffi meco, 

Hpn potei ricufar C imperio Greco . . - 
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Coflcida fiero padre a l'arme auuegga , 
■Tlpdrì fin da i prim'anni archr virili ; 

Ma piu ferì co irai de la bcllcgj^x, 

Che col rigor del'hafla,i tor gentili : 
Temprila ferità con la dolccgja , 

Vnì Corti (Camorro i ferri hofiìli ; 
Tritonia paruc al fulminar de' dardi, | 
Sembrò Ciprigna al lufingar de' guardi i 

110 

Ititi chimi cinema, Hipparchia,e chi mi meni 
•t rammentarmi ancor quel, che tu fofli ! 
Chi mi firingea f coprir l'antica pena , 
Cnfio porto gli oltraggi in fen nafeofli ! 
Rammenta, 0 TERSItl^, con che catena 
Vai gli altrui uomi al mio valor poffoflì , 

E f dogli poi (/è t'è conceffo ) il core, 
m# pareggiar l'altrui col mio Jflendore^ 

^ f 

ut : 

Gonfia Cun hofle , e l'altra i rei metalli ì 
Onde la bocca alfangue auien cl/inuiti; 

E gli elefanti infieme , ei i caualli 
Confondon Caria d'urli , e di nitriti t 

I Macedon fon prefli , e pronti i Galli, 

II Rè veloce, e i fuoi guctritr fiediti ;< 

Lo contro a lui col Teifian procedo , .. 
limono quinci il Siro, c quindi il Mcdi\ 

tu «, 

Tereotc tEpirota, e, col dtflriero , 

C'bà d'ima torre il duro tergoarmato', 
+Affalta da idue corni il mio guerriero^ 

Che tiene il deflro , ed empie il manco lato; 
Dà loco a l'animai fuperbo, e fiero , 
DaCuua,e Coltra parte il mio faldato; 

E donde men l'attende, e men l'affetta , 

Con fproueduto dardo, in lui faetta 9 

li* 

Si turba l'elefante,e,i gridi aliando', 

Riuolge indietro il piè fubit amane ; 

J miei da quella parte il van forando. 

Che contra’l ferro il cuoio hi men potanti 
Ei , conno i fuoi medefini impcrutrfando % 
Ritorna onde partì , con furia ardente , 

E, doue l'hafla il punge 3 t'I caccia il duoloì 
Atterra, e turba, e fpargt il proprio fiuolo^ 

lo 
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lo, con la nona fragrai mici conforto , 

E duna parta , e d'altra il piè raggiro , 

E freme ,i quefli , e tema a quegli apporto , 
E grido , muoia *Asf altere vi ua Uro : 
Sui tracio oca il ferito , e qui ni il morto , 
Là Ver fu manca , e qui feti ere bu Epiro ; 
Fifebian gli /piedi , fibafìc ,e le Zagaglie , 
Crefeon leflrida,i colpi, e le battaglie. 

«15 

Treme lo fluol pedefive il pii col piede., , 

E fora con lo flocco i membri , e fende', 
Jl caualicf con Chafla incalza , e fede , ‘ 
Et nemico da lungc atterra, e [tende : 
filtri china la tefla, ed alzati piede, • 

E quefli /ugge il colpo , e quei fi attende', 

Vn del deflrier , cadendo, il collo annoda » 
Vu altro batte il capo in fu la coda. 

Il S 

trefeon ture , e le piaghe , e Marte auampi 
7{e l*uno , e S altro fluol, con furia eguale } 
Jl Gallo, che ferì , non fugge , o fcampa 
Da le per coffe, onde tuffino affale ; 

Jl gucrricr Macedon nel Medo inciampa » 
Che, con nobil vendetta , a lui prcuole-, 
L’Epirota fuperbo il colpo atroce 
Toga col Jdngue 4 Terfian feroce ' M 

M7 

Vn compari f ce li , eoi capo aperto * 

Che fronde infime il f angue, eie cerueUa; 
Et vn, col braccio tronco, e’I piede incerto , 
ràfdrucciolando in quefla parte , e quella i 
Chi , dopo molte fi coffe hauer /offerto , 

Si flende mego in terra, e metfi in fella ; 

E chi , mtntr a la piaga il capo inuola^ 
Sente caderfi'l ferro in fu la gola • 

ii3 

Vede colui cader la tefla amica, 

E forftnnato a la vendetta accorre ; 

La flrage , che ritrova, il pii gl’ intrica, 
Egeme, e freme, e gira altronde , e /correi 
Ma, quando fulminar Chafla nemica 
Già erede, e fi bornie ida a morte porre ; 
Vn,che gli /oprameli dal lato manco , 
D'una punta mortai gli pajfa il fianco , 


ai5> 

Crggion damille petti in fui terreno 
Ditcmptflofo bum or, purpuree fonti ; 

Di tronche membra il pavimento è pieno , 

Jf bonridc /iddi al trave, futi i monti ; 

M quefli intepidii ce il f angue in fieno , 

*4 quelli agghiacciati fi acque in fu U fronti ; 
7[on è piaflra,ehtfalda alar rimanga, 
T^onè maglia, che l ferro anoi non franga. 

no 

La plebe ne la plebe i colpi auuenta , 

E -drizza, in lei t ingiurie , e le vendette j 
Malafchicra de grandi hd Chafla intento 
dibatter fulterrcn le tefle eletta 
Mtb amante T hermiflo opprimer tenta , 

Ed ei Jul fuol, con fiera piaga, il metter 
Chiama Sigeflra oleandro a la tenzone , 

E quefli il gitta morto in fulfabbtont , _ 

1*1 . 

Tìega tantoflo il Macedonio conto , 

Ondi Mthamante era conforto, e guida : 
Rifugge it Siro a gli fioccati intorno , 

Chel Battrian piu non riprende, e /gridai 
Io frrono dietro, e chiamo a far ri tomo 
Del fuggitiuo fluol la turba infidai 
Ma flringe V Epiro t a il Veifo intanto', 

E de la f quadra mia riportali vanto • l 

12 * 

Teff a dal Gallo, ond era duce, e fi corta , 
Repente Meandro al Macedon, che piega ; 
Moftrail Siro , che fugge , e riconforta , 
Segna il Terfo , che cede, e punge, e prega i 
Color if ce la guancia clangne, e /morta, 

E U f dalla falange vnifee, e lega , 

E, con lo flocco al petto , e con lo friedo , 

Jl Macedon SauanZi 1 > e totnpe il Medo . 

li* 

Fuggon le nofire /quadre oue nafcofle 
Eran da me fi infinite a piè del colle t 
Segue l nemico kè, con tutta fihojle, 

£ i gridi già de lavittoriaejìoUe. 

Efice fi agguato, e, con le lan ce oppofle , 
frena l'orgoglio impttuefio , e falle ; 

Volgon la fronte al' borie nofire febitre , 

E rifofpingon Sbafile, e le bandiere . 
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Cangia la pngnaafi'ctto; e chi fitggiua 
Con furibondo pii , fofringe,e cacciai 
Aiuta loco la forte ; e cln Jiguiua 
Ei volge ontofimtnie anditi la faccia r » 
Il Efpcrò-, connobil voce-, c viltà , 

Hitini, reprime, inulta , arde, c minaccia t 
E, raccogliendo ancor Panni difperfe % . ' • 
S ‘mg egpa vend écar l' ingiurie Tcrfe, 

»S 

Ma flringe foderi co , c\ coniò fittolo 
Tet toie sì de la fua gente eletta. 

Che Jitnde chi contrafia o^rilfor fd fuolo £ 
E di eh: volge il pii ■ la fuga affrettai 
Il Macedun però feroce , e falò , 

Tien la falange ancor raccolta » t fretta^ 
Evuolfffe pur morir ui al fin b fogna) “ 

Lutar col fangkoal fruì laf uà ^vergogna 

1 16 1 • i 


ila come piu {ratafià,- e piu perente" 
Doucmaggior contrafio amen che trouef 
Che contro a quell else ripugnar non potè 
Ih /irai, else freme-emro le dita-aGiouc ;• 
Co fi ,fu gh elmi, e-fit le targhe immote » - 
Tempefta il nojho ftuel piaghe fi none*- - 
Chci nodo adamamin diffolue, e frange^. - 
£ rompe iLMaccdon con la falange « 


1271 


Volge Uff alle aTbor,con fuga- aperta^ 
Jl hofie nemica, tlEpi\ 


tl Epiro ta, e'I Gallo - 
Volan repente a la città coperta v 
E s’affanna il-pedon ,fuda il causilo r 
Mal guerrier Macedon , con freme incerto^ 
Sarrefia , e {ugge ancor per in ter» allo ; • » 
■I vorriapur , banche difciolto ,e frorfo , » 
Vendicar Conta, ond’è. trafitto ,ti affo . 


128 


Jo giro gli occhi intanto ; eli corami- 
OncP banca cinto l'elmo il Ef nemico. 

Veggo che gitta,£ fi- tran fa , e {pronai 
Ter guadagnar d’^i m brada ilgrcbo amicai - 
Tentò , che l’atterrar la fisa perfidia 
E * ’l fin , perch'io guerreggio-, e m-affaticO) 
Mouo’l defirier fubit aniente, e pungo > 

E l’infelice Es , volando > aggiungo* . ' » 


1*9 


Ei fi riudge, e, tìenchelaffo ,e vìnto'. 

Lo flocco impugnai e regge ,eft difende ; 

E, poi eh’ in va» s’è trasformato , c finto i 
Morir con regia lodcalmcn s’accendt: 

Jo lo fpingo con glivrti,e fon rifpinto,. 
lo {offendo eoi ferro , ed ei m’offendei 
Io del fino {angue homai gli efpergo il fendi 
Et-ei del noflro già tinge il terrone . • ‘ 


IJO 
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Bella dòmi*, e leggiadra • a-marauiglìa. 
Saggia affai piu che non fofliene il fefib* 
Hontfla a quel , che la ragion configlia - r 
Intrepidi a-mirar la morte apprefibf 
Gloriofa di patria , * di famiglia t 
.Amante, che m’hauta nel petto imprefio^ 
Spofa , che mai da me non-torfe i paffi , 
Com’ejfermai fotta, ch’abbandonafii £ - 
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8 pur ritenni- al duro tufo il piede f 
jlll che non potè il bel defir df bonorei 
E, forfè per guardar foutrebia fede, . 

Cenfufi tas-nte, onde confonde dimore : . 

, per quelle fpoglh , e quelle prede t - 
Che riportar donna, col mio valore -, 
Sengfódoprar per lai la.fpa.da, e i gridi, 1 
Del Sol dògli occhi mici fpogUat mi vidi§ 
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fora dèi mìo flupor feruito- ^isfaht-i 
E già fpronaua indietroìl fuo defir ierO , 
Sbando, perch’io da capo ancor rafialtc v 
Sesto che mi connine c ilxorfcuero : 

1 \f pente U giungo -, e, con feroci ,ed alti 
Grida f inatto al paragon primiero p- 
Ed ei, eh’ a ritornar fi feste affretto , 
Contrapon/errO; a ferro, e petto a petto-', * 

lo 


Ma , mentr’icrdendo a la vittoria- a/piro-f 
Iofento , ebemi chiama Hipparchia mim 
Che , quando {pronai dietro al J^è d 1 Epiro ) 
Eimafe , non- s'o- come, a mega viar 
Bjuolgo gli occhi , ttempeflar la miro r 
Con -duri colpi , a fiera gente, e - ria r 
lij angue mi s’agghiaccia in ogni vena f '■ 
yimor mi /prona infieme, honor mi frena 4 
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f {yriportoto in lui ferita atroce ♦ 

E gli empio il fen d'horrido fiume , t teneri 
Ma.ripercote inmt Carnata voce, 

E fpingp il fenomà?fi,cgJi occhi indietro: 
Eii'una punta rapida , e feroce , 

Torna lo feudo mio £ acciaio in vetro-; 
lo ttato pur , cl/ei cada , e cbtuabboccht, 
fila drtzgo i colpi infume , e piegosi occhi? 
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Sa m an tormenta il miartem ico„e preme * 
L'occhio ritorna a la mia fpofa,e piange; 
Lo fiocco fopral Rfi tempefla , e freme 
La mente fowr H ppareùia oggi' ber rifragti 
Sei ferir di coliti Calma non teme , 

Del cader di eoflei s'aff anna., ed unge; 

Jl ferro firinge f an, con varie rote 
Jlcór del' altra* percuffor per cote* 

ij<S v*. 

iiifalte fcgnavncolpo alavifiera',. 

E'I piega dritto al cor fubitamentt 4. 

Taf a thorri do acciai la punuudttra\ » 
E/pnrge del mio fangue il fiiol repente i 
Io gli af condenti fen la fpadaintera, 

S porte volgo gli occhi oh i Ala. mente v 
* 4 Ìx perche non fui cieco ! e veggo , e miro? 
Cader la fppfamia.col.Rfi d‘ Epiro* 
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Qjji render véggio Calma al mìo nemico ». 

Là chiuder miro i vaila mia conforti ;■ 
Qhilodo la fortuna -, e benedico » 

Là piango il mio defilino y t lamia forte t- 
JLhi quanto poco » laffo, è quel, che dico,, 
jtl duoli che mi ferì , pungente Y e forte V 
Io {fogliai etun grato Ufi te membra altere}. 
Ma chiù fi le mie membra in vefiintre*. 

ij» 

Fn colpo mi fi grande , e glorio foi 

Qwuit' altropRfi, che i tuoi trionfi al^afie; 
Fn colpo mi fi trifitó , e dolorofo , 

Tiu co altri mai , ch/l del folgoreggiafidi 
E> ver, che contro a me fui valorofe 
Stura quatùnnuìn fie le defilra armafic ; 
ita, eo n angofeia ahi troppo acerba , t ria? , 
Comprai Ulodc,e U vittoria mia* 
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Frenai eotr tutto sio la doglia acerba, 

E CItofile vincitrice y e'l Rè caduto » 

Sotto le mura a la città fuperba, 
Spmfiyd'bonor col defidcrio acuto : 

Rjgaua il fangue mio la poluc, eC babai. 
Cadeua il volto mio dolente, e muto ; 

Ma non potè già farmi il cor piu lents . 
~A fighi* U vittori 4 il mio tor punto . 
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Circondale mie fi quadre intorno ai mari *, 
Scopro del morto Rè gli horror fanguigpìj 
Spaucmo con le-trombe ,e co it am buri , *. 
Tetcoto con gli afialti , e con gli ordign i 
Vytggon le f coffe i cittadin ficuri , . ’ v 
Batto» gli elmi co i fochi ,ccoi macigni 3 
Trefentan del Rfi morto- i viui infanti , . ^ 
Prometto» Calme pronte, ci cortofianti\ 
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to raddoppio gli afialti , amo gC ingegni » 
Che batton con la falce, e col montone , 

E de C Ambrosie mura i gran foflegni 
Treni a- tentar col co^go ,t col roncone 3 
Cuafia da prima il foco i miei difiegnii - 
Io copi o col citicelo , e col- centone ». 

E, poiché date fiamme apparficuro , 

Tira Cordiglio- il fafio, e rompe il muro J 

14» 

Ma fcocea il difenfor dà la ballijìèr 
Upuo terror di dardi , e di quadrettai 
Onde do, che'l monto», colando, acquifiÌM, 
"Pagali guerrier eoi capo » e le c erudì a s 
Stride la catapulta, t fiera , e trifia 
Grandine di macigni auutnta anch'ella: 

Io f caldo il petto Afifirio , t*l Tcrfiano ; 
èia gridoa-voto,c m'affatico in vano^ ■ 
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Corre quinci Themifiò , e Roderle* 

Qymdi s'affanna , e fi tormenta anch'egli. 
Perche , {predando ildifenfi or nemico , 
LaPerficavhrtà fi fiota, efuegli : 

Ma deilndtrn» io grido , e m' affati co , 
Indarno ancor s’ausrotge e quejìi , e quegli , 
Eia pietra » e lo (irai, cioè Latte , e punge. 
Le vinsi trici fornire ancor tic » lungt . 

*ih 
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xAh( pur prorompo alfa) gente codarda , 
fìucft’c'l doncr , citai Capitan rendete ? 
Sltiejf t! Ir. fi , cb’al voftro !{è fi guarda ? 
Qucjtè'l roffior, che di voi flcfji battete? 
Che finger ri viiitn , che fren vi tarda i 
Che {Irai .che ferro è quel .che voi temete? 
la virtù vofira dunque agghiaccia, elague, 
VI voftro Duccauampa » e verfa il f angue? 
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Con quefle voci i cor rìpercotendo , 

•Appoggio vm gran ficaia al muro oppoflo , 
Eyl'mfcgna rcal di man trai Ando 
Jt quei, cb‘ indegno horror tenea difeofto j 
Di grado m grado in fu la cima afeendo , 
Colpetto , t'I capo a mille piagli cfpofto $ 
E,fenga paucr.tar coltello , o dardo , 
•'Pianto fuimuri il Tcrfian fttndar do. 
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Vfprmion cor le f quadre in vn momento » 

£ quel , eh' qfai tentar , ciafeun feconda ; 

*4 feendon diete a diete , e cento a cento, 

£ tutta l'hofte in fu le mura inonda: 
Scupifcc il cittadin del mi ’ ardimento , 

£ cede , e fugge , c [alta, e fi profonda ; 
lo tutto homai di fangue ondeggio , e /lido, 
£ f tendo , efpingo inondi il tuo veJfiUo 9 , 
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Su i capi de le vie, reftfle , e pugna 
La gente valorofa , e difperata ; 

SU i fogli de le port( t i denti, c Pugnai 
* Arma la donnaardente, eforfennata : 

Il vecchio a riparar lo flocco impugna 
Il fanciullo hà la man di pietre armata ; 
E fmm tal’hor ftpolti , e fiant ripreffi , 
Conlc rouine lor, dai tetti iflcjji. 
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Procede nonpertanto alarti rftreme 
La gente, che feconda il noflra effempìo , 
£ batte, erompe, e fora, e fende, e preme , 
£ guarda a pena il Sacerdote, e'I tempio » 
J l ferro , e'I foco inborridifee infime , 

Il pio travolge yna procella , e l'empio ; 
Lampeggivi degni man facelle,e Spade , 
V acilla Ì ogni parte timbraci* , e cade t 
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piu contraffa homai , ne piu contende 
La gente sfortunata , e dòlorofa ; 

Ma la lingua, e la man dif, 'doghe , e tende, 
E fiudia render Calma in noi pietofa; 
lo reprimole fiamme, e Tarmi borrcxde, 
E ftringo il fren de tboflc inspetuofa ; 

E, benché fianco, c benché vinto, e loffio B 
Mouo a la Uggia incontanente il paffio. 
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Sformo le porte , e per le regie ficaie 
Lami conduco, ouc, neV aurea loggia, 
LuPgtna d’Lpìro in fui guanciale 
D’unacatididamanU tefta appoggia: 

C onfufb bà fu la fronte il crm reale , 
Sparfa fu gli occhi vn angofciofa pioggia 
E, con qualche fojpir da! cor difciolto , 

Fifo rimira a quattro figli involto » 


*5* 


ytl comparir , cìfio fò, la regia frónte ; 

Con quefìe nobil voci , ht me follcua . 
Qualunque fei , che qui fonare bt, e monti ) 
Dou' ultra vhteitor faHr credeua , 

S' hai Jpirio di pietà ,fe ti fon conte 
Le lodi , onde grand alma in del fi leva 2 
Togli con la tua fpada i miei fofpetti , 

V olgi cotcfta punta in cinque petti , 
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pcìdamìa fon, di I \_i conforte , e figliai 
Che tenni fra' le prime il primo lue fi j 
Troppo graue tomento il cor mi pidia, 
SeCiro ha da vedermi al collo il giogo : 
Ffìingua vn ferro disfalle ,ela famiglia » 
E me con lamia prole accenda vn rogo ; 
Etu.fc non hai cor di tigre , 0 danìùc. 
Impara cjfcrpietofo a fpargerfangu'e. 
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do non poffio negar , che non rompeffie 
Fervida fonte a fi bor da gli occhi midi 
E che l ferro di man non mi cadeffie , 

E non ftimafii indegni i miei trofei ; 

t >iu .V ran Donne, e Trincipcffie 2 
Cb ufcijficr mai da i lombi aiT olomei , 
loffie * 


— 9 J *• * A ViOTfJCl p 

Tipnfoffieal {enfio mio troppo gran pena 
colei d: ferro ,edi catena , 
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/* pian fi fico ahncn le fut fortune , 

E gì un fi almeno i miei co' fuoi dolori ; 
Guardai le membra fue dante importune » 
Variai dinanzi a lei, con rtgij bon tri : 

Ma purrinchiufa in firantvefii,e brune l 
Ver guardar de la fé tutti i rigori > 

Con quattro figli fuoi , tra morta , * viu* 9 
loia condujfi , o Ciro , a te cattimi , 
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Qutfià virate, e fortunofa Infiori** 

Ch'ai bor di parte in parte, o Bj,fentìfli , 
Fi, che mi filleuafii a quella gloria, 

Ou altri aizzar fin bar tunon fiffirfii ; 
ghiejia ridotta a te ne lamemori a, 
che forfè in tante cure bomai fmarriftì , 
Faccia , che, ruentr‘inal^i , o che deprimi * 
Sion fecondi i fecondi , e primi i primi 9 
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Xavtfie vedouil , ch'aihor portai, v -j 

£‘ qucjlayche dolente io porto ancorai 
Le piaghe, eh' a. gran pena al'hor fonai * 
Son qutjltyche dal petto io Capro fmra\ 

Il figgio , e lo fplendorycbe meritai , 

sò fi’l meritaff : alcun fin bora ; 1 

E tu, cbcmel domtfii, ancor feiCiro 
Ch'io fei Signor d'iimbracia, e Rjd’Epiril 
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J2yi tace Tolomeo ; perde Far auge 

La fi, chef adeguarlo banca concetta} 

E> U douenonrode inuidia., od auge. 

Cede al gran Cau aliar la gente eletta : 

Ma chi de l’altrui ben s’attrifta ,e piangt 
Viu che del fuonongode, e fi diletta , 
Conumeraria fpcme,ardito , cfloito,, 
Accende dir a il cor, di fiammati volto l- 
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E quéi, ch'in guerra alcunavotui o’h : pàeè^ 
Ter la corona regia i petti armaro, 

E, del configlio,o de la defira’ audace. 
Mercede' ancor dal I{è non riportavo,. 

*Al meno di colui,chà vinto il Thracel- 
0,s‘ altro fu piu luminofo , e chiaro , 
Gridando ebe’i fuo metto ancor preualty 
Dimandali premio a le fatiche eguale , 
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Farnirebo afhor, c’bauea la figliavccifa , 
Ond’ arpe incontro al Rj fi gran furore , 
2{on pòvittar,ch\in mifcrabil gufa , 
"Hpn f copra la fua fede, e * l fuo rojforc: 
Stupifce a quel , che parla , e che diuifa i 
La gente, che d'invidia hi fono il core; 

E, col buon Tolomeo -, col grande Eunuchi}, 
Solleva ai primi gradi ancor Eamucbo » 
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Chi di tante protende , e tanti regni , 

Dì cui corregge il Rjì diTerfiail prendi 
Dice, che i fuoi fudor felici ,e degni , 
Gli conquiftar da prima imperio pieno? 
E narra gli argomenti, e /copre i figni 
Onde non vedeamai tanto f treno ,. 
giti fot non riparava e quinci , e quindi > 
La procella de'Tarthìfl tuon degl'indi 
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Chi gli ritorna , amplificando l a mente 
Da quante f coffe i Terfiani imperi 
Veduto bauria piegar fu l’occidente. 

Se non gli bauejfer retti i fuoi penfìeri ; 

E contro il Greco, e'I Macedonio ardente l 
Che gli defiar fi grani inccndif, e fieri, 
Mofira , eh’, antivedendo i gran perigli l 
Ei filo il guarentì , co’ fuoi configli ' 
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E chi piu vergogno fi , e piu modeflo. 

Còl cenno filo i proprij merti arreca, 

£l vanto, cb'at orecchie è piu moleflo ; 
Tempra col mel de la facondia Greca: 
Ma, poiché ci afe u altro il premio hà cbieflo,. 
jl cui l’hà fpinto inni da brama, e cieca-, 
vCman, che f corto hà gii laura novella,, 
Che jpirain lui dolici, cefi favella*. 
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Edio che chiederò , ch'ingegno, editate 
Hcbbiptt'riparar l'alt emina,- 
Che forfè piu, che mai 'Njttuno , o Marti, 
Fi de tbtfori tuoi ftratio’, e rapina i 
E fra mille , che feelte invgni parte 
Ter altri fwr, ti feti fi vna lupino. 

Che tu, chetante vinci ogn’ altra fòrte, 
Stimafii del tuo letto egual confimi 
. " e fi 
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E fc centro ia rabbia , onde fremendo. 

Ciati ratina incontro il can feroce , 
lo fot fui quel, eh", inondi a te correndo « 
Offcrji'l petto aia fu a furia atroce , 

Che dimandar degg’io , perche porgendo 
Di mela gente ancora alcuna voce, 

JMoftri la fede, e la virtù gradita 
pi chi Jfrezz* la fua per la ttta rifa { 

I<SJ 

Si Dio, che fe eofior, con gli artifici , 

■Ter cui ciafcun vantò le proprie imprefe, 
T^on m’haueffier tornati in cor gli vjfici , 
Ontt’a tuo prò la mia virtù s’accefc , 

Meco medefmo i merti miei felici 
natoci fintati , e'I premio tuo cortefe'. 

Se, quando il petto altrui tal’horriueli , 
M'baìtejp pojio alme» fra i tuoi fedeli, 
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Ma, poiché eìafcun grida, e ciafcun chiede % 
Ragion non è, che, con ftlentio indegno , 
Mojìri , che la mia fè t inchina , e cede 
A chi t’accrebbe , o ti di fife il regno t 
X? però ti dimando, o Rè , mercede. 

Che de le mie fatiche auanzj il pegno; 

Ma chieggo , che per effa almen tu tnofir l t 
Chanquàlcht pepe ancora i merli nofiri, 
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Come moffia fluente, c / coffa m vano. 

Da Borea, e d‘Auflro,annofa quercia, e dura. 
Se turbo al fin rauuiluppato, e frano, 

Piede, gir andò, in lei per l’aria ofeura • 
Codetantofio al fiero colpo infuno , 

Che la torce, e la sforma oltre mi fura , 

E fuelta da radice in terra {fonde 
E tronco, erami,tfrondi infteme , e ghiadi 

ite 

Copti Rè Verfian , eh’ a le ricblefe ’ 

Di tanta nob'd gente hauea fermato 
Senta piegar piu n quelle parti, o’nqueflel ] 
Librar , guiderdonando , e meno , e flato, 
Lofio che’l fede A man con le tempeflt , 

A cui non regge il petto affsfeinato, 
Cadcrtpentc aneti ci dal penfter prime , 

£ cefi fourdl fiamme inalza fimo , » 
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Ciò, che pernOi faceflc in pace, o*n guerra. 
Voi, che parlaflc pria , noi non danniamo; 

•E quei thefor, cbe'l nofro erario ferra, 
AprWui in parte ancor non tìch piamo s 
Ma, comes’ atta H citi f òpra la terra , 

Co fi cofiui fu quatunqif altro alziamo , 
Che per la vita, e per C amor reale , 

La vita, e L’amor fue tnife in non calci 


»7« 

Et filo il feggìo hauti, che piu indite 
•Al nofro arriua ; e qualunqu ’ è tra voti 
O Tcrjian Tetrarca , 0 peregrina , 
Inchinerà la fronte a i piedi fuoi : 

7 fe tu, che, per terreflre , 0 per marine 
Sudor, chiedi merci dd gefii tuoi , 

“Potrai da noi contento, 0 lieto andarne 4 
Stnon piace ad Aman per te pregarne. 
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Venga da noi, per lui, ehi pcrinanji 
Crocia trouar ne gli occhi noflri intende i 
E ciò, etici non propone , alcun non ftanzfi 
Cti altri con egual forza a noi commende s 
Qualunque teme danni , 0 {pera nuanci , 

E chi f ugge vergogne , 0 glorie attende , 
Sappia , ctiAman,con rtgiamano, e pienti 
Arbitro fiabiliam di premio, e pena. 
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jfaugel, che tAlba annunciargli occhi defia$ ' 
7 {pn vien giimai fi gonfio , e pettoruto , j 
T^eleua fijuperbo ai hot lacrefia 
Chel cinge intorno il popol fino minuto; / 
Com’alza in del repente Aman la tefta , 
Infra lo fiuol, eh’ a render gli hi tributai 
Tofto che’l Rè, vincendo ogni credenza , 
Tronuntia, in fitto fauor, fi gran fentengfl» 
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Ma la ftbiera dt’ Grandi , a cui per cèto 
Si Jproucduto fuon l'orecchio altero , 

Col volto in terra, e con le cigli a immotèl 
Tenfan , fe ciò , el/egli bau pentito , i vero i 
Opiniti fiammeggiar Tira in fu le gote 
Si vede a queflo , e quel conti* Affinerò , 

E quafit bomai fieditiofe , e pronte , 

Romper le lingue a le querele ,e tonte'. 
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Hai rigido fembiante, e minaccioso , 

Onde lo f degno in fronte al Rè lampeggia, 
E lo fi noi mercenario , e numcrcjò , (già, 
Ch’ armato inforno a Carn eo tbrono ondtg • 
fà che ritenga ognun nel petto afeofo 
Jl velen , che per gli occhi afe fiammeggia, 
E che , quantunque il cor contenda , e neghi , 
Jl ginocchio ad Amon i' inchini, e pieghi , 
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Thtrfilia foia , a cui ne guiderdone i 
He pur rendè parolai l Rèconfufo, 

Che confortale il nome, 0 la magi otte 
Del figlio, per fu* Amor, di vita tftlufo, 
Senga temer di ferro, 0 di prigione, 
Al^ar fopra la fpadaardfce il fufo, 

E , di nohil furor conmofl'a , e tocca , 

Ciò, che le punge il cor, da è labbri J cocca. 


lo non sb, fonti togli , 0 mi eonfenti , _ 

Che, per rifioro anch'io de danni miei , 
•profirata a i piè dAman con Calere genti. 
Dimandi ciò , ch'ai mio figliitol tu dei : 

Sò ben , Signor, che le mie voglie ardenti. 
7 ^on macchierà» mai tanto i fuoi trofei. 
Ch'io tale in ter cejfor pregar fofienga , 
•perche Ifuo dritto ynbuo fi grande ottèga, 
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Arde di fdegno il cortigian fuperbo , 

Ma ciò , ch'offende il cor , nafeonde ilrifo. 
Evenga leuarvoce, 0 render verbo , 

Volge l'ingiuria amaramente in rifo : 
Spregia il Rè de la donna il detto acerbo ; 
E, furto in piè dal feggio , onera a fi i/o , 
Lafcia , che ciò , ch'ai Rè propone il regno. 
Disponga in rese fua Vicario indegno . 
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Efìbèr confola t Grandi ; e Zara accende 
Conno Tberfilia a tre fuoi figli il petto ; 

Ed efii t, mac binando ingiurie borrtu de, i 

S aliati de l'empia il furibondo affetto: f 

Saiagro cfclama;tfl fuo parlar non prende ’ 
Il Rè, c bà l'occhio affa/ rinato , e foretto; f 
Antan, co» nono fafio, e gloriaindegna, . j 
Secondo' il fuo piacer , n tonfa , e regna . 




A l’altra parte v r 
Ejlbèr-icbe finte 
il grido, J * 

Del vii miniflro al 1 
nono bonor prò* 
moffof 

E ciré, con altri dardi , altro Cupido 
S’accoìge il petto regio hauer per caffo', 
Sen^a {porger querela , o metter {Irido , 
OncTella vegga ad ira il Sj commffo, 

Tenfa come fi dolce i cor tranquilli , 

Che non gli cada il regno, o gli vacilli. 



Lume dimandaci donator dt lumi , 

Ter cui vegga’lcatnin , che tener deue i 
E, Pom br e inòpia Dio ffì esondo ,e i fumi , 
Tiega de’ membri fuoi la regia neue : 
Hpmpe da i labbri i poderofi fiumi. 

Onde s'erge la mente in rie 1 fi lene , 

E com'dla prouuegga al gran periglio , 
Richiede bumilemente a Dio configlio . 
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Tu fai , Signor , Ce per colui , che ferut 
X.0* df degnò d'allarmi a la coronai 
Armar mideggio incontro ogmcatcrua , 
Ter falcargli C imperio, eia perforu: 

E "vedi rio ,chaf tonde , e che confierua 
Qualuque ilnouo oltraggio accède e [pronai 
Dammi però, che , col tuo {pino, intenda , 
Con Jijiùurt il regno, fi Bj difenda . 

Quindi 
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j Quindi fi reca in femedcfma,e penfa , 
Contrariando al Rè per modo accorto» 
Rimedio offrir , con quella ricotti penfa-. 

Che rafferma i petti, a C altrui torto : 

Le gratie, che pò dar, tutte diffenfa , 

, £ promette rijìoro, e dà conforto 
chi, per fi vii mtgo , o non foflenne 
^.dimandar mercede , o non t ottenne » 

5 

Color, che piu feroci , e piu fi degno fi» 

Ciò fetubran Palma in tutto hauer Tabella» 
Con piu benigni affetti , e gratto fi , 
tìorvnobor altro in varie guifc appellai 
E per entro ivelen nt’ petti afeofit 
Si dolce infonde il mel de la fauella , 
Ch'affettar non la pò mente fi dura , 
Cbeuon fenta addolcir la fua puntura'» 

6 

7{pn commenda del Fjl la legge mgiufia l 
Ona 1 egli hi fottomeffoil grandetti vile ; 
f>ice però , che la fua mente ègiufla » 

E ch’odia anelici findegno , ama il gentile: 
Ma che la fua virtù non fu robu/U 
%A fari incontro a quell’antico file , 

Onta i cenni d’ un feruo , o a un liberto » 

I Fj fluente han d'vbidir fio ff erto, 

7 

£ fors’ ancor quefla per fon a mi a. 

Ch’ama Joura'l juo merto , il Ri cotanto » 
Cercata a lui it Aman ,ptr Jhrania via» 

Cli cqnquijiò fi neuo pregio , e vanto : 

II che, (e foffe , affai coprir deuria 

£a regia colpa ancor , col nofiro manto » 
Mentr',a degnai- colui di tanto honore» 

C.lf tolfe il Urne agli occhi il nofiro amore, 

8 

£ che per.atnor nofiro il Rèpec caffè 
7^(1 Jubhmax di quel minfiro indegno » 

t • Benché fian le mie forti humili , e baffi» 
Voi già recar non vi douctea fdegno : 

Lafcio , s alcun , fra gli aui miti , portaffe 
Infegna anelici fui crin d' imperio , o regno » 
0,fc lampeggi in me luce, o bellegja. 

Che fembri pareggiarla regia altera. 


9 

I non vò,c he valor di dote interna 

Appfeffo a voi folleui i morti nojlri, 

“H* chieggo , che fplendor di gloria efierna 
Mifcopra,o degna, ograde^tgliocchi vofiri: 
Ma ben vogl'io , ch'm noi ciafcun difetrna, 
Ch’ indegna, o degna ancor di feettri , e <t o-. 
Vefiirnon potea forfè il manto regio , (firi t 
Donna , eh’ eguale a noi v'baueffe in pregio , 

10 

7fpn co fi tofio piacquea quel gran "Padre » 
Che chigoucrnam terra in deio elegge , 
Spogliarne de levefii bumilt,& aire» 
Ter dar a tante genti in Perfia legge » 

Che * come dolce , ed amorofa madre 
Leua i fuoi figli entro le braccia, e regge » 
Co fi f entità , nd miei maggior configli , 
Stabilir me per madre, e voi per figli, 

11 

Con quefio cor , credete , e quefio affetto » 

Tfoi tentigli occhi ognhora in voi riuoltii 
Ed opporr em ,fe fia bifogno, il petto , 
Tercbe i vofiri fflendor non vi fiati tolti: 
Ma, fin eh’ intepidita il nouo affetto, 
Ond'hà gli occhi del Rè colui tranciti, 

■ Stringete, per mi' amor, lavela al vento» 
CHE ttfihor mofira gioia , e dà tormento» 

il 

II Rè fifeotcrày noi tenteremo 

Ter rifuegliarlo ogni configtio, ed arte » 

E ciò , che del fuo petto in man tenemo » 
Aita ancor ne farà forfè in parte: 

Ma,fe di lui vittoria hauer donano» 

Conni en che gueneggiam, con nouo Marte» 
E che , quafi d’amor commofft , e ffinti , 

I piacer nofirial fuo voler di am vinti • 


i? 

7{07^ f rmpre al’horchc fronte afro te oppone » 
Fintela pugna il Capitan pregiato ; 



2{e fempre che fuggendo auien che (prone. 
Codardo, o vile é'i caualier chiamato , 
Se,mcnt/inany il più foffinge, e mette, 
Riuolgc indietro l'arco, e le flette. 

DD x Hoi 


*4 

Tfoi fircm d’Jffuero il vclernoflro. 

S'aliti parrà, che fpron tPubidien^a 
Tiu che diletto mio , ne piacer voflro , 
fi cofhringa ad Jlman far r inerenza. : 
Scegliete parla via, ch’io vi dimoflro , 

< virici ch’infegnail dritto, e la prudenti 
E, Je par guida in lei cercate, od orma , 

Va quel , che farem noi , prendete norma . 

*5 

7{pn è vergogna aCaualiero,o Grande 
(Tur che col Infsngar non s’auuilifca ) 
Inchinar fi a qualunque il Uè comande , 
Quantunque indegno fta,ch‘ei riuerifea: 
Ciri l'ali a l'alma altra le mete fpande. 

Cut par cb'a la piche il piè languifca , 

Ben sà , CtìE'l far fi ancora ejlremii primi 
£' cofiumetal'hor de* cor fubltmi , 

1 6 

Co fi la foggia Eflhèr , con quella vena. 

Onde fciogliea la lingua aureo torrente , 
Lofdegno, ch'aciafcun l’alma auuelens , 
S’ingegna raddolcir foauemente: 

E i lumi , che da gli occhi arde , e balena, 

E i dardi, che dal vifo auien cb’auuente , 

E i modi , egli atti, ond’ella affale , e cinge , 
fan ch'ogni voglia al fuo voler fi Jhringc . 

17 

che non pò leggiadra donna, e bella. 

Se con faggio parlar combatte vn corei 
"Non bebber già coflor fperan^a,oneC ella 
Gradir douefle in lor men degno amore ; 

E non per tanto il colpo , eia procella , 
C’homai precipitaua il fuo furore , 

Qua fi feriffe in lor virtù diHhia , 
frenar col fren de la gentil Rema, 

iS 

Ella poi verfo il Pj,con fi difi creta 
Maniera, il fuo penfier df copre , e celai 
E mefiìa infume alcuna volta , e lieta, 

I rai de'fuoi begli occhi a lui nuda , 

Ch’ei ben coprcnde in lei , ch’ella t’acqueta , 
E parte ancor *’ affligge , e fi querela , 

Che fiapaffato ^ iman , con fi gran varchi, 
calpefiar col piè tanti Tctrarcbi , 


E rode aprir taVhor con qualche motto , 

CU fana affai però piu clunon punge. 
Quanto dal fenno ,omfhù colui condotta 
tanta gloria, il fuo parer fta lungC: 

Ma feufa , eh’ a far ciò Chi forfè indotto 
Cagion , che’l volgo a rami far r.cu giunge f 
E, piu (Cogn’altri vbiduntc, e prefla , 

Vi fegurir fi empie il fuo piacer protejla , 

ao 

Il Rj, che Toma a par de gli occhi fuoi , 

Vi ciò, cb'ella ragiona, ri dolce prende , 

E’L contradir , che tanto auien ch’annoi 
Ze tefte coronate , a pena intende : 

Sdegna forfè tal'hor,ma poco poi 
•AmoroJ'a fauillail cor gli accende ; (‘g*% 
Ufi F afe tuo i nfern al, ch'ogn' altro ammor - 
Contro Camor di fi gran donna hà fm-^a, 

ai 

Ma, mentre Eflhèr , con fi fagaci modi , ' 

cS * ingegna come l'ire atmen reprima , 

Che, con pungenti,' e con poffenti chiodi} 
Trafigger mille petti in Terfia eflima. 

Gli f degni, ch’ella intepidire , e gli odi} 
Che con foaue man d flrugge , e lima , 
Crollando in parte almen la fta colonna « 
FJfuegha con altr arti vn altra donna , 

ti 

la fama, che, volando , bauta portate 
+/ ila moglie d’ 'Umani’ alte nouetle , 
Ch'ei,fourale piu grandi , e piu pregiate } 
Zeuata banca latefla in fra le jlelle. 

Le voci di(petcofe,e forfennate. 

Che contro alni vibrò la donna imbelle. 
Che premio par fuo figlio al Rj chiedenti » 
Harrate ancor malignamente haueua . 

Coflei , che tra fuperba, e furibonda, 

7>{pn è lieuc ridir qual piu fi foffe , 

Lingua non hà menfciolta , 0 men faconda, , 
Che cor feroce, e pronto a le per coffe: 

Zara s'appella , e di quell' arti abbonda , 

Ter cui fon l'alme abbacinate, e moffe ; 
Hpn hi beitela , onde pungendo alletti. 
Ma sà l'infidic,ondc s’efpugna i petti . 

Girar 


213 


D E C 1 M O ^ r. A R T O. 


M 

Girar con muta effigie ardente altare , 

£ f tono foUeuar da mafchio inccnfo , 

Disfar la cera al foco , e mormorare 
Tei- entro i labbri bombii [nono ,edenfo. 
La Luna fleffa ancor dal del tirare , 

Ter trasformar if un buom la mèce,e‘lfenfo, 
Son l’armi, e farti , onèt ottener vittoria 
pc gli oHHpfarij fuoicofiei fi gloria. 

*4 ma foto U marito , m quanto offrirà 
Ter effo algpr la flirpe , e la famiglia * 

£ perche pre/lo il /ente , e tardo U mira 
A ciò , eh* ella il conforta , o lo fconfigliat 
Ma tutto ciò , cb' amor per altro , od ira 
Letiranneggia il petto, eie J' compiglia , 
Senati cercar , iti l'odia, o,ft*l gradifee, 
Seguendo il fuo talento , eia efj eguij ce . 

x6 

Vhonor, cb'a tanta gloria Amen foffrinfe, - 
Gii non rendi cojiei cotanto altiera , 
tome f ingiuria , onde colei loftmfc , 
Lafèfdegnofa amar auì glia ,e fiera i 
Fra diece , che dal ventre in lucefptnfe 
( 0 fojfe , o nò tf A man progenie vera ) 
Chiama tre figli , e f Ignominia, e fonia, 

Fra 'i grandi bonor del padre, alar racconti» 

>7 

'Ben vedrò ( dice) bomai chi del mio fanguc - 
Tinto fravoi veracemente fia , 

E fe quella virtù traligna, o l angue. 

Che prima in voiftampò l’effigie mia: 
Bibbia mai di maflin , ne morfo d'angue. 
Tuga non fi fi velenofa,eria , 

Come ni hà quell 'ingiuriali cor ferito. 

Che puufe il vofiro padre, e'I mio marito, 

28 

fo non fofferfi mai fentirmi offefa , 

7 ion pur ne le perfine, a cui mi giunge 
Si fretto amor, ma in quelle ancor chi prefa 
La mia man protettrice ancor da lunge : 
T{c'l padre mio ricusò mai contefa , 

Onde tira, che / calda, e’I duol che punge. 
Tipi f angue di qualunque il prouocaffe , 

Con generofe piaghe, anch'ci sfogale. 


29 

Tic le famefemie progenitrici, 

D acuì fa' l mondo già com'io di f cefi. 

Si fgomentcr le man vendicatrici 
Armar conira gli oltraggi Atbcniefi ; 

E , mi furando i piani , e le pendici 
Di fi flrsnicr, difi.lontan paefi. 

Di T allade [piegar fra i beìlouardi 
L'.Am agoniche f quadre , e i gran fender di. 

jo 

E,fe coprirmi homai d’acciaio il volto ■ > 

L'ufo mi toglie , e la fagione, e'I loco, 
Tipnm'è però f ardir de falma tolto. 

Tip m'i venuto il cor cremante, e fioco : 
Ancor mi [calda intorno ad eff'o accolto , 

De le gran madri mie Cantico foco ; 

Ma. non potendo fuor mandarne i lampi , 
lo vò, cb' alinea ue le man vofreauampi « 

I* 

folei, cìfoffefe il vofiro nome, fi mio , ■ .» ,» 

Si cara gente ha ben anch'ella intorno » 

Che far potete in lei pagarle il fio 
Di ciò, cip armò la lingua in no/lro / corno: 
Tenfate chi voi fiele ,e chi fon io } 

E, pria che far dinanzi a me ritorno. 
Scoprite, con vendette alte, e leggiadre , 

Che voi fietemiei figli, io vofìra maire. 

3 * 

Cofi cofìei, con falfe glorie, e vanti , 

De fuoi tre maggior figli il petto accende, 
E, confallaci infidiofi manti , 

Ricopre il vitio ,ela virtù pretende : 

Cerca vendetta indegna, e fi fembiauti , 

Che quindi il nome altrui Upeggia,e jplèdei 
Finge chiara la flirpe , ed i feruilc ; 

Mofir a intrepido il petto , e Calma hà vile. 

33 

i tre fratelli , and a lo ffrron natiuo , 

Cb' a i genitor gli fìnge a far ritratto. 
Aggiunge incendio ancor poffente,e viuo. 
Il nouo bonor, clfin Terfia al padre i fatto, 
Stconian de lamadreil fiermo duo, 

E fan follenne ,e temerario patto, 

0 far vendetta, che f ingiuria nuanci , 

0 non venirle eternamente inauri. 

Torto» ■ 


* 
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Tartan fra fc fin fi die , e i tradimenti : 

Et vn , che Far] 'andata in lor fi chiama v 
Contra le gemme, e l'oro agugjji i denti , 
Che; con tanf ingordigia, il mondo brama: 
Teufa Jtridai le prone, e gli argomenti » 
Cb'ejpugnaH , luftngando , altrui la fama ; 
t'I feroce Delfon crudel tempefla 
' fingile fieffo horribilmcme apprefia • 

35 

11 anca la nobil donna, onde ferita 
Fù contr'^tman la voce ingìuriofa , 

Vn padre ancor, ch'in parte berma, e romie* 9 
Tenea l'eflrema fua vecchiezza afcofa : 

Fù già la fua virtù da i Rè gradita , 
l la delira, fra farmi ancor famofa ; 

Ma, dopo molto batter girato , e fcorto t 
Vera come di mar ridotto in porto « 

Vicin dì Snfain folìtariavilla , 

Che d’uno in altro heredeinlui peruenne , 

Sul terminar de gli anni al fin tranquilla 
Gliardor,che già fui vaneggiar foflennc r 
Quitti ffenta dal petto ogni fcintiUa , 

Che frale (pade,e Chaflcvn tempo il tenne 9 
Spinge tal volta il pellegrino , o'I fagro , 

Tip le guerre de faria il buon Saiagro , 

37 

Honora , e teme i Dei , con tanta cura , > ' 

Chen'èla fama in fra la gente fparfa} 
Rend'in fe fola il dritto a la natura , 

Ma non hà già la man, ne gli altri ,fcarfa : 

» Aperto è'I fuo palagio , e le fuemwra 
qualunque famiglia iui comparfi", 

E le fuegern me, e le fi flange » e foro * 

S on de f afflitte genti ognbor rifioro . ‘ 

38 

Coutra coflui de la crudel Megera 
S'arma rapidamente il primo figlio » 

E cinto di famiglia audace , e fiera , 

Trcnde di difer tarlo empio con figlio : 

Mone di Sufi in fu la prima fera , 

E, finga p. vantar pena,o periglio . 

Quando pin fif amente ognun dormiva, 

Sotto le mura infittiate arri uà, • 1 


39 

Erompe le portc,c,formìdabil face 
Mettendo mangi , il piè colà fofj>mgt f 
Doue già rfrntito il vecchio audace , 

1 Con la man , che gti trema, il ferro flringe: 
Legarlo il fà repente , e la viuace 
' Lingua , che vuót parlar , gli preme, e cinge; 
Ed a qualunque appar ne la magione 
Silcntto, minacciando , o morte impone • 

40 

Quindi ciò, che trouar Reietto, e caro , 

Tò, ricercando in quella parte, e’ n quella t 
Tutto dà'n preda al deft derio auaro 
Di quella gente obbrobriofi , e feda ; 

Eie gemme,e le perle,onde fregraro 
Del vecchio i Rè l’antica fama , e bella • 
De la feccia piu vii , ch'inTerfia alberghi , 
Oman le fronti indegnamente, et terghi, 

4* 

Strettala preda, il Capitan Ipietato k 

Là fi riuolge , oue fi f cote, e freme 
Quei , che tT affare ritorte ancor legato * 
Mofira,che f degna affai piu che non temei 
Del gloriofo jlman ( dic’ei ) fon nato 
lo, che ti {foglio , e che ti j ( fregio infieme, 
T^e ti tolgo la vita , e Calma ancora , 

• Ter che fra le miferi e ogn’hor tu mora • 

4* 

La figlia tua, che f orgogli of evo et 
Levar contr'al mio padre hebbe ardimenti 
M’hà J limolate in te le man feroci , 

Ter tormentarle il cor, còl tuo tormento ; 

'E ciò , ch’io rolfi, fiche da fiamme atroci 
Vedrai tantoflo incenerito , e (pento , 
Sarà,perch’,al cader da’ regi] honori , 

■ J^pn poffan ridriggarla i tuoi tbefori , 

43 

Co fi dicendo, a i mafnadier crudeli 
Scngafpcttor rifpofla , il dito stende;, 

• * Ed effi infedelmente a lui fedeli. 

Vibrano , al cenno fuo ,facelle horrende: 
Solleva il fumo in del torbidi veli, 

•h’I foco auampa in ogni partc,c fp tende; 
Sciolgon del mifirbuom l'afpra catena , 

Ed et fi faina in tra le fiamme a pena . 

Doppia 
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Doppia i fiati otquilon, Vulcan le /Irida, 

£ crtfcc l’un per C altro ogn'hor piu fiero ; 
Tar cht'i tempo s'accordi, di loco arrido, 

De Calte mura al precìpitio intero : 

Cade il palagio , e quella turba infi da 
Taf :e de l'empia vifia il reo penfiero g 
E tutto ciò, cberinchikdcaqucl loco , 

Ejfif re il ladro , Jncencrifcc il foco « 

45 

Mal fecondo fratti non dorme intanto i • 

C banca prefo a notar d'infamia il nome 
Di lei , che' l padre altiero , e facrofanto s 
*A r dì granar i ingiwriofc fome : 

Vede propareggiar per entro vn manto 
La bella guancia, e lampeggiar le chiome 
D'una fua figlia, in cui non men ? appresa 
Fjgorofa honefll , che gran belletta . 

4* 

fià per conforte vn Canali er gentile • 

Che piu di fé medefma honora ,edama ; 

"He vogherà mconjlante , e feminile , 

Le parte il cor giamai da quel,ch'ei brandi 
Qualunqu altro piacer fi reca a vile, 

£ fpreija nobilmente agri altra fama , 

Che peraltro moflrar la pojfaadito , 

Che per ejftr fedele al fuo marito* • 

47 

Ma del diletto, onde veder prtfenTe ' ' 

Se'l brama ogn* boria giouinetta accefal 
Il fino valor la priua afidi finente, (prefai 
Cbe'l chiama, in vna ,i'l punge in oltra itti* 
E per fciagur a hor fi ritroua affente , . 

Che contro atbonor feto tal retei tifa; 

Ma mejfo già però tanto in camino. 

Ch'ella pò giudicar eh' ci fio vicino * * 

4« 

T ulto ciò di cofìei , per modo accorto j , ■ ^ 

Cerca ^iridai fiibitamcnte , e troua, 

I, per camiti precipito/) , e corto , ■ 

S affretta a procacciarle infamia nona : ' 

Teruien ione Jouentea fua diporto 
T'iicandracol marito au : en che mona; 
Quando fciolto durarmi, e dolo fluolo, ' 
Torna dì tempo la tempo al patrio fualo. 
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Fjifliche mura, in fra ciprcffi, e pini , 
f orman fendane U falttario albergo , 
Ch'altro giamai che mandre, e contadini. 
Mirar non pò da fronte ,vdir da tergo : • 
Qyiui fquadra non d, chc's' auuicini , 

T{c ferro J ìride , o in borri difee vsbergo ; 

Ma del' aeree /quadre i vari] f noni 
Sgombra* dai cor. le liti, e le tendoni* 

1 ° 

Xntra co/lui nel loco ,e, con moneta, 

S'acquifia il cor del contad.n, cb/l guarda; 
Ondf et non fola al fuo voler s'acqueta. 

Ma /doglie ancor per lui lingua bugiardo: 
Corre a la donna ;e ,fcficggiantc , e lieta, 
Mouifle dice ) ancor che L’hara è tarda f 
Il tuo marito , o chiaro il cielo , o fofeo , 
Hor bor ti vuole a la magion del bofeo . - 

5i • 

Crede V incauta , a cui piu giorni odiare 
Era del fuo venir venuto auifò , 

E , ferrea configliar et ancella , o vetro' ? 
Clsele compongati crine, o terga il vifo , 

Si mette mangi, enon fi 'volge indietro , 

Tfe tiene altroue il piè , ne f òcchio fifa 
Cb' al dolce tetto , e le felici porte , 

Cut crede ch'alberghi il fuo conforte 

5* 

Ciunge coll che, giunto in fu l'Oc cèfo 
Il Sol ,gil fende t aria il vel notturna , 
E,fen%a fcfpcturt borribil cefo , • * 

Lena fu perle /cale il piede eburnos 
Sente il fellon, ebequiui era rimafo ; 

Ma fi contien nafccfio , e taciturno , < ’ 

Fin ch'ode [infelice iui rinchiufa , ' 

Otti di /campo ogni Jfcranga tfcùfa, 

53 * 

*dlhor, come din fi die vfcettdo armato'. 

Din augi a lei fi pianta, e fiprefenta ; ' ' 

E quinci, e quindi hi vn ut Mandrino a lato. 
Che, con lo /guardo fol, preme , e francata : ! 

‘ Il luogo è d'una face iH.umiu.ito, 

Che viui raggi in ogni parte auueutai 
E la voce in vu tempo , elo fp lem dare 
Talcfa a la tradita d traditore. 

Come 
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Come tal’bor , di fre/ea hcrbtìta , e molte 
Cup:<L i peturcit.i andando in traccia , 
Infeudo frteeobfi a pii et mi colle , 

One piu viua, * verde anitre che giacerai 
Ma fub’to icnor ne le midolle ( dry 
Le- ftor re, e'ifanguc intontirai cor leghine - 
Se , giunta a pena a pii ài e] nel dirupo » 

Si vede prefentar dinanzi il lupe» 

55 

Cofi cofltr, ehequìui bratta fofrinta. 

Con troppo acato frron , fame amorofa , 

Ter cui,à!ÌioneJ}a fiamma opprefia, evinta» 
Era del fuo conforte amante ,c frofa » 
Comehtngt il marito, e jc ritinta 
Vede da gente armata , e tifrettofa. 

De Calerai brame > e dffuoi danni accorta» 
Sjman tantofio impallidita, e f morta ^ 

f? 

Mal feroce garqtn , fernet e arar fi r 
Ch’ella fi neonforti ,o che languì fca » 
Comincia inantj arditamente a far fi, 

E vuol, elvella ili contentive eh fi gradifea, 
Qui non fottio per che, feri ti, odarft T 
D’amor per te gli fritti, H cor potifea; 
Ter altre damigelle altro defio- 
Rjf calda *. ff aitali er come fon ito, 

*7 

Ho, ehecontro'l mio patire osi pnrfatrd» 
bd genitrice tua r m'hà qui condotto , 
liccio che, la fua fama in te macahiandby 
Le rènda in parte il guide>'dcn dtl motto: 
Terò ih fronti, ode la vita in bando 
m/tccrefctx, cof tuo- duolo y il fuo corrotto T 
O fofltntr , cht non mi fan dif dette, 

He C ignominie tue y lc mievendettc, 

• 9 » 

7ijc attirai cita fi fiero-, e forte punte 
La vita ycPImnor fuo recar fi vede , 

Tre fio con figlio a gran periglio affunto r 
Quanto piu pi s' aiuta , e fi prouedt 5 
Benché de Ì amor mìo per co fio, o punto » 
Tu non fa qui, per dimandar mercede , 
lo non ho cor fi duro , o fi cofani e. 

Che del tu honor non mi dimofiri amante» 
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Ciò, che la madre mia , parlando , erraffe 
Cor tra il tuo gtnitor ,fiufar Benvoglio; 
Conncngo teco anch'to , chicli a pcctaffe , 

E danno anch'io twicmptfliuo orgoglio: 

Ma nomò già, l'alie vende tie,o biffe, 
T’infriri , fiimo landò, il tue cordoglio , 
Mentre contro due donne inferme, e vili» 
Eguolgi nel tuo cor penfieri hofitli . 

60 

V JV.G IV RI E ponderar fu Fa fiaterà» 

Che Vira flabilifte , o l'odio infogna , 

Di petto ccngufio aperta effigie , e vera , 

Chi ben riguar da, a gli occhi alimi difegnai 
Ma non dar luogo entro la mente aiterà 
penfier d’ira , o di vendetta indegna » 

. Quantunqu a pochi fia dal del pernieffo » 

E * (falena gcnerofa inditia efrreffo „ 
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La luce, onde lampeggiai! tao gran padre» 
Condannai n te le violenjj » e imo di y 
Che, fra le baffi , e ttnbròfe /quadre T 
Tal volta indegna lingua amen che rodi : 
L’AKP de i Hi pi» belle,/ pi» leggiadre, 
Son temperar gli amori, t frenar gli odi , 
E, féltri f eiogfic in tor le voci impronte, 
"Nj Compiega del sorfommcrgpr Conti » 

6% 

7n fei figlio fjfmm , ch'apprcffo a Cìf 
Si grande è diuenuio, e fi fìttoti**» 

•' Che volge a par di Ini firn p trio- tn giri» 

E tutto-, a fuo talento, at%»,e dtprime: 
Sdegna però gir fhJ,ch' in lui ferir». 

Coi lo frlendtr,th r ei ntltnopettoimprimti 
E mofira , perdonando i nofbri errori, 
tk' adegua il tuo cofiume i rtgif bonari • 

Quefie ncbift vaei r e chi kdiffé ~ 

Romper qualunque petto haurian potuto , 
Che i penfier meno, t men le luci fife 
Tge gli error de la plebe hautfie haunto : 
Ma qui fri , a cui, naf evado , il del pr eferi flit » 
Ed einodri mtbor penfier di bruto. 

Con brame ahi troppo impetuose, e fiere. 
Spregiò la pregataci , e li prtghiCrt . 
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E, di parole, e di riflwfic in vece , 

Le pon fui petto già Limano ardita , 

E ùo, cb'a donna boncfla aprir non lece , 

A i due, che fon con lui , per fcbtrno, addita: 
Ala q*tl, ch'ella non valfe , e che non fece. 
Co i preghi , c J'arti t a procacci ai- fi aita , 

Di contrarie di fife ai mando i detti , 

Impetra con fi ingiurie, c co i difetti . 
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hitpida fiamme da gli occhi , e , ritìngendo , 

L> a 1 ‘ adultere braccia i membri J 'doglie f 
E, con le guance, c col [ambiarne borrendo , 
Tempra al fiero garrii 1 àrdenti voglie : 
Il vifo, che fu dolce, bor vitn tremendo # 

E ciò, che diè fpcrasiga, boria ritoglie, 

E, per [ci bar Li pudicitia intatta, 

Leggiadra donna bombii furia, è fatta , 
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Prenaf audace man; colui, che dami ^ 

"Piacque vnavolta a i padri miei per fifiefo, 
liquefile membra fot potè toccarmi , 

E trar da i labbri mia frutto amorofoi 
<> ,fe pur fembr a a te poter con f armi 
Tornar de f amor mio vittoriofo , 

Sappi, che quefilo cor non teme , 0 langue, 
?cr negarti l’honor, donarti il f angue , . 

*7 < 

Terfido, che, per firatio , e per vendetta 
tarde Uni aire , in cofi lieue more f 
Hai la figli a innocente infume eletta 
•A fonar col fuo fi corno il tuo dolorei 
“He lo fplendor, ebe le grand’ alme alletta^ 
T’bi potuto piegar cotanto il core , 

Cbc, poi eh’ a regia gloria algafii l’ale , 

La virtù foffiea la fortuna eguale . 

63 . j 

Sgombra da quefii’ albergo ;o,fie fa frena. 

Conio tenebre fine, la notte il pafo , 

Cote/la audace man ratto incatena, 

E d" buom ritorna immantenente vnfiafo : 
Colui , cbe folgoreggia , e che balena, 

E folto volge ogni fortuna in baffo , 

Sappi, chcsper miofcbtrmo,e per tuo f corno. 
Con le faette or denti > è quinci intorno , 
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Vimproufa cofi. rata., c'I nono orgoglio , 

Onde xti fiera donna il punge, e preme, 
Tàshc cmiiti,. cane fé mar.no , 0 fcoglio 
Venuto fiofe, luflupidif :e 0 e teme : 

O! C I 1 E frenar non pò gentil cordoglio , 
Jhtan d’ira f amimi s’accende, e freme l 
if quelli armato , e diffidato ,e frinito , . 

E pur ticn fermo il piede, e.bafjò il volto, 
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èd a pur , torri andò in fé, far, dito braccio 
Da capo le circonda intorno al collo.. 

Ed ella , ardendo , e difeiogliende il lacci t. 
Si toglie mangi a lui, con uobil crollo . 

Stoico ( die egli aC bor ) perche procaccio 
Venir diqucl diletto in tt f atollo , 

Che. non mi punge il cor , con [proni arieti. 
Se non per publicarlo infra le genti { . 

7* 

zincar che fardi te la voglia mia 

TU, con fi nono ordir , non mi conceda* 
farò ben io, che noto al mondo fio. 

Che tu ti defti a noi, bramali do, in preda : 
Tonò , quatti uf cirem , per ogni via , 

Centi, che ne conafca Ultrambo, t veda * 

£ che, lenendo il grido in Ttrfu, e fuori , . 
Condanni te i adulterini amori • 

•a * * * 

7 * ? 

Cofi concbiltdv, c ,fin che f aurea porta 
Ritorni aprir del eie l L’Alba nouella , 
taf eia quitti cc/lei tra vitia , e morta, 

E prende breue fanno in altra cella: 

Ma tofio cb’è l'Aurora iu eie! rifar ta, 
Vrouedc fi, che, aitavi egli efice, ed ella » 
Sparge tanto fio olbrobriofa fama. 

Ch’ai trofie al fuo piacer la nobil dama . A 

7? 

Co ì due delitti il ttr^o al fin congiunge * • 
L’empio Delfo*, che'l [angue a fpader prefe, 
E quivi la ven detta indrhcja , e punge , • 
Onde venute al padre cren Loffie: 

Due manigoldi al fier configlio aggiunge y 
Ed ci pi ende con lor l’acuto arntfie, 
Cb'oiiHnque lieue ancor difetti de, e cade. 
Trofiqudamente altrui penetra , e rade . 

E E Scindi 
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Quindi rntto fi volge a P infelice « 

Che d ife contro «4 man la reaparola . 

£* dova piè /Ir aniero entrar non lice , 

La troni in letto addormentata, e fola : 

Si fnigtu al c j Ipc/ho Therfilia , e dice , 
Che gente, oime , ch'ancov frale IcngnoU, 
C b’ al tri che gli occhi miei veder no ponno, 
Tenetrar veggio , e perturbarmeli fonno P 
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T o/lo (rifonde il f tnguìnarìo atroce ) 

Vipera difptttofa , il fentirai ; 

IL ciò , citai padre mio , con la feroce 
Lingua, togLtfii , a me tu renderai : 
Intende, e per de in vn configlio, e voce , • 
La fratturata donna , c chiude i rai ; 

Sfodr egli il ferro ,e di/pettofi , e [aldi l 
La prendon quinci, e quindi i due ribaldi £ 

7* 

C bitde il crtidcl la lingua ; ella rìfiringe 
Il dente , dimorfo appresa a la battagliai 
Ei tra l’un labbro , e l'altro vn ferro fpingt* 
E la lingua da i denti tf elude, e taglia : I 
Saltati /angue da i labbri, e’I letto tingi* 
E di colui nel volto auicn che faglia » 
Che, per laida vendetta, e vii di f degno* 
Soffcrfe armar la defira al colpo indegno *• 

77 \ : 

Si parte il traditor, ma non fi chiufb 

C h’una, tra Pai tre ancelle, almen noi veggio-* 
Chc,ritorcci:do il filo intorno al fufo , 

Suini , per altro intento, aPbor volteggiai 
Entra, col piè tremante, e’I cor confidò * 
Doucla Donna fua di f angue ondeggia ; 

E, tra ciò, ch’ella vide, e quel, che prende 
Da i cenni funi , la-fiera hiJLoriaintendc , > 

7 & 

Ma , mentre di confìglio, e d'arte priua, 

7(on si ero , che fi tenti, o che fi fàccia 
li mifcrabil vecchio anch T eiv\irriua, 

Che da gli alberghi fuoi l’incendio càccia i 
Trotta la figlia fua tra morta e viua , ■ 

Che tende incontanente a lui le braccia , 

E che, co i labbri muti, e fanguinofi , ■' 

Gli [copre del fuo petto i [enfi afeofi , . • * 
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Intende Pinf elice, a cui, per prona. 

Già di color la crudcltadc è nota , 

E non pò contraflar , che non gli pioua 
Torrente lagrimofo in fu la gota : 

Il / angue in lei da-i labbri, PI piato a prona 
Da gli occfù in lui fi contrapone, e vota ; 
E quella , ch’è’l conforto efiremo , e foto , 
Recide a Tuna il farro , a Poltro il duolo 

8» 

jtl fin comincia il padre, e, i fuoi coprendo. 
S’ingegna confolar gli altrui tormenti ; 
Ma rompe toflo il fuo parlar , giungendo , 
Tietofo fuon di [miniti accenti : 

Sì volge, e vede, iit vnfembiante borrendo. 
Colei firacciarft il petto , ei criii lucenti , 
Ch’a f adultere braccia in van ribella , 
adultera già Ivolgo in Ter/i a appellai • 

Che firatio è quel ( dicci ) che far ti reggi»- • 
Di te medefma , e chi ti punge , e furono P 
Che [angue ( nfpon fella ) è quel , che peggio 
Macchia amiamadre il volto, e taperfonttf 
Rjfpondi(Pauol dict)a quel,ch m i<rchicggi&i 
E (lar.ipote)padre, c tu perdona, ’ 

Se, mentr’io trono in voi ferite , e [angue. 
La lingua a dir di me s’ agghiaccia, t l angue* 

8* . i , 

Cofi, menìire futi ptnfa ,e P altra tatti 
Mattifefla la fcrua il reo misfatto ; 

E, col cerno, che parla ,efi conface t 
La bocca de làmuuaflermail fattoi '« 

Cade la giouinetta in terra , e giace , 

Col cor repente opprtffo , c flupef atto ; 

* Accorre il vecchio , e, come meglio tipetti 
frena gli fptr ti erranti a la nipote . * 

l r* • 
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Ella, rompendo al’hor tutti ì ritegni, 

T/ela mia pena alti non [ter dunque eflinti 
Barbat a gente ( cfilama ) i voflri fdegnt , 
Ch’inqucfic cafe ancor gli bautte /pinti ? 
Quindi,narrando i vituperi j indegni, 

Chauea colui di fe gridati , c finti , 

Stringe con varie note in vn concento 
L’angofcia de la madre ,tlfuo tormento? ■ 

Tipn’ 
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H{oti regge a qutfia {coffa il padre afflino 
Aia cede , e grida,* fattetela anch'effo; 

£ f copre, c]j aggirando , anche-il delitto. 
Che contro a lui fi fè , nel tempo ifleffo: 
Lamadre di tre piaghe bài cor trafitto, 
£» con gli atti % <c co i cenni, il dicecffrcffo; 
La, figlia al terqp colpo al fin fior dipo* 

Jl padre a tanti oltraggi itfiupùhfce * 

«5 

Quel mira in quéfla , >e quéfla in quei ■? afflo, 
E begnaciafcungli occhi in doppio affetto; 
E l'un, ‘co iguardi , ai* altro ogiThor diuifa. 
Che piu l'affligge ilfuo,che l proprio affetto: 
L‘alma,cb’in lor languifce infirania gufa, 
i labbri clonar non pò parola, o detto i 
Ma, nel filentio ancor profondo , e fiero, 
Talefa iuno a Coltro ilfuo {enfierò* 

8 * 

Ma, folcici dritto a la natura hi. iato. 

Si {cote il nobil vecchio , e del coraggio. 
Chi egli hebbe dcunavoltain capo armato, 
in altre gufaci fi difipon darfaggios 
Si fon la figli a, e la nipote a lato. 

Che ricenuto-hm ficco il grane oltraggio , 
E, riuoltando a le lor cafe il tergo , 

Si conduce eoo effe al regio albergo „ 
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Era fui duro, e rigor ofio t biotto 

Vimperóior di' ’Pcrfi afflo afihorn. 

Or. (Cigli apre la luce, o rompe il tuono 
C onera qualunque impon else vinato m ora s 
Feria Coree chic fue ,■ con vario /nono. 

Chi tiranneggia ixor , papi andò ancora; 

E , don' a pena il capo altrui Sergej , 
Congiunto al regio fianco ^imonfedea* 

€8 

Erttraìl mifiero padre,* de -la figlia 
Rjmoue inan^i'l pè dal volto rivolo^ 

E /copre a la nipote in vn le ciglia, 

EAc Icteftafuapalcfk il pelo : 

S’ empie d' horror repente , c m aratigli a, 
E [ente circondar fi il eor di gelo 
QuJu-iquz, attardo gli occhi,! trefenrbiati 
Tarar fi v: de in quella gufa auaati. 
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Conofte il P\è chi ’fiaio-i e, fin-else flint* 

La fola atrocità del cajò enorme, 

•Sì [ente Calma intenerir da prima, 
•Conlafietà, ch'in regio-corno» dorme : 
•Chiede, perche.co/ei,flraeciando, imprima 
•L'ungbia nel, pitta, in fidolenti forme, 

■E perche di fanguigui , crei cinabri , 

Uà fiarji l’altra bonibilmute i -labri-, 

SSO 

Etite purcìòy'chevitcrmviitait punge-, ' 

£ fferate vendetta -a voflri torti ; 

STai L’H O la-manreal Infinga, & vngt. 
Ma porta tmeor fouente angofee ,• e morti a 
Eqntflo fieggio,ouhorda voi fi giunge, 

•Ci flabibfce m-cor.penfier fi forti-, 

• Che noni frego , onde- la najlra {pad* 

Su le Mettiti tifte al fin non cada* 

< Sol agro athora.-f) ffè, quél, chtmì viene 
i. Ter altro ancor dh-ittamentcje tocca , 
•Cià per necefiità far mi conviene , 

V?oi che cofiei non bà piudiugua in bocce-, 
El' olir a, elfi, a narrar le proprie pene , 
Metterebbe aliti daixli in fu la cocca, 
"Per controllar gli arder £ un buoni feroce, 
<Ud perduta-col nome enotria vote, 

:p 3 

Ipiia parola ardita ,egincrofa, 

'Che dilje-contro _ 4man la figlianiia, 
■Stimolò la vendetta obbrobrtofa , 

* Chemeniftfla al mondo i vò che fiat 
Za lingua a lei fu tronca ; a me nafeofa 
Lattila, foflatrseji in fiamma atroce, e rixn 
Ed a cùfici, ch'in terra hà fitto il volto , 
•Con bugiardo romor yl'bwor fà tolto ^ 
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Tre figli di colui , che teco a paro 

Veggio feder ycenmarauigUa ,e {degna. 
Le tre vendette , c i tre misfatti of irò , 
'On£io cor.tr ejjt a querelar mivegno : 

Tu fi ingiuria feutifli , ond’ei a’armaro , 

E fai, fé, con ragion, pareffe indegno 
donna , chauc.1 ffirto , c-cor gentile. 
Dimandar gratin a te,per buoi» fi vil£ 
££ z Ma, 





Digitized by Google 


P* 

Va , fio fio che rompeffe ir parte il fieno* 

Loft ci contrariai! do a' tuoi pi ai cri > 

La lingua non dauci patirne almeno * 

Cb' ancor, tivalfe a ftabiLr. gt’impeiè}, 
la lingua , che versò fouente in fieno- 
•Al magnanimo Eunuche i bei ptn fieri „ 
GmCei morir piu tcfloal'fin fofferfe- 
Ch'amar contro, il fua Bj lzman pcruerfh. 

PS 

Ira per quelfbigiuria affai vendétta: 

Hauer le caffo mie rubate , edjtffe > 

One non fU guatai pietà dif detta 
•A chiunque , chiedendo , iui comparffet 
E troppo , oime , di queffa giannetta. 

Hauer, mentendo , tndegnevoci fiarft ». 
Che,pcr guardar fiintatta, i membri imbellii 
Gjjbffe, contraffando 9 anche ai coltelli » 

P<£ 

lamiferJa dèlpadre, e*l dishonore- 
De la figli&tnnocente-, a chi n*offcfé % 

Ter fi di , pur potea recar dolore > 

Onde fmoK^afic in- voi la furie acceffe } 

E quel y eh' a me di frutto > a lei <£honort % 
Con tanta crudeltà ,per voi fi prefiCy 
Tur vi diffiil pcnfier,cl)innoi vivolfe » 
Ch'al’auuerfitrJa. voflra. ancor fi toljfe * 
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Mavoi fàctfle cià,che dai natali 
Vi fi* barbaramente ili cor difiofla * 

E da coflui , che tanto, inalba Cali y 
Voi vi fentifle iniquamente impoflo t 
7fe f calda* contro, voi Ciré, redi 
E**l fin-ycb’avenirqul mi fon propofiò?, 
Sò,cbe lafpada homaì,cho i torti agguagliai 
Secondo il piacer voflra * ùiTcrfia. taglia*. 

Zo voglio folò i» o Bjycbetìfianoto > 

Ciò, ch'a.produr comincia il tuo configli fa 
Ter. cui dà legge a qutffimptrio -, e moto * 
Coflui, col conno-, e col girar, del. ciglio » 

£ ebeti dolga, haucrlo vitto < a voto *. 
Sanando, già chi ufo entro' Ineriti co artiglio ». 
Vedrai , fi a. f angue obhrobrìofa , odano » 
Solcar le tue città fuperbo aratro*. 
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or^fflmóti che punga , o finanche rendei 
Il Ri nel hf fi fiero , e fi robufloy 
Come , s’auicn che fanne faine intendi* 
Spronar dameflich\vrmc imperio ingiufio i 
lo se con tutte eia » che quella benda » 

Che ti confondi ilvifi, e turba il guftoy 
Tiu t he infoi armi esmpo y omfio ti gioui » 
JUinacciaaf ardir mio tormenti noni i 

ICK» 

Staffò ciòytBetu-puoi, che non farai » 
Ch’Unhuo, che fi gran piaghe hàfoflcnutò, 
Terder piu pojfa a noni colpi homai 
Ch'Ìli apefle tre per coffe babbi a perduto : 

10 vijjiyoimeypiu litngamcnteaffai y 
Che dolce non mi forabauer vinato 
7fe grane mi farà, fé- fèrro, o laccio » 
Trarrà co fior di pena » c me ^impaccio , 

tot 

Hprtcofitofio borri dà. nube, e nera,. 

Che minacciate baite a piogge , e tempefle » 
Tocca da i rai diti Sol , làfofca, e fi era \ 
Rjuolgc in bianca , è Ihmìnofa vefte i 
Com‘ iù Rf Terfian , che, con fetterà 
Fronte, pr orni fe alle vendette, e prefie » 
Toflo ohe' [nome vdì de malfattori , 
ì ^irntffe immantenente ifuoi rigori » 

xoa 

Zypoco men cBc commendando il fatto *. 
Stufa i figli dolman, con voci indegne ; 
Cncfeit che vedo il' tempo, audace , e ratto 
Disfoga fire ancor gonfiate, e pregne i 
*41 mercenario Siuolfà’l cenno, e fatto. 
Che fuoteiLFf,s‘àHÌen ebauampi, e f degna 
Ed eì, che vede homai, qitanfòpotente 

11 fio volere^ alfuo piacer confiate,. 

ioy 

Scoton barbare man di sfèrre vitti ci 
Ruuiio cuoio -, e, fitto gli occhi impuri 
Di federata gente, a gl'infelici 
Snudar,- le membra affriminiflri, e duri ; 
Eyperchei colpi inficine, e gl'impudici 
Sguardi caggian piu certi, e piu fi curi,, 
Le gcncrojc membra, -eie leggiadre ^ 

San Icgfaoa.lcfiglityOilmttal padre ,. 

Scende 
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Sttndela sfa’si bevvi U Intente » e Batte , 

£ quinci fiacca a fan la carne , e l'offa y 
Quindi turba col fan&uc afaltreil latte » 

C he rompe da le vene a La per coffa i 
2/ miferabil padre vn colpo abbatte 
Si crudo al fin , ch'intenerita^ e mojjit 
La figliai almen co t cenni , e nipote » 
fon quefiTefinmevoci, ^iman per co te* 

ios 

r . Amelie ti fece It vtneraBìl vecchie* 

Che yfra le togbtvit tempo , e fra fé /pad e* 
Di /inno, e di valor fù lume, e jptcchio > 

£ volfie fempre H piè per dritte firade i 
*Apri , per Dio, cotefio fiordo orecchio * 

£ la sferra > chi in lui ferifice, e cade » 
Turche perdoni il colpo ai membri fuoi* 
Raddóppi, a tuo piacer , le piaghe in noi^ 

io<£ 

Sente it crudel , ma di fientir ? infinge* 

£, col ciglio fiupcrBo , e'I volto atroce » 



Già del / angue innocente il fiuol fi tinge* 
He men pronta è ta sferra , 0 men veloce t 
£ vede ìlBf, che troppo homai s’ardifce^ 

£ tace nonpertanto , e fioffierificc* 
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Mhì com*duièn, che , percotendb> ih terrà * 
Scapiglia , e turbati cor U’un ampio ftuoló'ì , 
Se ben tonando > e fulminando- atterra 
La factt* cele/le vrteapo falò 
Cofì nouo t errar tanto/io afferra 
E gittaglioccbi- incontanente al fittola 
Del Satrapa togato , e del guerriero * 

Che fon prefenti a tatto- iniquo, .e fiero * 

rc& 

Ttnfià ciafcurt yfiè ciò , cita fi gran torto< 

Vede J offrir color del Ef fagli occhi'* 
Sufcitar poffa s-Aman cagion di corto* 
Onda fé fieffo • ancor foficner tocchi : 

Mira l'un l’altro impallidito-, e f morto * 

M pofiahaurian l a mano in fit-gli fiocchi * 
Se ai*, clyimprejfe Efibèrne le Ibr menti * 
Hpn. r-ajjfenam: irulor. gli J£ irti ardenti * 


109 

Quefia viua memoria, VTl{è, che fendi* 

Dal tribunale , e'I flagellar, che ceffi * 
L'imperio Ter fan quel di difende. 

Dal crollo cflrcmo ,e dahtmartei/hff&s 
Con fieri annuntij , e con minacce borrendo* 
V lavila a coltro al fin conaeffa , 

Che fotta [empie sferre feti orate * 

Gii pi u di nulle morti liauean prosiate * 

110 

Ma,poiche,con fi fiero-, t certo, fogno- * 

Del popol circolante a gli occhi apporne* 
Cbeftaua in man d'urna di Tcrfia il regno * 
Sen^a mentir fé mòia» ti, 0 finger larue. 

Su l'ali de la fama il cafo indegno , 

Quinci feorreudo , e quindi , al fin caparne* 
E doueftendea Ciro iproprij imperi , 

£ doutdaum legge i J{è /Iran ieri * 

ni 

Trend* Qeranga al nono annuntio il T Brace* 
E'I Macedone penfia, t'I T art ho a [pira 
Contr'sAffuero armar la.de/lra audace , 

Che dorme /Ivi Intente, e che delira : 
Stiman de' fuoifiendardihauer ftguace- 
Il Satrapa, chefdegna,t che fo/pira , 

E, con configli vnitr, e con diuerfi » 

Batter la monarchia, del Rè de'. Ter fi* 

11 * 

Etra l* genti ancor , cb'in varie guife 
Lo feettro-Terfian. corregge, e doma * 

Son moffe variamente *e fon diuife 
Le voglie a ricufar. l'antica fornai. 

Chi freme, che dà Ciro, oda Cambife * 

Onde le glorie il mondo ammira, e noma* 
Gl'imperi) fi potenti ,efi temuti* 

In fi diuerfamanfian ricaduti * 

N* ' 

Echi (Tldman la gloriofi allegra* 

Col guardo piu ch’iti altri, mfe ridotto* 
Stimando fua vergogna-, e fìta. baffuta * 
*4rma di f degno il petto, e (Tirai! volto : 
Chi piu ch'lAma co danni, il Rfdifprcg£a t 
E chiama [un fugace, e [ altro- fiotto ; 
Troroinpeil cor virile, ardi/le il folle* 
E'Lregno ([ogni parte auantpatf boiler 
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9 da quél, che piu guardinghi e piu rimefii-, 
Senga cercar tumulti , 0 cr/e none , 
Riguardai falò a foUcuarfcfteJfi, 

Votgon la menacele foranee altrouei 
E,-con le fronti baffe ,-c i cor dmefli , 
^0/4 defluiti da varie parti , e motte, 
*Acciòdd gonfio cimati gli honorfublìmi 
Vcrttenga in Stfleta venerar fra ■»' primi * 

1,5 

Colui , chcrodc amìithfo tarlo , 

li 5// baciategli fi reca a mente , 
£,pw guadar fuo flato ,0 per aliarlo, 
*Aobafl'a femedefmo indegnamente a 
filtri fianca lalingua a lufingarlo , 
E,fengafin, nefreu, vaneggia, e mentii 
Ed è chi, cinto il crin d'indegna fronde t 
Le deli tic di Tindo in lui diffónde* 

116 

Frequenta leftte taf ? il baffo, e'igrande. 

Che cerca chTl foflenti, 0 chi’l pr atteggia, 
E maggior turba intorno a lor fi filande 
Che non dauuolgc entro la propria Reggia: 
Di quelli affai fouente auien che monde 
Indietro , e /gridi alcuna volta, efeggia 
Quei, che, con fiera voce, evolto acerbo , 
Cufladei poflo al limitar fuperbo* 

«7 

Il pht gran cìttadin , eh' alberghi in Stfla, 

E'I peregrm piu feelto , e piu fourano, 
Hp n f legna affai fouente , e non ricufa 
Baciar d‘ im vii portici l'indegna mano : 

E quefli ardifee ogn'hor tener rincbittfa 
la porta al Duce * 4 flirto ,el Ver filano-. 

Se noi piegan tal volta a i preghi loro 
CC ingegni , e l'arti , e le lufinghe , e l'oro* 

«rt 

Quando chiede Centrata vn Canali ero, 

Chèl nome , eia progenie hà piufamofa -, 

0 s’infinge t£ udirlo U Cameriere , 

O rijpondc, che dorme, e cheripofa} 

Efc colui , perdendo il giorno intero , 
Ridomandar eal’-hor da -capo aneli of a , 

Co fluì, vibrando in lui piu dura sferra. 
Dice, ch'ei gioca , 0 fi trafittila ,-cfchcr$a* 


H9 

Hpn chiude conca in mar , nevata in terrà 
Sipretiofo don,tbefar fi caro. 

Che , per aprir le vie , chi Ifafln ferra, <ro; 
Ufo cerchClgradc, e'I vH, taf curo, fichi** 
E che, per conquiflarft ad altra guerra 
Del poderofo -Araan t arme , e * l riparo-, 
Dri-tfado in lui lo fir afeli cf pugna i petti , 
2 {o» gl imperli le murajngemmi i tetti* 

110 

La fua vorace moglie impon tributo 
*4 chi per lui dal Ri merci richiede ; 

J fuoi rapaci figli aneli effi aiuto 
*Altrui non ian per lui ,fcnga mercede i 
Ei finge proucdcr,pcr modo afiuto , 

Cli altrui bifogni,efolo i fuoi prouedet 
Diuora ogn'/tor di perle ,c d'oroi fiumi, 

E rende, in vece lor, menzogne , cf tutti * 

su 

Quando moue coflui fuperbo , e graue-i 
* 4 l palalo reai tal volta il fianco y 
Splendida turba incontanente egli batti. 
Che gli circonda il defìro lato , € l mancai 
He, fu Centrar del porto, eccelfa nane 
Cingoli tanti battelli intorno vnquanco , 
Com'egli, al por del piè nel regio albergo. 
Digenti Ijà Jfarfo i fianchi, e chiufo il tergo • 

m 

Chi, eoi gjnocchìo interra burnii f adora, 
He gli occhi follatoi- gli ardifee hi fronte} 
Echi, co i gridi , -e le parole ancora. 

Gli vibra al cor nouc Infingile, e pronta 
Viua colui, cbe'l fecol noflro indora. 
Regni coluitchcilogni grattai fonte, 
Leuan , -con falfe voci , e finto %clo , 
Maluage lingue vanamente in ciclo* 

115 

Et paffa,t poco mira, e menfaiteUa } 

Vuole il tributo, -e di gradir noi degnai 
Ofepur mirain qitefla parte, è n quella, 
Lafrotcognbor -di nono orgoglio hà prt» 
Fortunato però colui Cappella, (guai 

In cui (febea mirando ancor di/ 'degna ) 
Tur, da qualunque fpronxòmo/ii, e tocchi. 
Inchina * 4 ma taf horlafrotuc, egli occhi . 

E quegli. 


y 


I 


<D E C l M O QV A RT O. nj 


'H 

E quegli , ch’impetrar parola , $ fguardo, 

‘Ver tutte Parti fue,non pò , ne vale , 
Tai'che fette a arrotarli incontrava dardo» 
' Che gli minacci al j incolpo mortala 
Torna veloce a le fperan^e y o tardo , 

*. Abbatte , o leua i dejidertj , c l‘ùle , 
Qualunque di cofiui benigni * o fcarfi *■ 
Vede la fronte* e gli occhi in lui piegar fi* 

115 

Tutti gli honor, ch'ai Rè fi fanno a pena * 
Con troppo piu frequenta , a lui fon fatti : 
Etal’hor chi piu d'odio hà l'alma piena • 
Gli moflra piu benigno il vifoy égli atti: 
L’ambafciator di Sparta y e quel d'Athena 
Si partorì di f degno fi , e fiupefatti, . 

7 {e piu pauentan furia ,o temoli nervo 
L'un Rj, che d’ buon fi vii Rifatto ferito* 

*' * t . : • 

12 6 

Chi non gli piega ,* e non gli cade inani} 
Commette error di mqefiadc offefa ; 

E chi fi dtiol, cl 'oltraggi y o che fourangi, 
T'fpn hi dal fuo furor Jc berma , o difefat 
Tutto ciò ycb’ci di (fon * conuicn che fiatili 
Qualunque jiìma il proprio fangaie , e pefa i 
£V dìfeordar da ciò, ch’egli hà fermato, • 

£' colfiatnomt^e capitai peccato , 

127 

Tfion è concedo al padre aliar te grida* 

S’ci gli hà barbaramente il figlio vccifo ; 
7 {e pò la moglie addolorata , e fida , 

Al rogo maritai firacciar fi il vifo: • 
I,qnand’è d’un fratti fatto homicida * 
Vuol che sfavilli a l’altro in bocca il rifo r 
Z, con fiereiga inufitata , e dura , 

Ritoglie 1 dritti al f angue , : la natura , 

128 

Color T c'han piu genti ly che gli al tri ,il petto*. 
Tic piegar fanno a fi vii giogo il collo , 
Tenfan fuggir y fuggendo il fuo teff et io. 

La cagioity che cont/effi accender pollo : 

Ma quefii , che di rabbia , e di di fi etto , 

T^cni hà giuntai la mente , o’I ccr falcilo , 
Come cantra i vi un, con tra i lontani-, 

Hà lingue, ed occhi , e violente, c mani . 


129 

Jl nome cP Affinerò in bocca a pochi 
Ter entro 1 regi j alberghi al fin rifiona* 

E de le turbe i gridi homai fon rotiti * 

‘ Ond’y in vece di quello. Amari, s'intona * 

E ' ver, che cede l’uno a i regij lochi, 

E l’altro fregiati crindela coronai 
Ma chi , laf dando l’ombra , intende al vero , 
Vede, che regna Ama» ,piu eh’ Affinerò . 

U« 

Vn defir fola hà'l cortigian perutrfo * 

* Di cui fmoriar non pò la fitte ardente; 
Vorrià , chef offe il volto in lui conuèrfo 
De la Reina He ùrèa, con l’altra gente) 

E che vedeffe il Grande A fi ir io , tl Ter fio 
La fua virtù fi noux, e fi potente * ; 

Che , dopo ogn' altra gratta a lui conceffa > 
Tar tifi e il Rè con lui la moglie ijleffa . 




A- 


Travolte inani} a lei là lingua arditi fi 
Tentato hà féior , con le lufinghe vfai($ 
Tu* volte tremar l’alma ei s'è fentita * 

E diventar le voci a federate: 

Tfpn già , eh’ Amor la mente iiiftupidita 
Ch bjHcffc*o le parole avviluppate ; 

Che ,fie non fu tal’hor per arte , 0 gioco . 
7 {pn Itebbe amor di donna in lui mai loco j 

13* 

Ma (per eh' un bel rigor * che compartita 
Su l’aurea fronte a la gran Donna lltbrea* 
Le brame, e le fieranRC intepidititi. 

Onde mai degna fete in altri ardca ; 

E perche lo filendor ,che't guardo apriuii' 
Con fi fciicro fren,nei cor fctndéa. 

Che, fra la riucrcnigi , e fral timore * 

Tfon banca lingua, 011 de parlajfie, Amore , ■ 

*33 

Volge però coflui la mente altrove. * • 
AH che non sbigottfcc,enon [vanenti 
Donna , cheta, come fi vibra , e motte 
Lo fguardó in chi fouèrehio ardifce,e tentai 
V ilice Ifupcrbo A man tutte le proue. 

Di tutto ciò, che brama, il cor contenta , 
Indarno mai non erede , in van non fiera ; 
Ma non pò (aggiogar fi gran guerriera . 

Jl fiat del iccimoquarto Canto. C AN- 
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•sinici* Otccia , c manda li buon Denotala 
Tcrcbc conir •Anatro Orante accenda ; , 

freme 1 ir tutina , e’I Canal ter circonda I 
Con gli ojlri Hircani , e la beltà fiuptnda : ) 
Ei cantra il rifj, e l'aurea chioma ,e bionda , 
Di lettera cofianga il cor fi benda { 

E contro i manti regi j , e le corone , 
D'impcnetrabil fi lo feudo oppone . 




E L Senato d’etite 
ne il cafo inde- 
gno 

UambafcìatOTy che 
torna , intanto 
efione ; 

7{el configlio di Sparta , a Ciro il regno 
Di man caduto il mcjfaggier propone t 
%Arde ne' Tadri v« gcncrofo fdegno ì 
Che gtimpirij de P */:fia , e le corone , 

CI/ a pena in Capo al Rj de i 1{1 [offrirò 
Sentori quafi eh' Ornati ritoglie a Ciro , 


E fbli Ut concordie , e fermar pattb 
Si recati già col Rj di Verfia arile , 

E y per fi bajfa man , legar contratti , 
Stiman dtfdirfi al nome lor gentile: 

Chi rammenta le glorie , e dice i fotti > 

, Onde già fuperar l’orgoglio bofiilc ; 

£ chi pofpon , con brame ardenti yC cièche , 
la Barbara potenza al' armi Greche . 

I 

1 1 d.citór y che , favellando a grado » 1 

Giuda la plebe , e fe medefmo auanga , 
Qjiafi / coperto a fuoi iifegni il guado , 
Lena rantolio l'ali a la fi cranio ; 

IL tempo ( dice ) eia cagion vie ?; rado 
Di dilatar Pimi trio , e l* Ppffi**7jt\ 
Ma-ijty tal hor venendo , altri il dijiòrna , 
Si f degna contro i lenti , e piu non toma . 

Che 
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Che punta tomai piu ceno , e piu felice , 
Attender p'o la Uberi ade Argilla 
L‘ imperio Ter fi si; dada radice 
Spiane avvincendo il piu gran l\è,cheviua? 
L'imperio , cto /contraffa , e ebe df/icc, 

E eh:, con troppo /corno, oime,nc primi , 
Che, come foto in parte , ancora intatti 
Di piena libertà godiamo il frutto i 

5 

Hai cittadina che piu prudente, e faggio , 
Tifa il periglio, e'I ben comun riguarda, 
Ufiitiagfl al volgo arderne il mal coraggi*, 
EP importuna audacia arrtjla , e tarda : 
Tfo preme il TERJI^tìf citato oltraggi* 
La libertà, ch'ut noi fi pregia , e guarda , 
Cbcfcioglicr noi dobbtaxnla vela, e’ l rem*, 
E ex Si abbottala in fui periglio ejlremo , 

6 

Quantunque il Mj t uccida, t fi rruolga 
So'ggpprail regno, e che nel mar Jommerfi 
J legni boflili il noflro fluol trauolga , 

E pan del Jangue loro i lidi ajperfi » 

Cià nonpoffiam frerar , cbdl corfo volgé 
Tintura sì, che venga» Greci i Ter fi, 

E, ch'altri mailalor barbarie indegna 
CJt’un Barbaro Signor regnar fofiegna, 

7 

Contraffa a quefli detti U volgo , e chiama 
lattagliele f angue, e’I Bj caduto , e morft 
Si finge , e ripugnante a quel, eh' ti brama , 
Sentir non pò de faggi il bel conforto : 
T^on fan co/ior feguir Perdente brama 
Del popol fuor di via guidato , e torto f 
E de la folta plebe il reo coufiglio 
Tipn poffon condannar fen^a perigli* , 

8 

Stringo n però di tutto il Greco nome. 

Ter conjigliar l'audace iaprtfa, il fiore , 

E, con che fluolo , e con qual armi , e come , 
Lcui U Grecia a tanta freme il core : 
T^onà città, ch'in parte almen fi nome. 
Che non (' accenda al generai femore ; ' 
“Hp &***& » che mandar s'infinga , o ceffi , 
*ìi configlio cornuti proferte, e otefii . 


9 

"Propone Stinte, e Sporta ; e Thd>e,ed Argo, 
E Corimbo con figlia, t Samo , e Creta ; 

E chi di talpa bàgli occhi, Cibigli ha (PAr 
Defir di guerrayardor d'imperio affile: (go. 
Tempi , che noi rompiamo il gran letbargp 
( Grida il Samie Tijlon ne la dieta ) 

E che, douunque Ciro impera ,e regge, 

Df doglia, e jlringa.il fren la noffx aleggi s 

10 

Troppo granfignommiahabbiam /offerto , 
Del Terfico Tiranno ai forti imperi. 
Stirpe mai conte adirgli a vifo aperto , 
Sottoponendo i nojbri petti alucris 
■lì imperio Greco tu Afta è troppo incerto. 
Se noi /offriamo miei Signor firanitri ; 

E grandi ,c.f ranchi in vanti dimandiamo, 
èientr’un Barbaro Bjnoi Infunghiamo , 

11 

Ah dotte fon GLI fritti or denti,* vitti. 

Che l’aurea libertà ne* petti infonde » 

E fiuto l'arme fin fragl'incendij cfliui. 
Exfra le neui biberne , t membri afeonde ? 
7fon finn gli sforai nejhi intmpcfliui , 
Turche P audacia aP armi ancor feconde | 
Ufi Byi di Terfia ajf oliremo in vano , 
Incontro a cui la Terfia bà Parme in mano, 

li 

%ia Der tonda il Theban , che (Poltra giada 
Uauco proli fio , a i gran configli , il ptttóà 
E che, con luce affai piu certa , e fida, 

Sapea difender Pali aP intelletto , 

7fon pò contro lo ftuol,cn auampx,e grida, 
frenar cotanto ilfuo notino affetto. 

Che, col parlar, ebe rafferma i cori , 

Tipn contradica ai temei- or ij ardori ì 

thè nule è qneffa, ondai configlio Grtc * 

Sento fallirla guida, e' l lume "fato , 

E tanti faggi par che non fi an ficco , 

E fe nibra il [enfio Greco affafeinato i 
DI' intelletto mio del tutto è cieco , 

E tutto U mio vigor s'è dileguato ; 

0 chi configlio qui tumul to , e guerra, 
fuor del dritto cnmiu vaneggia, ed erra , 
ff 14 
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La Greca liberti, per auan^arfi , 

H on bà mefi:er di fi dubbiofi acqu;fli y 
‘ Prima che i noflri cor diuifi , e {par fi, * 

'H.on fian fra noi piu ricongiunti , e mifii t 
Che prò , c'babbiamo i petti ac cefi, edarfi » 
£ le man (Carme , e (Torti i cor pronifli , \ 
Se , poi che Coltrai for^e haurem conquife ^ 
Le nojlre voglie in noi Joran diuift ? . u 

*5 

Ha pofio ancor T chCl voler noflrovnitO 
Conqui/iar , e guardar potejfe infume ; 

He fojjeirkperiOyO regno in noi partito , 
Don’ è congiunta ognhor la lingua , e’I feme y 
Chi pò p en far giuntai , ch’ai nofiro inulto 
Il Gronde Terfian, else trema, e teme, ■ 
Tir quanta rabbia , o fdegno in ftdimoflri^ 
Debba feguir , co’fuoi fiat dardi, i nojlrt h 

l6 

0 fe pur contro il proprio Bj prendere 
L'armi ribelle il fuo fedtl fr ergi uro, 

E’I S atropa, ( degnando, anch’et forgejfe 
Batter con noi de l’alto imperio il muto , • 
C hi ne diè freme ancor , clune prom effe ^ 
Ch’ai fuon dt’ noflri gridi , c’I lor tamburo* 
Fra tonto fluii, chc’l cinge,e che’l protiede % 
"Uà gli babbia qualche gite agitai dar fedei 

*7 • 

£' ve r, che freme il Satrapo , eV Tetrarca , 
Che’l petto hi pìufuperbo,cmen coflante ; 
Ma chi per fdegno il fuo deuer non varca t 
Torri la fede a la perfidia aitante : 
HOH èia man del ciel cotanto parca 
xAncor dotte piu Calma è ripugnante , 
Ch’entro a Barbaro cor l effigie , e i lampi 
DelaG reca virtù tal’bor non fi ampi. 

18 

lo de gli altri non so , che varij , e molti 
Tener dobbiamo in Prrfiaal t{è fedeli ; 

Ma gli occhi fopraOronte bò bai rinviti , 
Inciti verfir fi none grate i cieli: 
i'oflui f appiani , che <L faniofi , c folti 
Cucì ri er mota le fquadre , e vibra i teli , . 
£ cb' a le mura , e eh' a la Bigia intorno,- 
D. fende il la notte , e guardati giorno. 


*9 

Io temo il fuo valor piu che non frero. 

He la perfidia altrui trottar foccorfo;- 
£ tremo , che piu crudo, e piu f entro 
He ponga il i{è di Ttrfita in bocca il mor/ò 
* iChor , che contro a lui lo fluol guerrieri 
In van per noi Jofrinto , e dato il dorfo , 
Vedrà, che fol , quanto cagionle mancai 
%A controllar con lui La Grecia è {lanca. -* 

*o ; 

’ Cuardiam , per Dio, eh , che tener con ceffo- .y 
7ifè fienai romper pace in- terra , e’n mare, 

I dei terren de [jtfìa a noi ptrmeffo 
Studiam C imperio foto affittir are : . 

Tolga l’augurio il ciel ; ma veggio efrreflo * 
Che, per voler tropp’alto il cor levare , 

In vece tacqui fior di Terfia il regno , 
Sottoporremo il collo a giogo indegno • * J 

il 

* . Hp n * timor feruil quel * che mi {finge : « • ; * 
ritemprar col mio ghi accio i voflri ardori; 

Ma patria carità , che mi ccflrrnge 
vi fcoprir-col mio lume i voflri errori x . 
lo sò, come nel { àngue ancor fi tinge >■ 

II ferro, e s’urta i petti > t Aapre i cori ; 

£ forfè chi confida, al cafo eflremo , 

1 \on btaurà /aldo il cor , coirìio, che temo . 

SI 

..v Ma non vò già moftrar, mentr’io configlio '' 

Cjo, che far per la patria, a noi conuicnfi. 

La mia ferocità , col fuo per gtio , 

E piu vani del cor , else foni i fenfì : 

H*'l volto a me diverrà mai vermiglio ,• 
Sfuand’auuerrà , ch’io mi rtmtmbri,epenft^ 
Ose, per fi far nel btneomun lofguardo, 
gli occhi de la plebe ifui codardo • 

- Coficoflui flanella ie ben commoffa, - 
Con fi yiiie ragion , la meni e bauria v 
Di chi feorrer fi finteti gel per l’offa, . 

Se periglio vicìn comprende , e fria : 

Mal i olgo errante , ondala guancia arrofja 
Stuardo pus forte impallidir deuria , 

Lcuftrdo fuor di tempo il e or fuhltme, 

Del faggio Configger la voce opprime. 

Vinco 
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Vìnce il poziore ; e van tcrcanioi modi. 
Cade la folta imprefe a fin fi rechi ; 
fon cctuìarq fra tur (fattori , e d'odi , 

£ tutti al buon c>tmin conf ufi, c ciechi : 
•Altri la forgj aperta , altri le frodi , 

Ed altri par che l’un , eV altro arrechi ; 

Ed euui aicun^jehel fuo parer non dice » 

Ma con C altrui s *• e contradice» 

25 

Ripiglia al jìn colui , che, piu figari '■ 

La mal concerta imp/efa hauea dannata» 
"Poich'antrpor la falfa a la verace 
Ragion veggo la meste in voi fermata , ' 

V dicc i' ar Le alene* , -che mtn fallite 
Tò tender la vittoria imaginata' ; ' 

E, per sbramar la voftra ardente fete 
Men temerarie l’armi civico monete» ■ 

*6 

Voli tantofio vnmeffo , t Aringa ,t preghi., . 

Con do, che maggiormente alletta , e mone. 
Orante fi, che contro al Hj fi pieghi 
Girar la fede, e le fferange alerone i 
J osò, else farà forte a far che sleghi • 
Quel, ch'annodato hi gii, ceti laute prode; 
ài a, fé men dubbie battete a mouer l'armi , 
QueJC è la fola via, che toner pormi . •* 

*7 

Conferman tutti il detto ad vna voce , 

E gridm, cb'tt fi a quel, eh' in Ver fi a vada, 
E prema, e punga il Cauaticr feroce 
Jl volger contro il Si t usuiti a fpada: 

Sa u, che coftui fari pronto , e veloce 
•Afegwr quello ancor, che meu gli aggrado. 
Maitre l co.uun coifcnfo a lui richiede ' 
“E{d pròprie fuo configlio indufria,e fede» 
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Il Senator Yheban penfofo,e foto. 

In via, fi mette, e fi conduce a 5 ufo, 

E j'smbra piu colà venuto a volo. 

Che con lo ffrtm , cheli tardanza occufài 
Orante vede, e’I fuo fidato fissolo 
Girando andar per la città con fifa ; 

E ben gli' par di ranui fargli in volto 
Jl nome, che di lui la fama hi /esalto* 
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Tacito il fegue , e (jmmio f bora c fi unta » 
Clfei fi conduce a d jpogltar l'usbergo , 
Fedele audacia al grane rfiìcio affama , 
Seco fe n’entra, e gli s'affige a sergo: 

Si volge iLCassd cr , che fopraguiHta 
Gente s’accorge cl folk ario albergo ; 

£d et , con dolce fronte, c veneranda, 
Humil l'inchina, e di parlar dimanda, 

1 ° 

Raccoglie Oronte , e frtffo a feTafir&t , 

E che chieggo, e chi fio gfimponch'et dica ; 
E vuol, che, bifognando, hauer confide 
Le fue fa/longe , eia fua fpada amicai 
Tcrclf a lentie paiole honefie, c fide, 

Jl prefiar fede a ce non fi d [dica. 
Sgombra ( dic’ci ) per quella, ogni /off etto, 
£h‘a te non fio verace nuntio eletto , 

3« y 

Trtnie il guerrier la carta ; e. dal confenfo 
De le Greche città cofiui mandarli 
Legge, per diff iegarla mente, fi fienfo , 
Gmthan diffofio incontro a Ciro armarfi ; 
E eh’ a fi coprirgli il defìderio inttnfo , 

E per qualunque modo a coUegarft , 

Sengp propor mercede, o funger patto, 

* Àrbitro fiolo il meffaggero bau fatto » 

3* 

Si furia al primo affetto il genero fo. 

Che contro il fuo Signor tentar fi ftnte; 
Ala tien nel petto il fuo veleno sficojb , 

Fin ch’oda meglio aprir laGiecdmentdt 
S'accorge U Senator del difdegucfo 
Tenfter , che fu la guancia a lui non ménte; 
Ma,contro il proprio /enfio , altrui fedele 
Scioglie la lingua, onde difilla il mele, 
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Ballare non fu tn ,xhe guida ,'e Duce 
La Creda bà ficelco al fuo vini peuficro ; 
Mal /angue, e la virtù, df in te rtluce , 
Fra i Sas bari ti mofira ognhor firauùro : 
La madre tua de la Spartana luce 
Segnò nei ventre il tuo concetto altero ; 

E di Greco valor varia fcintilla 
Manda» le fiamme ,ondti tuo cor sfamila, 
F F % p’dir 
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V dir però chi genero (o , e franco , 

Di libertà dinanzi a te parlajfe. 

Io fòche tn non dìfdegnafli -inquanto , 

Ben che Bar baro acciaio il fen t"armaf[ei . 

£ fc, lauti io ardor venuto manco , 

7{pn chiudi in tt Barbare voglie , e buffe » 
So, ch’aprirai f orecchie a quel , ch’io reco* 
iìuaji a mio ciuadin legato Greco . 
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la vai orofa gente , onde trahefli 
Grigia tu da qualche parte ancora % 
T'nvtita v Orante, a far quel , thtfaceJH 
De le franche prouincic a prò tafhoraz. 
Sdegna, ciré Ciro il fuo fplendor caìpeJU, 
fot proprio fafto , onde fra voi a' adora ; 

£ eh ' > imponendo a lei tributi, tfomc 9 
Di vana libertà le lafci il nome . 

3 * 

Sà, cheto fiuol de * Grandi , e de" Tetrarchia 
Già s’arma in lui, per grane ingiuriale freme, 
£’l Satrapa fi duo l di noni incartili ■, 

E l Ducerti Senatori adira r e geme: 

“He di rabbia laplebei petti hà fc archi* 
Che gli oltraggi d' Amati piuma, c temei 
E r con ero l" empio- V^è, digiufio f degno 
Auampan le prouincit ,&• arde il regni 
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Tu fot, fra tanti moti, il cor eoflante r 
"Hpn sò s'io debba dami, o-ptrtmacc r 
Couferui a far, che tante ingiurie, e tante 
Sia t altrui defira a vendicar fallace: 

Ab dove il lume tuo del volgo errante 
Veggio condotto a la ragion mendace , % 
Che /limi giufia legge, e dritto affanno > 
Guardar [incera fede a i\è tiranno ? ’ 
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7{07^ è, noni promeffa , • giuramento , 

Che Aringa con tal nodo vn cor gentile. 
Che ,fdl Ri cangia il buono in mal talento , 
? 'fon poffaanch’ei cangiar configlio,cflilc: 
H E farà mai perfìdia , 0 tradimento , 

Chi l’alma in fe j degnando , e’I cor fervile. 
Saprà , ccn gencrofo , e nobil crollo , , 

Scotte dal giogo honeuolmentc il collo, - 
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Storna, Orontt , in te me defìtto , e penfa 
Chifei,cbe fai, chebrami ,e ciré rifiuti ; 

E troppo in te minor la ricompenfa 
y tirai, eh’ in lui non fono i tuoi tributi i 
Tu di fattiUe regie hai l’alma accerfa , , 
E rendi altrui gli bonorì a te dovuti ; i 
Tu di liberi fpirti auampi , e bolli , 

E dlm Barbaro l\è C imperio efiolli, 
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la tua mente guardinga , t fattila febiua 
Abborr fcc f ingiurie, e danna i torti ; 

£ tu difendi vn f\è , che piemia, e pi iua 
Chi loda, t biafina Amati co’ fusi conforti , ? 
1{pn è ragion, ne fi , cb'in Terfìa viltà > » 
Abbondali <t ogni parte oltraggi , e morti} 
E tu, chcfti d’ogni virtute effempio , i 
Sarai rifugio al reo , pr e fi dio a l’empio t 

4* : 

Ah già non piaccia Jt Dìo, ciré, fra lafchìevé 
De E opre tuefìiblimi , e valor ofe. 

Ti veggia il mondo intorno a la bandiera 
Del I\è, ch’afe medefmo Ama» prepnfe : 
FfON conquifiò guerrier mai gloria vera, , 
Cbe’l petto a i colpi arditamente efpofe. 

Se per chi non fùgiufio , 0 non convenne , 
La vitali [angue abbandonar fofimnt » . 

4* 

Jnghtflo c'I Fj di Terfìa a’ /noi fedeli t 
Cb’^il cenno dì colui ,per cote, e piaga; 
Ingrate a chi per lurle fiamme, e i geli 
Sofiien, fra farmi, e’I Juol di fanguoallaga; 
T iranno a noi , che francheggiato i f ieli , 
Col vero honor , cbe’l nobil petto appaga 
Iniquo a te, del cui valor guerriero 
Si ferve a fofttntar pcruerfo impero , 
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E piaccia pur a Dio , ch’otte mirafii 
precipitar fin ber toni altri grandi , 

Tu, che co’ tuoi cofiumi Ama n contrafii » 
Con lornon fati) i fuoi furor nefandi : 

Oy ANjfal Fj vi ? cbe’l cortigia fourafli. 
Che non h.t f tn,cht‘l tenga-.o cht'l coma dì, 
7s lon pò [offrir, cl/ou’ei governa, e regge, 
i‘ nuanci alcun , che fc conofca, 0 legge . 
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ma» con le camion , fi piaghe, e fangui 
Brama colui , che vince, e tiranneggia , 

E s’hà’l petto in color di tigre, 0 d’auguc. 
In cui la gloria, e la virtù lampeggia : 
tttyfc’l lume vfito in te non l angue, 
Veder puoi meno bomai di qucl ì ch’i»veggia. 
Se l’omlre^i fogni ancor fi» colpe atroci. 
Ter ciré temperi jimxn tormenti , e croci • 

45 ' 

Mia poflo ancor, eh*ei foggia , ti Rè rifivgft 
"Prima che tu del fio firorfia pitia, 

E che la tua virtù colà ti fiorga , 

Dou altri non Ragguagli, 0 ti pr eceda. 

Chi fide a tc per tanto auitn ciré porga. 
Ci/un altro non s’auanlj ,e tu non ceda, 

E che l falrr fi gloriofi > ci alto , 

3 {j>n ti meni a cader con maggior fi Ito ì 
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S 07 f caduche le glorie, e ì pregi incerti » 
Ou’hà per legge il Rè le proprie voglie , 

E, i falli a fino piacer ptfando ,ti merti , 
Yn filo è quel, che dona, e quel , che toglie: 
Tifi vento per le felue, oi campi aperti , 
Riuotgein tante guife in del le foglie , 
Come d'un gran Monarca il vario affetti 
Gli volge variamente il cor nel petto » 



X? tu ,fe di figuir le noflre infegnt 
Gcnerofi configlio ancor prendeljì , 
Ycdrtjli algar la Grecia arme piu degnè V 
Tfel proprio f, angue , e ne’fioi figli ifleflì: 
T^e l'odio d’un,cb'oltraggij tìi, che regne , 
Ti taglieria giuntai gli honor conceffi ; 

’He quei , ebefiringt a Ciro il eor piu forte , 
Recar potrebbe a te vergogna , 0 morte, 

5 ® ' -, 

Le fiade , invoì, le violente , e roste, 
i ciogtion tarhor le liti , e le conttfi ; 

E ehi piu fiere hà’l cor, le man piu pronte, 
Reca finente a fin piu forti impref r : 
li tribunal , fra noi, con falda fronte » 
Esprime 1 eor ribelli , e Calme acctfi ; 

£ , sio mi volgo a lui , non pò turbarmi . 
Le voci de le leggi il fion de tarmi* 

5 * 

La volontà, d’un huom ;c 1 fìn voi governai 
Secondo il fuo piacer , fi volge, e muta; 
Lalegge, clte,/ra noi,gl'imperij alternai 
jl le prillate f coffe è far da , e muta : 
Quella , per indnggarfi , altra lucerna 
T{on hà, che quel, che brama , e che rifiuta; 
Qjicfla , per ben guidar chi’n lei fi fida, 

T rende la pace, e' l ben comun per guida. 
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Offe par faldb flà , non fin ccflantl 

I fucceffor nel voler quel ,ch”ti volle ; 

E cangia alcun di lor le gioie in pianti , 
Ed altri opprime il giujlo, e l' empio efloilet 
Jl padre conqui/lò vittorie, e vanti, 

II figlio hà Calma effeminata, e molle * 

E, mentre fi diuerfi è'I lor con figlio , 

Quei, c' honor aua il padre, ingiuriati figlio. 
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; fili honor, che da le voci mite 
Del franco cittadini fra noi fon dati, 

H,vi falde le radici , e fiabilite , 

Se fai dai la virtù , che gli bà chiamati: 
E, con piu vere glorie , e piu gradite. 
Solleva aititene, e Spartii i fuoi faldati, 
Mentreno’l cenno , o'I vaneggiar d’un filo , 
Ma gli erge il corfentìr d’un ampio ftuolo. 


. 5 * • 

Ter quella da C ingiurie , e da gCinfultì 
Hpn fin granai ficuri ivo/hri letti; 

Ter que/la noi freniamo irei tumulti. 
Onde Lfciua fiamma ingombra i petti: 
L^t volontà d'un Rè non lafcia inulti 
Gli error, cb’ar.cor nonsà , fi fi art concetti; 
L*i legge d’un Comun mai non punfee , 

Se non convince il fallo , e cbifallifce , 
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ytH che temer non pò chi da la voglia 
IR un fol Signorie fue fortune attende l 
E che tremar non di chi fu la figlia , 

IH tirannico albergo il piè fifipende! 
Sojlanga hauernon pò, che non fi a fipoglia 
r>rquei, cb*ouHnque vuol rapifeè , e prende; 
T{epò fcampar g.’amai d’ingiuria ,0 danno , 
Se del fio / angue hà feteil Rè tiranno . 
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che non. pò fpcrar chi da lo feudo 
Pi franca leg ge il peno h.ì ricoperto \ 

£ eh' afpettar non di colui ,th' ignudo 
La libertà fronteggia in vn deferto 1 
’Honbaurà mai cojlui gucrrier fi crudo , 

%{e tanto o quanto in fevir tutelo meno , 
■Che ffiolta £ ogni nube , e fogni benda , 

La liberti noi piemie noi difenda. 
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Ver effa dorme in noi fi cura, e fola. 

La vagine facrata , <r /a donzella ; 

/j «7c$//« // marito , o /j figliuola 
Spandila il geni t or per cfftr beila: 

Ver efi'ajc togli aai foli a la parola 
Comunque il del ne [prona, cl cor n’ appella; 

’Hf mai timor di ferro, o di veleno , 

Tien lingua Greca indegnamente a freno. 

5<5 

CHE non di, che non fpaige, eebe non fpande 
De l'aurea libertà l'erario immenfo ! 

Chi non rendi ella e gloriofo , e grande, 

S’egh hi vigor ,per fomentarla , e fenjòi 
Valine piu pellegrine, e venerande. 

Che' l Greco ammiri , e’I Terfian confenfo , 

“Kon [otto tarmi, onde tu ficrui a Ciro , 

Ma fitto i franchi vsbergbi in del f olirò. 

57 . 

£ tu, fé gli alti , e valoroft [pòrti , , 

Onde, mirando ancor la morte in vifio, 

'H.on fai , col Juo fembiante , impallidirti , 

"He palefar fui volto il cor conqutfo , 

V edrem co f armi Greche in campo aprirti » 
D'honorati fudor la guancia incrifo , 

Vedrai ,fe fon piu belle , o fon piu viui , 

Le Barbare corone , o ipremq Argini. 

5 « 

Apri l’orecchio Orante a quii , ch'io dico ; 

Hpn men per tuo , che per mio prò ragiona : 
Amasi non i de la tua gloria amica; 

“H.e‘1 Kf di fiengalui mercede , o dono : 

De gli atti tuoi materni al nido antico 
Ritorna , orufi fi chiaro in ferra il [nona; 
ElaJ'cia ,cbe per tejè non con teca , 

Si fendane Papa ancor l imperio Greca* 
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Volta feguir co fluì ; ma , come 'l grido . 

De Chofie , ch'altr’imperìo vdtr non vuole. 
Se non come di [angue mondi il lido , 
Stampe del Duce i detti, e le parole; 
Cofifà’l Caualter coftanu , e fido. 

Che ciò , che far non vuol , fauir non fuole, 
E , cinto il cor st adamantino arneft , 
ConfondeC eloquente Aihtmtfe , 
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Troppo iictfti tu , tropp’io fofferfi 
Vdtr ('ingiurie piu che le ragioni. 

Onde, per traimi a’ tuoi defir peruerfi , 
Moliipl cafh tu me iufinghe, tjproni : 
lo nacqui , c crebbi, c dimorai fra Top, 

E vifii opri hor fra l’armi , e te tendoni ; 
Masò ,CO\cbc percofie , e con die danni. 
Lalingua impiaghi , e l'eloquenza inganni. 

6 1 

7{pn è fi gran cagion , eli a romper fede ' i 
Debba Spronarmi al mio Signor notino ; 

Di cui, s’a voi fon noto , i fot mercede , 

E grati a, dio ri fp laido, e don, dio vitto ; 
T'ipn pur , perche Jeuar ne la fitta fede 
Amen non habbia, indegnamente, a f chiù». 
Mas’cgl’n mente ancor teneffe fiffio 
“Precipitar me JlefJ'o entro l’abijjò . 

6 a 

A me tocca feguir chimi comanda > 

La fede, il giuramento , e la natura : 

E fe’l mio t{i foperchia, o fé trafan di; 
Pcnfar de' torti altrui non è mia cura s 
Qj^El, che, con maejti piu veneranda , 

De' Monarchi del mondo il pii mifura , 

Ben ti taf bor, fiepaffi.tr vede il frgno , 

..Conte fi tolga a tifila vita > di regno , 

Tifie la f cola fAthtne i noflri vffici 
Con quei del Dio del citi confonder deue. 
Ancor ch'ìnfegni farti ingannatrici , 

Percui venga di foco vn cor dincuti 
“He doue fon fi chiari , t fi felici 
Cf ingegni , e tanto lume il cor riceve , 
Bjgion furia, che publicato, e ferino 
iefft'l fattiere , onde fi torce il dritto • 


6 4 

Io barbaro noti fon, ne fui gì am ai. 

Benché Barbara terra ih fen mi chiuda: 
"He copre a me torbida nube i rai , 

Oh d'altri a le bell' opre auampa , e fu dai 
Ma fé, per Greco flron , doucjfi mai 
Contro l mio Rè la mente hauer fi cruda 9 
Taragonando ivoftri flirtì,ei miei, 

T tu Barbaro ^bt Greco ejfer vorrei ■ 

*5 

Iella è la liberti , eh? in voi fi gode; 

Forte è lafpron,cb’a Iti m’ inulta, e chiama; 
le glo\ic fue fon pellegrine , e fide, 

E chiara piu à'ogn' altra è la fua fumai. 
"H. e piu foaue laccio amen eh' anno de 
Il cor , che due begli occhi adora , & ama , 
Di quel, che m'innamora , e mi rap.fce 
La bella luce fua , eh* in voi fior if ce. 
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Io sò <pttl, che perieli con Parme in mano. 
Contici mio proprio Rè, tal' ir»- facefii^ 
Mentre poti t ^ rjfirio , e'I perfiano 
Far , fetida danneggiarla , altri pracejji t 
*{on già, che di faldato , o Capuano 
la fé , ch’ai Rè dauco. , giamai rompeffi; 
Ma,metrin qutl.cb'ei volley e ni m'impofe , 
Kfuolfi in fuo fauor l'armi anunofe. 

6l 

0 del materno fen fauillr antica, 

Ofofi'e pur. virtù di proprio inftinto j 
h) l'alma mia di liberiate amica, 
la che conebbi il mal dal ben dijlinto t 
Ey s a ve/lir l'usbergo ,e la lorica 
M'hauejle Ciro in fuo fauor foflinto * 

Forfè la flada mia veduto haureflt 
Fulminar f/t i Tiranni altre temptfte. 
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Che non rifargli a mmc , che non commone 
Jl penfier, che mi dice , e mi rammenta. 
Che non pò far guenkr famoje prone , 

Se per la libertà non fuda , etenta ! 
thè pianto daquefi occhi ancor non pioue , 
Che ficai non mi trafigge , e mi tormenta, 
Quando dal volgo i miti penfier lontani • 
"Hon pojjò. aprir fra Senator Spartani*. <• 
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Ma ftringe il petto mio fi gran catena , 

Che ciò y che più vorrei ,/èguir non poflò , 
F.'gt' impeci del cor la tema affiena , 
Ondi dal camin torto il piè rimoffo : 

£ parmiy che chi tona , e ehi balena 
Già sita a fui minarmi in del cÒmoffo.fgio, 
Se contra quel , ebrei vuole, e quel, ch'io deg 
Permetto il m» Signor cacdar di feggio . 
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■*- Toma repente, 0 Greco, onde venifii. 

Ed offri lamia tromba, e’I mio tamburo , 
La doue tradkor , nd voflri acqui (li , 

Tip pojja il Rè chiamarmi, 0 dtr /pergiura 
Quel , che de' penfier voflri a me feoprifii, 
TÌpn pafferà’l con fin diqueflo muro ; 

E de l'amor eh' a voi legar mi fento , 

In Grecia porterai quefC argomento. ' 

7* 

Guarda ptrò,che'l temerario ardire 

Di chi non sì ciò, che fia guerra , ed ami , 
Voglia lafioltaimprefa ancor feguire , 

Se ben tu non potefti il eor piegarmi 
Ter eh' io fio voto a Dio , che faran Vite 
Tiu fieramente a danni voftri armarmi , 
Che fatto non m'bauran coprir gli amorii ' 
Dinanzi al regio afletto, i voftri errori .' ' 

7 * 

v pena bà detto cib, che fi rinchiude 
Di repentina nube il cielo intorno , 

Cl/a gli occhi dice fior tantofto efclude. 
Con fproueduto horror , la luce , e'I giorno : 
Tauenta il Greco, e fi nafeonde ,e chiude ; 
StupifceOronte , e teme ingiuria , 0 feorno ; 
Sm furata feneftra in due fi fende ; 

Entra la nube, e’I Greco , e’I Tcrfo attende, 

7Ì 

Quefli non moue ie quei fi pone in parte , 

Doue yfcHtf ejfer vifio , auien cheveggia ; 
S'apre la nube immautenente, e parte , 

E [copre i lumi, onit'l fuo fen lampeggia: 
Splendido carro, ohc rindufhria , e l'arte 
Spiega i thrfor duna fupciba Reggia, 

E finge eflerta man la terra , e'I cielo, 
lf te di grembo al tenebrofo velo . 

Quiui 
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Qjnui IcHiXt di glorìofa fede 

V apre fu gli opri vna reai donzella, 

Che, fuor di quel , cbt’lfeffo altrui concede , 
Rinchiude il triti col ferrovia mammtllai 
L’altera de' futi membri alquanto eccede , 
fiala grandetta a marauiglia i bella; 
Spunta da ruui d'elmo vn vi fa in fuor e , 
Cbe Marte accende , e raddolcire dimore, 
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tu futa guancia innamorata , e fiera. 
Confonde il fuo color la rifa, di lattei 
É ne‘ begli occhi, e ne la fronte altera , 

Il dolce, eCajpro a’ danni altrui combattei 
feroce il guardo , e la pupilla è nera , 
thè, fulminandoci juperbia abbatte ; 
Mai dardi Juoi però non fon feroci, 

Vs lt ferite lor, ferite atroci . 

7 * 

Tende dal molle braccio horrido fendo , 

Che porta di Medufa il volto impreljo ; 
tìachi le mira il vifo inerme, e nudo, 

I * impetra piu ch'a le Gorgoni appreso • 
Stringe d’un ha/la il ferro acerbo , e crudo , 
La man , che vince ancor l’auorio fieffo ; 

E, più ch'armajfc altrui fero ce il fianco , 
Le cade vnfier coltei fui lata manco , 
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A pii del foggio antica donna, e grane 
Il capo appoggia in ro^t tele auuolto; 

Ch' a mirar fola ,inhorridfce,e pane 
Qualunque piu di tema il petto bà fcielto: 
llij}>ida guancia, horrìda fronte ell'baue, 
E di putride JliUe ajperfo il volto ; 

Stringe la verga , onde la fiate in verno 
Cangia in vn punto, efà tremar t inferno , 

78 

Ciò, ch'albergo reai d'eletto , e caro , 

Chiude fra giri ambi no fi , ed ampi. 

Felice man d'efperto ingegno, e chiaro ; • 
Intorno a laureo carro a>iien che fiampi t 
E fi i thefor , cb'infidia il petto auaro , 

* 4 iuiienta a ghocchiin noue gu fei lampi ', 
E de le pompe, onde fon pieni i tetti , 

Fr fintati riguardante 1 varij afpetti . * 


7 9 

Quinci f coprir le logge, aprir te fati 
FÀ quindi, e le delitie ,ele figure , 

Che chiude il fen de lamngion reale, 

Fà lampeggiar co i vai de le pitture : 
Difiinguc i patimenti, orna le ficaie, 

Cùi fregi, che fan guerraalemfure; 

E de le perle, e de le gemme i fiumi, 

Fà fcintiUax per entro a l'ambrc, e i lumi . 

80 

Apre vn gìardin , che mette altrui dauantt 
Di mille vani fior dipinto il fuolo, 

E doue ride il pomo in fu le piante , 

E piange in fu le f ondi il rofignuolo : 
Sofpingc de la cerumi pii volante, 

E de l’acrie fquadrt ef prime il volo ; 
Vrofonda vn lago ingrebo a i‘ birba, e crefcC, 
Doue nuota l'augello , e guèlfa il pefee . 

81' 

f 

Vn vìllanel di riti, e di zampilli 
Fjnfircfca dima parte i fiori, e 1 ‘ herbe; 

Vn pajiorel da l'altra fpone a Filli 
De tamorofo cor le piaghe acerbe t 
Tar , che cofiui da gli occhi il pianto fliUS, 
Onde combatte Amor t alme fuperbe; 
parche colti da i labbri il tofeo riunenti, 
Che frena il corfo a gli amoro fi accenti 4 

81 

Ida fuor de » regi/ tetti , eue fi fpiega ; 

Intorno a la città campagna irnmenfa , 
L'or cefi ce fouran d fende , e lega 
D'armate fquadre borri da turba , e denfa l 
flutti l'orecchio qua fi vdir non nega 
Quel, che viuo veder già l'occhio penfa ; 
L’un mouer crede i pii veraci , e fidi , 

£ l'altro fembra vdir le voci, ci gridìi . 

8 1 

Tar cbe fi feotan Mafie , e che i causili 
Batta/! l'aria co i calci ,eco i nitriti ; 

Tur che prorompa il fuon i entro 1 metalli. 
Che gonfia Malte a i fingiti nani in siiti 1 
Il ca/ialier dal fante ha gl' in ter Halli, 

Che Cane de la guerra hàflabiliti, 

E, con le forme acute , e le quadrate , 

Tr finta d dipiotor le fcbicrc Armate „ 

QjtH 
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Quei tacca coti tant’artevn gran.tambùrò, ' 
Che par chs’l fuon tane compre>uLi ì .eftuta; 
E quelli porta ir. fronte vn cor fi duro , • 

Cli’ a rimirar ti mone f<ji Sgomentai 
La polue,<he s'inabga, il del fa feuro , 

La lancia , che s'abbajfia , i.cor .Jpauenta ; 

Jl colpo , che ferifee , agghiaccia il f angue » 
E toglie i 1 enfili catulier,che l angue, - 

*5 

Co fi, poìch'ordindte hà qui le feffìertì • * r - 

Le fìnge quitti il Duce a ia bat taglia} . 

£ gonfi an quelli, e quei ile le . bandiere 
Gli torridi fieni, onde la gente affigliai 
Trabboccan fui terrea le tefie altiere , 

Equi fi fora vn petto, eli fi. taglia.; 

Segue la ’Qiffa altro uè, e t incatena , * 

Eia campagna al fin di morti è fiutai 

SS .. 

Quefiedclitie infume, e quefii horròri, ^ " ' 

Oue dà l’arte ancor lavocc a i muti » 

Jfon haue an già, fra l' ombre, e fra i colorip 
Gli occhi fi / 'aldi al Tcrfian tenuti , 

Che de la regia donna i vini honori , 

Che lampeggiarle in fronte ha già veduti 
Da qualmqu'altr' oggetto al fin ritolti , 
7 ^ou gli baucfi'er del tutto in fc riuniti, ■ 

87 

Stupido mira il peregrino affetto V ‘ 

7 fe sa dò , che fi penfi , 0 che fi creda ; 
Sente allcttar fi il cor ,ftrirfii il peno, 

Tic sì ciò , che fi voglia, o che fi chieda, : 
V orria parlar; ma la parola, ì’I detto 
Tfon ha vigor, ne forxp. , onde proceda ; 

Si partirebbe al fin, ma, per partirfi , ' 
Scuce le membra al moto inftupidirfi , t 

83 

La damigella il mira , e non fà motto , ’ 

Ma follata la dcflra a l’elmo intanto -, 

E ìfcofifioil nodo incontanente , e rotto, 

T alfa il cri n, che toglie aforo il vanto : 

La veccìxa aTlx)r. Cofieijclfio t'hè coietto. 
Torta lo J'cettro,e vefie il regio manto ; • 
Ombra nott urne- finta effigie-, 0 vana ; * 

•piega la fronte ; i la Regina H ir cani . ! 


8 * 

Otte!, che pcrtntrò a bianca nube immiti 
Cfa cercar del Sol la fera ardente. 

Se rompon da la nube i rai ‘talvolta, 

TSfon china gli occhi al fimi cofixepcnte; 
Come'l gucrrier, cì> audace hauea duciti 
Le Tifi a a riguardar coki fouentt , 

Tofio che’l regio nome in lui per co te, 
•Profonda fui terrea. le luci immote t, 

90 

Mia la -donni reai , con quel contegno , 

Che , trala fronte dolce, e la fitperba., 
■Conferua le ragion, chexhiede il regno g 
E quale!) inditio ancor cfamor riferba . 
Oronte , il nome tuo famofo, e degno > 
L'orgoglio regio in noi fi dif acerba. 

Che dou’fl calle a gli occhi altrui precfoì 
Tu puoi mirarne arditamente in vifio , * 

f 

fi 

Tirinthiafon ", thè tra i eorifini Hibert » 

£ l'onda Cafpia , in qtifio t brano affai • • 
Epggo fHircania i fortunati i mpert , •.« 

Da feminil vagbegge il cor diurfa : 

I miei progenitor i ur gran guerrieri , 

£ fiuoli , e f quadre armar 0, in varia guiflì 
Ed io, che porto de fi effireffa imago , 

Cangiai eoa l'elmo , c.Cbafia,U.fufQ, efage^ 

9 * 

E, fra gflhorrer di folitariafelua. 

Tolta dal latte .a pena , e da la cutht. 
Cacciai con -quel diletto anch’io la belili. 
Che coglie il fior la man (tana fanciulla 1 
£ doueil lupo, e lerfio firiitfelua , 

Toso temetti il concentrarmi ,0 nulla ; 

£, con laman, eli armata a pena vn dardo, 
Sofienni ancor cercar la tigre , cl pardo . 

91 

Qurfle fur li pdm'arti ; e, trai confine > 
Del quarto lufiro pòi , {erudendo in campo. 
Melai, col ferrò in man fatte rubre. 

Gode foifc comparuc inTerfiailUmpoi 
Tremar l’atàir 'lontane , t le vicine , 

Contri It forze filic, non tenne r Campo ; 

E corfi ,cól mio fitto ! , per Tonde Cafpe , 

M jfiinfi i miei fltndyirii al fiume Utiafie. 
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7{efra le valorofc , eie r uh elle* 

Che, per frenar l'orgoglio aivofiro feffo* 
Troncar l’auorio a fede le mammelle* 

Ter cui ne labbri il primo cibo è mcjfo » 

* Alcuna fti giamai, ch'i» frale /Ielle 
La fitta leuafje a la mia gloria apprefio*. 
Oche , con ptu fi cura, e falda fronte*. 
Copriffe il cria d'acciar fui Thermo dome » 

95 

iride mai guerriervoltarmì il tergo* 
7{eeolpo mi ferì ,/è r.vn nel volto ; 

7{c ftiolfe a me feudi cr giamai TurbergO*. 
Ch'io non Thaucfii prima altrui difettilo i 
Tfe tenda ricercai *ue volli albergo * 

TV/ cibo* o fanno almen da me fù tolto* 

Che fervi finto- i piedi *o tributari * 

7ipn mi vedefft prima i Ufi contrari* 

S>6 

Ihnto fplendor viloTaltrni ebìaregga* 
Mentre guidai con farti imperatrici ; 

Jl mio valor frenò Talenti ficregTga*. 
Mcntr' io ferì con l'arme effecutrici: 

E fort ancor direi *la mia belletta 
Tit gran flagello al cor de' miei nemici * ■■ 
5 e, fra le glorie, c gli fplcn dor de" Tarmi*. 
Vn pregio feminil potejfe. ornatimi. 

97 

Tanto ben dir pofs'ìo , che piu contraflì 
Mi moffe afidi putente il RJ lontano r 1 

Ter vincer gli amor miei ritrofr, e caffi*. i 
Che per domar tot fuo l'imperio HircanOi 
E le fuperbie alcuna volta , eifa/ti* 
C'baur ia tentato cgn altra fbr^a invano *. 

T rabboccar vidi amelcnaii , e tocchi ' 

L’Un colpo fol * ch’io fulminai co gli occhi.. 

98 

Opprejfe i padri miri morte immatura * 

Ch’ai giogo maritai m'banrun piegata i 
T.d io cornai contr’efiò al' hot piu dura 
Che mi fentìla tefìa incoronata: 

E tenni ì mici penfisr, con maggior atra* 
%A feender tra le fquadre in campo armata* 
Che non riuolfi'l cor, con gfbimcnei* • 
v* proueder di jpofj t letti miei * 


59 

Configlio porne a me languente, e molle, 
Tiegar le labbra a lelufinghc,e i baci * 
Quani'un-cor generofo auampa , e bolle : 
Fulminar piante, e vibrar ferri, e faci; 
Scorrer fol mi finiti per le midolle , , 

Di propagar L'imperio incendi/ audaci ; 

£ gli amor de le fpofe* e dei mariti * 
Ejlimaifren de defi deri/ arditi. 

io» 

Scuffio penfier Torte chio ogn r bormi chiufe 
De' gran Monarchi a le praferte, e i me (fi* 
Fin chela fama ancor fra noi difiìifc 
De T’imperio- diverfia i moti efpreffii 
E Talrnc vacillanti , e le confufe, 

Ei Satrapi caduti ,ei Grandi opprefii* 

E coronato ^ iman piu ch'^t fiderò , , 

Torto frano: cofian te grido* e vero. 

ror 

• M 

fin fio , che , ptr la brama in me nat'us * 
tira cercar noni imperi/ ogn'hor mi defitti 
E ch’efier Ciro il piu gran Rj , che vi un* 

Fi fiere» del m : o petto ogn'hor temptfU * 

T enfiti* che bel carni n mi fife opri ua 
Di pormi ancor la fua coronamtefka* 
Menare' le force, ondeglì a me fourafla * 

La. dfeordia- ciati confonde*, e gufila. 

102 

£, mentre net mio cor penfaua i modi* 

Con cuik fila, a figranteUordtffi * 

Il grido pellegrinde le tue lodi 
T IfC le contrade Hi, cane ancor fentifiì i 
Fidi, die firmger forge, o tentar frodò 
T{on poteasì, ch'ai mio defir veniifi, , 

Fin ch'io feuti a, fruì Terfici tumulti * 

La tuavirtù contraria ai no/bri infoiti* 

'io; 

Generofo mi ponte il tuo con figlio * 

Che, doueil giuramento ancor tifeioglit * 
Treu defila guard.tr (Tonta, e di periglio 
Fn l \è,cberegge cimati , con le fue voglie j 
£ chtl terre n di fanguc ognhor vermiglio* 
Ond’ei.percote i piu fublimi , e toglie * 
te* ch'inalga.in del virtù fuprema* 

7 V,o» potefic recar /pantrito* o tema . 

FU 
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Ma la pietà dì te , cb* u r noi non dorme , 

Eia tuia brama a noni imperi) intenta* 
M'aprir tan lofio ; modi, e dar le forme , 
Ter cui tu fofiì faina, ed io contenta: 
Tonfai , chele mie fquadre , de tue torme , 
Da cui vittoria in van mai non fi tenta. 
Strette, con nodo auuenturo/o , e degno, 
Totejj'er terre al Ri la vita , fi regno . 

105 

t ch'io ,/iringendo a te, con U coroni 
Del Terfico reame , il crin famofo t 
Toteffi fui li mar tatua per fon a 
M diuentar di noi conjorte,e Q>ofo 1 
Onde , coprendo te dal del, che tona , ' 

£ contentando il mio defir focofo, 

Tiu lieta poi, di fu c cefi or fo urani 
Tenfafit aftabihr gl' imperi} lineati» J 

106 

Che, fé ben piu, che de le noTgf amica 9 
lo fonbramofa a vtarauiglia , e vaga 
Di fulminar , coni' baila, e la lorica » 

Cue di f angue il paui mento allaga ; 
Vamor però de lamia fiirpe antica 
jl procacciarle beredi ancor m'impiagai 
Tfe toglier debbo a le future genti 
Chi nel fuo volto il mio valor pref enti • 

107 

T'iepofio dubitar , che teco vnrta , 

Chat funprc’l cor frale battaglie, e l'armi. 
Segando la tromba a prender l'elmo inulta , 
Io debba con la rete il criu fregiarmi 1 
TfE guerriera aguenrier mai fi marita 
(Com’io teco di/pofio ho di legarmi ) 

Ch' ancor non fiandi Martea le tendoni . 
Le battaglie dMmor facelle , c /proni , 

J08 

Co fi , poi che riuolto in fra me fi e/fa 

licblnl co figlio, e eh' ci mi mofie, e piacque, 
*A coflei Capro , ala cui fi cornili e fin 
Tic gioia mai , ne duol per me fi tacque : 
Lodò Mormonda,c flimolommi ancJ/cffa , 
* t cui nobil penftergiamainon /piacque j 
E,prrpoter tanto/lo il cor tentarti, 

. portò, col balenar de l'or ti, ■ ' . 


Sluefìo palagio , ondeIa forma è finta, 
Trefentaa gli occhi tuoi la Uggia tì ir canai 
Eque/lo f angue, .onde la terrai tinta, 
Lvorror de C hoJUmia dipinge , e /pinna : 
.Ma que/la douna , onde tu Calma hai vinta, 
7 {pn è fenibiania infidìofa , 0 vana ; 

Mira nel dito mio l’antico nuocilo ; 

Quefio de 1 Rèdi Hir.cania ò'I gran fuggcllo . 

no 

Io vengo. Or onte, a te, per regnar tee a. 

Che, / alcun mai , tu piu doga’ altro il valli 
E ti richieggo a diuifar con meco , 

Come fian Copre al bel configlio eguali ; 

£ come tu del Rè fior dito , e cieco , 

Le forge opprima abbandonate,* frali ; 

£ quando , al fecondar de’ tuoi penfuri , 

Io Jping 4 in quefio regno i m.ci guerrieri • 

111 

Scoti la tua virtù } già non contiene, c 
Ch’ Amari comandi , e cb'vbiiifca Orante i 
Tip legge tomai ti firinge ,0 fèti tiene , 
Situando non porta il Uè corona in fronte : 
Rammenta il tuo valor igià non f (fi iene 
V or dir de le -tue man feroci ,e pronte , 
Chc,mcnt/ei tutto lega, e tutto faine. 

Tu giaccia fen^a. nome in fra la polite , ) 

112 

Tenfa, CHtflconquifiar corone, efccttrì', 

Tiu per virtù, che per retaggio antico , 
yUrtna piu /aldi a le memorici plettri. 
Cantra l'oblio de i nomi offro nemico : 
FRyl gliofiri affai fouentc, e fra gli elettri, 
Riman mifti jmtnie il cor mendico ; 

Aia fra i tbtfori , onde la MuJ'a monda , 
Divine glorie eternamente abbonda , 

f,fe vergine regia , e valorofa , 

Tifar con le fue nogge vn huom beato , 
Mira chi s Offre, Oronte, a te perfpofa , 

E l’ama, e pregia, e ti dà gloria , e fiato : 

E, fé Palletta il cor pace amorofa 
Sluando percoffe , e J angue haifpatfo,e dato , 
Tfon fon le voglie mie pei o fi firane , 
Etach’iofia nata tu frale tigri Hireanc.. 
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Qyi tace e deticoibr dipinta in vifo , 
Chemanifeflj invìi vergogna, e voglia^. 
"He tutto vibra il 1 guardo intento, e fifo r 
7fc tutto auìen cbe'l freni, o cht'l ritógliaì- 
Ma, difi togliendo ilb alenar del rifo , 

Che fuegllail fenfo, t la ragion dtfpogtia > 
*Al Terfian, ciré mira , e ciré flupif te , • 

•Auuelcna lamento, èl cor fwfc«* . . 

“5 

9 om'tinont taPhor, che dorme, efi par dejlrr, • 
F. ciò, cbe’l fogno afferma , citien per vero; 
E come quei, chrcontradìce cquefto r 
E fiirn e, che vaneggi ilfuo pai fiero : 

Cofi tal'hor fu- tardo , e tal'hor pre/lo 
J creder quel , che vide , il Cauahero ; 

"Pur tanta luce al- fin, eh' in lui ferina, 

Cli fi toccar con man , etici non dormi un. 

II 6 

Btà dà tant'jrmein vn percoffo, e cinto \ 

Ejntan confufo al primo incontro , e muti] 
(/l detto a pena in fu le Labbra bà J finto > 
Cheto fio il riprofonda ondi è venuto 
Il fide laragJon neUabirintbo v 

Di. ft contrarie vie. gli porge aiuto ; 

Ma ciò, cht’l fenfo intrica, e che proponete 
Confonde gli argomenti alar agionc* 

ii7r 

Qurfia diffìega i lumino fi raggi 

Ter cui di vera gloria il' alma ornata ; . 
Quei moflra^er l’ ingiurie,! per gli oltraggi, 
Cercar purpureo manto , e man feet trota : 
L’ulta hiafma idtj ir, danna i coraggi, - 
Cnd’è la deflra iiigiufiatnsnte armata ; 

L'altro commenda il cor, loda il con figlio-. 
Ter cui foglia lo feettro al padre il figlio* 

n8 

E di tante prouùitic, stanti rtgniy 
Ond'hà l’imperio il Terfian Monarca, 

E di tanti trionfi antichi, e degni, 

Oitd' a fino i Rj non è l’ Hi, conia parca , 

E di taiit' arme inficrnt,c tanti legni. 

Onde geme la tara , t l'onda ù carta , 

T toppo gran luce ( efclama ) e gran firmo, 
CfraUtnii,c ftrtnga vn huvpriuato il freno. 


n 9 

Da l'altra parte jimor,cbc ride iirvotto , 

0 parli, o taccia , a la reai donzella , 

E che,col ferro intorno ai membri annoi co, 

1 a rende ancor piu grafie fu, e bell a. 

Del fenfo ribellante il fren difciolto, 
Stroppo gran battaglie Or onte appetì a, 
Egl’inuagbifce l'àbna, e gli confonde, • , 
fon quel , ch'ella difcopre,equH, eh’ af evie* 

120 

Ma de la grande Ifihèr V effigie antica » 
Cbe,fe ben come facra, e come fanta , • 

Soaue forga ancor nel cor glimplica, ' 

E chiòdo adamanti n gl'imprimé, e pianta, 
Cli porge al fin lo feudo , e la lorica. 

Onde contrai’ ingiurie il cor a’ ammanta; 

E, perche non vacilli , or non tr abbocchi , ■ 
Cli poto IjrJ'ua memoria inondi a gli occhi. 

m 

Si feote iUCamlicr repente, e cinge 
Del ferro il petto, ondi ella già fi cinfe , 
EChofla generofa impugna, e flringe. 
Ch’eli' impugnò rigidamente , e Hrinftt- 
Tiega la fronte in terra , e fi dipinge 
Del color , che la guancia a lei dipinfe ; . 

E riuercnte inficine , enfiarne ordito j 
Cofi contrailo ai' un, e l'altro inurto *- . 

122 

Gran paffo èque fi», o Donna, otirmi rechi » 
Emi fiffingi a variar cofi urne ; 

Gi an nube è quella , onde te flcffa accechi 
Tu , che del regno Hircan f ci gloria, clumt : 
Hpal eonforrt, immenfo imperio arrechi 
*4 chi ne pur mirarti ancor prefume ; 

E,eon battaglia impctuufa,ed alta , ' 

Vna Eeina vn boom del volgo affati a. . 

12 * » 

Ma,qualuntpCio mi fon, configlio , e core 
"Hpn fent.o, incontr'a mancarmi; 

Quando Jiimoldi gloria , o fpron d’honojt 
Mi mett.oin man Li fradice vefic l’armi : 
Leu mi fenio d'angbfiia , e di dolore. 

Con feroce coltello, il cor p affaroni , 

Mentre coimengo oppormi a ti tue voglù', 
Che m’offri fi gran dot e, e fi gran moglie. 

7ipn 
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T^on è fi bajfa Eri la mente mia , 

cor- rinchiudo infen tanto villana r 
C/mo rcr/7a // regno, 9 grato atenon fi a , 
Sbel metti a me, con umedepna,in manoi 
Ma non è tanta in te la cortefia , 

Idje p<i/ cotanto il Ttrfo, o’I regno Ilircano, 

, &>' ’uwjor di regia donna , 0 et aureo throno. 
Mi Aringa a por me fieffo in abbandoni. 

i*V 

Cran cofa à quel , che dai ; ma quel; ehi togli ? 
E ' troppo piu fublìme , e />/m pofj'cnte:- 
fu m'armi de le gioie, e de gli orgogli 
CncT è felice il lato , e’I exin lucente ; 

Ma del piu vino lume il cor mi frogie, 

Cb' adorni il nome mio, fra raltra gente;'- 
T u prendi i miei thtfor , per vii mercede } 
lo compro i regni tuoi, con ia mìa fede % . 

Z 2(5 

Fede debbo al mio I{£; che , lene Ire pieghi , * - 
In qualche parte ancor, dal camiti dritto , 
T u non mi dai ragion , che mi disleghi 
Da cio,ch r in lui m’hà’l mio deuer preferitto: 
F ver, ch’in liti non pò ragion, ne preghi, 
Quando còfonde Ornati C ingiuriaci dritto} 
Ma fai , che 7 foftener fi fatti incarchi 
£' V vitto, che foperebia i gran Monarchi- 
ci 

Jl vcl fi fquarcerìt, eh* a lui diflcfb 

Dinanzi gli occhi hai corticati fuperbo -} 
l'I Grande fentirai dal pttto offcfo , 

, L’I Satrapo depor lo /degno acerbo t- 
£d io, cbrfohyin tanto foco ac-ctfo r 
V inala fede al mio Signor rifar bo , 
Confederai , ch'idi J(è, non vn Tiranno 
Guardai , con Tarn e rnie , d'ingiuria, e danai 

12 * 

7tr quanto . 4man s'attangi, e ftfolleue , 

Tfon toglie Incorona al Fj di fronte y 
F , mentre Ciro è J\è, non pò , ne dette 
Mofìrxrfintui fe non fedele Orante: 

Tfp, f}n che’l 'torto, e ciré l'ingiuria è brtue, 
Haucrgli /degni ardenti, e loman pronte j 
T{e, mentre che" l l{è dorme, e pò drjlarfi,. 
Ter fi demente incontro ad tifo armar/ 


Che fé tiranneggiar colui ,cBe regge. 

Vede fi per cofiume,o per natura. 

Ben sò che non faria ragion , ne legge. 

Che mi frenaffe il cor, con la mifura : 
l’amor del dritto è quel, che mi corregge ; 
Che fe m'aimafjò anch'egli a la congiura -, 
Sengfafhettar mercè ,ne ncompcnfa T 
Vedrcfli > A* sò-far quel, ch'altri penfai 

150 

£ quefiofiefro-amor , che, quanto ottanta 
£11 alta ìmperadricevn buoni priuato 
Haucr vorrebbe in te maggior poffan-ga ' 
Ver farti abbomhtar quel ,c'hà vietato * 

( Verdona , fe'l mio dir con pitch aldan'gx- 
Si fende, ciré non ■ porta il noflro fiato ) 
frenar doterebbe in te, co i morf fui , 
Lcbramo d'occupar gl'imperij altrui , 

*31 

Che tortomeli ti fece il Bj de' Vtrft , 

(he tu gli accenda incontro i fuoi fedeli? 
Che danno han le tue genti, ondedolerft , 
Ch'appreflin contr'a lui le fiamme , e i teli* 
Chi rende i cor dei Uè tanto peruerfi , . 
Chi f àgi’ impera dor tanto crudeli. 

Che don ancor la terra , e'I ciel contrada i 
Volgan con tanta fete il ferro, c Phafiaì 

132 

•AHI di barbaroimptrio ingiufla fante 
•4-chenon flringi tu dd grandi i pettiV 
Che legge frena in eJfi,o che Ugnine 
Diconquifiar l'altrui gl'ingordi affètti? 
Sangue non è , che /riguardi ,o sanie. 
Virtù non vai di rimofiran^e , 0 detti, 
Tenfier non pò, che dritto al cor regioni 
Giouenon titn , che folgoreggi , c toni • 

le /quadre, ch'àrnia' il tub poffbite imperò 
Lo fiuot,<he (pieghi in fu per Tonde Cafre, 
L’ardor , cb’aihimpa nel tuo petto altiero , 
L' bufi a, c bevi bri oltre le ritte Hldafre , 
’yfonti dà' l ciel, perch’io pictofo , e vero 
Spirto ti mona , 0 cor di tigre , e d’afre , 
Tur che di noue fifee il crin circondi, 
D’ingiufio } tgiitjh f angui il f nolo inondi. 

Ma 
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Ma perciò tu difenda i regni tuoi , 

y duini che darmi in te Tiranno ingiuflo $ 
li ptrcb’ al tuo vicin conferai l fuoi, 

Sc’l vedi ingiuriar dal piu robuflo : 

Ter che tu , che piegar , che romper puoi 9 
Secondo il tuo voler, la legge , e' l giu fio , 
Cedendo a lor , con generoso effevtpio , 
Rafjrem il piè del folle , t'I cor de l'empio, 

*35 

Qucjìo t'impon lo feettro , e la corona , 

Che del bel regno H ir con tu porti in tefla} 
"Hpn che tu giunga a me latita per fona. 
Ter romper fui mio Rè fi gran tempefia ; 
RJnuntio a quante cetre in Heltcona 
Tojj'a» tener la mia memoria defa. 

Se, col grattarmi’ l cor d'indegne fame , 
Tuia' inviti a f campar da morte il nome » 

* 3 <* 

Il tuo volto mi piace, e mi eommoue 
La fiamma, che da gli oc chi in me per coti; 
Ma vane ancor però fon quefie prone, 

E qutfli colpi ancor ritornan voti : 

Mmor la mente mia riuolge alerone, 

E mi tiengli occhi in altra guancia immoti. 
Che non mcn luminofa , e non men degna 9 
vi vincer per amore amor m' infogna . 

*37 

Jo non di fregio te , ma la mia fede 

TtZpcngo a quant'amer tn pojfa dormii 
T{c tutto' L mondo ancor faria mercede , 

Ch' a danni del mio Rè poteffe armarmi : 
Ritorna a iproprij alberghi ;cd altre prede 
Volge la mente a conquiflar con l'armi i 
Ch'io non farei di te degno marito > 
Sedarne /offe il mio Signor tradito , 

138 \ 

Sarò ben fervo tuo ,fe tu difeendi 

M collegar co i nofiri i tuoi Jt codardi ; 

> E i regni manterrò , che ut difendi , 

E /prederò per tc le fiamme, ci dardi i 
Ma,J'e del mio Monarca a i danni intendi 
Vibrar le faci, onde sfauidi , e-r ardi , 
Viue Dio, per cui viuo, e per cui fpiro , 
Sarò nemico a te, fedele 4 Ciro, 


*39 

Cofi dicendo il Verfiatt guerriero , 

D’un gencì-ofo f degno in volto a vampa; 

E , con rigida fronte , e cor feuero , 

Dal ptrìgliofo agon Jt fcioglie,c /campa : 
La Reina dllir conia, al bel penfiero. 

La guancia di Jtupor dipinge, e fiampa : 
Ma Mortnonda , che fi ente il gran riputo , 
■fi ftraccia 1 veli , e fi cote il crin canuto . 

140 

Stolto è co/lui ( die' ella ) io sò ben forte 
Di trarlo al tuo voler, fe tu'l confienti ; 
LaJ'cia pur , Donna ,amc voltar le cartel 
Ch’hnpongon legge al cielo , egli elementi i 
Farò dal proprio del iif tender Mane , 

Che fangtunarie faci al cor gli auucnti ; 
Trarrò la Dea d" amor da la fua sfera, . 
Ch'accenda in tuo f attor la mente altiero, 

* 4 * 

Mormorerò le note , eie parole , 

Ter cui fi turba l’aria, e fi confonde ; 
Mouerò i labbri , onde j'ofcura il Sole ; 
Vibrerò gli occhi , onde s'arrefìan l'ondei 
Farò tremar del del fimmcnfa mole ; 

Farò veder quel , che l’inferno afeonde; 

E , per cangiar la mente acerba ,e dur a a 
Confonderò gli abtjli , e la natura t 

* 4 * 

Frena de tempia bocca i detti atroci 
La regia donna, e contener fi impone ; 

Ella fojhcn le federate voci; 

Mala rabbia del cor per gli occhi ejponct 
Tur come fon le brame fitte feroci 
Maflin, che Aringa il ferro ,0 la prigione , 
Quando (poiché col morfoilfuo veleno 
sfogar non pò) digrignai denti almeno , 

*43 

Sforzar le voghe altrui, con note , od herbe 
(Ripiglia al'hor l'impcradrice Hircana) 
T{cn è di cor , chi lume in feriferbe 
D’altezza regia, 0 di virtù fourana : 

1 ' Irai tP alma rral le voglie acerbe 
' Ticgar col f :rro , oue la voce è vana ; 

E tu, eh' a la mia lingua hai fatto J corno. 
Tipi farai forfè a la mia fifiada vn giorno . 

Cofi 
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Cofà conc binde ; e de la Maga affretto 
Ji repentino volleSttgienote , 

Ella le ferma ; e, conia verga fretta » 

T re volte horribilmente il fuol per cote ; 
Sirauuolge la nube a la carretta. 

Chele fajciò da prima ancor le rote ; > 
1,/a/cndo piu lieve in del cbe'l vento » 
fi confonde , e s’afconde , in vn momento , 

\ * 4 f . 

M»? Greco amlafciator , c£e7 duello 
Veduto beuta, da feonafeiuto loco , 

Stupifce , e forre , e tfc7 no* affo, e irffo , 

• Abbraccia i piedi al Caualier per poco* 
Cojt fi. doma , Oronte , // eor t niello » . 
Cofi del proprio amor s’eflingueil fioco; 

E clri ufo ancor nel fuo corporeo velo ». 

Coft fi lena vn huom di tara in deio • 

14$ 

7{pi godi am libati felice, e cara. 

Sciolti da. le catene, e da i Tiranni; 
Mutala godi affai p : u grandc,e chiara r . 
^Ancore!/ un boom t’affolua > e ti condanni? 
La nojlra voglia <? de Timpcrio auara i 
Il tuo defir non è thefior, ch'affanni ; 

Tipi conira noi non ritrouiam compenfot 
L tu con la ragion confondi il [enfio . 


M7 . ' • 

7{e lefcoled’ Mhenein fu le lingue 
Si fente ri fonar la legge, dlgiuflo ; 

T{e Copre tue fi nota, e fi dTfingue 
La verace virtù d'un cor robufo : 

Con valorofe voci > in noi s'efingue 
De le pefti de T alma il foco ingiufo ; 

Con' generofi fatti , in te s’ammira 
Stringer nob il catena amore , ed ira r 

J4* 

Za marauiglia, onde mi fùngi , emoni. 

Mi fàpaffar del proprio vfficioit fegnoi 
Ma tu, eh’ altre grandezze in noi ri troni » 
Scafa gli errar comm nel Greco ingegno t 
La virtù del tuo petto alrntn ne gioui , 

Si che la libertà non ceda al regno ; 

F r pur ch’ai tuo Signor di fi non manchi* 
Tenfa , che tu fei gì ufo, e noi foni franchi, 

* 4 * 

Cefi fi paxteie nel configlìo Greco 
La Barbara coflanT^a effone il meffo y 
L’accorto • Senator fi piega ; e’I cieco 
vincer nferbail primo orgoglio hnpreffo s 
T ornan da capo a te difeordte , e ficco 
Combat ton piu che col nemico ifiefio ; 
Vince la turba, e, con guerrieri infiniti. 
Empie la Grecia d'arme , e di tumulti *■ 


tifine del decimo quinto Cantar* 
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le tempeflc, 
onde le regìe ce- 
fi 

Sentito h /iste a mì- 
feramente op— 
prcjfe. 

Il nobil Mardocheo mai non rimafei 
Co» folle cito piè , girar fi in effe; 
Lybuicbc follcuar tf indegna b afe 
Vitupero fi impcrij in lor vedeffe, 

Fflhèr però, dond'cgli il cor non piega , 
Con foniti catene , iu’cntro il lega . 


• V f ' . # 

Vede fo sten te , in fra i piu gran Tetrarchia 
Sciita piegar fi , il Cortigian fnperbo 
Vincer col fi fio i Ter fan Monarchi , 

F. moutr gli occhi biechi , e‘l volto acerbo : 
Miracolar di gemine ornati, e carchi , 
Velocijtl cenno , v Udienti al verbo. 

Con le ciglia dimeffe , f l capo baffo , 

M-t tarar. le ginocchia adegui pafj'o 

ì 

SdcginuHebreo ,cni geneiefo feme 
> Tfcbili fpirti ancor nel petto infonde. 

Se ben t' ingiuria , onde fortuna il preme t 
La virtù de la Jìirpe in parte af tonde : 

Jfl Duce,e’l Caualier, che trema, eterne , 
ì Quando colui non mira , o non rifonde , 

F lo fìuol , ch'adorarlo ognhor i* affanna, 
1/ indegno vtfxcio, c gran viltà condanna , 

Tronfi 
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Tront’è colei, che, fono manto bonefle» 
Superbi Jpirti a l’altrui vìfia afeoft , 

Già l’algol nero banca fommoffo , ed fio 
+A fuegliar in cofiui penfier cifra fi ; 

E, con fembiante falf ì ,e van pretefio. 
Gli Punge il cor di dardi ambii io fi, 

E, firingendo, e premendo , efclama,e iioe, 
Ct’ inondi A man proflrarfi a lui non lice , 

5 

Apro quefii r orecchio al reo etnfiglìo. 

Et a ciò, che nature ancor l’inchina » 
Dando fubi tornente il cor di piglio , 

In temerario crror cade , e mina : 

Stolto, cb'Jn mtip a fonte, td a f effigile, 
Due f Uebraicageate .il del de/lina , 
Centra cbiquafiil Ff medafmo adora. 
Contumaci battaglie imprende. ancora, 

C 

?{. tn 2 fupcrbìa( dice) od arroganza 
Stuella, che nanamente il cor mi definì 
Se cofiui tanto appreffo il Ff s'auan^a, 
diantichi miei portar corona m tejia* 

E* ver , che ferii io fon ; ma LAcoflanifi 
idal ft conofee altronde , omamfefia , 

Sede miferie, e le fortune burnì h 
Pipn mofiran l’alme franche , e icor virili» 

7 

Io fon de fbonorata ,tnobìl gente» 

Che fola adora il Dio verace , e vino. 

Quel Dio, che mojlra affai vi fìbilmcnK 
Suant’habbia l’empio / 1' idolatra a febiuoz 
Farò quel, eh’ ei mipongridaKdo,in mente » 
£ che lui firiuge il mio fflendor notino, 

E, fruì Terfic» e c ceffo, efra'l Cialde» , , 
M afferò, cb’io fongrande , e fon Giudeo • 

« 

tyientfeì co fi couchiude , Arno* compare | 

£ c aggio» fui terrea mille ginocchi; 

Trema la gente eletta , e la volgare 
"Hpn o fa foUenarlìn frante gli occhi z 
Ei fol fra mille e fpreff amento appare 
T^ejimor , nefitranga bauor, elidi tocchi, 
E, contrafìando a quel,c'bà'l Ff preferì tte. , 
Fra la turba, che piega, ci fai /là dritto • 


9 ' 

tipi vede Antan, di’ ad altra tur aintento , 
V.olgelonc an daini lo (guardo , e pafjà ; 

Il notan ben cent’occhuuiomo, e cento , 

E frala r.obil gente, e fra la vtQa : 

■?^e manca alcun dilot , che per-talento 
Digiunger là, deu altro fpron noilsjfa , 
■Qua fi dal fuo deucr con m off o , c tratto, 

Al / «per ho Signor. palcfit il fatto, 

io 

Sì non fd pò penfar, non ché fcl creda, 

T tatto gli jcntbrailnouo orgoglio audace^ 
Mapoco appreffo ei proprioauien cheti veda 
Tot che fentito banca certo ,-e verace : 

Mira- per quanto inchini ,c quanto ecceda 
Za turba , eh fi Infinga yccht'l compiace « 

Il pertinace Hebreo ,fen%a piegarli» 
Arditamente inondi a lui fermar fi* 

<1 

tafuperhia natia yftffireffo f corno. 

Che gli par fofienerla fua grandetti» 
Mentre ielingue, eie fauci c intorno 
Hptan colui , che non f inchina, e pre^e» 
Toccan taittofio horr ibilmente il corno , 
Onde f ira fi f calda, e. fi fcaueoga. 

Ed ella, che, bramando ,il tempo attende, 
Gl’imperuerfala mente , e’I cor gli accede, 

xt 

Code Satani, che fi felici,* forti. 

Tu r bar tre fi gran petti i fuoi veleni « 

E -dtl minifiro Stigio i rei conforti 
Sente già afauillar fi gran balenìi 
Glifcmbra a man a man di firagi, e morti» 
Veder tiute le vie, [far ft i terreni, 

E le campagne Affine , e le Chaldee , 
Difpctgcr l'offa a le reliquie H ebree, 

1* 

MaCorgogliofo Amari, ch’infiamma, e firinge, ; 
Con troppa forga, U furibondo affetto » 

Di rt penti» pollar la guancia tinge, 

Sturba , < cangi a incontanente tipetto z 
V orria celar; ma quanto piu s’infinge , 
Tanto piu gli prorompe il cor dal petto ; 
Al fin riuolge a i riguardanti il tergo, 

E fi rinchiude entro’l fuo proprio albergo, 

H a Hjùuì, 
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Seduti pe tifando a la vergognale Tonta* 

Che da coliti gli fembra haiier /offerta* 
Soffrirà, e /bride, e batteil piede , e ponto* 
E morde il dito homai, conr abbia aperta: 
Mifero i che , fe ben ciafcun formonta , 

Che giuge in Ter fi a a piu gra fedia,ed erta * 
Vn htto Giudeo, che par cbemeno il pre^e^ 
Fi ch'er fi reca a vii le fue grondàie * 

IS 

£ che s’atterri il Duce , od il Tetrarca * 
Qjtand'cgli afcende in fuleregit /cale i 
E che patagio ci non poffegga t od arca * 
Guénon ffr laida ogni the/or reale* -• 

E che di Terfiaficffa il gran Monarci.' 
Seco diuida bomai l’imperio eguale. 
Mentre gli rodeil cor fi picciol verme * 
Sibrannegli occhi fuoi gradone infermi* 

lA 

Sente la moglie i /offrir noui,c chiede 
Lacagion-, che Taffiigge, e cbc'l tomenti ? 
Ei morde il labbro t eripercoteil piede* 

E cominciar piu volte indarno tenta i ' 
ll/ouercbio furor non gli concede 
Formar parola altro cbcrottaye lenta?. 
Ma tanto al fin s’ingegna , e fi • riproua * 
Che /copre del fuocor L’angofcianoua » 

*7 

lArdifce htan%f a noi,/enga far fegtt' 

Di riueren'gayVH huom di /chiatta H ebrei* 
Con volto, chesfauiWa orgoglio , e /degno*. 
yAlgar la fronte imptriofa , e rea t 
E, mentre piega il fior di quefiò regno r 
£ la fuperbia affida , eia Cbaldea r 
&uafi da Taltrui legge ei Jòl di/ciolto , 
Cofini ftà dritto , e ne rimira in volto » 

iS 

7(on pi / offrir fa fi emina fuperbd ,* 

Ch l ci piu proceda y e l'interrompe , e gridai 
•Aman dunque fi sfoga , e difaccrba 
Tanto dolor co i pianti , c con le /irida ? 
wtf cbtl tu" imperio , e‘l tuo poter fi /erba, 
S’auien, cb'un vii Giudeo i oltraggi, t ridai 
Eyfecofimnon batti, e non atterri , 

Ter chi guarderai tu, le crociai fari % 


19 * 

Dal/egno a tuoi miniflri , e, mentre fedì. 
Con maggior gloria ,in/rai Tnrarcbi , ei 
Cofiui tifi coiuca,etu coi piedi ( Grandi ; 
Gli calca il caponi /angue ai piè gli ffr adii 
Facciati poi cento lance , e cento jfriedi 
Stratij di lui fi noui , e memorandi , 

Che prouocargli f degni tuoi potenti 
7{pn fiaxhi per inan %i afdi/ca , o tenti, 

io 

f(on i ( rijfronde Urna») dì tanto oltraggio 
ifuefia, che ne proponi , egual vendetta f 
"He la grandcTg* mia , nel mio coraggio 
Cofi baffi pen fieri al coirmi detta: 
Troppo m’inchino, em’auuili/co , ecaggit* 
Eia poffanxa uoftrai troppo ftretta. 

Se, per sfogar tant’ira, e tanto duolo* 
Fulmina la mia defira vn capo fole 

’Ctnerofo penfier ti punge il eorè 
{La feelerata donna aChor ripiglia y 
E però foni il tuo col fuo dolore 
la moglie , H padre, i figli, e U famigliai 
E* poco (Mmartriffronde'ì a tanto erroro 
Ciò , che da te sraggiunge , e fi configlia ì 
Terifca dunque al fin dannato , c reo- 
(Cocbiudc lepia ) ilfeme,e'l nomeHebrCfj 

. is 

Hor quefio fi (repente A man foggiunge ) 

E*' l configlio, eh * a noi feguir conuiene r 
£ Tonta cancellar , cheì cor ne punge * 

Del [angue d IJraele entro le venti 
Sia pur, quant'cffcr pò , nafeofio , e funge * 

E fugga quanto sà lenofìre pene , (chi, 

Cbaurcmo e inani, e braccia, e linguc,cd oc - 
Godei nt’nofiri lacci al fin tr abbocchi • 

Cofi conchiude ;e prende vn vrns, emette 
Ilmt/c , ff7 giorno a feelerata forte. 

In cui del nome liebreo le genti elette 
Sofiengan, per (ua man, mina, e morte; 

E, poicheTme/c,e'l dì dtfe vendette 
Sortito egli hi, con la crudel confòrte * 
Tcnfa i modi piu certi ,epiu f fediti * 
Ondi configli fuoi pian effluiti , 

Quindi 


«4/ 


D E C 1 M O S E S T O. 


»4 

Quindi tantoflo entro la regia foglia, 

Rimette il piè veloce, e furibondo ; 

E f°ffa» t freme , e moftra altrui la doglia j 
Che,foffriraudo, trabe dal cor profondo : 
yien doue’l Rimangiando affretto, t voglia, 
L'ogni cura reai depone d pondo , 

Ejènga guardar tempo, o feruar loco * 
Coft del petto fuogli f copre, il foco* 

*5 

%ou foflien la mia fede Itomai ch’io taccia j 
y&cillar fento , o Rè ,gl , imperij tuoi ; 
la gente H ebrea tempefia , e fin minaccia . 
*A quefta monarchico i riti fnoti 
Con cerimonie none i petti allaccia » 

E, citi che tu con l’arme oprar non puoi , 
Col duro fren de la Mofaica legge, 
f.' imperio Ter fan gouerna, c regge j 

x6 

•~r 

tV popol, che da noi iiffrerfo, e vinto » 

' Fi de le /quadre tue trionfo , e preda » 

De i noftri ferri ancor legato, e cinto , ■ 
Cpporfi a * tuoi decreti amen ch’io veda }> 4 
E già , con 'gelo tnftdiofo , e finto , 

Tot che tanto s'auangi, e tanto ecceda , 
Che, fe non glitroncbìam repente il corpo} 
La tuagr adegua, c'i nojlro imperio è /corpo, 

* 7 ‘ 

So, che so quel, che far per te conulenfi , 
Difpojio h'o già , cifri cada, e che perifea , 
E donde tu non temi , e tu non penfi , 

Cbe’l regno tuo fi guardi, e fìabilifca': ■ 
Hon chiede fi gran mal minor compenti , 
Tip vuol fi grandi ardir, chemens’ardifcai 
Loda quel, ch’io propongo , e porgi mano 
Mimo voler ,col tuo poter fourano. 

z8 ' 

Il Rè, che tien fu gli occhi ancor la benda. 
Ter cui fmarrito banca la mente, e’ilume, 
Con mille lodi, il Cortigian commenda, 

Tic fenfo bà da veder quanti ti prefume . 
Che tu ne cufiodifca,ene difenda, 

Tipn è diuerfo , Jtman , dal tuo co/lume ; 
Seconda pur con C opra i bei pcn fieri , 

E reggi col tuo dorfo i noftri imperi-} - 


*9 

Quindi, Jingacercar partii amente 

Come, t perche con tanta rabbia accùftt ' 
Le difprtz&att turbe ,et burnii gente. 

Da cui T ingiuria hà la fortuna tfclufa, 
Sitrahedal proprio dito incontanente, 

E pon ne le Jue man la gemma, ond'ufa, 
Quand'a mauer le /quadre, eie coltella. 
Ciò, che dal Rè s'impone, il RèfuggelU* 

3 ° 

Tratte coftuila regia imprenta , e chiama. 
ChifcriueaCiro i piu tremendi editti , 

E i noui ftratif, ou ei fofpira ,c brame. 
Cantra i figli d Abramo impon finn ferità : 
Douunqutil Rè dei Ri fi teme, od ama. 
Gli pronuntia ribelli, cfà prof crini, 

E, con minacce , e con mandati efpreffi, 
Manda, volando, in ogni partei mejfi . • 

3 * * 

£ comanda , eh’ al mefe , e’I dà, ch'imponi, 
Douunqut‘1 fier decreto vdirfi accada. 
Chi tien coiàio feettro, o fàragionc. 
Metta CHebraica gente a fi Idi /froda s 
yieta , ch’accetti alcun preghi , o peifone. 
Si chequefti perifea, e quei non cada; 

7^e vuol , che chi l'ufficio baura comm effe 
Ardifca hautr pietà detade, o fe/fo . 

3 * 

Corre V editto outmque i gran confini 
L'imperio Terfian ditata , e ftende; 
Straccia le done H ebree la guada, e i crini , 
E rope il f angue a prona, e'I pianto ficcn de : 
Miran P afflitte madri i funi bambini , 
Che l'età non rfporm:a,e non difende, 

E, quafi il ferro già percota, eftr, da, 
Leuan dolenti in del confufe grida. 
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Ma la turba de' vecchi, in cui vinca. 

Fra tant’angofie , ancor qualche tperanga, 
Cb ’ uh di p.ttofo a lami feria H ebrea 
Segui ffe il Dio d Abram l’ùmica vfanga , 
Com’ode la fimenga atroce , e rea, 
Abbandona la fptme , e la fidala ; 

E, finga leuarvoce,o moucr pa/Jo , 

Sembra , per gran dolor , cangiata in Caffo. 
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7$pn è città, ne villa, onde, fuggendo-', 

Toffail tnìfero Hebreo cercar f no f campo : 
Son reti ad. ogni : paffo , cfluolo-. borrendo 
Circonda fogni parte il colle, e'I campo e 
Morir conuicn volendo, e non volendo , 

El tuon fegftir Infogna, appreffo il lampa » 
E tante twbe,e tante genti intorno 
Cvuuen^be caggian tutte, in vn.fol 
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Quindi gli huomìni nefii, e do loro fi * 

E le f emine trifle , e ftenfolatc. 

Con miferandi afpttti-, e lagrimofif 
Sembrati deflarne i /affiancar pittate: 
Altri, in nera cauema i figli afeofi , 

Spera / campar datar l’armi / pittate, 

£ , pur ch€l funghe fuo rimanga vino , 

Hà me/i le piagbe+emcn Unione a [chiù #*. 

3 <* 

~Sd altri , piu di fe che- del fuo femr*. 

Con folle cita cura * ogn'hor p infondo. 

Sol cbUi nomeia, e i figli, e‘l padre inferni*. 
Metter foflien-da la fua mente in bornio e . 
Mail Meda, PI Siro, e'I Tafanaci* teme - 
Virertali , vn fola Hebreo faluando *. 

Oue celar fi alcun fofpetta, of cerne*. 

Dif copre i riponigli., e le cattarne - 
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Onde , poiché- la fpemt a tutti i tolta- 
Trouarnel cefo efirtmo aita in terra*- 
Ciqfcun ,la mente ,c Palma m del riuolttu* 
Mone co i preghi a Dio pictcfa guerra : 
Sparge di polke ognun la chioma incolta*. 
E i membri in duro facce inuolue,e ferra 
Chi batte il corpo fuo con ferri , e funi* 

I chi con le vigilie ,e coi digiuni r 

3 » 

Ma non fi lofio tcFtfierminio- Htbreor 
Jl decreto reai nel volgo è fptafo ,. 

E per cotti' orecchio* Mardocheo, 

Cl> al nouo fuon fra i primi era oomparfo * 
Che cio,cl/‘ in mente pria non gli eadeo, 
Quando fu verfo Amati cotanto fearfo * 
Hor vede aperto, c de le notte angof et 
Se falò al fin mini/lro ti riconoj'ce . 
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Onde la pena infime , ed il tormento 
Del proprio fallo ,c de ? altrui periglio * 
Dal cor gli fpingein fu le labbra vn vento'. 
Che d’angofcioj'o bumor gl" inonda il cigliti 
Biajma la contumacia , e l'ardimento , 
Cbe'L cor gli punfe, e gli turbò’l con figliti 
E * condannando il fuofuperba affetto * 

Si fir accia i panni, efi perette il petto - 
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•Ah che fePio , che fpirto è quel , che tnoffie 

• A far de Palma mia fi reo gouemo , 

Che di colui , ch’à tanto bonor promaffe- 
ll Rj di Terfia , i mi faccjii feberno l 
Chi gli occhi mi bendo* chi mi per coffe l 
Che furia m’affali dal proprio inferno * 
Ch’io fieffi'n pil*con import un rigore* 
pone, vedrà piegar di Terfia il fiore l 
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Venfai che foffe fpron dèi Dio iti cielo * 
Chele gÌHOcthia anch'io non aturrafii t 
Credetti , che l mio cor moueffe il- % eh , 
CT^DE fouerchia gloria athuomho dafiiì 
Stimai , C HE, per vibrar fortuna il telo * 
Ragion nonè, cIh'I nobil cor fabbaffi * 

E non m' avidi , cime, ch’io ricopri a. 

Co i nomi il volto oda fuperbia miai \ 

4* 

E nonpenfaì , Signor, che tu non vuoi * « 

Che, per viltà giamai, neper fpautnto * 
lo renda iniquamente i dritti tuoi 
A Fhuom , cui gpn fi all cor fuperbo vento: 
Ma che tu non ti fdegni , or.on t’annoi * 
Cbc:pur ciò io tenga in te lo- /guardo intento , 
Sòl R/ mifiringe ,ondt mifiringe il ncruo , 
Hjucrifca [-indegna, eferua il fatuo . 
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Te crai, ntifèro me; la gloria, cl-nome 
D’ Abram conduffi al precipitio efiretno: 
Ma tu, che fai , perch’io peccai/, e come , 
Ripara almcn , col tuo-valor fupvcmoi 
Sian C alierete mie con fuft, e dome, 

Tur clic /campi Ifreel del mal, ch’io tremo ; 
Tercota si capo mio f netta ardente , 

Tur (Ite nonfptngfl Amen l’ liebraica gite. 
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fiofi dicendo , in fiuP afflitte membra 
S tende ruuida fiacco , eli capo aderge 
Del fango, onde fi fiueglia, e fi rimembri 
T al’hor di fCychi troppo ardi) ce , e s’erges 
Crauc la pena bomai piu non gli fiembra y 
Che fi vilmente il popol fuo diverge , 

Se da lanaua ingiuria opprejfo, e vinto y 
vejfetl'bà da la radice efiinto . 
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filo noti prtndt*o.fotmo , eficone, egira- 
Jl pian de la città. Joucntt r c’l colle ; 

£i gufa d'buom , che fogna , e che delirar 
Cònfufe voci, e noni giri di efioUe : 

T al'bor di rabbia in fe me defimo , e dira* 
Con feroci fctnbianti, auampa r c bollii. 
E,fe contro - fe fiejfo inttpidifice. 

L'altrui miferia il cor gl' intenti ifice'y 

& 

Re fanciullo Giudeo parar fi vede* 

7(e venir vecchio Jfi: adita aitanti , 

T^e. damigella Hebrea i' incontra ,o chiede * 
"He d'sthraam raunifa i bei fembìanti » > 
CbCffoJienendo immantenente il. piede , 
Eunfireficanda i fuoi fofiiri, ei pianti 
L'etade, e’I fieffio y elo fplendor , che more * 

' 2{on rechi. nana doglia al fuo dolore y 
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Ha di Gìacobfra ifiicceffior piu dégni* 
Cherinchiudeffe il duro cffllio in Sufia* 

Vn giovane gentil , con lasci indegni* 
Teoca la libcrtadc anch’egli incluf a: 

‘ "Portar gli antichi fuoi corone y e regni f. 

E ffi per lor la gente ancor tonfi ufo** 

Che contrafiòfCon odi/ acerbi, e rei , 

7(e le prime ftagion,gl imperi/ Hebrei, 
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Ha vermìglia- h guancia , e ròcchio nertr. 
Biondina chioma, e la. man bianca , c bella; 
7^ pelo /puma sì, che di leggero 
Hpn famigli offe in volto vna donzellai- 
Virile in fiat però chiude- il penfìero t 
E d'vgni rii difir l'alma, bà ribellai- 
Cornei il libertà ,l'ignob:l fuma* 
StrutniVyponaie Samuel fi nome* , 
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*4 cofluì prtfoin fra l'H ebraiche /foglie 
Cadde, per fino Signor x Filace in forte. 
Che piu rigida legge a le fiue voglie 
7(o» pofie mai di'ti fi offe a regger forte 1 
E quefit hauta fi generofia moglie, 

C he, fiouer (bianda ancora il fuo con/òr te, 

0 prefio fi offe il giouìnetto , 0 tardo , 

7(o» volfie in lui giamo» me dolce il guarà*! 

Rauca nomcDruftlht , ti fuoi maggiori 
Tra/piantò già d'Italia inVcrfù il enfio . 
Ondi cangian tal'bor , con vari) errori , 

Le famiglie , e leflirpi Orto,ed Occafio t 
*4rdcan fu le fiue guance rviui amori* 
Qnd'ogni cor piu duro è ptrfiuafio , 

E de l’età, cb’ouampa ,e che balena , 
tl quinto lufiro banca toccato -a penai 

Ti 

fiamma però, ch*in nobil donna IxmtfU 
Sufici iar dif convenga arti Inficine , 

1{cb fuo rigido cor non fu mai deflie* 
Ter /afflar daure impctuofc, e viue: 

Era la fronte fitta fiempre nodefia-, 

E vergogncfeogn'hor te liici,efcbiucT. 
Stringea la chioma affai fiancute incolta • 

1 di vii benda hauta la guanciaauuolts» 
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Età, come pendente, e Tuminofià, 

7(e la conca natia fouente appare , 

Che quando , in aureavefìe, e pretiofai 
S’apre la perla , ontTarricbifce il marei 
Cofi quanto mtn colta, emen pompofii 
La belladonna a gli occhi altrui comparti 
Tanto piu che con l’arti, e gli ornamenti » 
Scopre dti fuo Belvìfio r lumi ardenti ^ 

n 

Tronfi però fi falda ,e fi coflantè. 

Contri l'armi d’^fmor, c'hauendò ognbora 
Jl giouìnetto ìHbreo eoflei datante 
7 fon fi fintiffe il cor ferir tallitura ; 

E che del petto fuo l’affro diamante. 
Ch’altro mar tei non hauta rotto ancora » 
Bench'ella vfi ifpt ogni r paro , ed arte, 

7 {pn s'ammollijfit a i noni colpi in porte. 
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'Arde tonfili* a gli amerò fi lumi , 
Cb’auampar vede a Samuel fui vjfo , 

E fi confuma a i nobili cofiumi , 

Onditi ticn da la plebe il cor diuifo : 

Da la bocca tal’ bor , tali ber da i lumi , 
Etne foautmente il dolce rifo, 

Cbejen^a virtù iberba , o diarte maga, 
P’amorofc fatue i cori impiaga, 
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V(pnbddefir\ chela rif caldino fpront 
ricercar del fui amor diletto indegno; 

Ha non sà già Veder lumc,o ragione , 

Onde Pam or fcruil fi rechi a f degno : 

Tutto s’accorda a farle il cor prigione , 

E fottrarlc di fe C imperio , e’I regno j 
Uà Samuel , cornicila , il cor gentile ,■ 

E gli occhi, e Caria , e l volto a lei fimile . 
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E quindi forfè fente ancor men vino 
Jlfren , che la ritarda ,e la f con figlia, 

Toi ch’affai piu eh’ Amor, lo fpron notino 
La flringe ad amar ciò , che la famiglia : 

7 ^e pò fdegnarft,o pò recarfi a fchiuo 
7 Ìjl giouane Giudeo fermar le ciglia , 

Jn cui l’imagin fua vedendo tmprejfa , - 
Sembra , mirando in lui , mina fefieffa , 
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JE* ver , che tant’ arbitrio ancor rif erba. 

Che-, poi chef or non pò che non languì fca. 
Vuol prima almcn morir di morte acerba 
Che men pudica Jpeme in fennodrifea: \ 

E, poi che del fuo mal , radice , od berla 
Trouar non pò, ne sì, chela guarifea, 
Trouede almcn , cbe,fele pungcil core , 

La fama ancor non le ferfea Amore • 
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Quindi piu ch'ella pò cauta, e guardinga , 
Contende a gli occhi fuoi Carnato appetto, 
L'I foco, che, nutrendo, in fen lufinga, 
Auampa fola inondi il fuo cofpetto : , 

Men non pò far, che copra , 0 che s’infinga , 
Senati bagnar di qualche fiiìla il petto ; 

Ma, pur ch'opprima il cor , non curaintato 
Contrarla fua vittoria ancor gol pianto • 
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Coprir però non sà , con tanta cura , 

La fiamma , ebe faccende, e la tormenta , 

C be ‘1 ferito Hebrto paffardela mi fura 
Seco * confin la Donna fua non fentai 
Vede con quanto fi u dio ella procura , 

Gli Aringa il piè dolce catena , e lenta , 

E nota ad Itor ad bor come leggeri 
Con efio adopri i pignorili imperi , 
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'faune de, che parola in lui non f cocca, 

C beffenga firinger vifo , 0 rugar fronte, 
Tfonhabbia dolcemente il rifa in bocca. 
Cubi le fiamme Amor fpedite , e pronte t 
S’accorge , che flupifce,e che trabbocca. 
Quando pur feco al fin vien che s’ajfionte £ 
E che parli , 0 che taccia , 0 che diiiife. 
Cangia la voce, e’I volto in cento gufe t 
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Hai fempliet gorgon, eh' ancor non prona 
Lo flral, che, lufingando , Amor per coti; 
7 {on sà penfar, eh’ Amor le turbi,o ino ut, * 
Con le tempefle fue ,gli occhi, eie gota 
’Hp la virtù marauigl'iofa , eneua , 

Tip la modefiia fua , eh’ a lui fon note , 
Termetter pon, ch'ei creda , 0 che fofpcttt^ 
Cb' Amor le f caldi l'alma, 0 le faetti , 

6 » 

Vieta, eb’innobil cor giamainon dorme $ 
Cenerofa cagion riuolge , e ptnfa , 

Ondc,con fi foaui, e dolci forme , 

Le fue gratie DrufiUain lui difpevfax 
Crede , che di Sion l’aperto informe, 

£ de i figli i Abram la gloria immenfa 
Frafc mi brando al* bor y clj/n lui riguarda* 
D’ amorfa pietà languifca , & arda, 

* i 

Ma , quantunque 'di lei penfar non pofia 
Altra cag’on che generofa , e grande, 
Hauerle per fu’ amor Palma commoffa 
V erfo le genti antiche, e venerande , 
Scampar però non pò le vene, e l’offa 
Dal foco, elicila in lui faceta, e fpande, : 
Mentre rhtch'ufa in vn medefmo albergo 
Tippòifuggcdo ognbor, voltargli il tergo , 

Scuffi 
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Sente il mifero Hebreo di face ignota 

il [angue al lungo andar fcaldarfi anch’egli, 
Z 7 dolce [guardo , e l’amorofa gota. 

Al fi n conuien thè Vinuaghffca, e f negli s 
Soli tu a gli occhi , e l'aria, e 7 rifa nota , 
tara al labbro il rubi» , l'oro a i capcgli , 

£ l’amorofa effigie, on togli attempa , 

2 \^p l profondo del petto imprime, e, fiantpa, . 

*> 

'Quindi fentir comincia angofcia,'o gioia , 
«S’efo dinanzi a lui fi toglie, o rende, 

£ qualunque diletto il cor gli annoia, 

Ouc de’ fuoi begli occhi il Sol non [picnic i 
Colei, che fulminò l'incendio a Troia, 

Mcn bella , vaneggiando , in [c contende f 
E, quando il fi ito bel volto a lui fi [telai 
Jlfanguc intorno al cor gli auamp a, c gela* 
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frtima,chdl chiami, e chdl comodi ogn'hora^ 

E corre, fengfinuito, ancor tal volta r 
E fiima fortunato il giorno , e L'ima, 

Che la ferite ,o la vede > o che L-af colta t 
Stupisce, e terne, e trema , e fi [colora, \ 
E mcn fiedita ha la parola, e fciolta , 
S'auìcn cl/in affiatato ■, edmbrouifo , 

V egga par or fi inauri il fuo bel vfo, 
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fuggir da gli occhi fuoi comincia il fionntr, 

E paffa eguale al dì lenoni intere ; 

Sente, che del fuo cormaeflro -, e domo , 
Smorto siringe, e fiinge a fuo piacere e 
L'alma quttarnonsà ,pofar non ponno ■ 

Le membra, e ciò -, clfti vuol,non aì poterei. 

V orria fuggir tol fonno i bei fembianti , 

E gli hàcon la vigilia ogn'hor davanti , 
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G, fi pur chiude gli occhi afhor che [punite 
La mal ut ina fletta in oriente. 

Dal fiso per. ficr pero gì am ai d [giunta 
L'amata dorma in fouuo ancor non [ente c 
Amfi ferita alcuna volta , e punta: 

Cli [ombra del fu r amor fi dolcemente, 

C he, quan d’auien , di'ti firifeo taf e dtfle r 
Cli porta il fonno al cor maggior tépefie 
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7 ^on è cibo , ehe'l punga, o ebe f inulti , 

“die vivanda, chdl pafea, o cittì rifiorì , 
Mentre l'anima intenta , e i fi enfi vaiti , 
Tonfando , tien ne'finoi nonelli amori : 
Abborrifce le mcnfc,odia i conviti , 1 ' 
Sdegna di Bacco i generofi l rumori ; 

0,fe defirdi cibo in lui pur naf te , 

Il volto fol de la fka Donna itpafcel 

7 <> 

“Procede, quanto pò ,ftgreto , e chiufo ', 

Si che't Juo mal non s'apra, e non slnttfdag 
Ma non pò far però , die per lung'ufit 
T{ol noti al fin Dru fili a, e noi comprenda 5 
ECHI tener di Amor l’incendio 1 nel ufo 
Tò fi, ebe non tr affini a ,enon rifiten da , 

Se là coprirlo a gli occhi altrui s'ingegna, 
Ouclojlcffo foco auampa , eregna i 
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Al penetrar di Samuello II petto 4 
Sente defilar fi in fen novi tumulti 
La belladonna, el cor fommoffer, e fretto 
A difi coprirgli i fuoi tormenti occulti : 
Contrafilala ragion L'indegno a flètto, 

7 {e vuol,ch' Amar [ufingbi, 0 che con fui di 
Ma purcommoue in lei troppo gran brama 
Sem ir fi amata da colui , eh' chiama, 

7 * 

Quello nouo penfier , col fuo veleno'. 

Le va ferpendo al cor, con tanta forgiò 
Che, fe noi vince , affai fouente almeno • 
Fortuneggiar lo flringc a poggia, edorga l 
Ma, con fir forte, e fi potente freno . 
Incontro al nouo fpron s’aita , e sforma* 
Che, ritrovando al fin configlio, ej campo , 
T itn la ragion cantra la voglia il campo* 

7 S 

E piu che mai collante, e piu feucra'i 

Sformati [degno , c di modeflhilvolto * ' 
E forma , e vibra il guardo, ondemon {pera 
Gioia damar chi «*c ferito , c colto r 
E eh' ella vrua agonizzando ,0 pera, 
Menpfbà fi firro-iricendio in fen raccolto. 
Poco le sbigottire il petto ardito , 

Tur che non rompa fede al fuo marito . 
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*4 Ttf/rrrf forte il valorofo Hebreo , 

Che , del fuo mal tonfando, in fe fi ree 4 , 

E feorgt il velo cll/ro briofo, creo, 
Ondimpudico amarle menti acceca» 

Col lume al fin» d'altronde in lui cade» 

Cbe daZpman con figlio, o forte Grecai 
Quantunque venir me» fi fenta ardendo , 
Dijponfi and’ ci fra fe morir tacendo , 
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Quel Dio , ch'illuminar f altre dottrine 
S*'l petto bumdyC human co figlio, od arte! 
Rinchiude ifuoi dcftr tra quel confine , 

Onde di dritto eftima il piè non parte : 
Seconda il iuonGtudeo Paure dittine » 

E ridrhgalc vele erranti , e (parte ; 

Ej/lringe a C alma il fri, che nò tr ab bocchi , 

£’l cibo al cor fi toglie» fi lume agli occhi. 

7<S 

Pugge quanto piu pò colà fermar fi» 

Doue venir DrufitUa bà per cojlume\ 

Efofiien de lavifia ancor priuarfi , 

Che defilando auicnch’ei fi confi urne: 

Ma languir prima elegge, e confumar fi 
Cbe,contro a quelle he gli apre il nono lume, 

I benefici j, ondi ha legato il core , 

Vagar» con tanta ingiuria» al fuo Signore, 
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Cofi,mentrerun torce , e /* altra piega 
Onde poffan fcontrarfi i rai co irai , 

E mentre l'un ri enfia, e l'altra nega 
Cercar compenfo agii amoroft guai. 

Giunge la fama , e la fettunta (piega. 

Tei ■ cui perda lfirael la fpeme homai 
Con noua piaga , e con fupplicio indegno , 

Di ricourar mai piu la gloria, t'I regno . 
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Soffrirà de la patria al cafo eflrento , (eia 

Tiu ch'ai fuo proprio, ilgiouanetto,efirac • 

La vc/lc , e'I vifo, e, con dolor fupremo , 
S'auuulge ne la polue, PI fango abbraccia » 
Stupida l'alma , ed il configgo hi ficemo , 
’Licsà ciò, che fi penfu 0 che fi faccia 1 
S camparsi cbe non pò , ne,fc poteffe, 

V otri a [campar fra le fine genti oppteffe. 
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Sente Filate il cafo, eterne, e corre, ’ 

E confola , e Infinga il fuo tormento g 
£ » P& [due fua , promette efporre 
l'ingegno, eCaru,e l'oro , e P ardimento { 
Hauròbcnio (die' et) doue riporre 
Datata per fona si, cbe’l mal talento 
Di chi folgoreggiò l'atroce editto 
2{o» ti vedrà, con gli altri , il cor trafitta 

CradJfce Samuel del fuo pittofb 

Signor l'offerta , eia rifiuta inpemeg *«J 
E f degna procacciar vita, 0 ripofo , 

Del popolfuo ne le fortune efiremet 
Ma DrufiUa ,- ch'udito bi't dolor ofo 
Colpo, clacl'antor fuo tormenta , e preme. 
Sente fcaldarfi'l cordi tal f aerila. 

Che , feltra guardarfrenfrorope and/ e Uè» 

il 

E piange col marito , e volge, e penfa , ) 

S" ingegno hauer fi pò per ejii , 0 neruO ì 
Onde, de la fua fé per ricompenfa , •*> 

Scampi n da morte il lor fidato J'eruo: * 

E di nube tal' hor maligna , e denfa , 

Sente coprir fi gli occhiai duci proferito j 
Efcioglteil fieno ala parola audace, 

E fi confonde alcuna volta, e tace, 

8 * 

fna fola cagion de le fue doglie , 

E (fe b(n ella oltre mifura eccede) 

Di quelle ancor de la fua cafia moglie 
Il [duplice marito auuifa , e crede : 

Venfa , cb'anch'cUa a lamentar s'inuogliei 
Cheti forno, ih cui provò v ir tute , c fede , 

De le famiglie Hebrec fra gli altri auanzì , 
Debba tojlo veder cader fi mattai, 

8* 

Ma’lgiouane Giudeo , che [ente il duolo ì 
Cbe per fu' amor la nabli coppia offendei 
E vede , eh* a faluarlo in fra lo fiuolo 
De’ figli d’^tbraam pietofa intende , 

Da tanto ( efclama) oime,non fon io folOi 
Che, per coprirmi a le ferite horrende, 

V oi , cheUi tanti lumi il del fci cna , 
Hobbiuc a fojlentr idi rnmio, 0 pena, 

Lefctiut 
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Lafciate pur , che nel mio /angue Adempii 
il fuo diletto ancora , e lafua gioia, 

JL chela fante ambitiofa,cd empia , 
Disfoghi Aman, che'l cor ili pungere notai 
Ter che Sanaci il vofiroaìLergofid empia. 
Toro ri lenta voi, ch'io viua, o moia ; 

Vìi ferito fon , che per voi tanto afccfe, 

2 ^ pnfcppi mai portami altro fhepefo a 

8$ 

Cornila nette in fu la ama alpina. 

Che diJUSlan piu lenti i rai del Sole , 

Se doppia n gli Aufiri in lei laura marino. 
Con larghi fiumi al pian iif under fiale i 
Cofi la no hìl coppia, e pellegrina , 
Toichezoccar fi fente a tai parole , 
Troppo piu che dfcioltehaueffe auanti, 
fiiifor^a le querele , e enfici pianti, 

Z6 

Ida la Donna, eh' Amor,, co i lumi fuoi, 

Pende a veder piu eh fi marito accorto. 
Sgualcite rifugio { dice ) kaurem ben noi , 
Due fi hi far la noua ingiuria, e torta : 

Za guancia,S amatilo , egli occhi tuoi 
Tanto fintili a i nojlri il cafo porta, 
Che,fe'l mio manto ancor ti copre, e btda, 
“Hsffnn farà, che te per me non prenda , 

«7 

pi vefle fanìnil raumbo, e cinte , 

Teco, mirilo mio , coflut rimango. 

Fin che", Ipopoi Giudaico ut Sifa ejlinto , 
L’ira t Aman s'intepid fia , e franga : 
lo, cornei del f of'cura benda auuinto. 

Il caduto /picador verrà ciré pianga ( 

Mi condurrò nel contadino albergo , 

Oue tal' bar voltiamo a Sufa il tergo , 

88 ’ 

Colà, ben fai, che tenebrofo ficco 

Trofonda, emende horrido peno interra 
A /campar dal furor peruerfo , e cieco , 
Onde Marte minaccia incendio, e guerra : 
Sui farò, fin che C atroce , e bieco 
Coliti, di incótro al saguc H ebreo fi sferri. 
Di forar petti, e f aprir tifie, e fianchi. 
Senta i fiuti colpi affaticati , e fianchi. 


Quindi {aggiunge farti, e le ragioni , 

Onde , piu Lei che lui, tic f antro of :uroi 
D* Aman celando ai mf indiar felloni ì 
Crede piu certo /campo , e piu ficuro : 
Copre le piaghe, e gli amorofi firaai t 
Mofira defir di cor pictofo, e puro ; 

Talefi la ragion , che non la Jpinge, 
Tiafcoadc la cagion, chela cojiringe. 

9 -> 

loia Filate ilici configlio , e pio , 

E vuol., che fi fecondi , e s'effegHifca ; 
PJcufa Samuel , che, per de fio 
Di f campar lui,la Donna, fuo, patifisi 
Sforganentrambo il /ho voler refi o, 

E voglion, che: confisca, e ih’ ubi di fi a ; 
Cede l'Hebreo , quantunque ancor procefie, 
E cangia a lor piacer fembuauiyt vefle . 
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bioueDr ufill a in fui finir del giorno , 

E, difendendo in fi la guancia il velo. 

Si conduce repente a far foggiamo 
Cu*H rinchiufo in ogni parte il ciclo t 
S’aggira alquanto a la fpelunea intorno, 
E finte in capo accappricciarfi il pelo ; 
Ma pur nel grembo al tenebrofo horrore 
T.ietà lajbingCyCla prof onda Amor e. 

9 * 

Quel, eh’ è mefUerper foflentar levita, 
Suini le porta vua fidata ancella i 
E de lo firatio Uebreo latelaordita 
Ciò , che fi penfain corte , o fi f duellai 
Ma mafia oltre Puf ato , e sbigottita , 

Le reca vn di cofiei fi rea nouella , 

Che de la nobil donna , in vn momento , 
Confonde la fpersm^a ,ef ardimento. 

9 ! 

Dice , ch'intorno a la città di/ corre 
Chi, per voler d’Anian, ricerca , e (pia 
L'Uebrec reliquie ; e pene , epremij imporre 
Già s'ode il bandtcor per ogni via ; 

Clfei turba ogni con figlio, onde riporre 
L’afflitta gente ardito alcun non fio. 
Acciò, conforme a quel ch'egli hà propoflo, 
ffrfi.ngua tutta inficine al di compofio . 

Il Ma, 
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Ma, quel, che fìrìnge piu , ch*un di cofloro r 
Cheffiarge Aman da quella parte , eque fi a, 
L’ banca teflèyconlc Infingi*, e foro r 
Del nobil Samuel tentata , e chicjla : 

E che , fe ben s'infinfe , e Carini loro 
Scherni con Fartele la menzogna hontJìa T 
T^on sà però penfar , com’al {no detto 
Tofi'a depor colui fi gran foretto ► 

9 ? 

Entra la Donna in vn penfier profondo- 
Di tuttofi mal T cbe quindi auenir potè , 

E, nel primo fembiante , e nel fecondo , 
Troppo • fiera procella il cor le /cote : 
Accommiatala ferita, e Inficia al fondo 
De Famro abbandonar le membra ìmmott\ 
Si fcnte filetto il cor , la mente opprejfa, 

E cofit feco parla entro< a fejleffa * 

9* 

Mi/era r che mi gions il mio configìio , 
Terche colui , che tanto honoro ,& amo r 
Scapitai miei fembianti h il gran periglio * 
Dacui fon fretti i fucceffor d'Àbramo i 
Troppo difiende il dì fiietatoartigUo r 
E troppo Jpargc Aman la rete,el‘hamo ,. 

' "Perche ne"' lacci fiuoi peruerfi , e rei , 

T rabboccar veggiail Sol degli occhi miei, 

97 

Saputo hi già y coi- frodolenti ingegni, 

Cìi adopra d'ogni parte a faper tutto , 

C he, fra gli tì ebrei piuvalorofi r e degni r 
Fu S allineilo in parte a noi condutto ;• 
Trouato hà gii chi de gl'inditù indegni 
Tremio fi er andò avidamente , e frutto , 
Sofienne di feoprir, con voci infide. 

Che poco inondi habitar nofeo il vide , 

J>8- 

E però yprcfiippàfiò ancor y chcT copra r 
Con felice menzogna y il mio fembiante r 
Et volgei à la terra , cl del Jòggopra, 
Terche compaia il mio nafeofio amante : 
Tip mancherà £bcn sò) chi gli dif copra 
Qucfia cantina, e itici conduca auantei 
7ie far a foto il mio marito in Sufi, 
Cbcjappia,cb‘in quefi antro ifon rimhiufi , 
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Infelice DrufiUa,e fe f coperta 

Sarai quicentro , t'I faljfio affieno , di vero 
Tanto fio apparirà , con prona aperta, 

A trarti mangi al tribunal feuero r 
£ual pena fi crudel fu mai /offerta 
Da cìn la delira armò contro Ajfuero , 
Cbctfenga in te guardar pietà , ne legge , 
Amon fui capo tuo non folgoreggc ?■ 

roa 

Mi che dici) io di me , che, vìua , o morta , 
Tace, ben sò, eh' acqui fla il modo,o perdei 
Alno periglio è quel y che mi f conforta , 

E che lavila miaconduec al verde r 
Tu Samuel , ne la cui mente accorta 
Surge l'Hcbraica gloria, e fi rinuerde. 

Tu, che mi f caldi il cor di fiamme ardenti. 
Sei quel, che col tuofiratio il mio tormenti, 

tot 

Ches r arteancor trovar potefii, o modo , 
Ond’,a morir per te me flefifia offrendo. 
Stringer potefii ala tua vita il nodo . 

Che feioglier già mi par coltello borrendo. 
Se ben con tal piacer ti veggio , e t'odo , 
Chaucr piu grande i noi potrci,viuendo, 
Tipn fon fi vili i miei ptnfieri , o baffi , 
Chcl /angue, per tuo-f campo, i non verfdfii, 

icr 

Ah che non dico il'ver ; /alitar pofifio • * 

Ancor là vica tua, con la mia morte. 

Se dentro a qui fi a grotta il peno mio 
A trappaffar farò cefi ante, t fòrte: 

Verrà laferua,e'lcafio atroce, e rio, 
Tnlrfenà repente al mio conforto ; 

Ed ei yfie ben dolente , e lagrimofo, 
Seppelirà , tacendo, il corpo afeofo . 

ioj- 

E, per fa! noria vita aSamueUo , 

Ch'io sòych'ei mcn dimeno pregia,ed ama, 
T{ol trarrà fuor del femioilma'n cello , 
Onde col nome mio la genteil chiama . 

Fin che, fini capo -Unii Fan pio flagello 
Spenta à' Amati la federata bt astia, 

Fuor del Terfico fn,per via ficura. 

La libertà gli rei, da, c la figura . 

Quindi 
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Quindi paleferà cafo in^prouìfa 
■ *A la confort e fua f ubi t amente 
Lo jt am e de la vita batter recifo, 

£ cannerà la vcfle,in fra la gente a 
Co fi ,fenon n’ inganna il nvflroauuif» , 
Scamperà Samuel la furia ardente; 
td io ( s’ei pur mi porta in fen f colpita ) 
Glipagbirol fu atnoiycon la mia vita . 


sep 

E tu, che , con fi forte , c nobil dardo , 
D'amorofa ferita il cor m’apr jh , 
iCh’auan/po ancor mfferamtntt , & ardo* 
Sul fin de giorni miti penoft^e trifii , 
S'auaro il rifa in me vede/li , c fi guardo , 
Scafa la lingua , eie parole vdifli. 

Ter quel , che paruc a te, eh’ in te mancai , 
Trend.; lo ffrirto ,e la mia vita homai « 


J05 „ 

Co fi di (pone ;e, mentre penfa, e dice , 
Ond‘haurd’1 ferro a trappafjarfl’l core» 

Le vie n veduta quiui vna radice , 

Litui conofceU velcnofo bumore : 

La prende, e felli anta, eflringe , e f infelice 
Sugo ne trahe ,con fi collante ardore» 

Che da la valorofa,enobtl prona, 
Terrornon è , che la ritardi , 0 menai 

106 

Trendcpofciala penna , e la cagione » 

Ond 'ella incrudelì contro fé Jìeffa, 

*il fuo marito , ed al fu’ amante effrone , 

E ( copre i fenft, endhà la mente imprejfa: 
yuofcbe comprenda l'un,cbe, s'ti prigione 
fìi per fu amor, no andò J. cialta anch'effa ; 
E l'altro ; che , congiunta a le fue voglie , 
Fùyfen^a fargli ingiuria, amante, e moglie» 

J07 

La carta, che dif copre i fuoì penfieri , 
S’appicca con vn jpillo inangi’l petto , 

Ter che pojfa repente, e di leggieri 
ferir de la fua ferua il primo affretto : 
Volge, eriuolge poi con due bicchieri 
Tlel vài l'humor contaminato, e fretto » 

E, con fronte ferena , e cor fourano , 
Trende la coppa auuelenata in mano , 

jo8 

E, le parole in cicl driggando , e gli occhi. 
Signor ( die ella) a cui fife opre a pieno , 

Se fierezza, 0 pleiade il cor mi tocchi , 
Mentre m'accingo a ber quejlo veleno , 
Salua fra le mannaie , e fra gli flocchi » 

1? H ebreo ch’io porto, e ch’io nafeidoinfe- 
f}*ffg.lt in fe t’armò le mani pittici , ( no; 
Tieuii perle fue colpe i miei fupplici , 


JJO 

Tenfier non 'hcbb’io mai, che mi (frr Gnaffe 
Ji darti del mf amor fperangeindtgnt; 
Mi do l fi ben tal’hor , che mi mjncaflc 
Onde i coprirti il cor, con altre infegnet 
Venuto è'idi , che, piu che donna amujfe. 
Ti mofiri al fin,con prone lUuflrt , e degne. 
Che, feltra in te guardar fortuna , 0 flato» 
Troppo fiu che meflejfaio t’babbia amato • 

J li 

Confentir,che‘l piacer, cidi volgo agogna» 
Rompendo altrui la fi, di me prendèffi , 
Vituperio al mio nome, al tuo vergogna 
Tortaio bauria ne gli occhi uoflri ifleffi; 
Ma (ciò, cbe'l volgo vii nonsà, ne fogna» 
E c'hà damar piu vini fegni imprelfi ) 
Lruf illa , che per te fi firugge, e langue, 
Spende,per amor tuo, la vita,e’l f angue* 

Sii 

Ragion non fu , che tra la Donna, di ferito 
Si prefentaffe il vino in fra i conni ti , 

E rifuegliaffe in noi defir proferito 
Trender la coppa, 0 dar^on dolci inulti: 
Ma, poich’imperio in te piu non (inferno, 
E i membri d’altre ffroglie hai trauefliti » 
Epgion farà ,che,qtuft a me condotta 
La la tua man, qutfla bcuanda inghiaila • 

J'i 

Sà Dio, fé nettar mai fetndeffe, o vino 
Si dolce a riifrefcar gli eji ui ardori , 
Quado tal’hor, perenno aghiaccio alpino» 
Succia h le vene i fuoi gelati Immoti , 
Come, con dolce fiume , e pellegrino » 

Ali cader an fui cor quefU licori. 

Se, pereto fatua a te la vita fu', 
vijfr tiferò per lor la morte mia,. 

Il a Toco 
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t. * 

•foco a quelle he tu vali., è quel , ch’io dono * 
T'ie tatua luce Unno fflcndor fecondai 
f emina vile, inutil pepi i fon a» 

E tu fe: pule, ouogni grati a abbondai 
Ha , mentre fa mia vita in abbandono 
•pongo y perche tu fcampi r e ti mfeonda* 
Tfonfaral pretto mio fi baffo, o vile , 

Se per lui compro vn boom tanto gentile, 

iif 

€ofi dicendoci fitibondo labro' 

Za fiera taiga auidamcntc ac coffa* 
Cbeii felici intagli offerto fabro Y 
Ter vfi affai dìuerfi T hauca cotnpoffa : 
Sommerge de la-bocca il bel cinabro r 
f manda fonda al cor veloce , e teff a . 

Ella compon le membra , tl cr inr affètta * 
li con tranquillo corriamone affetta* 

ili 

Ha Pannici, che ff tormenta-in rant»y 
7fe pò frenar fa fui virtù nat.ua , 

C he, per cacciar da fe l’angofcia, tl pianto , 
Il abbi a fa Donna fui fepolta v : ua. 

Si sbenda al fin laguàcia,c]poglfa il matO% 
Che di Drnfilh in lui l'affetto apriua, 

E, quaft j off ornando y il paffo audace 
Dw$% x colà , dou’ellxmort r e tate» 

11 7 

Ir aria di quel fepolcro è'I bel con figlio , 
Cbe,fen%a configliar ytautoflo ti prender 
E fojlcncrpiutoffo ogni periglio 
C ideila, con tant'affanno, il copi a , e bende: 
in lui fUbtumtntcìl cigliti 
Vn,che qusui, [piando, a cafo intende r 
E, piu che pò nafccfior offerita, e mira 
Dettegli affretta ii paffete l'occhio aggira, 

118 

%(ota il rufliso- albergo , oue Fàrrcffj , 

E quindi il vede entrarne fa cauema. 

Che chiude a fato adeffo vna fottffa , 

Dota con gran fatica il Sol s interna: 
Torna volando, e'I fatto nanfe/ fa 
chi le fpit d’sAman , girando, alterna , 

E quei ffcixzfindugiar, colà ft fpinge , 

E di famiglia , e d'arme il loco cinge . 


119 

Ho» mira Samuel eh? t noti, 0 fegua , 
Tonfigli l quiuip oue s' affretta, intinto t 
Et al defir, eh fi porta , i paffi adegua » 

E mette il piè ne l'antro m vn momento: 
Il /àngue gli daf canèe, e fi dilegua , 

E di Jlupor s'agghiaccia , e di fpauento • 

J Quando, con fiera, e fproueduta forte , 
Trotta la Donna fu a, che languì a morti, 

120 

\Al lume Fun doppia-, che qui in ardex » 
Larofa dileguar dal fuo bel vifo-, 

E da procella mgiuriofà ,erca t 
Morir le f terge in fu te labbra il rifa- ; 

V eie il tante de gli occhi , ond’elfa luuc& 

I propri/ rai del Sol vinto , e conquifo , 
Chi ufo per entro a tcnebrofovelo r 
Indarno honrai cercar te /ielle, ci ci do. 

izi 

tepido s' annienta, e chiede, t grida. 

Che fpottacol è qutjio, oime, ch'io veggio ? 
E chi ti fpinge, (affò , e chi ti guida 
*4 f pender quel, che pagar foto i dcggio’ì 
E % ver,chtangofcia eff< enta homai t’uccida t 
© pur fon io, che fogno , e che vaneggio ? 
Talefa al feruo tuo, co r cenni’ almeno* 
Chi ti d/ìcudt morta in fui terrene-. 

in 

Serena a quel pmiar Drufilla il volti, 
vdneor che quafi in ful'ejlrcmo paffo , 
Efourail petto fuoglimoftra inuolto- 
Lor ferino, e parta in fnon confalo, e baffo: 
Ei teme, e trema ,e la man fendei fciolt » 

II legge, efente il cor tornar fr in faffo ; 
Trabboeca in fu-lc membra anate, e care, 
E fuduevokt vn color foto appare. 

i»y 

Ma , poi che F a!ìna x gl'lnreirottr vffici 
Ritornar fsnee il do far ufo amante» 
yerfar comincia vn fiume in fui pudici 
Membri, eh' intepidir fi vtdeauante; 
E,commoucntlo il sor da fa raditi , 
thè tm o a fi gran f coffe apporr collante, 

*4 lei , c'homet non sà,fdl vegga , 0 ferirà, 
Trorompe mqktjie voci , e fi lamenta-. 

<*ran 
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Cran nodo fu,per allacci aì-mPl core. 

Che tu, eh' tri mia. Donna , arcar degnaci 
Trec pi tatti in qutfio cicco borrore. 

Ter ch’io vtl forno tuo per te ficampafiil 
Ma che pty me ferita il cor dimore. 

Tu , per fialuarmi , ancor t'auucltnafiii. 

Il primo beneficio in tanto ottanta 
Cb' un» crii or mi toglie ogni fperan^a, 

i*5 

Il morir foto anch'io, per darri vita. ’, 

Tremio far ebbe al tua gran mirto eguale; 
Ma la tua faccia e f angue, e f colorita , 
liquefa // eme ancor mi tronca Tale i 
La tela de' tuoi giorni à già finita , 

£ freddo homai fi giace il tuo mortale; 
H. e re/la vfficio a me , che dimofir arti y 
Scuoti (Tinutil piamo il fon bagna ti. 

1 16 

'S 2 jie/lo, che, del mìo cor verace mefite, 

T i dice quel , dito- taccio, e quel, cl/io fenn, 
Suppfifca, come pò, per l'alto etcefio , 

Cu' al tuo forte fpron rapir mi fento : 
Morir per {campar te non m’è concefib , 
He toglier ccl mio firari a il tuo tormento ; 
Ma pur( benché profitto a te non fi a > 

Tò ben feguir la tua , la morte nu*. 

117 

la morte, che, ptrtrar di queflo foco 
‘ Le tue fplcndide membra , t generofie, 
Trtfa da me fù poco inondi a gioco , 
Mentr' io feoprì le mie Sembiante afeoft , 
H on Schiferò fuggendo, e'I ferro , c'I foco, 
.dati pietà del tuo patir nttffiofe. 

Se ben conmtn fiplendor,c'hauuto hauroi, 
M'cflingucrà co-riniti fratelli Hibrti. 

118 

T tacer non re fa ho ma i , che' Iter m'alletti , 
He riman fpem c, on dfafpcttar mi gioue ; 
Cadder già di Simigli antichi tetri > 

E ne m : nutria il ri et te:nptfit none: 

E tu, che'l mio- penfirer da 1 patrifi affetti 
Sohi girar fioaur, nenie alerone, 

.dl'hor l h' ogn alerò colpo haurei temuto , 
£ cggch, che boccino hai cicct,cl labbro hai 

( muto . 


E' ver, che per mercé dilunghi affanni , 

Or d'io , per amor tuo, languif o,c moro-, 
E perche del mio firatio, e de' miei danni 
Io prenda in qualche tempo almen rijioro, 
Hjtafif con dolci, ed amoro fi inganni , 

Teco filo con fola horqui dimoro, 

E ( quel, c'haurri fptrato altrouc m vano) 
In quefia tomba bò la tua preda in mano . 

13° 

Mifero , ma che gioia , o che diletto 
Trender pofs'io, benché ti tenga, emiri » 
Se giù ti fpingc in fu le labbra il petto 
Vcflrcir.o fiato , onde tu vite, efpiri { 

He pò lo bocca aprir parola, 0 detto, 

H e mouer gli occhi fan gli sfiati giri I» 
Hj tanto almen fon defli i Sentimenti * 
Che confidar tu pojfa i miei tormtnti , 

131 

Con piu palefe fgnardo,ep : u fi curo , 

Mirar conceffo al fin m'è I tuo bel vi fio ; 
Mài veggio, ahi laffio , impallidito, eficurOp 
Celar bufiate grafìe , e'I dolce ri fio : 

E gli oc chi tuoi, che (ifiouue , e duro 
Colpo m'aprir ,già piu dapprefifo affifio ; 

Ma l'aurea luce , el'amorofio moto 
MTngegno , oìme, cercar ptrefifia vote* 

* 3S 

E pur mi fornirà in firacotefli horrori 
Trouar diletto ancor fi dolce , e care » 
Citerai defilar de gli amorofi ardori , 

Hon fiefii al cor, con la ragion , riparo* 

Su l'horridezzc tue, fu i tuoi pallori , 
Ch'inondatigli occhi miei di pianto amare* 
Tìu ch'altri finlerofie,o fi* i cinabri. 

Cader mi fientirefli ancor co i labri . 

m 

Ma già non piaccia a D:o,che (quel, ch'ardite 
Tentar non farri filato in al traparte) 

S>ui , dou%agoni‘S£ando , homai Sparito 
Veggio il tuo Spiato, ar difica ancor eoccarttt 
Tu conforuafii fede al tuo marito , 

F del verace amor fapefli l’arte; 

Ed. io, cialtrone il cor riprefili a pieno , 
Terrò l: labbra ancor qui dentro a freno. 

Ma 


C A N 

Ma non f reterò già le forti tonare. 

Che wijòfr ingerì fu gli ecciti il core , . 

I n che le tue firn biande amare , e rare , 
Terrà ne la mia meste imprefiè amore: 

'LJj’l colpo , che già fenut in me vibrare , 

M (arderà nel cor , con tante harrore , 

CAc piu non mi tormenti , e roi contrifii , 
Teifar , ch’io fui cagion, che tu morijìi M 

*35 

Tenfar, ch’io fui cagion , elìdi piu bel volto. 
Onde le grotte fue natura aprii] e. 

Da fiera nube horridamente inuolto, 

J Quando piu forte ardea , s'impalhdìffe ; 
Sentir , cA'jo /on co/ai, cA'.i/ mòdo Ao tolto 
li piu caro thefor , cAe7 ciclcopriffe ; 

Fedcr, che , con ve/en; atroci ,c rei , 

Hò /fratto il lume in te de gli occhi miei • 

lj<S 

Per me fnrAtfr ye ^ io cote/la frana , 

Veggio of curar per me cotejlo ciglio ; 

Languir la /Iella mia fu l‘Ori%onte t 
"Perder la guancia il bel color vermiglio: 
Sento mancar le voci hone/le,e pronte , 
Prender Calma dal cor dolente efjìglio ; 

Seccar de la virtù La vena , e7 fiume , 

Cader </e fhonejlì la gloria » e' l lume, 

*S7 

Uhi che fiamma non è, non è fatlta , 

Ch eguale al mirto mio punirmi pofia ; 

Pipa è rigor, eh’ , a far di me vendetta , 

Pojfa ferirmi l cor d'cgual per coffa : 

£* ver , che, mal mìo grado ,i fhòeoflretta 
U fiarger col veleno il gel pcrfofja ; 

Ma, benché fen^a colpa, io t'habbia vecifo , 
“Hptt boaro mai di pena il cor diufo , 
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Sar.au piu calde ogtfbora,epiu viuaci 
Le fonti, che dagli occhi amor mijcioglie; 
Sara» p'u vigorofe , e pertinaci 
Le piaghe, onde mi turba i finfì , e toglie : 
Comparirai: piu vi ut, e pu loquaci 
Del mio ferito cor f acerbe doglie", 

E, lunga refii a me lavila ,0 corca , 

Dir an mt fhor, ch’io t’amai vino, e morta. 


TO' 

w 

Folca fegutr;matia'l fofpiro cfhrmo 
Sparge la bella doma a fame aranti; 

Ed eii'ogni virtù fpogli ito, e forno , 

Le cade tramortito ancor davanti : 

E forfè Palme il fuo dolor fi*prcmo 
Congiunte bauria de gf infelici amanti » 
Se, nel piu forte, e pcrigliofo punto , 

Il mmi/lro À’jtvian non f offre giunto . 
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Hauta cofiu'\ per vn forame anguflo , 

L bel fen de l’antro occult amenti aprite, 
Raccolto in parte il reo frappitelo isgiufio. 
Che Sunne C altro amante mt enei ma : 

Ma, poiché loueich àr fllcb.eo rolufio 
Sente d'angcfiia impano fa , e vita, 
Percote,c rompe, c, penetrando a dentro , 
fatte col piè de la Jpclunca il centro m -, 

Samuel fi rifeote , e fu la gola 
Si fente prima i ferri , e le catene 
Che pofi'a porger prego, 0 dir parola , 
Onde dd mafnaiicr la /una affiena 
Di Je però non cura, e Conta fola 
vdccrcfce tropp’ angofei a a le fue pene. 
Che vede far da quelle man fpietate 
Sul freddo corpo, e fu le membra amate, 
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Snudan cofior de la fua Donna e/ìinta 
Il petto , e ciò, che vieta , e ciò ch’afconde 
Donna , che di roffor la guancia bà tinta , 
Cere anco gli occhi ,e co le brame immÒdct 
E chi nel fin la vuol veder d/linta , 

Echi U volge, eia pale/ a altronde: 

La mano al fin a afe un col piede alterna , 

JE la J'ofpingon fuor de lacauerna , 

H3 

Quindi con tj/a,* con la carta infieme , 

Onda fiera b/ìjriatradifiritta , 

E col Giudeo, che piu tormenta] e preme 
Lo firatio Altrui che la fua forte afflitta. 
Fola il tn n /Irò a le magici! fupreme > 

Olia fua voglia ^ iman d’ffrune, e- dittai 
£ , con fuperbia inufi tata , e noua, 

*4 Umenfa reai feder fi il troia. 

Splende 
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Splende ~ dfjuero in ftd fedite aurata, 

Cbe folo in Ver fi. t inaurai Rè fi pone; 
E fu la fedi a A man gli fplende a lato , 
Ch“a i Rè firanteri il Rè di Tcrfiaimponc: 
Sembra, che l'un con l'altro accomunato 
H abbi an fra J'e gl'imperij , e le corone ; 

C, ft piu l'un che Coltro appai • fourano , 

Il Rè s inchina , e sal%a il Cortigiano, 

*4T 

Queì.che porge fa coppa ad A ffuertr , 
Egualmente ad Aman la porge ancora ; 
E"l Satrapa, cbe trincia , e'I Canalin o 
Mini fra parimente ad ambo ogrì bora* 
L'un loda a par de l’altro il lufìnghierQ , 
Equcflo eguale a quel la cetra bonora, 

E l'amica , cbe quitti ancor s'affi de , 

Con gùffla lance, i guardi a lor ditti de « 

iqf 

liner a colui , che l'infelice preda 
Fatta nel fen de lo fpelunca banca , 

E grida, e chiama il Juo Signor , che veda 
Vtnduftria , ond'egli il fuo deucr f aiuta : 
Hpngparda Aman ,fcl neghilo fel coccia 
Il Rè ,di cui le voghe in man tener; 

Ma-, qua fi per cangar cibo , o beuania. 
Scoprir l'borribil vi fa a lui comanda,- 
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Tfon fù fi duro cor , cbe non fapriffe 
Al capo inafpet tato, c dolorofo , 
Istruente fi crudcl,cbe fofferiffir 
Ifafpctto mi forando , e lagrimofb r 
Sol l'èmpio Cortigian non fi, ne diffe 
T.arola , od atto alcun, fé non crucciofo ; 
Atr^i, degli occhi auutlcnando il giro ,. 
Auuelenò la- front e infime a Ciro . 

148" 

Ha di Pru fili a intanto il buon marita, 

Cbe vede correr gente al gran palazzi- 
E rìt, che degna Aman del fuo conuiro 
il Rè di Terfta affaf(inato,-e paTtfo , 
Motte da lunge an tifigli il piè fpeditO', 
Ve» fan do qui ni bauer gioia, e follalo, 
Quand'jol Iettar de lauree menfe a pena. 
Si fende tuonai al Rè tbeatro, ofccna . 
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E tanto flitdii ilpajfo, e'hcorfo auan^a. 

Che giunge, fra la turba audace , e folta , 
la douc pien di doglia , e di co flangia , 
Jlferuo juo nel Rè la faceta bà volta : 

E vede, ahi- troppo fuor (fogni [peranga. 
Con la vefle, e la chioma errante , e fc tolta. 
Sul flor de gli anni fuot, la J’ua conforte 
.Giacer fi appi effo a lui, condotta a morte, 

r$o> 

Stupifce al primo afpetto , di duol profondo 
"Ffol laf dame t ter grido, 0 mandar voce s 
Ma'l Cortigian bramofo , e fi libando , 
Comanda, intanto aprir l'hifloritt atroce t 
Scopre il miniflro a la (alterna il fondo , 

E narra cio,cb'ei vide i» alta voce , 

. E, con la carta appreffo, e con lo fcritto , 
Apre la nobil colpa , el bel delitto , 

E x ver (prorompe il giou anetto H ebreo ) 

Ciò , che narrar del noflro fallo intendo ; 
Ma, fe coffei pur trasgredir potèo, 

Vagato bà già^ol fuo fupplido borrendo i 
Efedi colpa il fuo marito è reo, 
lo cvfmio J'anguc il fuo peccato ammodo. 
He ricufo [offrir tormenti acerbi , 

Tur cbe la vita- al mio Signor fi ferbi .- 

Fù fifrron dì valorofo , e nobil petto 

Opel , cbe da moi re a guarentirmi il truffe » 
Hpn fdegno di fiottrarfi a l'interdetto , 
Tercb'ei la tua potenza, 0 Rè , fpre^affe : 
Turcom’i » menon fé lafciuo affetto , 

Ch' a la fpelunca il piè mi ftimolaffey 
Ma giuflo affanno , e nobil doglia, e pia» 
Cbe patifft per me la Donna mia * . 

r 5T 

Mira che fai Signor ; non è'I rigore r 
Chetalzjin del fi glorwfo,e grande; 

Ma inclemenza , ed il paterno amore , 
Cbcfoura i J'erui tuoi per te ft jpande f 
7 \»ofè fi grane fittilo iLtr.io Signore,. 
Titfopre J'uc giamarfiur fi nefande , 

C he, s' hai pur di punirlo alcun talento, 
Tagar per liti non poffa il mio tormento . 

Ode 
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edeil padronla genercfa offerta, 

C/m fi perejfo il fi» fi dito fcru » , 

£ [punti, c gridi , e, con la fronte aperta 
Si reca inauri al tribunal prò terno. 

In me (dicci) ft volga , e fi connetta 
L’ira reai ; vengala fune , el neruo ; 

10 Jbn colui , che, contro i regif editti , 
Scapar da morte ofai gli Htbrei proferirti, 

*55 

Pjcufaita ctfiui, che, per fu» f campo. 

La legge a tutti impofia io trafgrediffi', 

E contraflò finente, e tenne campo , 

Tercbc del mio conftglio * mi pentiffi : 

11 tuon m'ùpcrfc, e mi feoperfe il lampo, 

E tormentati i membri , e croci fi (fi. 

Se, per fo tirar di pena vn buom /fregiato, 
Suf citar l’ire regie haueffi ofato . 

*5 a 

Cedette al fin, piu che dal fuo configlio ; 

Da le battaglie nofire oppreffo , e vinto j 
A. la poco poi, {predando ogni periglio, 
Squarciò la vefta, and.’ er' afeofo , e cinto j 
Deh vinca , o Ciro , il giuflo ; e,per configli 0 
Di chi vorrebbe ilfcmc H ebraico eflinto , 
*H.on paffar di ragion cotanto il fegno, 

Chf tu condanni a morte vn buom fi degno , 

*57 . 

Vn giouane, ch’amò, per quel, ch'io fento, 
Senga far torto a me, la mia conforte, 

Vn ferito, eh', a ceffar lieue tormento 
De la mia dona , offrì fé fleffo a morte ,( to, 
Vn huo, cb\al m o piu ch'ai fuo pregio inte 
Fra le relìquie H ebree, mi cadde in forte , 

Già non fan di pietà fi nudo, o f cerno. 

Ch'io pojfit abbandonar , nel cafocfìrcmol 

*58 

E* ver , che già cofiui con gli altri I {ebrei 
Condanna il tuo decreto a morte acerba ; 

Ma tu puoi ben ferbar ,fra tanti rei , 

Vn buom, che tanta luce in fica riferita t 
‘HP'H. i eti " de i t{è grandi i gran trofei 
L a mente inesorabile , e fupt rba , 

Ala la clemenza, ondi a chi piange , e prega. 

Il regio tribunal pietà non nega. 


* 5 ? 

A me tocca morir , eh*, a tuoi divieti 
Mancando , al mio dover fifienni oppormi, 
E di cui chiude ; dì fi eni, t lieti , 

Coflci, che giace in fiera fuifa, e dorme : 

In me caggia il ngor dentaci decreti , 

E fta la pena , e filalo slratio enorme. 

Tur chele mie per coffe , él fuo velen» 
Saluin Invita al noftro fervo almeno , 

lóo 

tufi dicendo,!» fu Tornate membra 
De la conforte fua cader fi luffa , 

E la fua fede , c‘ l fuo valor rimembra » 

E col fuo duolo ogni dolor treppaffa : 

Ala Samuel noue battaglie afftmbr a , 

"He fianchi i gridi, o la virtù te bà luffa 
7{e ricufo fatica , o teme affanno , ' 

Ter riparar l'altrui , col proprio danno * 

1 6 i 

FJpercote Filace , ed ci ribatte. 

L'un loia l'altro, cft medefmo aceufat 
Ter brama di morir ciafeun combatte , 
*A(e la caduta han la vittoria inclufa : 
fdiran pietofe il caf» , e fiupefitte 
Le genti, onde la fala i circenfufa ; 

E da diuifo fiuol preghiera vnira 
Grida ftr amen due, mercede, c vita . 

1 6» 

tra di virtù regia a tai parole 

Smorbar gli f degni incontanente , e Ciré, 

E contro a quel, cbSl volgo errante fiole„ 
•Ad amba i rei mercede , t gratia aprirei 
Aia, come figge ancor da i rat del Sole 
L occhio, eh' nftrni a luce amen che gire * 
Coft volger la mente , ed il penfiero , 

Dal proprio yjficio fio Jcrnbra Affncro 4 

l6j 

E riguardando A man , fe regge, o piega. 

Il vede gittar fiamme ancor dagli occhi ; 

On (fogli , eguale a lui , contende , e nega , 
Che pie cade, o clemenza il cor gli tocchi: 
Alza la gente vn nono grido , t prega, 

^ botte >/ fuol col petto ,eco i ginocchi ; 

¥fì, Fd ( c,n0 ’ c ^ e fi’ n £ e > * tant0 fide * 

•bel colonna d'uno , e feltro a morte. 

Vengo n 
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Vengon repente i ferri, e lesatene ; 
Kpmorfggian le turbe , ed t per poc» 

CU (tira, e di furor tommojfc , e piene, 
mettati l'empia Elegia a f irro y cfoe<t : 


la fuenturata coppia al fin perviene 
Del fier fupplicio al deftinato loco , 

E, con virtù , che non radila , o languti 
Honorail vii terrea di nobil f angue. 


tifine dctdtcbnojèfio Cam** 
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Prega, sbrani per à:on , celejte mtjj'o ( 
Conforta Eflher, ch'impugni e che difenda; { 
Moue Zara Satan , nel tempo ifteffo , 

finger contro a lei calunnia horrenda : , 
jtuampa il Bj ; ma\l fuo furor ripreso , j 
Vuol -veder pria eh' a vendi cor fi impreda ; 
E t con le voglie in lui pietofe, e pronte , j 
Troua pudica Eflhir t fedele Oronte . 

w-Tt ì i 


n i «n i i i nimmm» n i im i minwmn n w « »nm nmnm»»n»w 

Il il II u II II 




07^ co fi toflo il 
fulmine tremen 
do 

Scoprì contro Jf> 
rati l'atroce i- 
ditto t 

Che, con per coffa, e con flagello borrendo , 
Douea folgoreggiar fi al dì preferi tto , 

Che fin la douein cieco abiffo ardendo 
Sta di defir Cantico fluolo afflitto , 

Il fuon,ch' in terra, e'n citi peneri a,egiuge. 
L'orecchio al Padre Ab ri per cotti epugt . 


s 

Quefli. quantunque in parte ofcwra , e caua ■ 
Si flrugga amaramente , e fi confumi t 
Che per la colpa altrui , che quiui il grana , 
Veder non pojfa ancor del cielo i lumi ; 
Da t io però, eh' y uf alido in teira,amaua , 
Tfon pò piegar fotterra i fuoi coflumi, 
E‘l popol fuo , ch'ondeggia, e che delira. 
Fiche per lui fouente ancor fojpira. 

? 

Quando l'Egittio 1{c gli flrinfe al collo 
Seruil catena , ah^ò le voci in tielo ; 

E quando il Cananeo tcmprfla,o cr ollo 
Gli minacciò, non tacque il patrio “gelo: 

7i e. per fi lunghi errar ,fù mai (atollo 
Vibrar , per amor fuo, de' preghi il telo , 
E, fra le proprie pene, eiproprtj affanni, 
Imparar d'JJiracl l‘ ingiurie , e i danni. 

Ala, 



•Diglllzed by > 


<T> E C l M 0 S 

- 4 , 

Ma, ernie fi 'ente il pi stipi tio diremo , 

0 drnandefiiinati hi i figli fitto i , 

*/ ) quando mai,Signor (prcripc) baurem$ 

1 c coi colpi ,ecoi flagelli tuoi { 
t ver, che piu che tu, noi percotemo 
Le tue rigide sf erge incontro a noi ; 

Matu( s'a te non manchi ) ancora è vero, 
Cbejenga vfar pietà , non J ci f e turo . 

5 
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Deh volgi il guardo a. la tua gente eletta , 
Cb'in Barbaro terrea difperfa,e vinta , ' 
Ter fiodisfar d'un empio a la vendetta» ' 
y teina è troppo a rimaner fi efiinta : 

E , fella incontro a fe f or s'amo affretta 
Le fiamme, c i dardijOnd'bai ladeflra accin- 
ger quel, else da te volge il piede ardite,(to» 
diira» s’m qualche tempo io t’boferuito » 

* 

Bete sì , che , fiotta te ,far non potei 

Contrai mio proprio amor fi gran cÒtrafiliì' 
E che però tu meritar non dei 
Vittoria in me, che col tuo braccio opr affit i 
Ma s'o, che fi benigno ancor tu fei , 
Che,J'enga riguardar ciò , ohe donafli » * 

Le virtù pròprie, e i propri] pregi tui 
Hpn fdtgni coronar fui capo altrui » 

7 r* 

Stogi Signor ; Barbara gente , e fili aneti , ' 

Che non cono fec il nome tuo verace», 

Tenta, confederata, ingiuriale vana , 
Latita promefifaitt noi /coprir mendace t 
S'apprcjìa lafuperbia Tcrfiana, 

Con nona crudeltà, mofiìrar fallace , 
Cbabbian le nojhre genti elette r e care » 
jt fuuercbiar Carene ancor del mare „ 

S 

Ode de ftirtiuerfo il gtan Monarca 

Le voti burniti, e le preghiere ardenti r 
Onde lo fipinge, t Ritinge il T atri-arca 
+4 volger gii oc chi inful^ lì ebraiche genti » 
E ,fe ben di Sion afflitta barca 
Dijpoflubà giàfumpar da l cnde,ei venti. 
Tur troppi vino ancor ■ lo filiale iltocca , 
Cktl J'eruo fuo fedele ah irgli fiocca. 
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Chiama però repente il meffo alato. 

Che già fot tr affé f-fibàr. d'angofeia, e tema, 
Sfiuando per l’onta,ond’bebba il cor gelato. 
Le promife di Ttrfia il gran diadema s 
E, col parlar, cheritrar falò è dato 
À chi Jublima in del gloria fuprema , 
Cl'impon, cb'a la fen tenga atroce, crea 
Opponga il freu dela, Fucina Hebrea , 

io * 

Fende colini de l'aria i campi immenfi » 

E fu le penne d'or s'adegua , e libra ; 

E per entro gli horror notturni, e dm fi, • 
Lumtnofe fauille accende, e vibrai > 
Scende la deue Efilbèr Jòpifce i fi enfi » 

E fa tremarle il fangue in ogni fibra. 
Mentre , col lampeggiar de’ bei fiemb tanti» 
Le f cote l’alma , e le s' urtila auantt , M 

ri 

Ttt dormi Efilbèr (disfagli) e ituoi fratetifi 
Già mette jLman per poco a fil di ffad», 
E porti la corona in fu i capelli , 

•Che t'apre a riparar fi certa {ir adai 
Sofipingi da le labbra i bei quadrelli, 
QndTa tuoi colpi it Bj languì fc a, e cada, 
E, rompendo l'editto atroce, e reo. 
Scampa da. morte.indegna il fané Hebrto » 

ir 

Co fi la pungCyC, riprendendo il volò, 

S’af tonde fra le nubi , e fi dilegua : 

Ella fi defila , e, con fipauento, e duolo » 
Tenfa, corti 1 fi ttele A m an perfeguat 
Conofce,checbi venne è de lo filuolo, 

Che'l detto al fatto iu ogni parte adegua. 
Elìsegli c quel, che già, con voti cfprtffe, 
Hauea fi gran vittorie a lei promeffe.. 

*3 

Ma non Vhcuea Parecchio aneorpereoffa 
L’horribil mon de la crudel /attenga , 

Che contro la fua gente, hauea coni mojfo: 
Dei furibondo Amati l'alta potenza r 
Il l{è , che, tiahriflinor turbato, .efeaffo». 
Già r.nr tteada lei la fua prefeuga. 

Di cto, etici /effe o dentro-, o fuor di Sufa- », 

T cieca la v.fla fua del tutto efclufa. 

U i Far 
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far noti pori però, che come prima 
L’bcbbc rinuncia del c.d fenduta accorta , 
Quantunque ancor de i nienti in fu la cima 
T^on lai» peggi affé l'alba ideici rifatta , 
"Honfttrga a ptoueder , che non s'opprima 
La gente, che nel cor fcolpifcc , e porta , 

E cento mcjji a procacciar noucllc 
“H.Ò Jpjnga,c jparga in quefic parti/ n quell*, 

«S 

Sente , cita certo dì difpoflo hi Ciro , 

Che'l mi fero 1 frati per.fca in tutto; 

Ode , cita flabilir ft gran martiro 

L'ha , per barbaro fdegno, Antan coduttO: 

- Riempe dal cor prof indo vn gran fofpiro , 

’Hp pò far si , cIk tenga il vifo af ciano ; 
Ma fa però , che'l duol de la femb'an%a 
Hpn litofita nel fuo cor minor cofton^a, 

1 6 

E,mtntre a controllar fi gran rouina 
Tonfa ciò, che per tjfa oprar fi potè , 

La voce , e l'aura errante , e cittadina , 

Le porta il duol, che Mardocheo per cotti 
5 ente, che fui terrea le membra inchina, 
E ver fa amari fiumi in fu le gote, 

E del fuo cor la penetrante ojfefa , 

Con la cenere , il facco , altrui pale fa, 

*7 

Variar gli vuol -, ma set , chtnon fofitene 
La Elegia il facco ,omfei fi copre, e cinge; 
C l'inm a la vtfic,in cut venir conuicne 
Chi ne le citfc regie il pii fojpinge : 

Fjcufa il nobil vecchio , a cui fouiene 
La colpa, che,pentendo, il cor gli firinge , 
7fc chi ufo in altra vefie andar confcntc 
Cl) in quella , che palefa il cor dolente . 

I* 

Scalda però le voci, e punge i preghi 
A la Rapina fua, per me fio accorto , 

Acciò combatta il Ri di Terfia, e pieghi , 
Terch' Ifrael non caggia efiinto , e morto : 
Le tocca farti, oiufcUx il prenda, e leghi, 
E f doglia, e rompa d fiero editto , e torto , 
E, per fottrarla patria al fuo furore. 

Le Iodoformi, onde guerreggia Amore, 
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Gradifce Eflhbr (quantunque a lei non faccia 
l> altro mefiier che del fuo pi oprio fi rovi) 
Ciò, che colui, cl) amore , e f angue ali. teda 
Seco , nd gran periglio a far prepone : 

Ed apre incontanente in citi le braccia , 

E l’un ginocchio , e feltro in terra pone, 

E, per confonder Carme , e i ferri oppofii , 

Co fi cofirtnge,c prega il Dio defhvfii, 

10 

Fin quando homai , Signor , la defira armarti 
Sufi errai tu d'Àbramo incontro a i figli, 

E di chi non ha luce , onde mirarti , 

Vincer permetterai Carme , e i configli i 
Afidi non fù , chevagabondt , e [parti. 

Tu gh cacciafi in fi dolenti efiigli , 

Saiga che dal tre ingiurie oppi elfi , evinti. 
Tu gli veggia cader del tutto cfiintiì 

11 

E chi farà, chele colonne , e i marmi , 

Ch' abbatter vidi a l’idolatra , e l'empio , 
Spiegando ancor l’Hebraicheinfegne, e l’ao 
Èjdrigj'i vn dì nel tuo f aerato tlpio i (mi. 
Chi ti JoUeuerà gfmceufì, e i carmi , 

E chi rinfrefeherà l’antico efiempio , 

Onde vegga chi t’odia , e ti fà guerra , 
Come s’adori il Dio ver ace in terrai 

ai 

•Hot, noi fiam quelli , ondi tuoi vet ehi houori 

RinoucHar conuien quando che fio , 

E rifiorar te glorie, e gli jplendori » 

Che Cantica Sion spargendo , aprid ; 
Ingrati afidi, noi nego , e peccatori 
T tu ch’aggrandir non pò la lingua mia ; 
Ma però di quel feme eletto , e taro , 

Ch' a fi granfpeme i tuoi decreti alloro, 

*3 

# ih ben gran fi, Signor, che quel, ch’io bramo , 
Tot già di far ne la tua meni e hai po/lo ; 

Il mefjo tuo de i fucceffor d’Àbramo 
Mfha'l tuo confìglio apertamente cfpoflo : 
Ma, s’io,ptr tutto ciò , ti firingo , e chiamo 
A render quel, c' hai di donar propofto , 

£' piu, perche' l mio dritto in re fupplifca. 
Che pei che tatua fede in me languifca. 
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Spira a la feruti tua le vocil e i modi, 

Oiufell a il csr del Rè di Terfia afialtit 
£ ctggian di Satan C inique frodi , 

E leene glorie il mio trionfo effaltie 
Stampi Ifrael dolman le furie ,e gli odi « 
Si di' ci d'indegno [angue il fuol nò [malti; 
E fia lo feettro noflro ilfuo fofiegno, 

0 saggia a . noi con lui kglorìa,tl regno., 

*5 ' 

Con quefle voci Efibir penetrai cidi * 

£ ciò , di a far lerefia in fe riualue ; 

Ma fc toglie prima il manto , e i regi} veli, 
£ dangofeiofa vefie i membri irsuoluet 
Tunge il tenero fen dborridi peli, 

£ [porge fain to <rin d'immonda potuti 
Eiigg/e la luce in chiufo albergo , e bruno , 

E batte il corpo fuo , con fier digiuno* 

v6 

*■ 

Ciò, ch'età fa ,le [uè fidate mutile 
yuol,cbe, da lei prÉden do efiepio,t norma* 
faccia» co» lei rigidamente aneti-tilt , 

1 vefie, e volto, e vita in lor riformai 
Stringe a Mardocheo chi ne fonditi 
Tircb’ei ,feguendo ancor la fleffa forma, 

£ pungendo lo ftuol de gli altri H ebrei. 
Combatta n con quejl'arm* il Citi per lei • 

*7 

Ten fu poi che fari, per autmzarfi 

Cotanto al fin, chdl Rè l’afcolti, t Veggio, 
E fi ente il [angue incorno al corgclarfi. 
Ter nona tema, onde la menu ondeggia : 
Bu5 tempo hà già,ch‘udita a lui chiamar fi 
7{ous'è,ncsà, s’ei piu V inaiti, o chieggo ; 
Ma ben la pena viltà hà gii, per fama. 
Di chi vi inàgi ai Pj,fcl Rè non filiamo, 

18 

Fra lo eonforte regia, e fra fumico, 

7fon ha diutrfa legge il Rè propofla ; 

Ma danna, per rigor Xufanga antica , 
Qualunque , fienai unito, a lui s'accofia ; 
Se già non vie» taChor cb'tì contradica, 
/Con C arbitrio reai, la pena impatta , 
Quando chivien, con dif tifato ardore , 
Gfianebbria ife»fi,c gli rif calda il cove. 


2Ó l 

*9 

jLfhor foauemente incontro ad effe 

Le/uJo [guardo., e l' aurto feettro intende , 
'Onde x peraetio fógno, afe dtmeffa 
Colti la colpa,.tdit [upplicio apprenda 
SerticlafaggiaHebrea.fi forte oppreffa 
Za menu al Rè ditenebrofe bende , 

Che non sà , con chcfgnardi, o co che detti, 
■Gfintencrifcaialm <i 4 Sitargli alletti - 

5o 

Tcnfa, che pena ,t morie a tei fowrafla * 

Se prefintarfi inondi al Rè s attenta i 
Efcorge d'altra par teli fèrro, eCbafia, 

Cbe ne tliebraiche vene ho mai .s’auucutaz 
Con varia , e lunga guerra, in fe contraila. 
Hot fui da, e forte, hor ricreduta , t Untai 
7ipn la punge il morir, ma lacommouc , 
Cbc,nocendo afe Jlefja, altrui nongioue, 

3* 

Ma pur, del vaneggiar dé’fuoi pen fieri 
Se fiejfa riprendendo, tfdama al fine , 

*dh non vegg‘io,Signor,cbe4 miei guerrieri 
Tutto patron, con farmi tue diurne i 

10 sò,CHEnon fon flutti i tuoi [entrai 
De ibumana ragion dentro al confine, 

E jò, cbe,f : mi reggi al gran conflitto , 
pomperò farmi inique, e E empio editto « 

3* 

nor, mentre , co i silicei, e co i digiuni , 
^4l valerofo agon cofìei Sapprcfla , 

E tutte Carmi, e Corti auien eh' aduni* 
Ter /campar da Sion Calta tempesta » 

11 tartareo Rettor , eh’ a gl' importuni 
Sforai d: lei fi [cote anch’egli, e defi a. 
Chiama Tricon, fra i firn mini ftri arditi. 
Cheta piu ch'altri armar dfeor die, cisti, 

il 

Moni (gli dice ) e'I tuo veleno atroce 
Dela moglie dì rimanati petto snfpirn. 
Si ch'ella f 'doglia incontro Eftbirla voce, 
E punga in tei del Rè la rabbia , e [irai 
Ben sò,cbc, finga te, pronta , e veloce. 
Qualunque infamia entro la mente aggira; 
Ma pur, [e i modi auien che tu le [copra , 
Tona tantofio anco i penfitri in opra. 

lo 
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lo temo troppa il jil de la fanelli. 

Ch'arrotar ferito • a l'eloquente H ebrei ± 
t temo ì rea de l'una, t V altra fella * 

Onde pur dianzi il l\j di Terfta or dea: 

T emo,che caggia in venia mia procella 
Contro la gente obbrobrio fa , e rea , 

$*,« ripar ari e il colpo acerbo , e crudo i * 
Trendc la donna in man fi forte feudo • 

3 * 

lt punte r clx'lfHO petto affligger fento 9 
La polke, onde macchiar le chiome aurate. 
La fame, ch'ella giunge al fuo tormento , 

1 preghi , onde dimanda al Ciel piotate. 

Som l’armi poderofe, ondi io pauento , 

Che piu che conia gratia,o la beliate . 
Scampi la ftirpe Hebrea dal gran periglio, 
M conf onda 1‘ Inferno , €1 fuo coniglio . 

5 * 

Sprona però colei, dfad ^ffueri, 

Con fi notte faceUe^infìammiil petti*, 

C he cangi in odio impetuofo , e fiero , * 

V erfo la grande Hebrea , t antico affètto : 
Onde, s'clla, feguendo il fuo pen fiero ', 
Qjacondurft inan'Q al regio affetto , 

Mi ,ftn%fafc$ar lo peltro a la clementi, 
Ver cota incontro a lei mortai fcntenqiì " " 

37 

tetta le fofebe penne a l'aurea luce 
L’horribil mtffo, e, di ri/frofìa in vece 9 ‘ 
Sotto i tetti d’^Aman fi riconduce. 

Solfo fiorando in ogni parte , e pece : 

Trona che con la moglie ei fi riduce- *■ 

La dotte metter piede altrui timi lece , 

Se già, per porre in opra i lor furori \ 

"Hon fà mefher tal'hor d'effe cutori. ' 

38 

Opini penetra Occultamente anch'egli , 

E de la donna ardente , e dijfreuufa , 
t'olge lamantantoflo entro i cepegH , 

E i dardi apprefa , e tiri la cocca afeofà : 
Sente, che l'un de l’altro auien che Jucgli 
*A noni bonor la fame ambitiofa , 

E che la moglie , a cui par p:>co ardito 
Con federati Jfrron , tenta il marito ; * 


39 

T{ou è gran fatto, *Aman , eh fi di Top, 

Secondo il tua piacer, tu guidi , c mona; 
Mili altri il cor frenar di hj diuerft , 

E ne l’antica etade , e ne la nona : 

•filtra vittoria refia adorteneifi , 

■£ fupcrar conuien piu forte prona , 

Se, conforme al tuo merto , e i miei natali, 
Aabbiamo entrabo in Terfta a Ituar l’ali . 

40 

Che tu, per eafiigar d"un foto Hebreo 
La nona contumacia , il cor fuperbo , ■ 
Tutto ilfemed jlbram peruerfo , e re», . 
Dannar potejji ad eflerminio aetrbo , ■ 

Si grande aliarti ancor non tipotio , 

Che piu non poffaeiò, cb’in fenriferba » 1 
S'a la vittoria, ou’io [offrirò, e penfo,. 

Tu far ai meco a dirottar compenf ». 

. 4 * 

Conuien , marito mio ,fe venir grande 
Tu brami al lume ancor digli occhi miei. 
Ch’altro per te t’imponga , e fi comande l 
Ch’tflcrminar le bufi a 1 regni tìcbrei: . 
Toco il tuo nome , ed tuo valor fi j fronde , 
Éfon di quel ytbe penfi , al fin tu fei, 
•Scornando il capo ancor d‘ un altro fregio, 
7Ì*n giungi il /ime tuo col [angue regio . 

4 * 

1 Io fhb, come tu fai , fui fior di gli ami , - « 

Trodotta dal mio ventre vna. fanciulla, • 
•Ch’interprete celefle aliarti- i vanni 

• Dal latte ancor prediffe , e dà la culla:' 
S>uefia, s’io non m’ingegno ,etu fa fonai 
Spofarcon Cno r ilnofÙro imperio è nulla’’; 
E, poco vento al fin,ch‘in noi per coca , 

• ^edrtm caderci in fra la plebe ignota • 

43 • 

C LI jfrlehdor de le corti han piede incerto, 

M fon collanti i cafi , eie vicende; 

L’ignominia tal'hor preuate al merto-, • • 

E tal’hor cade il vile, il forte afeende j: 

• Qurfìà fèto crgonxnta è falda , e cerio. 

Ter fugfrtr dj h fcoglio , ou diri offende, • 
Se vedrem ne la Agiati pano noftr» 
Circondar di corona, c anger d iflro . 

rat. 
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Veri , ch'ai mio penfier colei s'oppone ; 

Citala luce re al tu fieffo alfofii, 

E che As [ignominia, eia prigione , 

Venir conforti al Rè tu procaccia fii : 

Ma % forfè ancor ritreuerem cagione , 

T orditila non ne turbi , o ne contrafi , 
Cerchiai* ;ne fa terror, che ne fpauenti, 

7^e refi inganno ancor , che non fi tenti , 

45 

Ter eonqwflar la fedia imperatrice , 

0 torte o dritte fan lenofrc vie, 

7{oi non f arem fc n oh quel , che ne dice ■ , 
Lo jpron,cb‘ ad alte imprefe auien ch'inuict . • 
Sanar ne fi, nc legge a noi non lice , 

Se vogliam regger feettrt, e monarchie , 

’Kg lampeggiar poffiam fui throno augufio. 

Se noi non confondiam [ingiuriaci giufio. 

4 6 

Wpn f ift guardi ben, per noi fi curo , 

Ch’Efihèr comandi in quefii regni , e viua ; 
7fan pur, per che ne pon dinanzi vn muro, 
Ch' aumentar col f angue al Rène priua 
Ma per che' l fuo contrafio è troppo duro., 

E la [uà brama è troppo ardente , e vino, 

A ripugnar, co» valor o fi ingegni, (gni, * 
Torci/ altri in Terfia htmai che'l Rè no re 

47 

7{on sò , sio reggia ben ; ma ,fe riparo 
Da noi non è fugacemente oppoflo, 
lo veggio ilnòfiro nome iUufre, e chiaro^ 

In tenebria notte al fin naf enfio : 

Teufiam come fcampar dal colpo amaro , 

A cui mi fembrail capo nofiro ejpoflo ; 

E, pur ch'ai regio honor facciam tragitto , 
Tcrif :a la ragione, e cada il dritto, 

4 * 

Co fi configlia Aman la federata , 

Che, jol che reggia al^ar , per lafua trama. 

La tefia de la figlia incoronata, 

Tfon cono feerie teme infamia, o fama t 
Et meffo di Satan , ch’aprir Centrata 
Si finte afidi conforme a quel, che brama, 
Ho* perde il punto, c di peruer fé frodi 
Le [pira Corti, e leprefinta i modi. 
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Onde, finTf affettar eh’ Amen ridonda, 

Cht pero jembrjt ilfenfo hauer concorde. 
Se la fortuna il mio penfier feconda 
( Die ella) e'I tuo valer non è df corde. 

Il mio viuace ingegno, t la faconda 
Lingua, che si cio,che Infinga, e morde, 

Cia vcggon,com al Rè veder fi faccia , 

Che con notturno amante tfiblr fi giaccia, 

5 ° 

L'amante, che, mentendo , a lato ad effà 
Tipi feoprtrem , farà lo fieffo Orontc, 

Di cui le fiamme,oncC hebbe Calma opprejfa 
Ver lei taf bora, al proprio Rè fon conte : 
Sò,che Centrata ì fempre a Lui conccff'a, 

E le piu cbiufi flange aperte , e pronte. 

Se notturna v dietimo, o matutina , 

Chiede per varsj vjfici a la Regina, 

Chi si, f e forfè ella piu Jfieffoil chiame , 1 

Ed ei piu de Cufato a lei ricorra , 
Terproueder , ch’ai Tarfian reame , 

C hor tutto ondeggia,U fuo v dar f accorr aè 
Empier del f angue Hebrco le no/he brame 
7 or ch’olire modo anco la plebe abbono, 
E parte di DruftUa il cafo indegno 
Eà c'bomat contro il Rè fi leui il regno , 

52 

drente, come fai , di gente eletta 

Tien poco funge il fuo prefidio armato; 
Intende cio,ch‘d fuo douer /affetta , 

Et è gran Duce inficine, e gran faldato s 
Efjèr non pò d/Efihèr , che ne fofpetta » 

Ed ci , che vede al Rè crollarlo fiato , 

Ter riparar con C arme a i gran perigli, 
Tipugiungan giorno ,euotteilor configli. 

SI 

blandi am però chi, per fugace, efcaltro 
Modoyfappia di lor ciò, che vogliamo , 

E forfè porti ancor de Cuno e Calerò 
Tfouella accoda a quel , che noi tramiamo: 
Cilindra, che fouente ancor per altro 
Trouata accorta a marauiglia babbi amo, 
Tlpnpur quel,ch‘Eflhèr dice, o che rfjodt, 
- Ma f coprirà ciò ,cbt nel petto afeon de . 

Commendi 
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j* 

Commendi jìman quel, cheta mogie ordifce. 
Ter eh’ ni foglio renila figlia afe end a, 

Tfe penfà, s 'egUoltraggia, 0 fatraiifec, 
Tw che la gloria fina Tintali], e fi ernia t 
Ella chiamala ftrua , el'ammonifce 
Di ciò , ciré difeoprir per tjfa intenda , 

Le dice i modi , c f arti , e con gli {proni $ 
la punge ancor, de le prom effe, e i doni • 

T5 

Hjon htlafà* fiuir la volpcafiuta? ’» 
/fa /e riffiotulc. e par clic tu corniti ce 
Trouer pur Imi\ s'io sò, come fi- fìnta 
E s'ho rocchio di talpa, opta- di Lince r 
Io sò fcioglkr- la lingua, osò- flaarmutet,. 
He di m. di tie r o -d'ani alcun mi vinco i 
E,fe di ma tu fiefiaate dimandi K 
Saprai, s'io soj cguir quel, che comandi* 

5 <* 

Me rompe Z'araìlfil da la perora 

E fui piegai • del Soltimpon che. vada ; 
EUa vhidifce, i'I tempo attende , r vota: 
*Al palagio reni, per corta firada : 

La dottrina , che vai ne la fuafcola, 

Hpn tien lunga ftagion l'ingegno a badai 
àia quel, .c!fa forimi' altro {Indio è lento , 
Ella dtuif \,t f copro in vnmomeoto . 

VT 

Ttreffa , al riparar de* repentini < - 
Cafiyfù già cofiei fi prode, e pronta,- 
Ch*',in nuli 'abbracciamenti adulterini f 
Guardò la Donna fua d oltraggici t d’onta; 
E gli atlanti notturni , ehm at ut ini, 

€ he fondite fi coprì bfauia impronta y- 
Colf libito fihermir d'àrtidinerfe, 
si gli occhi dei naritoognho r coperfe . 

5» 

TIonejlir* enfia è nel parlar corsntOy - ' 

Chi perderla con efla-egm donzella; 
l hì prefio ilrfo ,td ha vele cc il pianto , 
S'invi nuar vuolda qutfia partt,o quella : 
Traforano, i fuoi p tu fin, con- vario moto, 
E raso accorda il cor con la fanello ; 

, fi confonde mai , uè fi vergogna , 

Che quando il ver prepone a lasten^pffia^ 


W 

Teruicn cofiei doue s'auuolgo , e gira 
De l' ancelle d'Efihi'r ta turba errante , 

E lungc affai dal [egno,ok m ela afpira , 
Compon da prima i deiti, c falfembiantci 
{Quindi cofh inge alcuna dT :ffe, e tira, 
D'uno-in altro jtrmon pafjxw do aitante. 
Del dannato Ifracle a dimandarle , 

Ciò » che fifenta in fra ta plebe, e parie , 

Ct v 

Editila, cìfottre a quel, chance raccolto 
Da. Zara, hà fra fe fleffa ancor penftto , 
Com'adoprar,per chi, ogni indugio tolto , 

. Dromo fi a <L notte ancor chiamato » 

Io non. poffo con voi dimorar molto 
( Dice) che veggo il giorno bomai paffuto; 
Ma certo, cbe'l decreto in lui per ceffo 
. Uà fra le turbe vn gran ramar commojfo, 

Gt 

E finto buccinar, che,s* altra gente 
La perfona del Ri non afiicura 
Cbe'l mercenario filici , quandi ei fouentt 
Gira dola città Vanti ebe mura , 

-Gran dubbio Imuer fi’ pò , ohe -, di preferite 
Sfodrando Carme in lui qualche congiura, 
H 0n f jce ‘ a f ntr & Amaperuerfp,ed empio, 

- Ma diluì fiefio ancor vendetta, e j tempio. 

Cr 

Del T tifi co Monarca al' gran periglio , 
Sbigottire lo fiuol de V altre ancelle, 

E prende ratto alcuna in- lor configlio-, 
Ch'Efihèr ne fentaii grido, eie nomile : 

Se n auuede Cilindra, e dal bisbiglio , 
ebefentc farfi intorno. hor quefle,hor quelle, 
Via ohe dal f no piacer tenuta a freno , 
finge affrettar fi- a In partenza meno . 

«* 

Ma, paco {laute ytvfìnr da ta Regina 
r Gjferua vn buoiu,che raffomigha vn ir.ejfot 
Ed ella , che compì tilde, e eh' in donina , 
*iltrout andar fa vi fi a, e licngli apprejfo ; 
Saie colui taVhor > tal' hor decina , 

, fd ella varca il piano > t'L colle ifleffo ; 
S'accorgo il me foggiar ch'agli è {xguito , 

L volge ilv-fo, e frenali pii {{edito . 

Cofiei » 
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Coflei, che si, con lei uflnghe, e i veggi. 
Conte fi prtnda,e ft r fetidi vn core » 

E di tui gli anni ancor ne» fon fi meggi, 
Che non poj/an defi or ptnficr d'amore , 
Con le parole vfate , e gli occhi auutggi 
fu/ citar ne i cor Inflitto ardore, 

Ter ftper come, t ione il piè f>Jj>i»gc , 

Il cor del mc/Jaggier comi/ atte, e flringe, 

<*S 

1 ri bue/t Veltri» , eh' a gli amoroft dardi 
7 {cn si com'huom fi copra, 0 fifehermifea , 
y/o pur rifpode a lei co i guardi a i guardi , 
Ma tentarla, e pregarla ancor t'arrifcai 
EUa finge defir ritrofi , e tardi , 

Tcrcb'ei piu ft rif caldi , e s’ invaghì fc a, 

E, come divampar gii tutto il vede. 

Di ciò , ch'intender vuol , repente il chiede m 
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tofiui, ch'agguato , 0 frode in lei no n ftnfa, 
E teme , che , negando , a lui ft neghi , 

Ed a cui toglie ancor la brama immenfa 
Gli fc bermi, e Corei, onde refi/la a i preghi , 
Qua fi per farle vn don ,.cb'aricompen/a 

. Di ciò, che vuol da lei , la Aringa , e leghi , 
Mancando a la fuafè , per fpeme indegna 
l* f copre doue vada, e donde vigna. 

*7 

ZUa lo flringe ; e'I come, di doue, di quando 
De l'andata d/Oronte intender vuole; 

Indi, frode con frode a lui pagando , 

Gli di di fa tti in vece aria , e parole . 
adempì ( dice ) il tuo douer, volando , 
Trio che s'afconda in Occidente il Sole; 
Tofcia ritorna ( e gli difegna il loco ) 

£ sf ìga , e fiegni il tu’ amorofo foco , 

6S 

Erede lo flotto , tftgne il fuo viaggio ; 

Ella ne ri de , e fi rivolge, e torna 
Doue ( languendo gii del Sole il raggio) 
Cbìufo con la fua donna Uman foggiar naì 
Oprato bò ( dice ) ft col mio coraggio, 

Che ,fenol tien gran cafo , 0 noi diflorha, 
T rima chi in Oriente il Sol rimonte , 

Sari dinanzi Efihèv condotto Orante , 
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Ella par hor, battendo, vn me/fagger» 

Gli manda, che venir da lei gC imponga 
liccio per fua fai ute ,e aero 

*4 lui preferite alcun bifogno tfironga: 
L'auifa, che, girando, in quel fenderò. 
Sul mtgo delanotte,ei fi riponga, 
oi cui da tergo inufitata , t torta , 
Hjfionde del Talagio antica porta , 

70 

E quindi, h avendo ognbor Cortccbia intenta ». 
Se non fari chi atomo ad e/fa appaia, 
GCimpon , che come prima aprirla fotta. 
Veloce entrando , mangi a lei compaia . 
y {on torna in van giamai eia , che fi tenta 
Ter me, chò 1 Ucci , e Corti ale migliaia # 
Vedete pur, pepò , per altra via , 

Ornami in altro ancor Cinduflria mia , 

7 * 

la loda, t prem ia Zara, e l'accommiata j 
E con ^tman ft flringe , e fi configlia , 

Chi tC efli hi dafnt dar la federata 
Lingua col Pj, per coronar la figliai 
Concbiudon, che tim prefa a lei fia data. 
Si perche parla, e flringe a marauiglia, 

E perche , gelo anch'cffa al Pj f coprendo , 
Venga al comun defir piu firade aprendo , 

7 * 

Tirò ,ftngfindngiar , di gemme , e Coro 
Le membra avvolge in luminofa vefte, 

E ftarge fu la chioma il bel theforo , 

Che Theti flringe in quelle conche, t qutfle: 
Ciò tramontato ù'i Sol; ma per rifloro , 

CV adegui in parte il fuo fflendor celtflt. 
In man de' propri/ Grandi , (Cavalieri, 
Splendo n fui limitar cento doppieri , 

73 

Felice è quei tra lor , che pht vicino 
Svfpende inangi a lei la face accefa ; 
Contento è quel, che riverente, e chino , 

La vcfle indietro almen le tien fo/pefa : 

Il Senator conquifia houor divino, 

Che quinci, e quindi a foflentar Chi prefa; 
E’I Capitar, di terra in del s’ inalga , 

C(te, per fgo tnbrar le vie , la gente incolga, 
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Ctrron le turbe intanto , el piè col piede 
L’un preme a l’altro, e mira , e girale toma. 
Che troppo gran nouelle apportar crede 
Coflci, chinanti a fe la notte aggiornai 
He tanto l’Ocean s’auan'ga , e riede # 

Se dritta, Delia in lui l’ argentee coma » 
Come , di Zara al fignoril fembiants » 
Ondeggia intorno a lei la plebe errante » 

75 

Con quella inondi, a la msgion reale 
il temerario piè fofpìnge , e mone ; 

He pouf a di che fiamma, o di che flratc 
^trmi l’ingiuria funi a iejlra a Gtouc: 

Il Rè felej à’ncontro in fu le ficaie, 

E fi turba la corte, e fi commouet 
Ellafollcux il piè fdcgnofo ,c tardo , 

E piega il volto a pena , o gira il guardo; 

7 * 

freme la nobil gente a fi gran fafloi 
Ma ci afe un tace , t r inerente inchina ; 
Tfe’l proprio Ciro a fe pò far contrafio , 
Che non l'accolga ancb’ei come Regina : 
Ella, che del fu n petto infermo, e gu.ifio. 
Ter altre maggior prouc , hi già dottrina , 
Ter che , mal grado fuo , ciaf cu» l’adori , 
Trtnde come tributo i regi} bonori t 

77 

Che felice fortuna a noi conduce . 

Del ralorofo *4. man l’alta conforti , 
Sanando già del fuo crin l’aurata luce 
uid altra gente Febo auien che porte i 
Cofi comincia il Rj, che Stigio Duce 
Trauolge ancor, con fi fallaci /corte. 

Che tutto ciò, chtuiman diletta, e tocca , 
Cli mette in cor le grafie, il mele in bocca, 

78 

Lungi ciafeun {die ella) enei piuebiufo 
De le fut flange il Rè con noi s’accoglia j 
*/ 4lt ì 0 che ragionar di tela , 0 f *fo, 

Tjj rifofpinge il piè fu quefìa fogliai 
E ugge repente il popol circonf ufo , 

He "**ll* v ’f° * 0 lìngua fcioglias 

S’apre fegreta fianca, e, fui confila. 

Da gli occhi de la turba il Rè y muoia. 


19 

Ciò , che , perfoflentar la tua gronderà , 
Già fi (coflei comincia ) il mio manto, 

E ciò, eh' egli è per far ,fe non gli fj'cvga 
La Varca con la vita il fila ordito , 

£' poco, 0 Ciro, a la reale altera r 
One la tua mercè L’bà fiabilito , 

S’ufficio ancor per me non fi ritroua , 

Che paghiate, per lui, bontà fi noua . 

80 

Si Dio ,ft quefia fola è la mia brama , 

C/re tu, che fublimafit il nome nofiro 
^td hauer fra le genti honore , e fama 
Eguale a chi foflicn corona, edoflro. 
Sappi, chè Aman non pur t’honora,e t’ama, 
U cui de tamor tuo tal fegno hai mofiro t 
Ma che porta la moglie ,e i figli anch’effii 

I benefici f tuoi nel petto rmprtffi • 

fi 

2 Dio pur ancor si , s’ altro argomento , 
Onde feoprirti il cor, bramato h aurei, 
fi he quel, ciré cominciar dal tuo tormento 
Debba din.imfi a te gli vfiicq miei : 

Ma , poi che, con la gioia, e col contento , 
H 0n P°ff° far per te quel, ch’io vorrei , 
intendi almtn, col pianto, e col dolore , 

La fpina, che per te mi punge il core . 

81 

cimati prouede al gouern.tr dè regni , 

Ctjla la tua man poffenteil del commette ; 

* Ed io, che fuccejfor veraci , e degni , 

Da i propri} lombi tuoi l’imperio ajpettc: 
Dubbiofi a me però fur femore i fegni, 

E le beniuelen^e ogn’hor fofrettc , 

Onde , con fi fercna , e dolce fronte , 
Raccoglier vidi a la tua donna Orontc. 

8j 

So, che coflui t amò\ so , ch’ella albergo 

II ebbe lunga flagion nè tetti /noi; 

H e s0 penfur , cb’ogn’bor vefiiffe vsbergo, 
Tir cuiveniffc intatta a i letti tuoi ; 
Gran cofa fcmbra a me, che l’uno il tergo 
Folrar potefjcal’ altro e prim i , e poi, 

I che teuefje fempre v» caldo amante 
Conno l'armi amorfe il cor cofiante . 

Fermar, 
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fermar , con tutto ciò , ne la mia menu 
Di lei non volli ancor penfier men degna. 
Fin chiycogli occhile con l' orecchie iati te, 
*Hp n ne vede/fi Ancor piu certo fegno : 
fogge la lingua a dir ima non confcnu 
La fc , ch'io ti nafconda il cafo indegno ; 
Tiratcan coftor f egreti,e taciturni , 

He i propri] alberghi eegij,Mnor notturni, 

«5 

Manda pur tu dintorno a Cheta fefia 
Di quefìa notte ancor colà circonda , 
Oncia porta piu fi manifefia ; 

Chél palagio reai dì dietro aficonde ; 

M trotterai , cbeVe/fecrabil tefi a , 

Che tanti honor da te ricette altronde , 
fìcerca, in premio ancor de' fuoi fcruigi » 
Calcar nei letto regio $ -tuoi vefiigi, 

té 

E che colei, eh* ale {picador reale , 

Di bajjd ancella , c vii, tu foUeuaffi J 
L'adultero /olir, per torte ficaie , 

Fà dou’altr*bnom che te venir contrari : 

E fi fida i la moglie, e fi leale 
Il fcruo , e fono i lor penfier fi caffi. 

Che , mentre tu di fama a lor proutdi , 
Ejfi proueggpn te £ infami h eredi, 

87. 

ypn fi turbò mai tanto , 0 fi eonfufe 

Dinanzi agli occhi altrui, la damigella 9 
Ch’ t obliando taThor , lo /pecchio tfcluft 
,4. giudicar dtlcrìn le torte annetta, 
Sc’,1 dito in lei drizzar le cir eonfufe 
Turbe mirando inquefla parte, c quella, 
S'auui de incontanente in {e raccolta , 
Che,fenga legge, banca la chioma auuolta, 

88 

Condii Fj Ttrfiaa , chela piu fida 
Conforte, che mai foffe , batter credea, 

E donta r affienar , configlio , e guida , 
Laf citta brama, ti proprio ancor preti dea, 
Ejman confufo ,t de la moglie infida 
Si turba a la nouella acerba, erta, 

T offa che , con fi nona, e gran menzogna. 
Vii fà fottir cofiei là fua vergogna , 


89 

u frdt , gel a, e foflnra ; e la peruerfa « 

Che vede il tempo fuo,caneoflo il coglie e 
tì aura la gente affina , basirà la Ter fa t 
Ter giunger eoi fuo \Xj*piH enfia moglie : 
La jpadatuadelcofiei f angue ajperfa 
Tutti/ ca pur le (uè sfrenate voglie , 

Clì a noi non falliran configli noui , 

Onde piu degna fpefa a te fi troui , 

9° 

c 

La r ingrati a affinerò : e, benché poni 
Tipuella ( dice ) al nofiro feufo amara. 
Col tuo gelo però ,co i tuoi conforti , 
Degna moglie cT^tman ti tnofiri, 0 Zara : 
7{oi , togliendo col fangue i ttofiri torti , 
Faxem rtofeuro errar vendetta chiara , 

E, per rifiorar pofeia i danai noftri , 

Tip forati guida i miei configli, e i vofiri , 

9 « 

Co fi rimanda il Fj la frodolenta t 
Ed ci fi chiude in fola uria parte * 
Quindi percoce amor, f degno il tormenta, 
E dolorofo verme il cor gii parta 
Crede il fallo <f Efikèr ; ma fi fgowcnta , 
Che fian le membra alci trafitte, o /parte. 
Che, quantunque f caduta in parte poi, 
"Piacque però cotanto a gli occhi fuoi , 

P* 

Da t altra parte il giujlo f degno, e tonta, 
Che,quant’ei luce psu,tant‘è piu greu e. 
Stringe in cote ariose l’amnionifce t e pronta 
penfar ciò, eh* a fe mcdeftno deue : 
Quel , che fi per Efihèr,/ra fe racconta , 

E pefail guiderdon , che ne ricette; 

Hj con tdforga in lui contraila Untore, 
Che eoa s'accenda a lavendetta il core, 

9ì 

Trinta però cbtl fuo penfier /isserò 
Contro il fangue fioccute ci pongainopra, 
Difpon , che la perfidia, e l'aduDlro, 

U gii occhi fuoi medefitti ancor fi f copra 
T/ou che Zara erano Ito il falfo e'I vero 
Tenfi malignamente batter foggopra ; 

Ma perche forfè , a veder meno cfpreffo , 
’Upni’babbia abbarbagliata il gelo sfte/fo, 
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fretta il tempo ; e, per figreta vi a , 

Ch’a le fianzt d'Èfihir, girando, adduce» 
E donde , quanti ti feco effer defia. 

Ella da lui s'auanzp , e fi conduce » 

Col petto pie» di / degno , e gelofta. 

Colà pian pian s'aggira, e fi riduce , 

Don' interrompe , a dar Centrata , il mure 
Di folitaria fianca vn vfeio ofeuro , 

95 

Mirai e rimira ,e,pcr diuerfi fori , 

Tanto ricerca in quella parte , e quefia , 
Che ciò, che fan quei dentro a quei di fuori 
Vn ne ritrova al fin, che manifella : 
tifalo Sguardo, e vede in fra gli horrori 
D’una dolente , etenebrofa vcfta. 

La bella donna fua,che co i ginocchi 
'Eterne la terrone batte il del congli occhi , 

Scorge, eh'adhor adhor di qualche flilla 
Dolorofa cagion le bagna il vifo , 

E che le frlenie in volto , eie Scintilla 
nitro penfter che d'allegrezza , • rifui 
* irriua a penetrar conia pupilla 
Doue gli par fui petto il vel diuifo 
Uoflrar feroce arneft ancor da lunge , 
ChcCauorio delfenle preme, e punga*. 

97 

Stupìfce ,evolge, e penfa ;e quel Sembiante 
Troppo gli fembra inufi tato, e frano , 
Ter chi venir da lei Itfctuo amante 
Cupidamente aff etti a mano a manot 
E, de la perla in vece , o del diamante. 

Del tuffo fcminil , del Terfiano , 

L’infegne di dolor pungenti ,t vini, 

Tipn ponrapprefentargli amor lafciui, 

98 

Tur cheto attende ; e ne l'afcofa cella 
Vede tantoflo vn picciol vfeio aprirfi , 

E tratto da la man d’accorta ancella 
Orontt manzi a la fuadonna ojjrirfi: 
Strhig'efia ratto il vel fu la mammella » 
Come f ente l'orecchio al fuon ferir fi ; 
lena le membra , e, fimo laudo il piede, 
\e l luogo piu fouran s‘ adagia , e fede , 
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Con la fronte dime (fa, e gli occhi in terra , 
Le vien dinanzi il Caualier gentile, 

E, coma fua Fjina , ancor s'atterra , 
Quantunqu' auuolta in roz * * vefie , e vile : 
J^e ch’ella foffe già fua preda in guerra , 
O che doueffe a lui ragion feruile, 

Hor che le vede il crin Senza diadema , 
L'ufata r inerenza in lui non f cerna, 

100 

t, con parole ofìettuefe • e pronte 
Ecco (le dice )vbi diente, e prefio , 

Da quelia parte il tuo fedele Oronte, 

Ed a quell’ bora , in cui venir (bai chiefio t 
lo non si ciò , cb’annuntu, o che racconti 
Cotefio tuo Sembiante afflitto , e mefio s 
Ma so ben , che la voglia in me non langui 
Bi fender per tu amor la vita, «7 f angue, 

tot 

Con quefia fi chiamato a noi t’ babbi amo 
(Pjfponde Efihèr ) ne piu fidato amico f 
Fra tanti , che proftrarfi a noi veggi amai 
Dite crcdiam, per argomento antico r 
Tu, quandi in tuo poter già fiate ftamo, 
Tcnefti le man pure, il cor pudico * 

Cnd'è ragion , che, con fi gran Speranza 
Ufrettiam dal tuo petti ogni coftanza . . . 

101 . 

llluminofoloco ,oue promoffa 

Hà’l nojiro Uè d'+Aman la tefta altera, 

E i fegni, ondecoftui moflr&r fua poffa 
Si lludiaognhor, con noua ingiuria, e fiera, 
Sento che d'ogni parte hà fi commojfa 
La dif armata gente, e la guerriera , 

Che, contro il proprio Pj ,giàpò temerfi, 

C he volgan l’ire i Me di, il ferro i Ter fi, 

105 

Tu fai, che, con Uman (nume a lato , 

Intorno a laCiriàs‘auuolge,e gira, 
Quaiid'a pena del Sole il raggio aurato 
La porta d’oriente aprir rimira : 

E fai,fc’l Duce, e fé lo fi nolo armato , 

Che quinci, e quindi intorno al Rj s' aggira, 
Ouand' il popol concorde in lui fcrifie. 
Imbracciar feudo , o sfodrar frada ardiffe. 
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tosò ben , cheromor fidiaci, e vani, 

Effer pò qucfii ancor, c be' l valgo bà partii 
Ma , ne i perigli incerti ,enei lantani , 
“Han è ragion dormirgli fchermi,e farti, 
Quando da i colpi inaffettati , e ftrani. 
Che ferir pon da quefle, o quelle parti , 
Succeder pi tal volta a chi non teme 
Gratti cadute , ed ignominie efireme . 

105 

io amo il Rè mio fpofo , emh Signore 
"Piu che mai moglie il fuo marito amaffe f 
Tfedel’amor di lui mi f calda il core ^ 
Indegno affetto, 0 vii cagioni , c beffe : 

Ei di tant altre infra la luce, cl fiore, 

*4 la gloria reai mi fctlfe, e trafile, 

E [offrì coronar, fra le Heine 
Hi Terfia ancor, duna vii f erua il crine m 

io 6 

9 nde non che faluar la vita , e'I regno , 

•A chi mi fublimò , con tanta attenti 
' Procacciar debba,e debba armar P ingegno, 
"Perche non s'armi in lui l'altrui fierc7ga\ 
Ma ,fe'l mio proprio f angue effer foflegno 
Tot effe a fiabilir la fut grandetta , 

Sà chi mi vede il cor,fen^a ch'io parli, 
Se'l f angue, e Palma i foffi lenta a darli • 

107 

Ma, poiché riparar conia mi avita 
LÀ fua falute e me non fi concede , 

Si tofiaralmenchò la nouellavdita , 

Onde fembra crollarla regia fede. 

Il tuo valor repente a darle aita 
Hò ricercato , Orante , e la tua fede ; 

E, per cefi'ar del volgo ogni foffetto , 

Hata quefi'hora , e quefio loco eletto , 

108 

lArma le fquadre tue , [ni far del giorno J 
E , quefi tu d effer citarle intenda , 

Coll le moni , e le diffiega intorno , 
Douawen eh' a diporto il pi fi fenda l 
E qiisu (Pei viene, 0 gira , 0 fi ritorno , 
L'afpctto del tuo ituol ficuro il renda , 

E le perfidie , e i perìglio fi agguati. 
Erompa il tertorde' 'tuoi guerrieri armati. 


io* 

7 {pn fempre contro a lui le turbe erranti 
Hauran le voglie accefe , e Pire ardenti ; 
forfè non molto andrà , che meffì auanti 
"He fian , per acquetarle , altri argomenti: 
Ma , per fuggir però Pangofce, ei pianti, 
Cloe fembran minacciar gli ardorprefenti » 
Vogliam, che tu, con Parme,e co i configli. 
Difenda intanto il Ri da i lor perigli , 

no 

\Al Rè mi flànge il naturai tributo , 

Che, fenra romper fede , altri non feioglìe, 
E mi coflringe a te lo J prone acuto , 
Ond'io fei fempre mie de le tue voglie : 

Ha ciò , eh' a Puno, e P altro ifon tenuto , 
Xpn mifpaucnteran tormenti , 0 doglie ; 

M fcamptrò'l mio pi dai colpi altrui, 

9 , Pei pur cade, io caderò con lui • 

ni 

Cofi ri fronde Or onte, e, ritoccando 

Con le ginocchia tlfuol, s’inchina , e partii 
E va fra femedefmo tffaminando 
ComtU forxjt adepti, efpenda Parte : 
Difcende Efihìrdal feggio, e, ripiegando 
Le membra interra abbandonate,e fparte. 
Invece d’affettar fra lini, e fiori. 

Sul fuolo attende i matutini albori , . \ r 

XI* 

’Hpn ferenò giamaì, con tanta gioia , 

Rannido agrieoi torte ciglia biffate , 

Che romper conl’arncfe, ondei s'annoi* » 
Tentò piu forti oppile, e piu temute. 

Se chiufo in cauo rame, 0 roge cuoia, 

+Al primo penetrar de tarmi acute , 

Di fcoglio in vece , 0 di terrea faffofo , 
Trouò tantoflo vn gran tb fioro afeofo , 

Com' il Rè, che, dì rabbia, e d’ira ardendo » 
"Pensò veder colà diuerfi affetti , 

Tofto che gli atti vlenriconofcendo, 

E delanobil coppia apprende i detti , 

La nube de lo [degno interrompendo , 

Che /limolati hauea feroci affetti. 

Dal noiofo ptnficr ffedìto , c[ciolto. 

L’alma tranquilla, e raffcrer.ail volto. 

Ma 
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Ma tanti luce ancor l'in/tdie occulte 
Del Cortìgian peruerfj a lui no» /itela ; 
Che piu non turbi l'aria , e non in/ulte 
Il Fa/ :ino t ehe’l ver trauolge , e cela: 
Ragion non i , che vaglia, o che cor/ulte. 
Tenfìer non ta trottar Cordila telai 
**mor gli copre ancor C altrui menrsjrue. 
Stu/or noi la/cu aprir le [tu vergogno. 


« f 

Interpreta, e he Zar a erri per Xflo* 

Che de la jìirpe regia il cor le Jlringe ; 
Elfenno inalba , e la prudenza in cielo , 
Qn<C al fuo /campo Orontc tftìjèr fijkmitt 
*€ riparar/t il /opraflante telo , 

Eartf pen/ur/ra/e diujfa,efingci 
M*. fin che renda il Sol l'onda marina , 
Tanta a le propria JUn^* i mlbri inchina . 
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Dinanzi al I{i, per la f alate H ebrea} 

Eit affi cura , e'I fuo parlar gradi/ce ; 

KM a ferma la fentewga iniqua, e rea : 

{Ella da Faraon fhifioria or di f ce, 

Ond"! frati fi care il del tenea ; 

Ma Febo , che tramonta, ^imamcherìene, 
>Al corfo de la lingua il piè foflicnc. 
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E rofe homai, eh* 
apr irfi in fu le 
dita 

De 1’ am orofa fel- 
la han per co~ 
fiume , 



affettar tempo piu, nel gran periglio , 

Onde già tutto’l regno auampa, e bolle, 
"Ko» ftmbra a lei fi curo, o fan con figlio. 
Ma fiotta audacia , e vana fpeme, e folle : , 
T enfia comi adoprar la lingua, e'I ciglio 
Si che penetri al Uè ne le medolle, 

E, per ferir con tarmi , ondfici languìfce, 
Difion de farti vjàr, ch’ella abborrifee. 


• PalaSP.’ 

* nifi 




La porta di Oriente hauean fiorita , 

E fiarfo il cicl di matutino lume, 
Quando la grande Hi bica , che fi fortitM 
De t eloquenza fua con l'aureo fiume 
Scampar diangofeia efirema i fuoi fratelli , 
Leuò dal duro Juul le membra imbelli. 


Del fofeo manto, onefè coperta, eetnta. 
Suda le membra alabafirine , e /paglia , 
E'I duro fiacco , ondi hà la gola aum nr a, 
"Per legar dfi altre fafee auicn che fii-.gha : 
Ff tratta folo in fra le poppe, e (pinta , 

T ien falda al petto ancor f borridj fpoglia, 
(he, col rigor de le fine punte ardenti , 
Stringe le carni ingiufle , et innocenti . 

V enfia , 
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Tenfd, eh’, al rifcaldar del fuo conflitto » 

Le fari feudo il fier ciltccio ,e fpada » 
Onde porti <Ajfueie il cor trafitto , 

E non perifea il nome Hebraico , e cada: 
Cinge però four'effo il petto afflitto 
Del Ufo, che piu molle ai mebri aggradai 
E , confifa di gemme , e perle intefle, 
Fafcia il morbido lin d'aurata vefie, 

5 

Chiama la monde la f agate ancella , 

E fi configlia in ni col bel criftallo , 

Che flringe , e fianca ogn'hor lo damigella , 
Di cui corninone il piè la feena , ò*l ballo : 
Ultra tfc certa legge han l’ auree annella , 

E parte il biondo crin giuflo internatio, 

E la douei s’intreccia ,efi rilega , 
Comparifce la perla , e’i fior fi fpicga, 

6 

lo firatio , ch'ella fi de le fue membra , 

E^l fier digiun , chela confuma ancora , 
Ben , ne lo fpecchio a rimirar, le fembra , 
Che troppo il vifo bomai le dì f color a: 

Ha quando l'ignominia in Je rimembra 
Di chi tinge la guancia, ò’I crine indora» 
0 chiuda in lei la rofa , od apra il rifo » 
Ho* pò , ne vuol f offrir » che menta il vifo, 

7 

L' ver però , che la bellezza efirema , 

Ondi rifplendeil Juo leggiadro volto» 
Lanube delpallor tanto non f cerna, 

• Cbti petti aprir le fia negato, 0 tolto : 

dolor , che par che' l cor le prema » 
Su la pallida guancia ancor di feto Ito , 
Mentre con la pitti penetrai cori , 

*iprc le porte a gli amorofi ardori , 

t 

7fc men ferifee il guardo,ome» rifpleitde, 
Ve piace nenia tiene, 0 men biancheggia , 
Ve mot diletta l'ofiro yOtncn faccende, 
labbro inulta meno ,onìen roffeggia » 
Se,ckiuetbcl pallorlo fgnardo intende » 

Il volto di colei languir vagheggia , 

Che , quando piu viuace a lui s’ojferfe» 
D'amoroJ'a Jactta il cor gli aperfe. 


9 

Si rigor del eiliecio, 0 del digiuno , 
Lemembra non pungessi fi fieramente» 
Come ( quantunque honefio , ed opportuno ) 
Tunge cfEflhèr la getter cf a mente. 

Che tramutar con l’aureo manto il bruno» 
E feminar di perle il crin lucente , 

Ed intrecciar la chioma a lei conuenga , 
Ter ch'ella il cord' un buon* pentiti, e tega, 

10 

Opra non è de la virtù virile , 

Ondi ella nobilmente hai cor guernito » 
Seguir del fcfo in ciò l’ufato ftile , 

Ter allettar con Carte anco il marito : 

Sia , mentr’a fi gran prona , e fi gentile» 
L’indufiric , e gli ai-tifici hàfiabilito , 
Stimar non pò ,fenon viril pcnficro , 
Calcar con Coltre il feminil / intiero, 

zi 

E, pur che, con colori adulterini, 

Mentir non faccia il fuo pallor verace , 
V 0H ricufa adornarla guancia, ci crini » 
Con tutto ciò , che piu diletta , e piace : ' 
Àia ,fe le fiamme, e fe gli ardor diurni » 
folgoreggiar dal volto fuo viuace 
Veder potuto bauejfe , in fe riuolta, 
lanciato baierebbe ancor la chioma incolti » 

11 

Ha poi che, quanto pò l’ingegno ,e Cortei 
Hi compofia la vefte, t i mem bri ornati » 

E le gemme, eie perle in lor cofparte » 

On d' hi gli occhi la plebe affafemati » 

La doue, in alta , e luminoft parte , 

Hai & fu l'aureo throno i membri albati. 
Quanto piu pò, col vifo humile, c baffo» 
Sofpinge iftbèrfo aucmcntc il puffo . 

Ha, com’ al comparir de CMba a peni 
Sul più baffo confin de l’Ori^oute, 

La nona luce, onde' l fuo crin balena , 
Tocca la cima al piu fuperbo monte; 

Cofi ,fe ben lo Jguardo in terra sfrena , 
Evergognofa abboffa Efihir la fronte» 
L'aria però de iamorofe gote. 

Fin doue ilEj s’inal^a , in lui per cote . 

Di 


I 
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ti (jutjla tocco il Tei- fimi Monarca % 

E da ciò , che fìnti lunette andata , 

Tende lo feretro incontanente; efearti 
D'ognì timor la fu* cotiforte amata : 

Ella t’ inchina , t'I pii foUeHa,e varca. 

Di grado in grado , in fu la Jcala aurata ; 
V accoglie il Rj benignamente , e preffo 
Dife Caffi de in fui fno tbrono iftejfo , 


Jf 


ytccoimn tata ciaf ?un;ne pò C Inferno, 
Mentre tien fi gran donna afe vicina. 
Far de la mente fua l’afpro governo , 

Col vel, che toglie il lume, ech'affafcmai 
Com’aChorfà , confina vergogna, t fc ber no. 
Che , ttnendol lontan da la Regina , 

Cli moftrà il foto ^ iman capace, e degno l 
<on cui parca l'imperio ,-e giunga il regno, 

16 


j fn lei peri foauemente affifa 

lo fguardo, e rafferma ilvdlto, e dicel 
Che forte é nuefioyond’al mio lato affa 
Jo veggio del mio cori' imperatrice} 

'ìfon fu , ne farà mai da te diuifa 
(Rjfpondc Efihèr )quefl‘alma; e,fenon lice 
Vederti a gkocchi ognhor,com’io vorria, 
■f i vede f empiee almen la mente mia , . 


\ 
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94e»tre,fen’ga vergogna , e fetida danno 
De la perfona tua, venirti nuanci 
Hejìar potei, fojferft il duro affanno , 

Che punge Separando , i cori amanti ; 

E , benché contrariar d'altro Tiranno . 
Sentiffi in te le mie vittorie , e i vanti. 
Ter venir però teco a querelarmi , 

Mi fallì fempre e l'ardimento , e l'armi^ 


lì 


1 benefici] tuoi, eh' a tanta alttg&4 
Da cotanta viltà mi fublimaro , 

E predar, c f degnar quel, che s'apprcggj, 
E fi fdegna da te già m'infegnaro : 

Ma, quando vacillar la tua gronderà • 
Sparger pentì concorde grido , e chiaro , 
Trender conuennt ancor con mio perigli è 
Di comparirti inondi al fin configlio. 


19 


Tute neflaine Itmagion reali 
Scnga fio fretto ,e la Città di Sufa 
l y ai mi furando infra i gucrrier venali , . 
(infila fè da fauaritia efclufa: 

7fe contro a le corone imperiali. 

In cui del mondo è tanta parte inchiufa , 
Semi che'l Me do , e’I Vcrf ian t'cflolle, 

E la toga, , c la frada auampa, e bolle. 


V 


10 




7{on pòpèffrìr chi generofo bai corei 
Che regga Aman la monarchia de' Terfi 
Ed habbia il primo Ciro vn fueceffore , 3 
Che f, angue, e nome , e fatti hi fi diuerfi s 
Freme la plebe, a cui continuo horror e 
Tortan Ic-pcnc, ei fuoi furor pcruerft , 

E {quel, che mai non per gli antichi tuoi) 
Si JentecalpefìarrU i piedi fuoi. 


zi 


J 


"Bel barbaro rigor ,. che contro il fangue 
Drhgar del grande Eunuci ro i tre fratelli , 
La memoria ne i petti ancor non langue , j 
E finn fìffe Tingiurie , ed i flagelli ; 

E del marito ,e dela moglie effanguC . 

J pitto ft veleni, e i rei coltelli 
Scalda n le vili,e l‘honorate genti 
Contra chi flit cagibn de’lor tormenti t 


2 * 


Maquel,xhe piu fcompiglia,epiu commoue, 
£*, c habbia Aman pervnpriuato f degno 
D'unfolo H ebreo, che non s’inchina, e mone 
A farglianch’ci di riuercn^a ilfcgno , L 
Ottenuto datc,<b',oitunqu'eitroue 
Famiglia Hcbrea,neltuo poffente regno 
Al tepo, e'I mefc,c’l dì, ch'egli ha difilato, 
Caggia ) frati fc firma piaga r finto , 




E quindi auicn , che furibonda , e folta , 

• ; Senga penfar ciò, ch'ai fuo Ri fi deggia. 
Tutta la gente incontro a tc riuolta. 

Ter poco affai tahom ai f'ijhjj’à l{c:igi<t } . 
E ch'ogni lingua ad acc tifarti è fciolta', 
E ch’ogni fede a difcolparti ondeggia. 
Etite, fé tu non cangi difin pen fieri , . 

Vedrai la fin de' tuoifuperbi imperi. , 
M M Troueder 


JT 




Digitized by Google 




CANTO 


274 

a 4 

Troueder co i fupplicif . f rw» lemòrti , 

Che ft gran turba i fuoi furor reprima , 
?(oh fan fi franchi i tuoiguemer,ne forti. 
Che tu ferma Jpcran^a rn te n imprima : 

£7 S atropa , cÀc /«fa / fi g/>v// forfi , 

27 Caualicr, che le fu' ingiurie cflima » 
Ttnfarnon dei, con Parme, 0 co i configli , 
C/« debban farfi incontro a tuoi perigli . 

25, • 

9 ^ 0 » e? ne' regni tuoi Tetrarca , 0 Grande , 
cui non habbia Palma, e'I cor trafitto , 
Che quegli eguale in Terfta a te comande , 
Che fornir fra la plebe era piu dritto; 

E che le regie annetta , c venerande , 

Ter cui fi prefi a fede a quel, eh' è fcritto. 
Si veggian,con fuo dannose con tuo fcome% 
«4 /e dita d'„4man girar fi intorno . 

2(5 

0,fc forfè fra tanti alcun nertfta. 

Di cui. falda la fede in te rimanga 
It onde l'alma addolorata, e mejìa 
T/«7 f *0 proprio mal fofpiri,epiagà. 

Già non pò qutfti oprar , che la temptfta 
Sul capo al fin non ti trabbocehi , t frango. 
Che datante prouincie, e tante parti , 
fento incontro borribilmente armarti, 

Tonai ben tu fuggir , che no» ti cada 
Su la ttflareal fi gran per coffa , 

Se, con giufto giudici 0 , Aman digrada 
E la fua tefla è fulminata , e f coffa : 
Sfuefla farà la piu potente fpada , 

C he contro a tante genti oprar tupoffa, 

E chra f campar da i moti ,edai tumulti , 
Troncherà C ire aperte, e gli odij occulti, 

28 

’Pjforgerà ,fe cofiui cade, il giufto , 

Cbe,fouerchiando, in tante guife ti premei 
Equcftò fcettro,e queft' imperio augufto , 

Jl baffo, e'I grande Ignoreranno fnfiemei 
Deporrà' l T brace, e'I Macedonio ingioilo 
Da i petti lor la mal concetta fpeme , 
Qnd'ci, bollir t ani' ire in Terfta vdendo 
S' orman fors' anche in itjto fittolo borre do, ' 


iucche trabbocehi *4 man da l'aureo foggio » 
Oue noi foHeuò viriate , 0 merlo , 

Staffe pur dirlo Immitemente i deggio) 
Tartareo ve l, c'hì gli occhi tuo: coperto , 
Ingiujiamente i non ti fpror.o,e chieggio , 
Tfc'l dritto offendo, 0 la ragion pa uerto, 
TOJCHE no men ch’aliar l'honeflo,e’lpro' 
Tr capitar l'indegno è regia lo de . (de, 

\ 30 

E,fe fi a degno , 0 nò cofiui, ch'aliando , 

Tant altra uobil gente ingiuri afii, 

10 l afe io, che, te fleffo in te recando 
Cominci a penfar piu che non penfafti: 
’JfO'hf i di cor gentil venir moftrandoffli; 
Le macchic,on dì altri i buo cofiu mi bà gua- 
E* BET^ dì Fj,che premi a,t che punif :e , 

.Cercar ebtl petto hàfano, e chi languifct,, 

3* • 

Hira i vitij d'^Aman fendala benda, 

Che'l lume agli occhi infuofauor ti togliti 
E pefa i inerti , ond'bomai vien che fide da 
Cinto del manto, e de le regie /foglie : 

Sana , con dolce, e repentina ammenda ^ 
De' Grandi tuoi fmpetuofe doglie ; 

E, ne gli honor de la magio n reale , 
Sublima piu chi piu de gli altri il vdt \ 

3» 

ffon guardar , e he diuerfo a quel, ebefcjl fy 
Ciudicio di cofiui far ti conucgna ; 
QV’U'HpQfon putì i Bj da fproni honeftì, 
Jl non cangiarfi è pertinacia indegna : 

J Ter fi, e i Medi incontro a te fon defti , 

Ter eh' Amati piu che Ciro in Terfta regna ; 
Tenfa, per Dio, che foco accender ponno, 

£ togli il velo agli occhi , a l'alma ilfonnt. 

33 

teme chi dentro ala prigione*ofcwrai 
Cue duro giudicio il riprofonda, 
S'auienche per foir aglio, 0 per feffura » , 

11 Sol tal" bora alcun fuo raggio infonda , 
Jfauuifa il fito in parte , e la figura 

Del tetto f copre, e de la fianca immonda; 
Ma però dietro al lume incerto, e fioco , 
Scorger non pò ,fe non tonf'ufo, il loco . 
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Cefi comprende il I \i da quel , che dice 
La figgi* donna , il fuo peccato io parte ; 
Ma la nebbia delirane i nuotatrice 
Da la fua mente in tutto ancor non parte * 

E non confente in tutto , o contradice, 

7fe d’ ac c tifar , ne di fcuftrji ha l'arte ; . 
Ma, com'buorn, che vacilla , c che contZde , 
Co fi confufamente a dir le prende . 

3 5 

no» ch'^Aman non ftUeuaflt 
Tìu che’l fuo mtrto,e’l mio deuer chiede*, 
E che , per algar Itti , non profondali 
Chi piu per fangue,eper valor fplendeat 
Ma i padri fuoi però non fur fi baffi , 

“K e fi vii ciò, che per noi fatto banca. 
He le fueflrade mai fur tanto torte , 

Che non doueffe batter gran luogo in cortèi 

f 36 

r Oglier però do , eh’ a lui dato habbiamo , 
7{on permette la fi, ne vuole il dritto ; 
teu lenar quelli a par di lui po fftamo , 
Chan piu per lui ttinmdia il cor trafitto : 
Scampar da morte ifuccejfor d sbramo 
Si che non caggian tutti aldi preferito » 
Hfla coftan^a regia in noi confente , 

7(e la viltà de la Giudaica gente. 

37 

1{on pò tenerfì Eftbèr ; ma , con quel “gelo , 
Cb’in nobil petto accende il Dio verace, 
E, piu che non sfattili a il Sole in cielo , 

Col volto lumìnofo ,e’l petto audace , 

' Già tempo ( dice) è di fquar dar quel velo, 
Onde lampeggi, o Fj , l'ardente face. 

Che f calda i petti ,e dàlavoce a i muti. 
Ter che fan refi a Dio gli houordouuti . 

38 

Tu chiami dunque vile il volgo Hebreo, 

Ed bai fi fiero fguardo in lui conuerfo , 

Ter cui già tanto il Vjfofferfe,efeo, 

Che fùnge, e lenta il fnn defvniiicrfoi 
Tfc fai, che, per quantunque ingrato, e reo, 
Da lui taHior volgtffe il cor peruerfo , 
Ei, ntl Juo padre Abram fifa» do il volto, 
Tipn bebbe il corgiamai da lui difcioltoi 


39 

Ciò , che tirar, eie, che sformar mi fentu 
Ccleflc Jpirto a dirti, odi, eflupifei , 

Ed empi il cor di ghiaccio, e di fiancuto, 

E l'alma di p’Ctade intenerffei . 

Il feme Hebreo , cb' eli ermineto , e ficnto,. 
Con fi fiero rigor, tuflabilifci , . 

Di fioflo bà già quel Dio,cbc’l c iel genoma. 
Fecondar il tcrren di mejjt eterna. 

4 ° 

Il vecchio odbram, che contro *1 figlio ifleflé 
Leuò, pervbidirgli, il fier coltello, 

.Acqui fio merlo , onde da lui couccfjò 
Fui prinilegio al fucccjfor ribello : 

Semaio bà fempre Dio,qucl c'hà promejfo , 
E fempre bàia pietà giunta al flagello * 
He mai foffrì, con la fua man fuprema » 
Ferir le colpe Hebreedi piaga cflr evo*. 

4* 

Soffrì ben ei,per alcun tempo , il pefo 
Tortar Giacob fotte gli Egitti] imperi f 
E, con la man nel loto , di corpo flefo , . 
Sudando , cjptrcitar fornii meflieri t 
Ma , quando Faraon di rabbia acctfo 
Scoperfe incontro ad eflo i rei ptufierig 
Ei confortò due Barbare ofletrici 
*/f fprtxgar le minacce imperatrici. 

4 » 

Comanda a qutfle il \è , che d'Ifraellt 
Il vini feffo , al partorir , s'uccida S 
Ed effe a Dio fedeli, a lui ribelle, 

TiSgan cCeflcr citar l'arte bomiciiat ' 
Ejbaite quei contro Cttade imbelle 
Colpo , ch'ai feme Hebreo lo fame incida, 
E, chiudendo a fuggir qualunque afilo , 
Vuol , che svaghi lor reprima il, \ilo . 

43 

Ma, contro il fuo furor, la propria figlia 
Salua colui , che fi famofd, e grande, 
Tlel guidar (Fi frati l’ampia famiglia , 

Ti l’opre valorofe , c memorande: 

Coflei l’infante Hebreo fui' acque piglia, 
E prout de dt latte, e di viuande , 

E quei , cbt'l padre fuo nel fiume aumenta. 
Ella adottar per figlio ancor s'attenta. 

M il a Cerca 
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Cerca Mesi fi Egitto il fier tiranno , ì 

Ed ci di Madian founcbia i colli , 

Ed'tm gioitane inerme il itene affanno 
Vince Fami d’un Ri fnperbe , e folli : 

Vn ronv ardente , onde tutt’bor fen vanii» 
Di ritte fiamme in del noni rampolli , 
Iettando poi iauuenturofa fronte. 

Vede auampar l'Hebreoful crin finn mote, 

I 

45 

£ quitti il Dio d'Mram la propria faccia 
Cli moflra aperta , e da le fiamme impone , 
Che ifenja pauentar f degno , o minaccia , 

I \itorni arditamente a Faraone : ^ 

Il f angue ne le vene a lui s' agghiacciai 
E troua a ricufar varia cagione ; 

Ma pur , con fermo, e con viril fembìtmtft 
^tl fiero Ri fi riconduce aitante, 

4 * « ' ' 

X ciò, che gli bà r Onnipotente ìmpofié, { 

liberamente inan%i a lui dijpiega; *! 

Chiede , che feioglia ad ifiracl tanto fio 
r a fora catena , onfici Sopprime , e lega} 
S'indura quegli, e' ,1 fuo piacer prepoflo ( 

jt l’imperio diuin , contende, e nega { 

*Aron gitta vna verga immantenente, 

Ed ella fi trasforma invn fcrpcntc ; . 

47 

erede Pardon ; quefìi percots 
Con effa il fiume, e toma l’acqua infangai 
\Arde di fitte, e pur foffrir non potè 
V horror saguigno il labbroEgittio,e laguri 
Ma , bencit al T^il porporeggiar le gote, 

£ vegga trasformar laverga in angue. 
Vibrando tuttauia la froda, t l’hafia j 
*dl nuntio Ifraelita il Ricontrafia , 

Ed eì tantofio , in riua al fiume immenfo 
Che l’ Egittio tcrrcn feconda, e bagnai 
’Fà germogliar fuccido fiuolo, e denfo , 
Ch'empie di {Irida il monte, c la campagna: 
S’armen le j quadre , c di comnn conf enfio 
Inficiando il letto , oue {là l'acqua, e {lagna, 
coprir le magion di feccia impura, 
Souerchian fogli, ejàlgon porte, e mura. 


49 

Ma dentro il regio albergo a piu gran febiert 
S'aggrappan per le logge, e le feneflre , 

£ pi antan quitti il campo, e le bandiere, 

E tendon quiui gli archi , e le balefirc: 
Copron del. proprio Rè le letta altiere 
D' borriste coltri , e di fquallor tprefire , 

E piu cialtrone auuiluppate , e frefre , 
Saltan fu i cibi, e fu le bocche ifiejfe. 

5 ° 

? fon pò gir arfi il Rj , che non fi veggio _ 
Stringer dal’hofie impctuofa, e f aitai 
Tficpò l'orecchio aprir,ch ’ in lui nonfeggia 
La voce in aria ognber fr edita , e f ciotta : 
O parli, o taccia, o mangi,o dorma,ofeggia , 
Larana intorno a lui fi firinge, e volta, 

E quando crede piu, che meno il tocchi. 
Ella gli fiale in grembo , e folta agli oc chi, 

l‘ * 

Si . 

Sbigottire il Tiranno, e prega, e firinge (gbi 
L‘Hcbrco,cbc’l Dio (Cribra cornuta f prt * 
Si che l’borrido fiuol , ch’intorno ilcinge. 
Inghiottita la terra, o C acqua anneghi t 
Sollcua il cor Mosi , che non fofpinge 
fu del giamai,che’l del non ropa, epiegbt t 
E, la voce da i labbri vfeita a pena , 

i L'innum erabil turba il fiume affrena, •; 

5 * 

X le vìe frarfe , e lafiricato il fiuolo 
u ippar del’hofie intepidita, e morta i 
£ ce{fa lo frauento , e manca il duolo , 

Ed è la prima lite in piè riforta : 

7{on muda f ciotto il Ri f Rcbraico fiuolo. 
Come la data fede il riconforta ; 

Ma, come fcìolta? almabk dal timore, t 
Torna l’orgoglio ad indurargli il corc s 

55 

{Arma Mosi la mof :a,ela ganzar a , 

E fofringe la ve fra, ed il tafano, <t 
Clic dolorofo il dì,lanotte amara 
Rendon col morfo, onde guardar fi ivano: 
•prega quefli da capo ; e quei ripara 
Jl colpo ancor, con podcrofa mano ; 

Ma l'un prima a parar la voce bà fianca , 
Che l'altro il vitio,onde promette, e macai 
" ' Scotc'l 
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fcote'l flagello in fu gli Egittij amenti 
Il DiadePbofli , edule m.indre Hcbrtc 
Efclude l' aure infette y e pefli lenti, 

■ Che ff argon firagiimpttuofe, e ree : 

Stà pettinaceli Rè; crcfce i portenti 
L’intercefjòr de le ragion Giudee , 
Eyfolleuando borri da polite, e vaga, 
D'angofcìùfe ferite i corpi impiaga, 

55 

grande, o picchi fu, che nonferiffe 
J-horribil sferra in fra le genti Immane , 
He fiera, od animai , che non colpiJJ'e 
'L'acuto (Irai, con none angofee, e Aranti 
Gli fleffi incantator, pungendo , affliffe , ’ 

E rendè l'arti lor mendaci , e vane , 
Cbauean , con falft , e con tartarei ingegni 
Moltiplicato ancb’ei prodighe fegni . 

Tf non per tanto il Rè peruerfo , e durò 
Hpn (doglie ancor la nobil gente eletta § 

E temerariamente ancor ficuro 
Hpui flagelli , e none piaghe ajpetta : 

Si chiude il del d'horrido manto, ejcuròi 
E l'aria tPogn' intorno arde , e faetla ; 
S'apron le nubi , e quafi ferro , o cote , 
Grandinofa tempefla il fuol per cote • l 

57 

%iifla di foco èia feroce pioggia , 

Che l'Egittio terren calpefla, e batte, 

E, con la noua , e difufata foggia , 

V alme piu fermCyd cor piu (aldi abbattei 
Hp n re iS e a * co tyi f u0 ‘ theatro,o loggia 
E i tetti in terra, e le magion fon tratte, 
E le gregge, e le biade , e i frutti , e P herbe 
Liftcndon fui terren percoffe acerbe , 

58 

Sol la terra di Geffe , oue raccolte 

Son le famiglie liebree, lo firal non tocca. 
Che folyperebe (P Egitto andaffer fcioltt , 
Eùmeffo contro Egitto in fu la cocca : 
Raddoppia Faraon promcjfc flotte. 

Ed bà nel cor l'ajfcntio ,e'l mele in bocca; 
S'anefla il citi da tempeflar la terra, 

Ed ei , con la perfidia, al del fi guerra 
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Ter vendicar la pertinace offefa ^ 

Sparge il fuol di locuflc bombii vento, 
dte, (entra ri franar f cjbcr.no, 0 difrfa, 
LiuoranL" herbe, c i frutti in vnm omento: 
Ripromette coflui non far contefa , 

Qb' 1 frati non fi parta a fuo talento ; 
Contrario vento in del s aggira, e s’erge. 
Che lavorate turba in mar fommerge . 

60 

f T*- 

Mancasi perfi do ancor ila man diflende 
llmcffaggicr di Dio tantpflo in cielo ; 
Impallidire il Sol,nqJconde,c prende 
Le Paria i campi ingiuriofo velo : 

Tocca il Rè con la man tenebre borrende, 
E perde il moto, e gli s’arriccia il pelo; ■ 
filosi richiama , e prega ; ed oflinato 
Riman, fecondo il Juo coflumevfato . 

6t 

7 $el piu forte ftlendo, e piu profondo 
Li tenebrofa notte al fin fi letta 
Quei, che dà lume al Sole, e legge al modoi 
E piu che mai faceffe, i colpi aggrcua 1 
Gira, col ferro in man, l’Egitto a tondoi 
E tutti ne percote i figli (PEua , 

CI# di plebei parenti, 0 di leggiadri, 
•Prodotto baueffer primi Egittit madri « 
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Sente il Rè la per coffa ; egli vr lì , e i gridi , 

Eie lagrime ardenti , e le dirotte, 

SenTjt conofcer l’arme, 0 gli bomicidi, 
Toccan Parecchie fue , la ftejfa notte : 
Sorge repente, c vuol frenar gli flridi , 

OncT infinite voci in del fon rotte ; 
Ma,mcntr' a l'opra bor s’affatica,bor lagne, 
Vede portarfi inondi il figlio ejfangue, 
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Il figlio, che feder fui regio foglio 
Dirittamente appreffo a lui doucai 
Conofce , e vede alfin,con gran cordoglio, 
Cb’eflinto il Dio de le vendette haueai 
Rompe però quell' oflinato orgoglio , 

Ter cui tiranneggiò Ingente H ebrea , 

E, piegando, e cedendo al piu potente. 

Le Giudaiche famiglie andar confcnte. 
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Jl gran Dio (Tifisele a lev fa f corta, 

E’I Eilifìeo dccl : na, e là circonda , 

Oli apre il gran deferto honilil porta, 

C L\ ’l mar pei core , onde purpurea. è t’ondai 
E ,pcr mojlrar la via diritta, e torta, 

E, per piegarle a quefia, o quella fionda ; 

7 Njòfl/ma il Dio del cicl vergogna, ofeorno. 
Venir fiamma la notte, e nube il giorno v 

Soura il lido marin , le fchiere armate 
Jl Capitan Giudeo difpone , e fiicga ; 
Trendon l' Egittìo J{è le furie vfate , 

E che f campi ifiael contraila , e nega : 
Spinge veloci J quadre , e federate , 

E chiamai Duci, c punge, cftringc,c prego. 
Che , chiudendo itìebreo per doppiafirada. 

Il batta, e prema, e metta a fil di fpada. 
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Di luminoft falci armate, e cìnte , 

Colpe fan l’ herbe Egittie horribil carrai 
E di confufc genti, e di difiinte. 

Si Siringe vn hofic immantenente, e feiarrat 
Mena, come di turbe oppreffe, e vinte. 
Contro le fchiere liebree , flotta gabarra, 

E giunge, ogn' bor nnouellando il gridò \ 

Douc l'onda Erithrea per co te il lido . 
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Quiui troua Ifiracl , che ferma il campo , 

E’I preme ancordalungc,edil minaccia; 

T rema V H ebreo de l'armi Egittie al lampo, 
E’ipiè s’arrrfla al volgoli cor s’agghiaccia : 
Chefchem o haucr pofiiam (proròpe) ofei 
Contro a tate pcrcoj[e,e tate braccia, ( po , 
Che da le f quadre Egittie oppreffo , e cinto, 
Qih non rimanga il noflrp nome cjlinto ? 
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, 'oc. V.. , « * * 

Se controllar ragliato , con l'arme in mano , 

Il pen fi er noftro è temerario , e Stolto , 

E fi veglioni fuggir, per monte , o piano, 
7fè tronco il pajjo in ogni parte, e tolto : 
Ogni ctnfigl o al nojlro f campo è vano , 

Il mar ne flringc,e dd nemico il volto ; 

E, fi per noifi figge, o fi contraffa, 

Sluinci Nuda n opprime, e quindi V baffo. 
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Mancauan forfè in fui terrea d’Egitto 
T ombe a r ac cor la nojlra polne, e Coffa * 

S cm^a che f offe al noflro fìuolo afflitta -, 
L’onda di quejlo mar fcpolcro, e /offa f ‘ ’ 

Co fi da varie voci era trafitto . 

Mosè fi i lidi , onde l’arena arraffa ; 

Edei pien <V ardimento , e di cofian^a, 
l{eggca la fènci volgo , e la fperanga , 
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Coraggio , e fede , ofucceffor <t sbramo; 

Con voi ,fe noi f ape te, è’I Dio de Vhofli , 
Che,fcn7^a che noi fpada, 0 feudo opriamo » 
Effeminar vedrem gli fino li oppofii : 

Mirate, cberiuolta hor dietro habbiamt 
La celcflc colonna , t ftiam nafcofli , 
Mentr’tffa, con ia nube , a lor fd velo , 

E, con Infiamma , a noi difcoprtil (ilio? 
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Coji dicendo , a le campagne ondofie 
La man difiende,e lediuide , e parte g 
C ompoion Valghe , e le ricchezze afeofi 
Ter V arenofo fuol confufi , e ffarte : 

S'ergon C acque vdoci , e frettolofc. 

Da la finifira , e da la deflra parte , 

E tfojpcndendo a i noni imperi ) il flutto , 
Lafciok fecche Carene, c’I fondo ofeiuttf, 

7* 

Spìnge Mosè le fquadre infra i due mitri. 

Che l'onda ,foUeuan do, in cicl foffende; 

T occa le trombe in tanto , ed i tamburi, 

V hofic nemica, e doppia i puffi , e ftendei 
Mette l'ifratlita i piè ficuri, 

** cui lume del cicl lampeggia , e fi tende ; 

E l’ Egittìo, che gli occhi hi ricoperti , 

Segue le turme Htbret,con puffi incerti } ' 

lì 

Ma, mentre piu fifludia,e piu s’affretta 
Giunger colcorfo il fuggi tino H ebreo } 

Il Dio *4.br i,c be' l luogo , c’I tipo affetta 
%A vendicar l’oltraggio iniquo , creo. 

In vece de la nube, in lui faetta 
La fiamma , che guidaua il piè Ciudeo , 

E qucfla fi diuerfa in lui ferifee , 

Che s abbaglia la vi/la , el cor flupifie . 
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Tèff* in tanto 1 frati de le prefonde 

T aumenta. del mar gli fpatif imtnenfi , 
E quinci rede, e quindi, aliate fonde 
Di là da quel , eh’ amen e’ buoni fìnga, o pefi: 
T rema fCguto , e non si cuu.e,o donde 
Il piè riuclga, cl cor rifuegli , * i fenfli 
Ma grida alcuna al fin ,fra tante voci . 
Fuggi am del Dio tfjfac le sferre atroci , . 
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Egli è quel , che pon freno a i noflri orgogli , 
E confonde i configli , e l’arme fpunta , 

E che ,fra fonde f campa , c fra li f cogli % 
La gente /tomai da noi racchi tifa, c giunta : 
Volgi , Duce, le fquadre,il piè dfciogli 
Cutrrier ; la man di Dio f eco è congiunta ; 
Vedi , che , fatua homai l' liebraica gente ^ 
Trecipitar minaccia il mar pendente • , 
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Scoton le tarme Egittie a queflo fuon • 

Le sbigottite menti , e {lupefatte, 

£ pon ciaj'iun fimprefa in abbandonai 
E fuper arf uggendo, ogmn combatte : 

La vita ban dato ce fuoi nemici in dono » 
£ l’un da f altro amico in lor s’ abbatte t 
Mentre, per auangar la fua fatica , 
l'un de l’altro guerrier la fuga intricai . 
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Va quando vfeìti gii del mar vermiglio 
Si van coftor fingendo a piedi qfeiutti » 
Stende Mosi la deftra , e lena il cìglio , 

£ caggion rouinando in terra i flutti : 
Scorre il letto marin, etnfler bisbiglio * 
L’onda vorace , e i gridi opprime, e i liuti » 
£ refla, quafl inauri cb’cÙa il fenta , 
la turba Egittia germinata, e fpenta, 
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tonfondonf acque entro i profondi abifp 
Lefquadre inflemc,e le quadrighe ,e farmi , 
£ 1 vari) arntfl al pauimento affiffl 
Tornan macigni a follettarfi , 0 marmi : 
Mosi, con gli occhi in del riuolti, e fifli , 
Stanca il Dio tf lfrael, con lodi , e carmi s 
I de le donne Ucbrce lo fluol veloce . 
Fjjponde nota a nota , e voce a voce. 
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Quindi p*flj di Sur nel gran deferto 
La gente eletta, e, per nateti do a Mora* 
^irde di fete,enon l'è r tuo offerto. 

Che non prefenti a lei beuanda amara: 
Mormora il volgo ; e'I Capitan , che certa 
Sà, che non gli è la man ccUfìe auara , 
Introita vn legno in quel medifmo loco , 
Qnd' addolcif ce l'acqua, c fptgne il foco , 
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le fpiagge di Sin la fame affalta 
L’Hcbraicbe turbe, e'I mormorio riforgcì 
Mosè lavoce incontanente effalta, 

E la manna dal cielo impetra , e porge : 
Torna la fece, e rompe vn fiume, e folta 
Donde lf affo d'Horeb s'auanXa, e forge, 
Toflo che gli percote il capo altero 
De la Mofaica vergati forte impero i 
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Sente J!m alee del Cananeo conquiflo 
L’ifraelita a Idfpcran^a armarfì , 

£ fot tratto dal giogo antico, ctriflo 9 
Ter folitaria via, colà driogarfl : 

Stolto penflcr d'inuidia, e d’odio miflo i 
Contrcffo il mone iniquamente a far fi ; 
Ma l Duce Hebreo,con feelte genti, e prUt, 
Il francoGiofuè gli mette a fronte, 

- 8t 

Quelli fi moue , e, con la fpada ', e Mafia i 
Mosè feconda, e con la voce, e i preghi , 
Tercott infume l'un , l’altro con trofia. 
Ter che cadati nemico, e'I Ciel fi pieghi: 
Il guerrier (Cifrarie al fin four afta, 

Hj'l puffo è piu chi gli contenda , 0 neghi. 
Fin che la do ue S ina in cielo afeende 
Tiantafinfegne, e i padigiton difende , 
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Da queflo monte,tl Dio verace, cvìuò. 

Che la terra corregge, e’I cielgouema. 
Tarlar col Duce Hebreo non haue afchiuo 9 
E i J'enfi aprir de la fua mente eterna : 
Quindi , pur come , in fui meriggio tfliuo. 
Saette , e lampi il ciclfouente alterna , 
Fra i tuoni, e fra i bale.i, la legge impone. 
Che rendi feruo il fettfoa laragione. 

Qifiui 
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Opini formj, Jfrael la tenda, e l'area, 
Tcrconferuar la legge, c i facriincenfi 
Mandar ffauemente al gran Monarca, 
Ch'empie de Cvninerfo i campi immenfi: 
Con qucfleil monte,€l pian mifura,e varca > 
E doue quefìe fanno , aneli ei fofiicnfi ; 

Et i degno il Lenita al^ar fui tergo 
La tenda , e l'arca, oh hi Dio Jieflo albergo i 
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Con Tarme pofeiain man , Tlfraelita 
Confonde, evince tl Cananeo Tiranno , 

E porta a T Amore eo, con fronte ardita , 
Spavento appreffo , e vituperio , e danno: 
Sbigottire a vederlo il Moabita , 

E'I penfa ffi<n-chiar,con nono inganno ; 
Manda per Balaam peruerfo,ereo. 

Che venga a maledir lo fluolo Hebreo ; 
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Co fi pajfa Jfrael, col piede afeiutto, 

E'I premeffo terrea calpefla,e toccai 

I I{è di Cbanaan , thè quitti infintilo 

II fenton gii co i dardi in fu la cocca > 

£ veggon , cbe’l Giordan reprime il flutto. 
Ter dargli ilpaffo,e’n mar proromper sbop 
Quafi la terra , e'I cicl per lui cotcda, (ca, 
Senton gelarft il cor di tema borrenda . * 

. pa 
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11**1 Capitan Giudeo da quel configlio , 

Che ffinto bauea Mose , fin- orato ancb'effo, 
Apprcfi.x a Gcricbò fi gran periglio , 

Che, fetida fchermo ,ei ne rimaga oppreffo: 
Le fi quadre , e Casta, ad vn girar di ciglio , 
Impon che, circondando ai muri appreffo « 
Senga che colpo pur Pattuenti, 0 tiri , 
Cingan per fette dì, con fette giri . ' * 


86 

T{ega’l Trofcta, ancorché falfo, ed empio. 

La gente maledir , che benedice 
Quel Dio, che si , con rigorofo effempio , 
Scoter fu gl’indouin la sferra vltricci 
E colui, che, per altro, a farne f tempio , 
T{on ripugna a Balac, ne contradice , 
Trorompe aconfeffar , con nono zelo > 
Benedetto Jfrael dal Dio del cieli » 
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Tener però noi pon,chenon proceda ,• 

Di Madian le forge , 0 frenar Corti, 

Tic far, che'l gra Mosè non giunga, e veda 
Del fuol promeffo i vari) campi , e ffarti : 
A cofluimoflraDio lanobil preda. 
Ch'affetta Abramo in quefle,e quelle parti, 
E, {ciotti dolcemente i fuoi ginocchi, 

Cli fopif ce le membra, e chiude gli occhiò 
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ybidifee il faldato ; e non fi tóflo 
Hi de Cultimo dì compiuto il girò 
E non fi toflo ancora al tempo impoflo * 
Sette gran trombe borribil fuono aprirò % 
Che cade (Cagni parte il muro oppofio ; 

E, finga riguardar pianto,offffho t 
E, finga riferbar perfona , 0 loco , 

£' meffa la cittade a ferro , e foco, A 




Quindi reprime (CHai C audacia fiolta 
L’muitto Duce,, e, con percoffa atroce f 
Il danno a mille doppi in lei riuolta, 

Cli abbatte i muri,cT l\ègli mette in crocei 
Ode dì cinque !\è la gente accolta 
Congiunger Carmi inique, e'I cor feroce, 

E fatto a Gabaon , eh' a lui fi rende, 
Tiantargìd d'ogn intorno infegne , e tende , 
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Succede Giofuè fui bel Giordano 
A trappaffar la nobil gente eletta ; 

E fi ciò , eh* affidato , e Capitano, 

Ter moftrar fenno ,ecor , di far s’affetta ; 
Entra l'arca nel fiume, e da fourano 
Imperio l’onda in vn difciolta, c frettai 
Tane , ingutjh di monte , algarfi appare, 
E parte affretta il corfo, e rompe in mare . 
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yola repente, e turba, e preme, e caccia , 

E pauimcnta il fuol di fìragi , c morti ; 
74pn ffflien TArnorrco l’ardente faccia, 
E fugge, e cerca afeofi calli, e torti : 

S egu'ei vittoriofo ancor la traccia , . 

E punge i vili infieme,e lodai forti ; 

E, perche fugge' l tempo a quel, eh' ci vuole , 
Solltua il volto , e ferma il corpo al Sole. 

Dii 
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Del valarojb TI db reo .contro il furore 

Fan f berma i cinque l{i d'una fi>elune* 9 
Che ehm/ a «i cicco, efolitario borrore , 

J {tiuida fi onda ,vfter ccfliuglio ingiunca : 
hljtcbt pò riparar confido , e core , 
Quando sf idrata è già la falce adunca? 
Già ciuci, che tutto pò, con gì ufi a forte. 

Le cinque tfic bà condannate a ntorte, „ 
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J \itroua Ciaf uè de l'antro afeofo 
Le vie fubctamcnte,e i ripofiigli , 

£, col braccio , t col fenno auuenturqfo , 
■Confonde il fi de gli ^morrei configli : 
Jmpon, che qual piu -chi aro ,e piufamofo 
S'auanga d'jfrade hot tra i figli , 

Con dffettofa ingiuriata i Hi nemici 
Calchi repente il piè foie cernici r 

Quia di gli uffigt in dolorofo legn$ * 

\£ di Mactda il regnator debella , 

£ batte di cent altri il fafio , e’I regno a 
.C'ban quitti imperio Carmi,o dicafìcllat 
7{e pò del H/ì Cjlfor rempio dìfegno , 

(/rifa fubiffarlo immenfa turbaappella , ^ ; 
Far che non pianti ogn bor, confi tldafr ott. 
Infiniti trofei fui piano, di monte *. v . 4 * 

27 .. 

Set danni il Duce H ebreo faccialo il petto > 
Coperfe, e fi» ad a flnnfc,< colpi diede , 
c DjtdFcgli pofc,al grande v fido eletto , 
j#i? provtcfjó tcrren , felice , // f>/Wf : 
tot* 4 MM » poi partì , co/i */tr« affetto, 

+4 le Tribù Giudaici* imperio ,<fcde; 

E, def afflitte geriti il faro afflo, 

Vana piantò del ti/hmoaioinSilo. . ^ 
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More il buon Ciofuè ;iioui tumulti •/; n : . 
x Stono n di Cbanaan gli nuangi ancora; 
Giuda fucccde a * Capitan ftpulti, 

; £ trema t idolatra . , e. fi /colora : 

Empie il àcidi foffiri , e di fmgulti , 

La plcbp Cananea , che cade ogn' bora ; , 
{ £, con vendetta , e con tormento acerbo , 

£* vinto, e prefio in effa. vn fupàbo , _ 
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■Jl coflui Giuda Itnpon tagliar le dita « 

De le manine de i piè rafoio acuto ; 

Si fi cote in prima l'empio a la ferita ; 

Ma poco poi riman corifufo , e muto : 

£' troppo gitala pena a me fortita j 
( -prorompe al fin gridando ) e non rifiuta, 
Toicbc quel , che fi fàd i membri miti. 
Contro a fet tanta ÉJ pur -dianzi i f ci , 
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w tppreffo a Giuda , Othonicl i avanza, $ 

E confonde di Ciuf a il vano orgoglio; 
Succede Aod, che , con feiel eofianxa. 
Scampa Ifrael (Cangofda, e di cordoglio;, 
Penetra fol ne la medefma fianca, 

-Oue s'indica Fgkm fui regio foglio , , 

£ , con felice, e valore fa piaga, 

Del /angue del Tiranno il fuolo allaga, 4 
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’Quin di , fen^a rifar-, ritorna, e mone 

Su i guadi del Gi or don le f chiare armate, 

E dardi, e fifiùdi , e colpi auuenta, t piouq, 
^Per troncar di Moab le firade vfatti v 
Cede il nemico a le lìupeudc prone , ; 

£ rende Carmi inique, e federate ; 

Scote ifrael , con gloriófa pena , ’ 

Dal giogo il collo , t’I piè da la catena « A 
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Con vn fìimol di bue pungendo apprejfo » yj. 
Seicento Edifici S angàr per cote : 

£ rompo» due gran donne, bonor del fefjo » 
De i carri di Giabin f ardenti rote : 

Spinge fana Bar ac repente ; ed effo 
Le. t urne Cananee fcompigUa , e fi cote : ' 

€ l’altra , con felice , e nobU froda , . 

Lei Cppitan tumeo il capo inchioda . 

lof 

Xjfoige Madian, feroci febirre , 

FJ i> finge ^tmalec , da t Oriente 
Giunge fami idolatre , eltban iitrt , 

C ontr a 1 fròde, innumerabil gerite 
T creo te quc/li il cid , con le preghiere 
£ chiama in fuo fauor P Onnipotente^ ' 

' Ed egh vn Duce oppon, da le piu baffe 
Famiglie, che contenga in fé Manafje. 

’ VfK ‘ Tauenta' 
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Taltinta. Ccdeon ; ma l'affi cura, 

E degna /allcttargli a faccia a faccia 
Quei, cIjc non sà guardar legge, o miftira > 
Quando pitto fa i fuoi diletti abbracciai 
Con trecento guerrier tempia congiura ■ 
Hpmpc cofiut di fi grand" hofie , e caccia ; 
Ed h.t fi grande, e genere fb il core , 
Ched'lfrael rieufa ù regio bonort ■. 
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Ma tempio Alnmeìeth da lui non prende , 

Se ben nafee da Ini , cófittmc , 0 legge, 

E tan k piaghe , e con le morti horrendt 
Del /àngue fuo , lo fecttro ottiene, e regge: 
Il Dio però, eheH po pel fuo difende. 
Scioglie ifratl dal giogo , e lui corregge , 
Mentre, portando a T bebé incendio hofiile, 
CR rompe il capo inferma dorma, e ritti 
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Soperchia Ammonita , di Dio de Ihofit 
Di GaLiad contr'cffovn figlio oppone , 

Che , vinte tarmi, erotti i muri oppofii , 
Venti Città fui fuoi difende , e pone: 

Ed hà i pciijicr fi fai di, t fi cornpofii 
*4 guardar ciò, chinanti a Dio propone , 
Che non fi pente, e non fi fcufa,o l angue. 
De la fisa propria figlia offrirgli il fangutl 

107 

Circonda ad ifrad di ferro il collo , 

Con nona ingiuria, il Fi li/l eo fuperBo-: 
‘Snnfem fileua T c,con terribil crollo , 
Kpmpc lo fiuol de fauner farlo acerbo : 
Tritila le biade , onde venir / atollo 
Tip» poffa, e rifiorar poffan\a , e nerbo , 
Tofcia le /quadre , oud’ei ricopre il fuolo, 
Cli empie di firagt, e d'ignominia, t duolo, 
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E* ver, che cinto poi daffire ritorte 
Egli è dinanzi a’ fuoi ntmici addotto l 
Ma le fj>eran\e lor fon brini , e corte , 

E'I fuo piacer /ultamente è rotto : 

Scote il laccio Sanfon tenace, e forte, 

E la man /doglie, e sferra il piè di botto, 
E del pigro animai, che ragghia, efiride. 
Mille guerrier con la mqfcclla recide . 
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Vitn pofciaaGaga, e da nemici agguati. 
Con fiupenda virtù, fi fatua, e f campai 
Ma piu che forme, e i Filifiei foldati , 

Il vince Amor, che contro alni s'acxapai 
D* amor oft fat ette a gli occhi armati 
D’Ulta perfida donna , incauto , auampa 5 
Ed ella in ftu fcl ree a, e’I crin gli taglia. 
Donaci vincea /tonfarne ogni battagliai 
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Si de fi a l'infelice , c vuol /ornar fi , 

Com'ci facea pur dianzi, al gran periglio} 
Ma /ente prima i membri ineatenarfi 
Che vaglia a Oberarlo il fuo con figlio e 
•Ffe piufehermir fi pò , ch’imprigionar fi, 
E gli occhi f conficcar da duro artiglio , 
E òhe ripor fi al fin, fremendo invano, 
7ipn fcnta,ptr girar , la mola in mano .,1 
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MA che pòfitai configlio atroce , ed empio. 
Contro ehi guida# regge il Dio i'Abramoi 
Sanfon dinanzi a lui fa del fuo feempio 
Tien di fperan^a, e fede, burnii richiamo: 
Ei l'ode là da quel verace tempio , 

Due non batte in vati figliuola' A damo, 
-I la prima virtù gli rende al crine , - 
Tee cui traggasi lefuctakm watt,. 
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Qualunque piu tra i Filifiti s'auanqdì 
Concorron tutti , e, fiotto vn ampio tettò. 
Il grand'Hebreo , con oltraggiofa dangà. 
Si fan trefear dinanzi a fuo diletto : 

Ma quefii , che di /degno , e di fidanza 
Uà già colma lamente,e pieno il petto, 
Troua due gran colonne , oue s'appoggia 
L’inf ame albergo, e l’cjfccrabil loggia • 

Stende le braccia, e’I forte marmo , e duro , 
Con luna , e l'altra mano in vnghcrmifctt 
Fjdcil nemico , a cui di fiat ficuro 
Dalila impone, e'I cieco Hcbrco fchemifeet 
Scot’cffo le colonne, e'I tetto# l muro 
Cade repente, e’I Fi tifico colpifce ; 

Tr abbocca anch'egli ; egra ventura t film a, 
Cliel fitto cader l’ altrui vittoria opprima . 
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Ìl faflo , Onde 'fenati i cor maligni 
Mancati contri coflui t inique gotti , 
Confondo n, calptflanio ,i ficrmcui&i , 

’ Che aggio h pule tefte a i piu polenti : 
Inonda il limitar <t horror fmguigni , 
Mondi H fuol di fingi,* di tormenti i 
Trasformati le per coffe i primi affetti , 
Ejprimon leruincilcorfo ni detti, 

Parma con tutto ciò da capo ancora, 

' ' Contro Ifrael , la Filifiea procella , 

E prende Varca , oue’i gran Dio s’adora » 

E la tragitta in quella parte, e quella : 

Ha rompe a Samuel da i labóri fuor a 
Vna nule di dardi , edi quadretta , 

Che, mentre, fulminando , in cìel perenti 

L'orgoglio Ftlifieo reprime , e f cote. 

Il 6 

Ciò, che coflui , do, che tnilV altri optfco . 

Del nome Hebreo,che tu difira&i,tfdegm. 
Il tempo figge , 0 Fj , per farti chiaro , 

E tronca a tne^o il corpo i miti difegnt i 
Ha fe pur et alcun altro vdir tè caro , 

Che piu ri ff tenda in fra i Giudaici ingegni. 
Tonnetti, eh', a t aprir delnouo giorno , 

10 faccia in quefto loco a tcritorno « 

117 

Tiu che mai f òffe ad altra hifloria intento , 
la bella donna fua pentito hauea 
U Fj di Terpia , e di gentil tormento 
Toccarfi il cor de lamiferia Hcbrea ; 

JE già che f òffe cflcrminato , e ffento 

11 nome i‘ ifrael fi condolea , . 

E già di nuocer quel, eli era ferii to, * 
Venia penfando in fc, con altro editto • 

118 

»là , laici) cltr' ogni legge iniquo, e fiero , 
Comìnci il proprio editto ad apparirgli , 
E ebautr dato altrui foucrchio impero 
Vn verace ptnfìer cominci a dirgli ; 


Hpnlfcia ancor però de tangd nera 
La folta nube U Sol del tutto aprirgli ; 

Ha non pò già vietar, che fi pur ffrde 
Le voglie fon , non fianCortccbic ingorda, 

€19 

Eche per effe al c or ftiUarft il mele 
De le voci <V Eflhèr foaui ,e care, 

E non fi finta i preghi ,ele querele 
Dolcemente per effe al cor poffare : 

H<m pò vietar , cb’ei non auampi ,*&**• 
He tutto il fuo poter pò contrariare. 
Chef unga pur la linguai ftr ingigli occko. 
Some dardo fempre in luinon fiocchi ^ 

1» 

fton però foffrir ,ch'eia finìfea , 

Ancorché contro a lui fanelli in parte , 

E prega, che difenda , e che chiarifca 
Quel, chi trafeorpo in bratta parte apar-t 
He, perche già lalucc,fl dì langufca,(tex 
L’amata donna ancor da fe non parte ; 

E, tocchiti Sol gli Effcnj, oi lidi Eoi, 

Ei pender vuole ognhor da Umbri puoi, 

m 

Seconda Eflhèr , ch'affa piu eh' egli il bromo, 
E gli circonda il cor con le parole: 

E quel ,<b’crdìtt) hauea, finif ce ,c trama, 

E flt de, e giunge, e torna a quelli) ei vuole: 
Ida fopragiunge Uma,cutff rana, e c bianta, 
Hpuo timori che già tramonti H Sole, 

» . Elio» pappi*, ft'l f\èfia dubbio, 0 certo 
Delj allo ancor, chegli hi la moglie qpertu 

, il* 

temette Ciro Eflhèr nel dì Arguente ; 

* E finge conCofliii, che feco ei finga 
Fin tanto eh’, a punirli mitemente. 
Circondi di catene Oronte, e Aringa : 
S’acqueta Umau ;fi parte il Fj dolente , 
Che punge il dritto, di torto amor tufmga ; 
E, meni? ifuoipenficr pcjàr no potino ,(»«. 
In van dà i inebri al letto, e gli occhi al fon 


Il fine del decimoottauo C unto. 
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Segue l'H ebraica bi fiori a , e ananiftfla. ( 
kfihèr fefieffa ; il Ri fi piega affatto , t 

E Zara ac c tifa ; èa opportuna , c prefia } 
Cilindra y cortV tltrin, conferma il fattoi \ 
Si lem contro- a lui varia tempefia ; | 

ffibèr proucde\ JLman la JhrmgCì c , ratto 1 
Il l(è fingendo , ad vn conuito il chiama , } 
Doue le [uè ruine ordifet, e- trama ► 
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OICHE di Zar* 
a la fcaltrita 
ancella 

L'incauto mcffai- 
gero aprir /«/- 

HHHI 

Ch’ a me%a notte , iti folitaria ceda » 
Cbiamaua Oronte F.ftbir , per vie diuerfe, 

X eh' a l’intepidir de la facelta > 

Cndt'l fegreto infedelmente aperfe* 

Mji figuro terrori c'bauea commeffo , 

• Si fc ntì'l cor da ginfia doglia oppreffo. 


Compie tu fido , e pofeia in fe penfmia 
Che poffa hauer colei fommoffa, e frimai 
Onde y fi futilmente muefligando, 

11 abbia la fede in lui depreffa, e vinta-, 
l^on pò fenon venir cengetturandoy 
Ch'altro che’ l proprio ffrò l’babbiafo frimai 
Ma però chi la mandi, o chi la moua ». 
Ter quanto volga , e giri, ancor non trina. 


£, benché la promeffa hauer fo fretta. 

Che deffer feco fi, cominci bomai. 

Effe bai divederla il cor gli alletta 
Defir da quel, c'bauea , diuerfo affai, . 
Rammenta però'l luogo , e'I tempo affetti, 
Cb‘ afe ori da in Occidente il Sole i rai , 

E, piu che di lafciuia, ai dendo d'ira. 

Colà per chiufo cede il piede aggira. 

Difron 


Digitlzed by 1 







* fD E C rM UN' 0 N O. ìtr 


4- r 

Diffon nel petto fuo telar fa fi degno* \ 

E,fcr fcopmla frode-, rfar l'agguato , 

Che penfd. batter , col fannule ingegno , 

; “Per penetrargli' l cor , Cilindra vfiato .* . 
fonia di pentimento almeit dar fegfio 
*rl la Fucina {uà tt batter peccato , 

-Se, contro alti fi coprendo ordito inganno , 
La potejjc guardar (fingi una, a danno , . 

5 

Ma la ribalda , a cui ritorna a mente 1 
Ciir,ch' a Vtltrìn,gabbando,ancor prom'fc, 
£ T ch’ai deftr foUeticar fi fatte, 

Qndc‘1 fuo cor giamai non fi iiuìft. 

Se ben de la prom e fa fodolentt , 
ditojferuar non petratta , aThor fi rifa, : 
Ter ammorbar però lafciuo foco, 
fCUol guardar fedo, e fi conduce al loco i 

e 

7{el petto di cofilòr cagiondiuerfa ‘ ' * 

Traduce, a riguardar , diut) fa effetto t 
Colui , che prima amò , la mente auuerfd. 
yper fiimol di dolor, tien dal diletto ; 

£d hi colà ne la lafciuta immerfa. 

L'alma , chi ingobro banca di frodi tipetto i 
Cela V tltrin,ch'ardta d'indegno amore % 
u ir de Cilindra , onde gelano il core » 

7 

Giunge prima fornata, e'ivago attende, 

E fi formane gli attive fi compone. 

Come chi Tbamo intf :a r o'I laccio tende , 
Ter trarT augello , o'I pefcea la prigione: 
Ondatila alletta meno il vtl- difende , 

E"l toglie oue (là falda al paragone e 
E i cari fregi , otufbà le membra ornate. 
Sondila penna fua le nefti aurato. 

9 

L'infidiofo amante attempo arriua , 

E lieto finge oltre la foglia il piede ; 

Ella , con brama impctuofà , erma 
Sfamar tantoflo in mille guife il chiede ; 

Tfe fc binino fa a le fue voglie ,o fchiua. 
Vuol, che combatta ,o s”affatichi , o prede , 
Ma, con sfacciata fronte , e petto iiifano, " 
Gli rende l'arme, e la vittoria in mano, '• 


9 \ 

Ei, ebete fente al cor quel proprio caldo, ■ z 
Ondigli bauea pur dioici il peno- accefo » 

, Tienile fuo tempore di f degno fb, e fai do, 
'Dalli fi jcioglie, t fi diniufbaoffcfo i 
, Ella il Infinga ; et piu bramofo, e caldo 
T al'bor fi finge, e tal' bar vinto, e prefo ; 
Ma, quando piu cofiei di funaauamp», 

' C ofiui , con piu rigor, di man le fcampa , 

lo- 
ffie fbb fati' io , ribaldo- (al fin di feda) 

Che quel, clfa ite cbicdefii,bor dar tuvietii 
C hi fciolfe a te la lingua , e h f snella, _ 

; Ondio ( ditei ) taperfii mieifeguti l . 
Stn or de il petto jlmor dfuna fiscella, 

E non ne Jlringe ih cor , con varie reti , . 
Tetfbe l'un Ceduo a pie» dilettiti piaccio, 
Ragion non è,cb'io parti , e che tu taccia* 

si 

Là femina, cui dC altro bomai non cale 
Che di Jegpirla fua sfrenai svoglia , 

,E cheta "fede , e tirino bauer venale 
H»n è contrario vkio a quel, che foglia » 
Toithfottener , col lufingar , non vale 
Siaci, che fi caldamente il cor Cimagli a. 
Ter vn piacer, ebe paffain vnmomcnto 9 
rende la fede , e dà taleggi al vento . 

% 

D"*dma» palefa incontanente ,e Zara * _ 
Contro la Donna fua, gli empi configli > 

E'I proprio minifterio invn dichiara » 
Omtella ffiarfe in corte i rei bisbigli : 

E tutto ciò i che bolle , e fi prepara , 

T ere he regni dfMman la flirpt, ei figli. 
Come raccolto bauea da Zara ifttffa, 

S eriga nuda tacer fi , a. lui confeffa * 

IJ 

St or effe r a toni ingiuria il buon meff aggio* * 
£ penfa coniopporfi a la ruìna , 

Si -che de la fua fi dianobil faggio , 

Con chiaro , e grande vfficio, a la Regina : 
Finge però deporre il cor J'eluaggio > 

E,r aminoli ir la mente adamantina ; 

£ di quel, che Cilindra il punge, e prega. 

Le donata parte, e'u pane ancor le nega. 

Tu 
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M ’i 

Tu non m’acqueti ( dìce)jrn^l m’infiammi , 
Mentr’ancir tutto il tuo douer non rendi . 
Trotto timor ( rifpondc ) angofcia dammi , 
Che fmor^a il foco in mecche tu m’accedi , 
Chettmi? ( foggi ung’ ella ) accorta fammi. 
Ter che, languendoci mio piacer contendi ; 
Chi sa, sa quel , che Calma in te commoue , 
Qualche compenfo ancor per me fi troue ? 

15 ' 

lo temo al ripenfiir de la caduta , 

Che fopràfìar già fento a lamia Donna »* 
Di cui non fu giamai la lingua muta 
D’ejfer col RJ mio feudo , e mia colonna 1 
E tremo , oime, che,fe, con frode afiuta, 
Del palagio reai la tua s’indonna, 

Eflbèr rovini in prima, e feguan poi a 
Con varij precipiti) , i fervi fuoi , 

1 6 > 

CUT giunge , co» queJCartì ,aì grand’imperio 
One non bebbe mai ragion , ne dritto, 

H° >1 conta fra i fuoi ferui,o i fuoi coppieri, 
Quei', chefur cortigian del l{è diritto : 

E SOVqo i fogni , e. V ombre, ed i penfteri 
hi vece di perfidia , c di delitto , 

Ter decretar le rote, e le caldaie , 

E fulminar le croci , e le mannaie • 

’«7 *' 

Terò,fe, comem oflri , è ver, che m’ami , 

Beh mi puoi tu fottrar dal gran periglio % 
Se ciò , ch'auien,che contro Eflbèr fi trami. 
Tu prendimela difeoprir con figlio: 

Io farò pofeia prefio a quel, che brami, 

E mi fi a legge vn tuo girar di ciglio, 

He tema poi, ne poi terror non fia , 

Che parta mai da te la voglia mia . 

18 i 

Coflci , che gli occhi al giouane robufio 
Ficcati addoflb hauea , con troppa cura , 

E eh’ al’ empier del fuo rabbiofo guflo , 
Tungea , col vitio ancor , l’età matura : 

I fojj'rirò , cbe'l capo ancor dal bufio 
Tronco mifia , con rea percola, e dura, 

E foficrrò cader fui fuolo effangue. 
Turche fi falui a te Unita, e'I f angue. 


.«r 

'9 1 

Dì pur ", con cui parlando , afficurorti 
Vofla da quel , ciré tu foffietti , e temi » 

E con che beneficio imprejfa fiotti 
Debba nel petto infino a i giorni efiretni z 
los'o ,fc tu noi fai,le frodi, e Corti, 

Edhò prefie le vele, e pronti i remi , 

Dou altri fpende in van C ingegno, e l’opra. 
Moverle menti , e i cor voltar fo^opr a, 

20 , 

Scoprirà de la moglie ,edel marito , 
Douunque tu vorrai , l’mfìdie occulte ; 

E , quando l' uno, c l’altra haurò tradito $ 
Faro che foffriran V ingiurie inulte t 
H on curerò d’ tffer mofirata a dito. 

Tur cbe’l mio / corno in tuo piacer rifultOi 
E,fe vedrò , ch’^Aman piegar comince. 
Sarò fra i primi a fecondar chi vince t 

21 

Tu farai dunque meco il dì , che fegut 
( Feltrài ripiglia ) e, nel reai palagio , 
Dinanzi al Fedirai, come perfegue 
La fua gran donna il Cortigian malvagio : 
L’atrocità del fatto il detto adegue, 

2{e temer pena,o paventar difagio ; 

Ben sò , cb’Efibèr con noi farà fi grata , 
Ch’io ne farò felice , e tu beata , 

22 

Cefi enfiar, con mente affai dinerfa. 

Ferma n tra lor foUenncmente il patto, 

*4 Cui la donna fraise voglia pcruerfa, 

E. Chuom da gtuflo,enobil fproneè tratto t 
E ,fin.che l'aurea sfera in marfommerfa » 
Habbia daConde il nouo lume eflratto, 

Cofi Cuti parte a l’altra i lenti amori, 
Cbcdefii ogn'bor fperangeinlei maggiori. 

Ha Corgogliofo *A.man,ctì a mano amano , 
Ter quel, ch'egli bà teflè dal Rj raccolto. 
Veder del gran diadema Terfiano 
Spira il capo tC Eflbèr sbendalo, e fciolto , 
Tur come già lo fcettro,e'l regno in mano. 
Ed habbia al proprio Rj l'imperio tolto, 
T enfa cornei patir di Maxdocbeo 
Vinca il ddor de l'altro firatio Hebreo . 

Import 
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Jmpon però, ch'inondi a le green porti 
De U caj'a rteil linaloi il legno , .*■ 

C he, con evadile , e vergogne}'* morte » * 
Sofpende il ladro, e l'honicida indegno ; 
yuol , che nel proprio dì caduto in forte 
A flirpar dtl ftc.de il nome , e l regno » 
Qjùui s'ajfiga il Juo nemico , e quinci 
Jl fnpplieio cornuti col fuo cominci, . 

*5 

Al folleuar del difufato arnefe 

Ancor coli, doue'l Hi proprio alberga y 
Da mille lingue ,emiUc voci acccfe, 
Seditiofo grido auien che s'erga : 

.Job trafitte le menti, t Calme offefe , 

Che regga in tanto u iman la regia verga % 
Ch'or difea ancor di morti , c di fupplici , 
Contaminar le cafe imperatrici . 

26 

Scnte’l tumulto , e di fentir s'infinge , 

Ma nota , e pajfa il Cortigian tir armo £ 

E i fuoi miniftriin fra le turbe fpinge , 
"Ber faper quei , che piu pdefe il fanno i 
j Quindi, son tanto ardorglinfidìa, e cinge, 
CÌse veder f campo a riparar non fanno; 

E fon da colpi occulti, e da feopertif 
fulminate le tefie, e i petti aperti ,~ 

*7 

Tuffata in tanto il Rèpenfofo , e defio. 

La lunga notte in fu le piume bauea 
E già, rompendoti velo ofeuro , e meflo » 
L'Alba fu l'Origonte in del ridea, (fio, 
Quantici, cbcgli atti, e'I parlar dolce bone 
Ha in mente ogn'hor de foratrice ttebrea. 
Surge veloce , e, con diletto, e brama » 
Soauemente a fé tinnita ,c chiama , 

28 

Ella circonda (tofiro i membri eletti. 

Ed entro ad aurea rete accoglie i ermi; 
Stringe del collo i dolci auorii , efebiecti. 
Di lumino) e perle in tra i confini : 

Sdegna , cbt'l volto fuo , piacendo, alletti , 
E cì/onde /'ugge il cor , la man Cincinni ; 
M a pere be’ l fuo coftglioal Rè no f pi accio. 
Studia che gli diletti ancor la faccia. 


*9 

Da lui ritorna , e gli difgombra,e fcioglio 
De'noiofi penficr tantoflo il velo , 

Come'l notturno horror di fp erge , e toglie 
L'Alba,che, lampeggiado, af tende in cielot 
Si leua Ciro, e la fu donna accoglie , 

Che gli circonda il cor di fiamma, e gelo; 
Ella s' ine luna, e, l'amorofe ciglia 
Intuì fifando, il fuo parlar ripiglia, 

30 V 

Chi fi colui, che m'interruppe il corfo. 

Onde PHebr ciche glorie io ti f caprina » 

JE poft a la He ina m bocca il morfo , 

Cuci parlar fola al Rè di Terfia vdiua ? 
Ah douè Ciro il tuo valor trafeorfo? 

CU di fenfo, e di lume , oime, ti priua l 

Entrar pò dunque Aman,qu ad' io ti par lo f 

E turni puoi laj dar, per afcoltarloì 
5 * ; 

Tie ciò di ch'io , pereti a lamia per fona 
Colui faceffe , interrompendo , oltraggio $ 
Chi qui mi folteuò ,m infonde , e dona,, 
•per dtf pregiar ingiurie , ancor coraggio i 
Ma parue indegno a me de la corona , 

Che fiende in terra , e'n del fi c Ih aro il rag* 
Ctiofaffe vn cortigian,fenga iiuieto, (gh, 
Romper del Rè di Terfia anco il fegreto. 

3 * ’ 

Ha che far non potrà chi già difpoflo 

Hi, chPl popol Giudeo s’efiingua,ecada , 
Ctia tante piaghe , e tante ingiurie efpofio 
Trouiieil Dio d' Abram di f tudo , e jpada? 
Quel popol valorofo, onde compofio 
.. Fui nobil Rè, che , per diuerfa firada , 
Honorò Dio, con la corona, e l’armi. 

Egli dii gloriaan cor, col plettro * i conni , 

31 ; 

Qutfii di mille invece homai t'addite , 

Se difp regate genti, 0 gloriofe, 

Son quefie, ctiun vii feruo hi fiabilitt 
Soffrir ne' regni tuoi morti angofeiofe : 
L'opre, ctiei fece, bangià del mondo vdite 
Le piu remote parti, e piunafeofe ; 

E,fe non else penfarleAman ti vieta, 
GiÀratnmeritato baurefiiil granTrofeta. 

Egli 
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Egl i è colui, che , per cdtffe wjìinto , • * - 

Confacrò Samuel coti l'olio ,ed vnfie, 

Quando Saul da cicco amor foflinto 
pai diurno coniglio il fuo d fgiunfe , 

Colui, cb’al)cd:ato intorno, e cinto (giunft, 
P'HH burnii greggia al regno Hcbraico ag- 
Ed a cui jù,con nono bonor > conceffo 
Toitat del Dio del del lo fliuo ifieffo . 

55 

Qufff’è colui, eh', al fiton de l'aurea cetra « ) 

Cacciò dal fuo Signor lo flirto errante , 

E ruppe , con la {romba, e con la. pietra, 
JCborribil fronte al Filffico gigante i t 

S dogli la nube ingiurila, t tetra , 

+Jl lampeggiar del fuo diuin ferubumte, 

E nel e glorie fue , ne’fuoi trofei , . 

Raffigura il valor de petti Udrei „ 

3 <* 

Trocede in campo alteramente , t f tende ; 

Contro ifrael , da i F Uffici ripari , 

Vii buotn , che, vaneggiando , trigin prènde 
ila i figli dela terra antichi, e chiari : 

Col capo quafi iti f r a le nubi af tende , 

■Ed a Valteiga in lui Camp'iegga è pari ) 
Spira da i labbri immondi aure funebri, 

. Ed bàgli occhi di tifico infetti, edebri. ^ 

57 l 

Con f acciaio <t vn elmo il crinnafconie , \ 

Dieui fiera è La vffia , e‘l pefo immenfo ; 
Vvsbcrgo ha doppio il ferro , e corri flou de 
’^lduio arnefe il forte feudo , e denfa: 
Soffende vn buffa, al cui vibrar s'afconde 
Il [angue ai volti,c maca a f alme tljbfqì 
E mette in cidiathor voci fi, fiere, 
fbt rqmpcal grido fot le /quadre intere # _ 

5* : * 

Venga ( dice refi iti ) d.d campo H ebreo . •> 
Chi piu forti hi lebraccia,e‘l cor piu duro, 

E calchi il piè fui collo al Filifìco , 

Se de le membra nofilre abbatte il muro? 
Àda,l'edaqtxfla elefilra, ondecadèo • 

Chi contro a noi toccò giuntai tamburo, 
Tcttoffe cade, e fulminato anche Ut , . 

Vuota il piè F ti fico gli H ebrei capelli, , 


39 

Trcman.de Thoffc auverfa, a queffeveci, 

I pu futuri petti , e i piu cófianti , 

£ r Jote piu fnperbe, e piu feroci 
Spari/eon <f ogni parte a Ih. dauanti : 

Solo il figlio tClfai gl' inulti atroci ■ . 

Offa lem ir ^ fritta cangiar fembianti ; 

‘Kpfl >idc piaflra mai , ne veftì maglia , 

E Jòl dimanda il campo, <e la battagliai 

4° 

Rjde S ani, ch'ai fier gigante opporff *, ’ w 

%Aydifca vn pafl orci fermar te, ed arme : 
VÌnCbo (di' egli) anco i leoni, e gli or fi, 
QuantC iofenù la greggia alor toccarmi 
Era fattciul ; ma contro i'unghia,e imorfi. 
Si vahrofamtnte i feppi aitmrmt, i 
Ch’io non farò men forte, o men poffentt, 
Jloue per me combatte il Dia vtucruc . j 

Incireoncffb ì quelli, a cui veggiam» 

Fuggir dinanzi «gn'hor tanti guerrieri ; 

E quei, che mi fofltnge,?l Dio Se brame, 
C Ite guarda 'a i figli fuoi fi gran dà imperi: 
Ei mofilrcrà per me, che,fe J feriamo 
in fui piu chentT bafle , o ut brocchieri , 
Stender potrà, con dfifata guerra, 
+4nco{ giganti. vnpÀftorcl per una, \ 

Stupffce.it Uff Giudee di tal coraggio t . 
E gli copre di ferro i membri arditi : . 
Àia fi fi ente allentar , con grane oltraggia, 
.Il gorgon -dale pia/ire i piè fled. it -, 

■Citta i'vsUiga, e, S un bafìon fduaggiq, 
.Ecinque p'Uìc i mtmbu fuoi muniti . 

Si fa repente incontro a l' Itomi ci da , 

Chc'l pampa 4‘l frati minaccia, e sfida. . 
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SorrideGoCwth ,d> ungioutnetto, 

Cht r a {famiglia hi voltovna donali a, 
abbi a ,fcn\ arme ancor, ceffi anga,e fette 
Contraffar dt fuoi colpi a la procella'. 

Ma , trasformando immantenente aflette. 
Con formtdabil grido , a fé f appella ; 

(Vieti pur (gli dice) ■efà,Je puoi, contraffa. 
Ch'io avu li doni a i'auoltoro in pafta . , 
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4 * 

|/a 7 vatortifo Tf ebreo ,xhe ,.bcncWigmti» 

\ Dcl'ftrro , Gruferà il fuo nemici armato 4 
Contro tacciar di diti froce,-ecmdo* 

H utea di falda, fede il cor ferrato * 

Tk vier. (ri fronde) a me, con frada,c feudo* 

I. d bai iecrte (frange. m lor fermato ; 

Ed io,fco£armcr petto , 0 coprir chiome* 

A lai vango a cedei Dio del' bòfii-innome T 

4S 

Quefii* ne de mie n:an , confa fo , e vita • 

X> 4 ri repente il corpo tuo robujlo* 

E, per mia-man yrccifo in Terebinto 
Moggi l tuo capo apparirà dal bufo : 

*Ne tante fquadr e* onde guernito,€ cintt 
Moni contro IfracleU ferro ingiufio, 

S aprati cotanto a ia mia, defira opporfi * 
Ch'io non ùlafci'n preda ai lupine gli or fi* * 

¥ 

Jtuampa il TtUJleo di f 'degno Jt getta 
fiamme dagli occhi,* corro a lui s' auuPta; 
VHelrreo non tmc,c,c*n fpcrangainuitto* - 
Incontro a lui s * auanga ,t fi prefenta : 
L'un vibra Chafta impetuofa , t dritta ; '* 
l'altro gira la f ornita , e non pauente* ' 
Ma, fcagliando ia felce a la vipera* 
Tercottal FHifleo la fonte altera « • » 

47 1 * 

Wpmpe la carne \ e l'offa il duro fajfof 
E fiacca le ccruella,e vcifa il fingile ; 
vdrrejla Golialh l'orgoglio , eV paffo * 

E cade , befltmmiando, in terra,* {angue 5 
Vede Dani d, eli ancor caduto , c ba ffo * 

“Hpn è del tutto il fio nemico eff angue* 

E ,<per aggiunger gloria d gran duello * • 
Gli tronca il capoancor, col fuo coltello, * 

48 

te fjuadre T Hip te di mar artiglia 
Tìn offe al nono cafo * e di francato * 
Chiuder le labbra* efolbciiar le ciglia 
Cominciati d-ogni parte in vn momento : 

E chi fa lor (i Turba, t fi frompiglie* 

E chi perde f ingegno, e ì ardimento ; 

E ciaf un, l'armi abbandonandoci campo** 
Cerca, con fuga indegna * il proprio f tanipu 
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f TremonP Hébraicheturmt i pii fugaci * : 

E ricopron le vie di firagi , e morti ; 
Jmptendon poi* col ferro,* con le faci* 
Batterle mura* e i gran ripari* e, forti * 

E quinci lampeggiar. fiamme voraci* 

E quindi xr abboccar feriti ,-e morti * 
i E veggion difertarfi in ogni parte j 

le genti,* le cittàcoijfife * e fratte* j 

Jl gbouinttto Kcbreoycol cupo inmtmer * > 

Del Filifìeo. gigante, al Ff ritorna ; 

Ei prima il loda,* Capitan furano 
Di (quadre, c d'armi il ricompenfa-jeVornac. 

Ma la btniuolonga a mano a mano 
Si-cangia iu odio , e Codio in rabbia tornai 
Quando la gloria , ondil gigante eppreffe^ 
Sente. preporre a le fuc glorie iflefft* 

Mille percoffe ilB^Saul con fbafla ? 

{Ode gridarle donne, eie-donzelle ) 

Ma di gran lunga il buon Dauidfoura/ln* 

■C’ha vinto diccemila alme ribelle : 

Erompe tantoflo inuido verme , c gtiafla 
Del Fyèfimprcfeauuenturqfe,* belle* -, 

E, coni su a chi confufe i fuoi nemici, 1 

Comincia ai-mar ie man vendicatrici • 

5 » 

1 t>el bar baro Tiranno aThehgìufle > 

Si tàglie il buon Dauid, fuggendo fmangr*. 
È,fe ben petto hà fai do, c man robufle , . 

"^Ipn hà ranco r, ciré contro al Rj s'auangl; 

'K E sà /limar dolci vendette, ogiufìc* 

"He pò contar fa glorio fi auangj. 

Chi s'arma cStro il Rjò* qualunque ingrato*, 
Che'J J{è dc-l’vwuttf hà coronato * 

5 ; 

Vbafla au uent.i Saul ; Dauid s inchini* 

E f ugge il colpo, cl fuo nemico adora; 

Quei darlo in predaci Filìflto dtfhna, 
Equefìi H copre, & il difende ogrìhorat 
Da mille parti il piaghe, emina-, 

Gli apprefia, e vuoi che cada,* vuol che »» 

E dei dormendo alcunavoltaìl cogl e,(ra; 

E fangue ancor per fanguc a lui non toglie. . 

0 0 Toglie 
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Toglie ben e{fo a l’empio ^tmalechiti. 

Che poco GpprcJJo il fuo Signor per cote , 
Col J angue, vendicando , ancor h vita , 
Eromperti nobil pianto in fu le gotti 
la corona , onde co/*/ l'inuka 
Ul regno il frati, frenarlo il potè. 

Che non trafigga il cor pcrue\fo,crco. 
Chance trafitto i membri al Rj Giudeo. 

55 

Quel , che fS poi Dauid clx'in man lo feettro 
Tenne di Giuda , t di fratte i regni , 

Ciò, cifri foni > col gloriofo plettro , 

Che mai non adeguami Greci ingegni , 

E f e, per fio nere hi ar (Foro, e d’elettro , 
Tfiodrì nel cor giuntai penfier men degni , 
T^etu puoi fojltner fi gran fatica. 

Ufi tempo bomai concede am* ch’iodica. 

5 * 

Tono dimille guerre honore , e pregio ; 

J fuoi firomoffe , e gli altrui regni ejhnfe j 
Le, tiranniche forge, e'inome regio. 

Con moderato arbitrio , in fé diflinfe t 
Lo flejfo Dio del del ,per priuilegio > 

Con fi firttto legame, a fé lo firinfe, 

Ch”, al dif coprir di fenfi occulti , averi. 

Il fè palefator de" fuoi pen fieri . 

57 

Chetton trajfc eofiui da quel profondo 
Tetto-, cUògni thcjòro in fe rinchiude? 

Ei vide in ejfo apparecchiarfi al mondo 
Le firade al porto, onde la colpa cf elude : 
Vn Figlio rauuitò, che nel fecondo ■ 

Tetta del Tadre ma natura inchiude , 
Manifefiar , con nouaforma, efirana , 

Voler veftirfi vn dì di carne Immana . 

5 * 

E iti fuo proprio fangue ma dongeUa 
Gii feti ia vide in quel fegreto interno , 
Da la cui carne immaculata ,t bella, 
Douea formar le membra il Verbo eterno* 
Le vide il fiero infante a la mammella , 
C'bauea,nafcendo,a fcompigliar l’Inferno; 
E penetrò la morte acerba, e, rea » 

Che, per folate altrui ,foffrir douea. 


5* 

Upue eofe a ptnfax, che ,fengct padre, ' ? 

'Hafcer debba di Dioquà. giufo il figlio , 

E che cbri produrrà vagine , e madre 
Habbia a rtfiar , pretti de in quel configlio : 

Ch' un Dierincbiufo in frane vefii,&‘ aire. 
Debba far del fuo fangue il fuol vermiglio, , 

E thè, per fublinar la tr satura , 
nebbia a cader C autor de la natura. w 

6 0 

Ma,fe bai notte a marmi gtia T e Arane, ^ 

la mia fé però ,ft falde , e certe , 

Cbc,ptr fi lungo {patio ancor lontane , 

Mi fon di itangi ad ogni paffo o fferte: 
l* verghe non pofs*h,con Cuci Immane , 
Ltmarauigltelor mirar f coperte } 

Aia ciò, cb'ejpreflamtnte ancor non vedo » . 
Col lume de Ufi , confeffb , e credo . 
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; E non Ì fol Dauid, chem’aprx gfi occhi , 

Aia de la gente Hcbrca cento Vrofeti , 

Che dal lume diuin percoffi, e tocchi , 
Interpretar di Dio gli alti ftgreti: 

Di quella gente, in cui driggar gli fiocchi 
Già finto, o Uè, dt Amai , to' tuoi decreti % 

E che ,fe tu non copri , e non ripari , 

Di fangue inonderà le terre , e i mari . * 

6% 

Cf del fango piu vii fuperbia nona! . \ 

^ trdifee dunque Aman fiirpar le genti , 
Clfauunque il guardo giri , o’I piè tu molta. 

Tur fempre fi famofe, e fi lucenti t 
Che non fer dt Dauid, ftguendo, aproua 
Tante fichi ere di figli, e di parenti è 
E che non valfe quegli, in cui , tra loro , 

Dì fimo iufufi il etti fi gran thtforo i 

dì 

gonfiti feienga mai cotanto ignota, 

Ch’inangi a gli oc hi fuoi non fi feoprìffe,. 

Tif gente fi lontana , e fi remota. 

Che , per con figlio , a lui min comparile : 

Hpn fù, ne fari mai chi , con denota 
Mente, tanti thefori al tempio ojfr.ffe, 
Com'yOlttt a quel, eh' ad buò ; uortal.tàuien . 
Ofinua il mondo a lui thefori immenfi. (fi, 

la 


DECIMONONO. ì9ì 


*4 

Ld piu nobil 1{tina,ela piu gran eie * 

Che Barbare prouincie aCbor frenafji , 
Al bel romor , cb'effalta i nomi, e fpandc. 
Tener non fi pati che non volaffiei 
Stupì de l'alto ftnno , eCam mirande 
Virtù non hebbc lodi , otuT ella al^affit; 
peto, eh' in fe n'hauea creduto , o finto > 
Fè. da quel, che ne vide, opprejfo, e vinti, 

*5 

Drizzò coflui quel gioriofo tempio , 

Di cui ptr fvniueifo è ffiarfo il grido, 
Ecbe poi, di Sion fra C altro [tempio. 
Diventò de le pere albergo, e nido s 
Seguì C imperio fuo , fedele , ed empio 
Stuol di nepoti ,oniiola tela incido ; 
Ì4a‘l Dio dJJac, per empio ingegno , o reo, 
tftinguer mai non feppe il nome Uebreo • 
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[' ver, ch'in vtcrij tempi i fuoi Pagelli 
’ Vibrò contro Ijfrael , [degnando , emoffe , 
E i capi contumaci , e i cor rubelli 
Souente fulminò , con le per coffa 
£* ver, che le corone in fu i capelli 
Di Trinciti Giudei confufe , e [coffe , 

E che da tarmi Affitte, e da le Verjì, 
le mura di Sion cader fofferf e , 


6 9 

Cinga Antan dove pò , dovunque vuote 
Sparga il mondo din fidie, c di guerrieri, 
Ciri col piè, dotte col raggio il Sole , 

E chiuda in terra , e ' n mar tutti i [crateri i 
hflinguer non potrà mai quella prole, 

T^e contrattar del tutto a quegli imperi , 

A cui, crcfc&ido ogn’hor di ramo in ramo, 
Tìvmift gloria, t vita il Dio £ Abramo * 

70 

- Tour à ben ei del nobU [angue in parte 

Sparger la polite ingiuftamente ,e Cherba, 
E le reliquie li ebree confife, efparte. 
Calcar potrà , con noua ingiuria acerba s 
Forfè qualche fauilla , e qualche parte 
Di [degno ancor contr’efjc il del ri/erba, 

E contro a lor fcoccarnouefaette 
«/Locar S accinge il Dio de le vendette , , 

7* 

Ha ciò , eh' ci tenterà, portar mine 
Ai popol non potrà, chtl del riparai 
E forfè il giunger piaghe , e difciplina , 
Farà la geme Hebrea piugrandt,t chiara < 
L'oro nei focone LA virtù s'affina 
Tra le per coffe , onde la gente impara ; 

E Calme ancor fra le mfcrie, ti pianti , 

F erigo n taCbor più falde, e piu cojlanti m 


«7 

Ha chi mai meritò di padre il nome , 

Che, col flagello, e con la sferra in mano, 
Vpn tencjfe le voglie opprejfe , e dome , 

Se tr abboccar le vide , al figlio irfano ? 
Fwr varie , e granite grandi ogn'hor le fonte , 
Qndlfrael fatti Cultricemanoi 
Ha, chi piu di-tro il vero auien else J cerna , 
La map, che le granò ,fù man patema » 

<S8 

E farà ( eredi o f{è) la mano ifleffa , 

Che, per f campar da morte i futi fedeli , 
S’auicn che torni in tela man ìimtffa , 
Trouederà di feudo ancor dai cidi : 

7\0 pò mancar di Dio Calta promeffa, 
Ei detti fuoi fon fermi, t fon fedeli ; 
Andrà difperfa alcuna volta , e vinta , 
Ha non JìuKtaiGcruf ale mate eflinta. 


7* 

E piaccia, e piaccia a Dio, clrelatempefla , 
Che fu i figli <C Abram ferir minaccia, 

A te non cada borribilmentt intefla , 

Jtt regno non zi tolga, e ti disf acciai 
LEgiutì'ire di Dio rifcalda , c dcfU 
Chile mgbra innocenti ingiuria, e flr acciai 
E L'ingtufiieic , ondcl Rj punge , e preme, 
Son dede monarchie per coffe cftreme » j 

li 

1 Che ptccartcmteturle, e tante genti, * 

Cb'efiingucr,col tuo braccio, Aman s'ajfret 
Clx untar cotroa te tanti innocenti, (taf 
A cui l'ingiuria è da l’età difdetta 4 
D'errar dunque dun jòl , con fi pungenti 
Sproni, pò jUmolani a la vendetta. 

Che difertar , con r.ona rabbia, e fiera , 

V figli però tutt' una gente intera* 

DO a Hpn 
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X"“ tintinnar , Signori turbar la pace-: 
TQonpon ne’ regni tuoi gli Hebraici riti % 
'Ke pò tornar fupcrba , o contumace 
La- gente, che col giogo hà i cor fmarritit 
Fà calunnia if^tmau, chc,con mendace 
Vci ricoprendo è fuoi diftgni arditi, 

Tonto che l'onta, ond banca punto ìleorei, 
TagajJ's c ^innocente >ci peccatore «, 
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ÌO non puffo negar, che non pece affé 
Contro te fleffo il ptrtinacallebreo , 
Mentre piegar le membra burniti ,c buffe,, 
rigonfio ~4nan gli ftppe acabo, e reo :ì 
SF. guardi li Ut' U meta, o fetrappaffo, 
'Hot\r non tocca al ferito , od al plebeo • 
Ma ffcnifoppor litigi uri a , o la ragione. 
Tocca viiidir ciò r che' l Monarca impone ^ 

7* i. 

Si però degno alinea di fc tifa il fallo', 
Setu-.ritiolgi gli òcchi achll commi fot- . 
La gente fua, con Ihafia^e colcauollo,. 
L'orgoglio Cananeo tal’bor conquifr ; 

E douunque iLCiordan, col bel cr ili alio % 
Su i camplHebteì Ji forfè , e fi di nife ; 
Li feettro armata infume , e di lorica *, . 

! Legyo da Mardocheo la. Jìtrpe. antica^. , 

77 


79 

> s/tman , che tu follcui a tanta altera , 

£* piu d’ogn altro- in qitcfla corte indegne j 
La gente, che pei- te scingi uria, ejprf^a. 

Lai Die del citi per guida, e per fofUgnoj, 
L'Hebreo, ciìenon piegò la fisa durerà » 
Hcbbe ut' padri- fuoi corona, tregue ; • 

Fdio, dispailo al fin-di quel , che tacqui 
La. i proprjj l{è con lui dijcafi , e nacqui^ 

80 

Lumi Ine gli occhi miei quanto* con vi enfi ?. 

•A còrnei fango fuo lo Sguardo affila i 
Ma non ch'io non mi J'cora, enti r ftnfi 
V eder la gente ma , profondo-, veci fa ; 

£ chele glorie antiche , et pregi immtnfii 
Qn della fparfe il nome in varia gufa. 

La noua ingiuria fua , i'éfircmo danno \ 
T^fiumiranuncciyoiiìiCfCÒ troppo affanno» \ 

8* •• > 

lo [degno a rimirar con gliocchi miei , i 

Che piu che Ciro in Verfia -Amati comodi r- 
Fremo a penfar, cimi miti fratelli Hebrek 
•Aman condanni a fier Jupplido, e mandi t. 
Leh forgi, o R,è, ciò, che tu vali ,ofoi y \ 
Mentre, l'arbitrio regio in lui rifondi; \ 

E, contro la Sentenza atroce ,erea y ■ i 
Tenfa, ch’io fon tua moglie, e fon Ciuiectp 

2x > 


Z quindi Stabilir ntl a prcfénte- 

Fortuna, non fepp'ei cotanto, il. guardò, 
Che'l rammentar de la fua nobìl gente 
7fon gli pungtffetl cor , con qtialcbedardó). 
Quello [è le ginocchia a lui piu lente ,. 
£7 capo adincbinar piu pigro , et ardo, . 

S [è parergli in degno offequio , e vile-, . 

Tiegar la fonte regia a ‘la feruifo . 
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Tee co con tutto ciò - T )ndl fuo peccato 
Tortar però gran pene ,o gran rigori 
Hpn pò,fctu, che’l capo hai coronato r ' 
Te tiferai ciò, che potino i regij ardori;. 

£ fé, dopo cotanto batter velato 
Le gli occhi il lume a' tuoi medefmi honori. 
Scorger ai ìfen^a frodi, e fen^a inganni , 
Chi fon color , cb'cffalfi , e che condanni • 


7%on sò,fc condannar la mia per fina ‘ \ 

Hoffa con gli altri il tuo decreto a morte ì 
Mafie mi f aha il manto, e la corona 
L’accomunar la mia con l'altrui fori». 

Lo chieggo , ette l’honor ,ch‘à me perdona 
Le piaghe de la plebe inique , e torte. 

Se. manca a ripararla ogrùaltra via , 
yAffolua ancor lapide in gratta mia , >1 

*3 

> Jb so, cb’apprtffo a tevirtntc,o mirto 

7y>n hò, che gratta adampetrar mi vagliai 
Tiu dito mi toffra,o che mau’ bibita offer 
Quel, che tu mi donafli, auic che faglia:( to, 
MAI poco ilregio lume appar Scoperto , 

Se mercede a mercè , donando, agguaglia , 

Et fra le regie note, c le ragioni r 
Ragion fuprema elfouercbiar coi doni, *. 
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Xf> perché a riuocat l'Ha&rca mi fio, 

Romper conutnga.il tuo mtdtfmo editto, - 
Secondar àula, norma , e la dottrinar 
Ter cui piega» finente i Bjdal dritto-: 
TfO Ff è cofiary^a regia , e pellegrina , 
Soficnt.tr ci»r ch > irtgìnfi.ariente è firitto j 
Ma, chi le toglie il velo, omtè r annuita. > 
f‘ pertinacia ingjuriofa e fio Ita, 

85 « 

§he ,fe duivr coflantein queir che fofli » 
Generofi defir ti punge il core , 

J miei fratelli a itera morte cjpofiè 
Dona concernente al trofico amore-: 

Ragion nonè , che-, i nofhri amor pofiofii , 
S“armi contro il'mio fingila il tuo r igore ; 
“Poiché, fe pur cojìante tjfer tu vuoi, ( tuoi ^ 
Sdi ych'iQ tal’hor non giacqui agli occhi* 

16 

*tpprefib C ex atleti veleni, emortt,. 

Tercbe fui mio falir precipiufii; 

E Jpre^xp diFarnucbo i bei conforti r 
Che le frenano a l’empiaimprefa i pafjlr 
Maquand-, a 1 colpi fuoiJpietati,e forti. 
Credette , che l'a vita ,e‘lcor ve rf affi, • 
Jltofco, che pensi* di pormi auante, 
Lxftrinfetipadre a ber, col proprioamattf 
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Inol wlea feoprir; ma fbrqt occulta' 

Mi Jlringe fi , che contrajlar non poffo j 
Fin donde' L tuo rigor Vhartea fcpulta. 

Mi vidi F afilli ancor col ferro addoffoK 
Manientrinfcrocifie , emer.tr ìnfulta. , 

Si fonte di tal piagati cor percoffo r 
Ch’arrtfia il braccio impttuojò, e fero,. 

E fi connette al Dio viuace ,e vero *. 

SS 

Scampar ,fen^a capoti , fi gran perigli 
Già non mi fi colui , che' Idei gouernap 
Ma'ipcpol fuo , nt' BabHonij effigli,. 
Commetter volle a la mia man materna:- 
Ttymromper , Ciro, i fuoi diuin configli , ■ 
Lafcia,cìiabbondi ^ ibram di prole eternai 4 
O, s“ altro il cor ti dice, e ti promette. 

Tonfa , c'hai contra il Dio de le vendette- , • 
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tofi Ite grande Tìebrea configlia , c prega » 

U Kè , perch'lfrael difenda , t f campi , 

E de la lingua fna co i nodi il Ugo, 

E’I batte de' begli oc 6 fti m v* 00 i lampi r 
Tutte le gratie,ond“ Amor vince , e piega * 
E f corre ferrea fren del' alme i campi , 
Quanto piu dolci in Iti giuntai s' aprirò,. 
Stnngen- da mille parti il petto a Ciro •. 

9 ° 

S'ii mira i labbri aprir , fiaui filile- 
Di dolce mele al cor cader repente 
Se vede il lampeggiatile le pupille > 
D'amorofo jplendor ferir fi fatte ? 

Tiouon le fiamme, e i dardi amillea millt 9 
Quand'affretta la lìngua il bel torrente ; 

E flringe l'alma poi, con dolce pena, 
Quand’clla il r optarne^, e qufido il fretta^ 
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Splcndon pikvtue, a l’anampnr de i deiti. 

Le roft , onde la guancia hà colorita , 

E , con leptrlt , e co i rubini eletti , 

Tiu dolce affarla balla bocca invitar 
“Fiori s'apre tifò in lei, che nonfattti r 
“Ne morde il fuo rigor , che non dia vita i 
E de U mano, e de le membra ilmoto • 
Tfon cade mai , ne mai ferif te a voto, 

Sz 

Qtuit fogni parte affediata , e cinta 
“F^obil Città Jouunquc amen che guardi, 
Vna machina, ed altra in leifijpinta , 
E-vede tempeflar le faci , e i dardi , 

Dal foperchio furor por coffa , e vinta, 
abbatte al fin la ffeme, e gli flendardi , 
E, con l'bafia, e la man, che gitta, e tende > 
Cede al nemico, e s’abbandona, e rende, 

95 

Tal dii Ter fico imperio il gran Monarca , 

E da l’armi amo-, -ofe il petto opprejfo , 

E da i detti Ih mente ingombra, e carta. 

In tuì parlò di Dio lo fpirto ifieffo, 

Epmpe al fin diSatan la nube, e varca 
Onere derido il fuo peccato cfprcffo K 
Tercbe l'ira celefie ancor noti veda , 
Tuttofi dona a la fua donna in preda . 

« Ab 
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*4b che fi c'io ( prorompe ) € chi mi txflfe , 

Con [mona ignominia , U lumen gli occhia 
Che la corona cimati dal crin mi fciolfe, 

E quafi a lui piegar mift i ginocchi ? 

E chi mi chiufe U petto , e’I cor m'inuolfi, 
C he' l InmCjC’l seno# Dcua,ondc trai bocchi, 
lunati d“ to/offriych'in Terfia *Am 'a regnaff'e, 
'Hf le tenebre mie non sfauiMaffe i 

P5 

Hor veggo al fin ter te palefe , e chiaro , 

Chi fù colui, che paura gli altri al^ai, 

E quanto gli occhi miei s‘ abbacinar o , 
Mentre da lui la vita hauer penjai : 

V ingiurie al fin, che per lui feci, imparo , 

E quanto fuor del dritto aThor peccai 
Che , per vn fuo furor Jpietato ,e reo, 

Soff 'erfi eflinguor tutto il nome Hcbreo , 
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Feggio che , con calunnia iniqua, e noua. 

Te, che di caftità fiilume , capecchio. 
Tentò coflui, con federata prona , 

Render foffetta al mio mal cauto orecchio ; 

E che la moglie fua con ej]b a prona 
Hatican già tefe infidie , ed apparecchio , • 
Ond'io, con prefli, e temer or q ardori , 
Dannajfi te i adulterini amori , 

97 

Hpn pò fi or falda Ejlhir , eh' a tam' oltraggio 
ìqjn fi comtnoua,e non s'accenda in volto, 
E, con la voce ancor, che non dia faggio 
Quant'hà turbata l'alma , Pi cor travolto : 
Ma fopragiungein que flati buon mejf aggio, 
C 7 / , ad emendar 1‘ indegno fallo , e fluito , 

Con Cancellarli Zara infame, erta. 
Cupidamente inauri al Ri venia , 

Von tiev porta il porticr , che gran novelle 
Crede portar coflui . ma dentro il mette: 
Sofliett la lingua hflbèr , che le fattile 
De tira hauean già {pinta a le vendette: 

Il Ri fi mar auiglia ,e che fondi e 
I mpcn Vthrin , perii/ ini il pajfo off rette: 
Ed et Chi fiori a fua , ftitof intervallo , 
Racconta , e chiede in vn per don del fallo ^ 
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Serua Cilindra il parto , e de f configli 
Di Zara f copre al Ri la tela ordita! 

Dice, perch’ella jfarfe i rei bisbigli, 

E pcrcb'injidia *dman i Eflbèr lavila t ' 
Trarrà, che, per ctfi'ar cafi , e perigli , 

La figlia tmperadrice han ( labilità , 
Ech'iippitflar però morte, e r trina , 
S'ingcgnan conqueft'arti a la Regina, 

xoo 

Stordifce il Rè di Terfia, e flupefatf 
Tcrde tanto/lo il fenfo, e la parola : 

Ma la fua donna, al dif coprir del fatto , 

Si raffercna in vifla, e fi confala : 

Ei fi rifente , e , rtf ergendo affatto. 

Le maniftfla homai da folo a fola, 

E ciò, che diffeZara iniqua , e rea , 

E ciò, che di fi :operto ei proprio Lauta . 

xoi 

Tu vedi (Ehflir ripiglia immantinente ) 

Chi fon coflor,cheteeo a par foUeui, 

E forfè C amor mio piu chiaramente 
Tu feorgi infume ancor che non feorgeuh 
Con figlio , e modo è da trouar repente , 

Che tu comandi homai, come foleui , 

E eh’ altra legge al fin che dì ^Affilerò 
Tfljn regga il Perfo , o’I Babtlonio impero • * 
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<A pena ha detto Eflhèr,cbe,con la fronte J 
Clic bagna di fiidor la guancia , t'I petto , 
Raddoppiail puffo , ccomparifce Orontc , 
Comi buoni, che fìsinga impetuofo affetto . 
Già copre [ efda mu)o Ciro t rl piuuofl mote , 
Di formidubil genie atroce aff etto, 

E, fi tu non ti feoti , e non ti cangi , 

Già fian le fquadrc in Sufa , e le falangi , . 

ÌOJ 

Il Macedone vieti ; la fama indegna 
Ha le novelle ancor colà portato, 

Ch’, in vece d'^iffucro, in Terfia regna 
Vn da la polue a la corona aliato', 

E che lo /tuoi de' Grandi auan.pa, e fdegna 
y eden coflui fublime , e fe calcato , 

E che, per riparar la fua'tempefla , 
triplico homai fedele a lenourefla.. 
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La gente ■ varia il moto , e dii bisbiglio ; 

Ma contro a tt però ciafcun s’accorda: 

Il Satrapo fi firinge > e tien coniglio , 

£*/ Duce al fno doucr C’orecchia bà furdat 
Il Senator proutde al fuo periglio , 

E de la data fede ogn’un fi fi cordai 
7^e par che petifi alcun ragione alcuna , 
Cbc f spi cangiar Signor , cangiar fortuna. 
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Jo ben conferito ognhor eoffam^t, e fede 
Ter qutfC imperio offrir la vita , e’I {angue; 
E si, ch’a ftguir ciò, che’l dritto chiede. 

La f quadra mia non sbigottire , 0 1 angue: 
Tur y dotte r auuerf cerio in tanto -eccede. 
Ben poffo tr abboccar con effd ejfangue } 
Ma, col facrificar la mia perfona , 

Salpar già non pofs'io la tua corona • 
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Co fi fautUa Orante ; H Bj fiordifee; 

E’I batte vn altra voce in vn momento » 
Che i {enfi, e la ragion gl’inffupidifce, 

E gli raddoppia il ghiaccio, e lo fiancato: 
l'quefti Mardocheo , che s’offerifce , 

Col fiacco indoffo, a i colpi, ed al tormento. 
Tur ch’unnouo periglio al Bj noti taccia, 
Cfx'l preme d’altraparte,e cbèl minaccia, 

X07 ”• 

’mdnhela il vecchio ,efi tormenta , e trema , > 

E ficioglie la parola, e fi confonde. 

Ti portail T brace , 0 Bj,rouina efirema, 
E copre già co i legni i campi a l’onde : 
Sparge le nani tue perfidia, e tema , 

EÌ Capitan s'infinge, e fi naficonde ; 
Gridan le tur beai ciel,percbefactfii 
àrbitro cimasi de”fiuoi forno fi goffi. 

X08 

Succede il tergo , eia Beina Hircana, 

Grida, clic genti aduna, ed armi apprefla. 
Ter batter la Juptrbia Terfiana , 

• E porre a fe maggior corona in teff a: 

‘ "Prorompe il' quarto, e la città Spartana 
Dice , che fi rifeote anch'ella, e deffa; 

E eh' aititene con eJJ'a, ed ^frgo, e T bebe 
Empion la terra, t'I mar d’armata plebea. 


io 9 

fionda dal eor profondo vn gran foffrr$ 

Il Hi da tantanguflie oppreffo , t cinto : 
Ma 1 quattro colpi a pena in lui ferirò, 
Che’l quinto nuntio Ì quiui ancor foffinto: 
11, franco Senator, chi, inanimi a Ciro, 

Da generofo duol commoffo, evinto, 
Ter.la fitta prima donna i labbri aperfe , 
E' quel, chi porta aneti ei nouelle auuerfe. 

no 

Temp’ì , else tu ti fuegli homai dal forno : 
Circonda , e firinge in Sufail Bf dt’Tlnraci 
Quei ,cb’ a Vimprtfa fuagiouarlo il pomo, 
E tenta, e vince, e compra ognhor feguaci: 
~d tisi promette f/onor, fe Sfatto donno, 
adempierà le brame {ut voraci j 
Et a ehi , diffidando il fuo theforo , 
^Aggrotta il fendi gemme, ei tetto 4‘orOt! 

in 

Sotto bugiarde veffi , e frodolenti, 

Difcorron perle vie mejfaggi, e doni ; 

,/f nnuntian mari, t monti a i piu poffentì ', 
E Jkatif a i /or contrari j , e tortioni : 
Lodati gli arditi, e don coraggio a i tenti f 
Trometton feior catene , aprir prigioni; 
7^e finto ehi refifta a tal poffanga. 

Con l’armi de la fede , e la ceffona . 
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lAncb'io tentato fon , perche, co i dardi , 
Ch'infìdjofa lingua al cor fuetto , 

Spronar m’ingegni i piu rtftiui,e tardi 
Jt far de* propri/ torti in te vendetta: 

T tntan , ch’io mi ribelli a’ tuoi flendardi , 
Con tutto quel, e’bumana mente alletta, 

E che, per tome a te la monarchia. 

Venda i l’ arbitrio lor la lingfta mia ». 

li* 

Ma fulmine dal del prorompa, e cada, 

Cbe’l capo mi percota, e*/ corm’auampi , 
Tiu toflo che , per empia , e torta ftrada , 
Corra giuntai de l'eloquenza i campi : 
L>A lingua i feudo affai fouente , e ffada. 
Onde cada tal’ bar la gente , e fcampi ; 
Ma, fi copre l’.mquo, e baite il giufto, 

E* ffada mgimiofa,e feudo mgiufto . 

tio 
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Bò hen, con ejfa, otte cagione offerti 
Mi s*è di coutr aflar per quejt' impero » 

V altrui pcrfidia,e lamia fede aperta % 
E‘l fallo vfficio ejfaminato , e‘l vero : 

MA clu: pò %elo ardente, o lingua c fierta, 
Douc tira rinchiude ogni fentiero i 
H.onè S atropa , o Grande in qnefli regni , 
Cbciionnodrifca in fen veleni , cf degni. 

i*5 


tifi 

^ te fi gli altri accommiata , t tiene Oranti $ ‘ ' 

£ Mardocheo reflar con effo impone: 
Ripiglia l'un e Poltro, e fi pin conte 
Lcxcfe dette , e piu di/lingue , e f pone : 
Conuengon , che, s'armar battagli a,o fronte 
Ho finte il T brace inTerfia,e’l Macedone , * 
f'edran coflor di Ter fio mangi i lidi. 

Che venti volte il Sol nel mar Panni di . • 

no 


te non sò già chi neghi, o chi confinta 
Seguir del T brace ingiuflo i rei conforti ; 
Ma . ben mi sbigottif :e, e mi fiati erta 
Sentir , eh' ognun fi duol d’ingiurie , e torti : . 
£ fimhra homai, ch'io vegga,e par, eh' io fen „ 
Le fiàdc,e l’armi ancor dp miei cbforti,(ta 
! Piu che i coltelli Thracif, o le loriche, 
Diguiftfi Regia aprir le mura antiche. 


(De le tempefle Hit cane , e de le Greche , 

Con mode/lo filentio , Orante tace ; 

Che dir no vuol, quel, eh' a Ini lode arrcche', *■ 
£ vibri incontro a lor funerea face : 

Sà, che diuìfi hà Pun le voglie , e cieche * • 
£ che, finga f yflegno , è Poltra audace ; » - 
£, mentre citò fi curo al Rè lo flato , 

7{pn vuol perfeguitar chi l’hà pregiato r - 
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Volta figuìr coflui;ma <t altre voci 
Romper fi finte il filo a mego il corfo : 
Conon le genti flupide , e veloci , 

E chieggon ,patientando , al Rè foccorfo ; 
Gridati , che lampeggiar Carme feroci, 

E fimbron già veder fi in bocca ilmorfi , - 
£ che, s'einon proucdcal proprio [campo. 
Vedrà non molto Unge il tuon dal lampo , . 


1 Sol dice, di coflor f in Carmi incerte t 

He ■morto quegli, o quefla ancor le fquairèì 
He petto Itan da venir , con forge aperte : 1 
l ttogo Iran l’arti infi dio fi , e ladre : 
Troucggiam pur, che le vicine, e certe 
Schiere il noftro valor reprima, e f quadre ; 
£, fin ch'altro non par , teniam per vane 
f.c violenge Greche, c Carmi Hircane, ■> 
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ni 


Ma ifenga perder voce, o cangiar volto , 

La magnanima Eflhèr. piu bella , e grande * 
Che fiirto mai <C bumana (paglia inuolto , 

Si leua , e f degna, e i detti infoca, e fiande. . 
Hon è nafeoflo al Rè,ft',l cor rivolto 
Da lui , co'fuoi gucrrier cottfiira il Grande ; i 
£ sà chi,fiuerchiando i monti , appare , 

E chi, con fiero fluol , ricopre il mare . , 


\ ,Hj>ta Lxfaggia Donna,e col marito , 

Che vergogna, e timor combatte , e cinge * -- 
Con la fronte [latra, t’I petto ardito , 
Afigreto configlio ancor fi ftringe . 
Coraggio, o TLRyiAHi chi > n ’bà vtflitO 
T eco quefi'oflro inangj al cor mi fiinge 
Come, con la mia guida ,i'lfio fiflegno , * 

Saluar ti pofia ancor la vita , c’I regno . > • 
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A tutto i proueduto ; e farà vana 

S^éunque gran procella in lui congiuri i 
l.'l Rè de ì Rè, con monarchia fiurana , 
Confonderà gli flotti , e gli (pergiuri : 
Serbate almen pur voi la mente fan a 
A flar per queft* imperio , e quefli muri , 

• Che , finga c’bafla in man per voi fi pigile. 
Vedrete cangiar forti , c marauiglie , 


. Inferma donna io fin ; mal Dio d’Àbramo 
E' forte piu, che tu non penfi , o credi ; 

In lui, fra tante anguflie,al fin fidiamo 
Veder cadmi i tuoi nemici a' piedi : 
Queìtche d.i lui fiirato in mète habbiamo, 
Se,comenoi dirci « , tu far concedi, 

1 due Tiranni a queff imperio oppofli 
Vedrai fuggir dinangi al Dio de l’hofli , * 

Stupifie 
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Stnpìfee a tanto ardir ; ma fi conforta 
Il Rj però nel gran periglio , e fiera; 

Che fplenier piu cheCufo human kob porti} 
E Uveds piu falda ^ piu /mera- 
Tu farai la mia fpada ,ela mia f corta , 
Ter eh' io non perda il lume inondi fera % 
Tur coni, a ri fiorar qutI,cffio perdei , 

T ufofiufola.il Sol de ginocchi miei, 

Tìtga la fronte Fflhèri che per grtotde^i* 
Oueleusr fi fonia , il cor gonfiar fi 
7> fon sàt ne pò /offrir da la vaghtg^a', 
•£nd‘, altri vn DiotTun imam fi ftede a fsrjh 
E*ton,comc chi /degnai oc hi iifprc^a* 
diffondo rimira in fa le JkUe al^arfi , 

Ma t come chi foggi ace ai altri imperi, 
ipabfaalBj di Terfia ijuoi^enfieri* 

* 3 * 

dice eh , circi dica, e rio, xFei facci*} 
Ter raffrenar'? ingiurie, e-letcmpefie; 

Hi cangia ai detti fuoifembìaRti,tfaocfa* 
£ di nout eofian^a Hvor fi vefin 
ji la firuadiZaraimpon che taccia? 

Ma che però s'accinga , e che Papprefie -, 
Quando /coprir gli ordigni atroci, e felli » 
domanderà che contro *dman fanelli, 

«7 

'Quindi, fengo rifiar, contrario editto 
jlquel, ciré fulminò, riforma, t ferine* 
V-olanrepente i melfi,t fan tragitto , 
Mentre CHobraiclx turbe ancor firn vinci 
Comandali Fj, che quando il di preferito 
Verrà, che fian di nome, c d'alma priue , 
il fulmine £ Unum, con piaghe vltrici , 
Torni tante/lo in capo . a i lor nemici , 

ili 

Sì, cheiaplele,<e che la gente armata , 

Chi già colui per l'empio vfficio eletta* 
L' tanto vile inficine, e federata. 

Che giufla in lei farà quefla vendetta*, 
Soglie chi /oppia già ,fcr arce vfata. 

Ciò , eh' a fdgace cffecntor s' appetta % 

E (ìringt iuan’^i a tutto , eraccemanSa > 
Che vaccinanti tempo alcun non /pania. 


0 NO N 0. a p? 

Qron te eh rama appnffo, telò l eh' altrui 
■Impofio alerone hà de la gente H ebrea. 
Che-faccia ancor di quella impone -a luti 
< Che la città di Sufa in fi Jìrìngea: 

•E vuol , eh? I giorno, e vuol, che Photo, nt 
Ibrtom e tT J frati perir dotte a , ( cui 

Sic l'kora,e'l dì, che fembri a nouavitit 

t £ gli occhi , PI nome -aprir rifiati ita. 

IJO 

flonora Mardocheo ima, fin ebevegna ' 

Il giorno ad cjfcguir ciò , c bà prcpofio-, 

Del faceo ancor con la dolente infogna* 

In feparata fiancarti tien nafeofio : 

£ perche piuvendette ancor difegna. 

Che non gli hà Ut Fucina in mente pofio* 
Comanda i tr evenir, thè dai finti 
„ . dolman /offrir Icpfaglre atroci^ 

TJt 

£quefii,al tempo ancor, cIPmfedìu fai 
Naftondc in fin de la magion reale s 

1 E vuol, d)' m tantoXXontt , m varia guìfiì 
Circondi, col fuo Jluol,le regie /càie; 

~ dcciò,che , mentf ancor non è conquifa 
La.- forza, onde toni' tra i petti affale , 
Tfon ripa al fintai corto /degno occulto » 
£ fnfga contro al Rè qualche tumulto -, 

*3* 

Toic'hàprmufio Ciro e quél , cip intende, 
^iman, chefinte andrei deV arme il moto, 
E par che troppo il %i d' Eflbèr /offende 
La fena,t teme hautr parlato a voto , 
Qfel palagio -veti tlaxapo-afcinSe, 

E ciò, che fi bisbiglia , a lui fànotó; 

Ma, come di romor fallaci ,ev<sni , • 
Sconfiglia armarle [quadre, ? 4 Capitai, 

*3j 

d efeda dorerei diee-,o creder finga. 

Taf che difcMto it Rè cTogn' altra tara. 
La fpadr. ,cfira incontro fiffhèr fofpinga, 
E gloria fi abili/ a in liti fi cura, 
SSligegna, col velai de la luftnga , 
Sgombrargli il cor i'angofeia ,c di paura. 
Dicendo , tire fior fico a l& battaglia 
Hpn è gente , che poffa,o I{è,che vaglio. 

7 1 T Tronedi 
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Ttrouedi par (figgi unge ) a ciò, ch*òffefo> 

Da tuoi mcdefmì il nome tuo non fi*,. 

E'L Grand r, che t'hapunto,efbà r'tprtfo* 
Sodisfaccia col [angue a la follia ; 
guarda pur, cornei tuo letto iUifo . 
Stranieri heredi al TEI[SI^tl^ non dia ;■ 
Enon temcTychel Macedonio-, o'bjbrace* 
SoUout'hcoittro.a te la fronte audace * 

*5S 

brente Pira *Af[ucro,e fà fembianti 
D'approuar ciò, che cojlui dice, e [prona* 

E pur., come partito bouea dottanti » 
Tane [eco i confili, e Incorona ■„ 
Cady.wtanrofio i due lafciui amanti* 

E chi fifè ne rompe, e n' abbandonai 
E, per proueder poi d'altra. conforte-,. 
flpimeutremo il piè, con le tue /corte* 

TjS 

ìda , perche piu gli offenda ilcolpo-arrarei 
Ch ineffi fulminar per fato babbi amo y 
E perche fu l'tff empio ancor piu chiaro * 
Che dar per htlor pena altrui vogliamo , 
Hcldh che i nofìri editti apparecchi aro 
la Piaga efirema a. i fucceffor ctldbramo* 
1 vó, c bechi m'hà punta , e m'bà tradito » 
Tutti finn meco a generai cornuto * 

*57 

'Tuycon u mogli einfieme, e là famigliai. 
Lemcnferegic ìxmorcrai quel giorno , 

B f attirai , con gioia , e marauigtia -, 
lenoftre glorie- algar ,ne Fàltruifcoruoii 
fio, che par noi fi patfa, e fi configlia * 

V edrai. con l'opra a quefe mura intorno ;■ 
Fien pur [elicere, da gli frati} borrendi 
Upueconne. a. làtn&Jìirpe attendi 

158 

Crede lo folto, e parte , e con la- moglie 
Ciò, che gli bà detto il Ei, dì finga t, e pefa; 
Ella fi gonfia ,e n'argomenta , e coglie- 
Ferme fierarr^y a la fua brama intenfa s 
•S apprefa a riportar trionfi , e [foglie,. 

E no^e attende, e fiera gloria immenfa; 

E lunga l‘hora,ele par lungo il piatto,. 
Cbedelconuito regio Udì fio. giunto. 


* 59 ' 

Da Patirà parte ì Satrapi, e iTetrarcbt* 

Di cui gii fonte il %è chtl cor vacilla * 

E quei, ch'intend/t i petti bauerpiu carchi ,, 

E calma mcn fjtrena, e men tranquilla , 

Ter rifiat ar de. Fonte ,e de giuncar cbi * 

Onde di [degno- il nobil cor sf audio. , 

Toiche di fio fio altro ue bà quel^bc trama f. 
jll dtfitnato dì contata, e chiama, 

tqp. 

Sembra vogherà inufitata, motta-, 

Chtl Hi, cbefilo^Aman fofiingc, e frena % 

La. nobib gente a aonuitar Jt mona , 

Onde tanfo dio in Ini Falme auHclenaz 
Chiede l'un l’altra, e ia. ragion non troua,' 
Mài petto- m qualche parte alcun ferena , 
Eygittfa iltif fofiinga,orea cagione , 
Cièfctpt tener Finuito al fin difione, 

iqt 

T^ort dorme ih tanto ilvalorofiOrontt, r 

^£cui dal I{è fu'l degno- vfficio impofla 
firmar la gente Hebrea , per mofirarfrott 
Contra'L furar de Ftmpio fiuolo oppofio : 

Ma gira in Sufit il piano , e volge il monte. 

Ter modo , quanto > pò, cbiufo, enqfiofo j. 

E ciò , che. perlbr f campo U fi comande, 

T^e le famiglie. Hebrcediuolga, e fiondi* - 

r<jr 

Imporr, che ; quando tratte al fier macellò 
Saran da i malandrin,.cb’i4man ragunà , 
Ciafeun- fi cinga fitto» il fitto coltello,. 

Di cui le mcbroydl petto bau fiordo alcuni} 

E, no Fafiaho big iunofih, e fello > 

Facciasi girar la. rota a- la fortuna. 

Si che, repente oltfOgnifpeme efiintó J 
IL vinci tor. trabboccbi a piè del vinto , 

*•47 

Vii gente Indice ) è quella , onde f apprefa Vs 

Incontro ad. ìfìael fupplkio indegno , 

Ecb',a lo/prouedtr de làttmptjià, 

Tantoflo abbatterà Forme, elingtgrto : 

Ofe pur petto a petto, et efia àtefitti 
H'auefc acontrapor-coraggio , e [degno. 

Ter- contrafiar parò tanti auuerf ari* 
Hauràminorlo fistolo, t (òrme impari. 
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Voi centro ad vn sfodrar diete coltèlli 
Totretc infierii c ,t , con vclocegiro, 
Lircondar-qutfti tmmanfcncnte,* quelli* 
Elvoflro ricomprar ,colfuomartiroa 
Merlar non fiaehi.s'.arme, o chi fanelli j 
Ter voi facon le [quadre ye farà Ciro* 

Xi pugnerai per boom ptruerfayereo; 

Eoi per [campar Mamorte ilnome di ebreo* 

145 

£o]Ue furie il Canai ierooccende , 

£ forme cautamente ancor prouede » 

X fi cbiufo -raggira intorno, e fienile , 
Cbecioy tUei và tentando, jtman no vede? 
Hp pò . cqfluì -, ch’addi tra [pane intende, 

X tutf altro del Hèfqffretta, t crede* 
Tfar,chccotro a quel* ch'egli. hàpr ferità 
•Sdui la plebe Htbrca,con nono editto. (to, 

Ricor da? altra parte, eia fidanza 
Tjprendc, ed al%a m ciclJ’Jfraelita , 

Che, quanfhauea perduta ogni JperanZ?* 

Si [ente domai tornar da morte a vita: 
X’unpoxge fpeme a l'altro , e dà baldanza, 
%' 1 padre il figlio, t’I figlio il padre inuita, 
Elfeffo infermo, e l'età nona ,e vecchia , 
^'accinge eguale .a / arm i,es’opparecc hi a* 

*47 

iSan,cht,tontro gt imbelli, t contro inudi , 
j manigoldi a / empio vfficio eletti 
Le tcjle felini , e di corale , « feudi -, 
Hpn s’armeran forile membra ,ei petti: 


ladri ,‘fàlfàri, cd'bomicidi., e drudi! 
L’arme non pur-, ma i generoft affretti 
Hpn fofierran de l'honorate [quadre , . 
Onde Dauid fufemt, UbrmfapaArt* 

.148 

Tuffa- diman inman fegretavoce., 

£d i fcelto-Jfmael per Capitano ! 

€ he franco, piu $ ogn altro ,’e piu feroce * 
Jè marauiglie già.con l'armein mano: 
•Cofluifù quegli, ondtl fupplicio atroce 

. Tenctrajfè.piu l’alma, el cor fourano , 
•Quando di -Samuel la piaga -acerba 
Xjgodif angue ilpauimento,, eX’herba^ 

«4 9 

Hatque • con lui -de Ha famiglia ìfleffa, 
Xjengal dritto , oue natura inchina, 
Tortòdi lui quella. fenibianip imprcff A* 
Ter cui l’-amornelcor gentil raffina : 

-Soffrì con lui nelafua , patria opprejfa 
* CUolcraggi de la guerra, eia rapinai 
X d hihbe poi che [eco in Tetfia giunfeì 
Signor, chef [angue al fuo Signor cogimfe, 

• 

. éConqutfio fpron, piu vàlorofo , e fiero. 

Ditti ai cofiui -contro l’iniqua gente, 

Cnd" hi coliti la [corta, eden l’impero * 
■Che gli vccìfeV amico dngiufamente : 

£ ciò, che proueder da buon guerriero 
Si fual , prouede , emano adapra , e matte; 
£ vago di dar piaghe, e far vendetta, 

C afona,* fprona,e’l luoghi tepo affatto. 


Il fine del dteimonono C auto* 
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cimati ycon uouo fafio , al gran con ulto 
Fiat con la moglie , e la famiglia indegna 
Ma, dimprouifir flral dal Bj ferito , 
Cangia oon Mardocheo la regia infogna : 
biofra di Zara i vituperi j a dito- 
La propria, ferua ; ella fi rode , ef degna ; 

E le genti d'Aman peruerfe, e ree 
Caggion per man de le famiglie Hebrerl 


30 * 


CANTO VENTESIMO 


OXIifw i al fio 
da ronde il bio» 
do auriga 

De gli ardenti de* 
firierla tfjhia » 


rata. 


Sarge «dffuero, tne la fcdaimmtnfa i • •> 

Che s'apre. polo in Ter fra a i gran conuiti, 
ImpoH T cbe giri interno kerreuol menfa, 
Ona agguagli lo /patio i rtgtj inaiti t 
•Palcfa a quel, che parte, e che difpcnfa , 
Confa ciaf :un diuida i luoghi , e i fili s 
E feopre ad' altri ancor ciò, che far daino, 
£uan(Tuftrà,ptrla parola, il cenno , 


E lampeggia il frettar de la quadriga; 
Onde la luce al mondo è tolta , e data ; 
Già le cime de' monti il lume irriga , 

E'I Sol conduce al fin la gran giornata, 
Che, per cflerminar la gente Ilebrea , 
f ermata «iman , col regio editto , baita l 


CopiVn Icmenfeinvn momento i lini » 
Onde perde la ncue, e Valabaflro , 

E fplendon gli aurei vafi , e pellegrini , 
Ouepiu s'auan-^ò con l'arte il maflro : 
fiammeggia in efii ilbil color de' vini, 
Com'auampa fu l’or purpureo nafìroi 
E, per coprir le regie menfe , è fuetto 
Da i piu pregiati rami il fior piu J celio , 

U 






ventesimo. 


4 ■' 

le deiktc tfiidràòia in cento partì 
S' inalba» quitti ad affali)- le narici 
E tocca n iste voci i fuoxi , c Cani 
LVtrecclne , e Calma, m (bici modi, , e vari: 

I colar fu li mura acce/, e {parti , 

Spingon negli occhi igrjii amie hi, e chiari, 
Onde non pur de ’ Ter fi , ode gli àrgini , 
Ma i nomi de' rimani ancor fon vitti . 

5 

Sul tribunal , cb’afjblue, e che condanna y 
Siede colà quel valorofo, e giufh-. 

Che } otto vn vel, c/x nobilmente inganna » 
Coperfc'l foco, orni' bancali petto aduflo: 
Ma.-bvcl,chegU occhi in iegnam et 9 apparta. 
Squarciò fi ben , col braccio fuo yckujlo , 
Cbe , douogn? altro intepidifee, e [angue , 
Stjknnearmarfi-incòtro il proprio /angue* 

6 

Dura la fronte , e rigorofh bai vóto} 
Scucrcrib guardo*, e furibonde il-cigtla, • 

E , formidabilmente inlor ritto Ito , (gito: 
Ejmira in faccia hor l'uno , hor l'altro fi* 

II volgo intorno al tribunale-aocolto 
Sembra tentarlo- a variar configlto ; 

Ma fòrte, t fermo ogn'bor piu cbe maifofft 
Tur cb'ti ribatta i preghi, e le per coffe, - 

7 

Sembra la bocca aprir Clxrrìbil voce » 

Ond' altri preme Ureo, cltiedendò , efhrmgs , 
E r labbri fulminar redine atroce , 

Che i volti di pallor confonde, e tinge: 

Jl pronto cffccntor , con ntan feroce , 
Straccia le ve/li a t due dannati, e f cinge j 
Grida la turba , al fiero affetto , e prega ? 
Ma’l Confole Rputatt contende, e nega, 

8 

Stringe fui tergo àig'ouanetti in tanto 
Le braccia il manigoldo, e vibra, e feotè 
La verga, che vergogna annuncia, e pianto*) 
Quando di Bomail cittadin per cote: 

7fpn è fi duro cor, clx tanto o quanto 
T^pn rompa il duol ,fe la pietà non potè j 
7^e petto fi concorde a quei martiri , 

Che gli occhi in al tra parte aluten non giri. 


s°* 

9 

foto il padre ferir fu i proprif figli 
Mira le verghe ogn'bor , col vifo intento , 
E par che gioia, e par dx gloria pigli 
fermar la liberta, col JUo tormento: 
Stalla la /cure , ei non timone i cigli ; 
Fcrifteil colpo , c flà con gli occhi attetoj 
Saltati le tefle , ei fengninofi fiumi , 

Elici lieti J aldi al fiero oggetto i lumi . 

10 

Leuan le turbe inciel querele ,c /Iridi . 

^ ibbondan <T ogni parte angof ce, e lutti } 

E gli occhi del Bpman coflanti ,c fidi 
Stan fu i due trochi immebUmcte afeiuttis 
7fon parla il genciofo, e par, che gridi, 
.Ancor cbe ftau. di noi vifeere, e frutti, 

■ , Co fi chiedea però, con fprone acuto , 

La libertà di Rpma, e‘l cor di Bruto > 

11 

Quefla famofa bìfimavn Bè de Ter fi 
Fè lampeggiar , col nero lume, tl bianco ; 
Vn Bj, cht'l regno amò ;ma i Bj per un fi 
-Sempre poffofe al giufio imperio, e francai 
Vngenerofo Bj, dto,pcr veder fi 
Cinto il crin di corona , e d’oflro il fianco | 
Efcludnnon potè dagli atri / fuoi 
De l’ aurea libertà gli antichi Iterai f 

it ■ r 

Jl pavimento ifleffo,9ue le menfe 

Son quinci, e quindi Ixrreuolnunte aliate. 
Conduce in vn giardin di verdi, e denfe 
Spoglie coperto ,t di frefeh' ombrose gratti. 
L’bonor de le fuc f rondi vnqua non fpenfi 
Vafpro rigor de le flagion gelate ; 

Mài tepo , cbe, cangiando , altroue alternai 
Tfylfuo procinto è primaucr a eterna. 

*3 

Quiui fembràn con/ ufi, e fon diftinti 
Gli or din de l* herbe ,c de le piante i fiti } 

E i intricante v:t, coi labirinthi, 

Clx volgon quinci, c quindi ipièfcbarniti: 
Gli fmeraldi da [ herbe ogn hor fon vinti, 

FI gli oflri da le rofe impalliditi ; 

FI rio, clx mout il piè, per vari] calli , 
Toglie il pregio a l'argento ,edat criflalli. 

Ter 
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Ter follctiarfPn eie! piu verde , dieta j 
Qualunque pianta in ogni parte appaia -, 
X«« hi dipinto il fiiol.tf argilla , o creta, 
Tic dinifo il terrcn d'arena » o ghiaia : 

Ma quel , chcTunaa f altra afeender vieta, 
la ficjfa tara inlor fi dolce appaia, 
thè , roti e l'armi a -la tcngpn maligna, 
Dotte la palma enfi e , d cedro alligna. 


15 


H{oti 1 af ciana ai Taugd ternata fronde. 

Ma (tana in altra ognbor raggira , e vada; 
£ quello ogn'bor propone , e quel rijoaude , 
Eviuo èfempre il conio, eia parolai 
T{onLar\gue maiddriuoin fulcfponde 
la margarita , il giglio ,0 la viola ; 

T{cl ritto mai, per pioggia ,0 per tempefia, 
llen chiaro il fondo fuo non maiufcjta. 


16 


lntrccciactma parte ombrofa fulva , 

Col folto del fuocr'm ,mirto amorofo 4 
Sfocila l’altra in freme, e ft rirtfelua 
mjl fai de iberia il bel coniglio cf cefo: 
T(on porta quel terrea fer pente , 0 belva , 
Che renda il piè guardingo, o'I cor paurofo; 
Ufi Solcoftringe in fu gli efìtuì ardori 
languir mai L' berle , 0 f colar hrfi i fiori • 


17 


Ravvolge vn aura in tra le f rondi, t fcherga. 
Che sà fi ben temprar le fut faville, 

C Ire non pur fu la prima, o fu la terga. 
Ma le fi dolci al vtfpro ,eda lefquiUe : 

E quando il Solpiu forte auampa,e tferga, 
Tiu frefea la rugiada auletiche filile ; 

E quando la rugiada inborridi/'cc, 

Tiu vino il Solla tempra, e la ftrifee , 

sS 


Mìrabil cofa a dir germoglio , 0 pianta 
in è mai finga fior, ne finga frutto; 
3 v(f ciòìche'l prato ci primo tipo animata. 
Da la fiagioncontraria è vi ai dì fi atto: 
lAngi la maraviglia ancorai tanta , 

C Ih quel, eh' altrove in parte, è quivi in tuu 
E,fingamainodrir timor, ne fptme, ( to. 
La froda ,t. lfrutto,e'lfiorsÒsìp> c inficine» 


«9 


Quel, che non pò natura ,adopra Parte; 

£ quel, d) ad impetrar l'indnflria è vanij 
fori ipfegnar colà l'horribil carte , 

Gride .flringe i demon C audacia humana a 
Macia, che quivi ingegno human. comparti* 
Dal modo naturai non s allontana , 

E'I frutto, e’I fiore ,c la radice , e Therba, 
Lafua vniù nativa ogn'bor rifttba , 


20 


Magii t'apprejfa il tempo ; e viene 2 Grattiti 
ri Satrapo s' affretta al gran convito; 

.£ itili già fon prejh, eie vivande j 
E ne la regia filai Ciro vfeito ; 

, l'impcradrice Hebrea diniego, e fpande 
la luce, ond'i d' invidia il Sol ferito; 

E de la fronte fua con Tanrec fiele-, 
Commoue i guardi, i volti , eie favelle i 
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Uà volta intorno al crin la fafciaaurotai 
Che tanta nobil gente in terra adora, 
Elafafciadi rofe incoronata. 

Che piu vivacemente il Sol colora : 

Ma la refa però ch'aperta , e nata 
Sembra fui volto a la medef ma Aurora, 
Da quella, ond’hà laguanaa Efibèr dipinta^ 
ffman corfufa al primo afletto, evinta* 


22 


i decoglie il I {è, con dolce vìfo, t grane , 
Qualunque inangi a lui venir non febuta^ 
E parte ancor, con fauellar foauc , 
Temprai furor , che dentro i cor bolliva : 
Ma, quando lei, chàdelfuo cor la chiane , 
fon lento pii, itela gran fila arriva. 

Già non pò fior fi fildo,efi collante , 

Che piu che non compari/ e a amante * 


E che , con gli atti infime, t le parole, 

TI on I copra al circoflante , e non palefi. 
Che pikch'afoflentar la regia mole 
Ticnnc la bella Hebrea gli fpirtiivtefi ; 

E che mai cauto afidi di quel che fuole , 
Con le fembiange ardenti, e i lumi accefi, 
Tfim moJlri,cJìe'lJbflcnde in piitgrau foglio 
la peregrina Efibèr , cbc'l regio orgoglio , 
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Zita, che mira il Ter finn Monarca. 

Vaneggiar piu e be' ijìio denerrtorr cbitdt * 
Ed ofjeruar dal Grande , edat Tetrarca 
fio , che per lui fi manca , a che s'eccede r 
Udrai de gli occhifuoiguardmga,e parca,. 
M Tamar ojo ecccjfo affrettati piede * 

E ,f» la. fronte or man de vn bel rigore * 

, Tempra, dei Rè timmo derato ardore * 

*5 

Scempie la fata intanto- , ed altri bomtù 
*4.1 cornuto reai cìTMman non manca ; 

Si f degna il Rè; matacc y emen che mat 
Finge del ti odb fuo Calma batter franca t 
Toic'hà foffcrtó, e c”hà tacciato affai , 

Il Satrapo fi turba, eTvifo imbianca f. 
Mala Reina accorta a cruci periglio ■ 
poppo* eoi cenni, di balenar, del cigli* è. 

zS 

fVKO 1£non è, cheta beltà fuprentà- 
Ei faggia Dorma, inttpi dir vonpofftz 
Hauean cofior et imi dia, e dira eftremct „ 
Tipetto-, e l'alma auttel aiata, t moffa 
E pur ciafcun Tardo-,- reprime, efeema 
Del Sol di due begli occhi a la percoffit*. 

E più che miUtingegni , o mille lingue,, 
te fame de f noi f degni vn guardo eftnguC, f • 

»? 

fdà TorgogliojoMman; eh' a la grand'eia * 
Onde toccar col capo il del parca , 

Stima che là fuperbia, e là gonfiala, 
Tgobil parte di gloria ancor giungea,. 

Cogli altri algrà conuito andar difprv^Of, 
Che tutti a petto a fé per plebe battei ; 

E par che fi compiaccia , c fi diletti 
Sentir, cheTCrandeattendn , edra affittii. * 

28' 

Copre cCoflro reai le membra indegne *. 

Eyfuor die cintoli cr in- dela corona y 
Difftiega Ibfflendor de l'altra infegne 
Che porta, fole , ilRè'fu là pei fona t 
Ma tanto par che faglia ,e par che fdtgnti. 

E tanto fhii.geil guardo , d l detto intona , . 
ehCyper Tinfcgna ancor, cht'lerin circonda. 
Supplice il fafio , ondula fjrontettbbonda»^- 


ESIMO. ios 

z? 

Ter far la gloria fua piti manìfefla %. 

E rimirar le turbe in lui t aitar fi* 

Cinto di gemme, e di purpureavtfa,. 
T^obit deflrier comanda apparccchiarft s 
Cento ne vede in quella, parte-, e qtttfla. 
Subitamente inauri a lui pararfi; _ ^ 
Ed einefceglie alcun, fra i piu guerrieri j 
Di cui la teff ai hi anca, ci piè fon neri* 

jo> 

Raccolto bà’l ventre, tfpatiofo il petto » 
Laceruice dirittninfieme, e molle }. 

Ereuc'l confin de la maf cella , e Jlretto 
E 7 capo offuto alteramente cflollt : ( to 

L’orecchio bà corta k e, per qualuqueobbict; 
£a uui far da lon tonfiti piano , o'I colle,. 4 _ 
L'occhio, che, fpinto in fuor, difendi i Tapi » 
E. i fentier de lettori apcrti r ed ampi*. 

jr 

tolquattro gran Tetrarcbi m fu Ve bracci* 
E^pofio ■ a gara Minali fui bel def riero 3 
Egli alza difdegitofi) infici la faccia,. _ 
E fpreTga ilDuct,Jl Grande, e ICaualieroti 
li Satrapo fi piega , ed ei minaccia; 
IlTetrarca è cortefe, ed egli altiero ;; 

La gente ^ognintorno» a luifofpira-r 
Ettei,fuor ebo feficffo r altrninonmir*f 

3 * 

Za fuperbia del padre i figli anch'cffi ^ 

V tngon fluendo a la magior. reale, 

E, co'- fuoi modi, e co' juoi fcherni ifitffi. 
Oltraggi an pin chi piu s'àuanza, evale:. 
Monda del fèto venir mtffaggi efpreffi 
Tri ma che tocchi Mman le regie f cale , 
Trafitto il cor d'àmbittofo tarlò „ 

Cbe fctnda.ilRè di Terfia adincontrarlo p 

3 T 

■Scende MffuerP, tdi mentiti bonori 
11 . fàtia ancor piu che facefft ynquanco 3 
Bfct fiamma da gli occhi a i Senatori ,, 
EfdegnaiefremeognhuÓ,c bà'l cor piufra 
Scioglionle voci iwvaria gufai cltori, (co: 
Da capo a piè , dal deflro lato al manco ; 
Sofia il Vrencipe-Mffirio, e'iTerfianOf 
MàLRè no curd,eprtnde-Mman per mano . J 

Seco 
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Seco ? affi de, eia fallace fame 

P\infor^a in Lui, con le paiole, e gli atti ; 
Lo fluoi de'-conuitati aggina cria, t tema. 
Che forfè inganni incontro .a f: firn fatti. 
Zar a ^elft conqiiifiar glorie fuprcme 
Speia quel giorno , t-che róder disfatti 
Gli autrerfarq (Tamari fi formale finge, 
S’ adorna and) ella oltrcl'ufato, c tinge. 

*5 

£ le gemme piu fcclte, e pia pregiate 
Sul crin fi (farge , e fu la fronte altera, 

E le tele purpuree y ele dorate , 

Stende fu i membri, on de la fama è nera : 
*A la r-ofa natia le fiamme rfate 
Su le guance manticn , con la 'firaniera y 
E, con l'armi bugiarde , a batter prende 
Quel) die con le veraci in van contende • 

3 * 

Hpn gài i perche piacer diCiro a gli occhi 
Seco proponga , ontei la chiegga, od amit 
«. Altre facttcaltroue auien che (cocchi. 
Ter fatcllar la fua vorace fame : 

Ma ifuoi defir da quel piacer fon tocchi , 
Ch'accende in tutto' l fefijb ardenti br urne. 
Mentre, SE BETffnon tà perche, ne come , 
Ciaf cunavuol di bella dounail nome, 

37 

E'ver, che, per Uuar la figlia al regno , 
Brama enfici , che'l fià fuetti, e prenda 
E, quanto pò veder fcal trito ingegno , 

Fà, ch'ella s'armi il vifo , egli occhi acca- 
do, cioè le pai- di regia Ipofa indegno, (da: 
0 copre in tJfa,o, con Pinduflria , emendai 
E lo (picador , eh" in lei la gente honora. 
Col infingarde l'arte ac crcf ce ancora. 

Bella guancia hà copici ,foaue (guardo , 

Ter fulminar ne i cor fiamme, e catene; 
y entidia bà nome, e la facella, t'I dardo , 
Dicui fi gonfia, incuitabil tiene: 

Quindi poca militia il fuofiendardo 
"K e rimprefe d’^imor feguir fofliene j 
CHE poco flimaogn'huom quella bellegga. 
Che chi poffede in fc ,fom ebio apprese. 


Ter foUeuar-fèJkffa infieme, fi pairii 
E Sublimar -la Jlirpe , e la famiglia , 
Scoprendo vien V dmbitiefa madre 

I modi, e Vani a la fuperbe figlia: 

Eie forme piudolci, e piti leggiadre. 

Ter cui ftnzacontrafiìo il eor fi, piglia, 

E i tifiAgb atti,ond'Amor (calda, c gela. 
Con (agate dottrina» a lei riuela , 

40 

Pi (dice) quel, chefar per te fi potè» 

• Acciò srabbocchi il Bènde tue reti ; 
Cbcje, con gli occhi tu, ne con le gote » C 
7lpn rendi i miei defir contenti , e lieti» 
f arò ben io, con C ber he, t cernie note, • 

Che non far an contrafio i fuoi diuieti, 

E, contro i fuoi penfier cqflanti ,e forti ^ 
f^uplgerò f rg^opra i viui » e i morti . 

_ * ** * » 
4 * 

Il fuon cb'ufcl dal rqflro a la colombi, ‘ 
Che'l faggio Dodoneo fu i rami alberga. 
Entro le noflre orecchie ogn'borrimboba 4 
Che ne iefiina il citi la regia verga : 
Ejuolta ti faria la cuna in tomba , 

Se, per che’ l (angue mios'auangi , ed erga. 
*A conauiftar di Ter fiat throni , egli (fin \ 
7{<m fofifi vfeita già da slembi nofiri • 

4* 

pofi fi m°ue , e ponderofa , e lenta » ^ 

Scende le fi cale , e fu la foglia arrrna , . 
Doue la turba adidatrice intenta 
Trofirarfi a' piedi fuoi non fdcgna,0 (chiudi 
S'apre nobil quadriga, e fi prefenta , 

Di cui fipUndido è l'or , la gemma è viua, 
E quefla è tratta , cd è riuolta , c /pinta 
Da quattro Cigni , onde la ncu e è vinta f 

4* 

Smuccìanjc rote si, che'l bianco augello 
Toco s'ijidebbolifcc , e s’affatica ; 

E, de lq verga in vece, e del flagello , 

II piega alfuo douer infanga antica : 
Schermi ne l'aureo carro il bel pennello , 
Onde par che'l color fi mona, e dica j 

E, quafinouamente in piè r furti, . 

Spiega di Ciotte i vituperi / , c i furti . 

Iu 


Digitìzed by torate 


F E~N T. 

44 >' 

Ju grembo a lei -, che foli tarla, e chhfa, 

S citarmi* di pudici eia il bel theforo , 

Sembra cader Infimamente infufa 
Grani da nube., onde la pioggia è forai \ 
La vergine gentil rima» confufa. 
Ch'ingiuria fante, oni' 'attende* rifioro s , 
Tenja l'otoabbracciar , eh' in fen le piatte* 

E cinge il collo, ejirhtgeil petto a Gioue. . 
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7^>n perdonati pennel , che non dipinga 
Ciò ,ch'abborrifce,elamodefìia, e Cartel 
E che dinanzi a gliocchi ancornan fpinga 
Sfid,chc dal nobil cor ragion diparte. 

La turba, che gradifce , e che lu finga, > 

Onfbà le cafe * 4 man diffufc,c {parte, ' 

Inonda intorno al corrode del padrone 
la conforte, e la figlia in effo impone* 

4 <J 

Gìran le rote, e dà cor fieri alati ' 

Secoitdan variamente il moto , e'I paffo ; 
Stringo*. le turbe a la quadriga i lati, 

E ? affretta egualmente il grande,* l baffo* > 
Le membra indegne in fui guanciali aurati ' 
Oue fi pofa il corpo afflitto , e laffo , 

Stende per leggiadria la figlia, e veggo, : 
Eia madre per boria, e per difpreggo, 

47 ■-> 

• 

Co fi, "venute mangi a ìregij tetti, : 

Vèggon parar fi U proprio Bj donanti l 
E da r varia armonia di chorieletti 
Sento n per ceffo ilxiel di fuoni , e canti « > 
Dolci del Rji ion i' accogliente., c i detti , 
Dolci de latrina anco ifembianti; '. » 
Ma non fpn dolci gli atti , onde fuperbn 
SoUeuaZara in lei. la fronte. acerba . 
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Ofa la federata, eia crudele. 

Citai cor di mille macchie infetto, ereo^ 
Coggarcon la piu fanta, e piu fedele , • - 
C he s f attilla ffc in Terfia il lume liebreo 4 
Mài pel, che fparge, è refi a lei dal f eie,- • 
Cb’appar nel Graie ulffiriù, e nei Cbaldcó,. 
McntrSy-con torta , e difpettofa fronte , 
Saettati qu/fli in.lci.<bf pregi, edotte. .. * 

• ? • • V 
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f(e i luoghi piu pregiati , e piu fuUimi , 

Che ut conni ti regi) il Bf difienfi, 
jlman,co i figli fio i fin pofii i primi, , 
E retto quel, cb‘ è giuflo, e che conuienfis . 
1 LG rande Terfia*.>fider fragli imi, > 

Mo fa a, per gliocchi almen,dolori ui tonfa 
E'I SatrapaChaldaico,/l Duce Medo 
Tener le fedic efireme al gran corredo * . 
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Di varij meffi intanto , e drviuanie 

La regia menfa in ogni, parte abbonda « . 
Edi ciàr che le penne in aria fi onde , 

E di quél, chela terra alberga, e tonda : 
Tfpu i frutto, che porti, ovin,chemandt 
Terrea fi caro , 0 fi pregiata fionda.. 

Che, circondando a tanrec menfe intorno # 
11. conni to rcal non renda adorno* 
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SnuitaCho oiman fruente ,t Zara ; 

E porge a,lor lacappainficme, e prtndti j 
E quefia > e quei, col Bj facendo a gara, . 
Tarton conlui le grotte , e levicende t . 
7{e tutta liberai, ne tutta nuora, . . v 

La> Beino in coflor lo {guardo intende ; 

Ma , finga vfeir. dal modo a i Bj prefiritt*,. 
Fàqud,che chiede il tepore vuole il drittfi*’ 

5 * 

De leJelitie il gran convito è pieno, . . 
Ond'hj.nuo i ~Bj di Terfia infamia , e fornati. 
Mài Satrapo però , che grane il fino -, . , 
Uà del furor, eh' a le vendette il chiama » , 
7 ipn pò , ne sà f limar fi non veleno : • 

J Qjid, ch’itti alletta Altrui, con m 4ggi0r.br aA? 
Tfe predar gioia, 0 pur rifioro alcuno ,) (m# 
Mentre gliflringcilcor maggior digiuno, ■ } 

5 S if 

O Jferua ciò , che'l dimandale dicci 

E quel , oh'jbtwt rifponde , e che, favella , - 
£, troppo fuori ognhor di quel, che lice, 
Bjtroua, clx l’un chiede l\ litro appella 
Ma volge gliocchi ini iti tini per a dei ce , 

Che vede il minacciar efe la procella , 

E, per ch'ai fin non rapa in qualche f coglia, 
Temprpfoauei/iepte il fio cordoglio . 

Urna* 
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* Iman già tappar cechi a , e già s'apprefla 
La moglie frodo lente , e di f degno] a 
! Veder pere offa Lflhèr da la tempefia , 
Onde la figlialo r del Uè fia fpofa: 

Cià fiammeggiarle altra corona in tefld 
Sembran veder che di liguflro , o refa » 

E, co i figli (TtAbram del tutto efìinti , 
Confa fi inficme i lor nemici, e vinti. 
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Ma , polche de' terreflri , e de ' marini 
Cibi le voghe fatiche riftorate 
Le membra , e i ntcffi,c le viuande , e i vini , 
£ tolti i vafi, e fur lemtnfc aliate , 
Sbtaft guardar le leggi ancor s’inchini. 
Ch'ai tre uè fon dopo’l conuito vfate , 
“Propone il Rè , per dolce modo , e [coltro, 
Vnnodo afe ione, e n'apparecchia vn altro • 

5 * 


Che premio Mmen ( ditegli, & in dicendo 
Oli ride ogn'horfoauemente in volto ) 
Pò meritar chi da periglio borrendo 
il abbia guardato il Uè de’ Ver fi, e tolto ? 
£ che pena pò darfi (e con tremendo 
Sguardo mira lo fittolo intorno accolto ) 
vichi, col cor di tigre, e’I petto d'angue , 
Stfiieu d’armar fi incontro al regio fanguti 
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ragghiacela il cor de' Crandi a tal tropoJUl 
1 quel ttviman fi gonfia , e fi dilata , 

Cui par veder nel volto a Ciro cjfiofia 
lamente,on<t a parlar cagiongli hi datai 
Tfe prende, o chiede tempo a la rijpofia, 
7{e l cor gli manca , e la baldanza vfaia. 
Ma temerario oltre mifura , e folle , 

- Cefi la voce incontanente efioSe . 


5 « 


Chi da vergogna in alcun tempo , o morte , 
Scàpò’ì Monarca, ondognt imperio è predi, 
Ricompenfa minor , ch'ejftr conforte 
Secodelregno a me non par che chieda: 
E chi, con l’ire impctuofc , e torte , 

•par che nel [angue [ho prorompa, e feda, 
Men rigido fi upplicio , o men feroce , 
Ch’cJJer confitto borribilmtnte in croci.' 


Giufia [attendi (il Rè feucro, e grotte 
piu che mai [offe) v iman tu [ulminaJH j 
£ le bel? opre, e le pcruerfe, e praue , 

Con dritta , e nobil lance , tfifaminafli $ 
Quindi leua la defira fé, confo atte 
Fronte contrariando a i primi fafii, 
Mira de’ Grandi il fofpettofo fiuolo , 

£ gli toglie la tema , e tempra il duolo » 

6o 


vii cenno i’vififuero in vn momento 
Strider fi fittile incettata porta , 

£ quindi picn <f angofeia, e di tormento 
Vn huo venir,confacciaefifangue,efimortas 
Ciafcun riuolge in lui lo [guardo intento, 
Ch’ ancor non si chi fia, ne ciò, che porta, 
£, doue [tede il Rè ,foffiinto ,emoffio 
Rauuifa Mardocheo, col fiacco indojfo * 

6l 


Si leua Ciro ad honorarlo ; e, quefii i 

( Dice ) i colui, che de le regie inferiti 
Omar conuienfi , e di purpuree vefii 
Cinger le membra auuenturofe , e degno t 
Queffi'l benef attor, che tu tenefli 
Degno, eh’ a par con noi trionfi % e regnq , 
Poiché, con fi viuace affetto, eviro. 

Salai la nofilra vita, c l nofiro impero J 


Ci 


premio fin hor non riportò cofi ni, 

Ch’egual col merto fi ito contenda, e giofiri, 
Ecbe’l valor de’ benefici) fui. 

Col nofiro tefiimonìo , altrui dimojhrii 
Portar però , co i propri f editti tui , 
Cominctrà le fleflc gemme , egli ofihi , 

Che tu , per modi ingiurio fi, e torti , 
Indegnamente in fu le membra porti, 

ftyn fu giamai di tal p all or dipinto 

Guen ier,che, telo,o dardo in van [corcato. 
Raccolto immanttntntc , e rifoffiinto 
LÌ vede in [dal fi ito nemico armato ; 
Come confufo vi men repente, e vinto. 
Sente fuggirfi il [angue al cor gelato , 
Mentre dond'ei penfaua in ciclleuarfi , 
Vede nel centro ftejfo inabijfarfi . 

Stordifce 


*. 
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Slot dif et Zara , e mette il rifa in terra ; 
^abbandona la figlia , ed i fratelli. 

Con duro affatto , e repentina guerra , 
Sentori pajfarft il cor i offri coltelli : 
pompon la nube i Grandi ,e fi di ferra 
la fronte in quefli , e / apre il rifa in quelli; 
E chi fu più pregiato, o piu dcrifo , 

Tutti fembran cangiar fortuna , e vifo, 

«5 

fola il miniflro , e del purpureo manto 
Scioglie le membra a l’infelice, e fuela; 

Ei, con le >oci, e co i fofpiri , e'I pianto , 
T/4 chiara ancor la fua viltà riuelai 
Mardocheo fi d itogli a il facco intanto , 

E del manto reai fauuolge , e vela ; 
Comandati Rè, con grani imperi], tfiringe , 
j Idei ruuido facco jtman fi cinge, 
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Ma chi , con le calunnie , e con gt inganni. 
Tentò voltar fingopra i regi if letti , 
filtro fupplicio, rimari, che cangiar pani. 
Ter la fenten^a tua, conuien c9 affetti : 
Tu foflerrai ne le tue membra i danni , • 
Che ne l’altrui, fententiando, hai detti i 
Seruo itsfedel, che la reai conforte. 

Con tane ingiuria, hai condannataa morto, 

6j 

E che vedefli mai nel vifo, e gli atti, 

<0 notafli ne L'opre, e le parole , 

Ondceoflci , col tralignar difetti 
Mane affé a quel, che regio cor non fuok i 
E tu, ch’adulterar da fuoimisfatti 
Men ci Hi inanimi a noi la noftra prole , 

E emina federata, e che veleno 
T'afpcrfe i labbri, e ti confife il fieno ? 

6 8 * 

Hpn riffa Zara già tanto fiordita 
Da la prrcoffa ;naff usata ,e nona. 

Che, con la fronte , e con la lingua ardita, 
Tipn r itene affé ancor put flotta prona : 
Intendi , odio ; e, fé menzogna ordita 
Da l'arte no fin in ciò perte fi trotta , 

’Hp* tteuiio , che fu lamia cernite 
Caggta il colici , eh* miei ferir non lice , 
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Chiedi colui , chtfouetchiando il monte , 
Quando fu COccideuteil Sol balena, 
le fi venir fegretamente Or onte , 

Quando la notte i piu profonda, e piena < 
Comanda a lei , clte dica , e che racconce , 
Terche la donde ogn altro piè l' a frena , 
Sul' bora propria a raccozzargli amanti , 
Venir fi fece il Canai ier donanti* 

7 ° 

Quel vapor, che , girando al Sole intana » 

*4 nnuntia Caria fofea , e’I del piouefo , 
Colà tal' hor fui terminar delgiomo, 

Hpn fumai fi vermiglio, e fi focofo ; 

Come roffeggia in fui bel vifo adorno 
D'Eflhèr tantofio vn bel color f dcgnpfo 
Che, donde piu fi guardale fi fcbermifcc, 
lamentitrice lingua in Jeiferifce . 

7 * 

7{pn pò la piu pudica, e la piu pura , 

Che'l feme £Ubraamo al’hor portaffe , I 
Sentir fi r impacciar , fenati puntura. 

Colpe fi laide, e fi vii voglie, e baffi: 

E, benché tra i confin de la mifitra 
La difdeguofa lingua aT hor frenaffe, 

Hpn feppe raffrenar, eh * aperto, e fcioltO J 
Jl cor non le pidaffe alme» fui volto , 

7 » 

Iddi Rè folleua il dito ,eda naf co/h 
Luogo Vtltrin fi /copre immantenenti. 
Da cui gli fu poco donanti effofio 
L' in fidie , cb'eran tefe a f innocente : 

E £ un aLtf ufcio alquanto a quel difeoffo , 
Comparifce Cilindra audacemente , 
C'hauea, nel dif coprir gr inganni orditi * 
Ter pernio indegno ,i fuoi Signor traditi . 
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Quoti tarmatele /quadre, di luogo eletto, 
One men pòlo fiuol contrario oppor fi , 

E, pien £ orgoglio -, e di fi datila il poto » 
Già pcnfatl Duce a la battaglia t fior fi , 
Se colà , donde ei non hauea /affetto, 

Dif copre agguato incontro a lui difeiorfi , 
Da la fua fpeme incontanente efclufo , 
7{pn riffa fi fior dito , e fi confufo ; 

QJ ^ i Conte 
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Cornei 4 temeraria » 4 cui pareti . * ’ . » 

7v((j/> veder prona , o tcfiimon fi certo , 

Ch’ dimoi di ciò y ch'ai Fj mentito banca , 
tiofìrar potejfeii fno conftglio aperto , . 
uil comparir de lamaluogia,erea r j 
+ 4 fui no» tenne il fno penfier coperto', 
'Ver coffa dal terror , che'l fangne irmela , 
Terde l'audacia, H fc/ifoyela popola. > 

75 * 

E ch( vedefii,oZara ( il Fè /aggiunge ) ’ m 
Cotanto ti confonde, e ti /compiglia} 
L'affetto di cojìei ti preme , e punge , 
i>: cui t’aita il fanno , e r< coniglia ì 
S ollcua il vifo , apri le labbra , e lunge . 

, filanda’ l timor , che ti circonda, e piglia j 
.0, fela lingua tu frodar non puoi y 
Hife opra la tua feruti i.fcnfi tuoi. 

7<f j-- 

7for. s’infinge Cilindra ; e de* difegni ; _* 

fipftifefla d'vitnan t hi fiori a intera , ■ . 

E de i penfier di Zara , e de gl’ingegni • 
*fi{arra’l ttnor , con vita -voce, e vera : , ; 
Ljuel »- che,feguendo-ifroi conforti indegni , 
'^tncb'ellaft, dif copre, eia maniera , . 
Jcfie tenne, e farti injìdtofc, e pronte , 
Tfrcbt dinapy Ffihèr venijft Qronte . y 
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piò, thè dice cùfici , Veltrln confermai * V • \ 
ftlJ{è fateflimon di quel, eh’ ci videi 
Quand al periglio fuoycofiante, e ferma. 
Con la virtù d’Or onte, Efihèr prolùde: 
?farra le ve/li , eia dolente , ed forwa • 
Vita , el contegno , e l’tmgofciofe , e fide 
Sembiante ciò, che fece, e ciò, che diffe, 

. Ter ebe lavila Or onte al Fj fcbennifjc., 

7» ; 

Quindi,/ r emendo , il tuo giudica è fatto j ' ^ 
(foggiunge)e contraflar non volt} 
fan fè gli fieffi tuoi del tuo misfatto , 

E‘l vero a la mtngpgna homai frenale: 

Tu mentendo a la legge hai contrafatto , 

, Che guarda ilfangue , e lo fplendor reale } 
T/rò la colpa in noi da tecommeffa 
Cafiigberà tatua fenten^a ifieffa. 
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E tu, rìfyufcita in càci da i laghi StigF, 

Fofii dei reo conftglio inuitatrice ; 

E v,oi , che, fecondando i fuoi vefiigi, , 

^tr màfie, al fro furor, la mano vltrice; 

E tu, che ti tormenti , e else t’affiigi , • 

; T ercb’effer non poi nofeo impcradrice » 
diporterete il premio, e la mercede , 

Cfit’l metto voftro , e Ionio douer richiede. 

80 > 

Come punge colui tormento efiremo, '•••. * 
C lì in vece de l’angof :e,e de’ di f agi > 

Onde rompe la gleba, 0 tirati remo , 

Sogna notar fra le delitie , e gli agi , 
Quando dal grado , e da l'boner frprcmt , 
Onde gli daua il fanno arme , e palagi , , 
filai duo la vigilia , e trifianzjiolo , 

* Il riconduce in fu la paglia, di fuolo « 

81 > 

Coft la frent arata , e /* orgoglio fa ’ - •jt 

figlia dolman , che t' banca pofio in corf , 
f atta del l{è de i conforte , e jpofa , „ 

leuar foura le J ielle il fro fflendort , 

Lofio che de la fiera , e dolorofa ; 

Sentenza fulminar fenici rigore, -, 

Quafidal regio tbrono al’bor fojpintal - 
I{iman fior dita, e sbigottita, evinta, . \ 

1 b 

8i* , 

Sifiringent levine a i tre fratelli ’ •. 

Subitamente al fiero annuntio il fanguèl 
Jnfiupidifce oiman ; drizza i capelli , 
L’altra famiglia , e s’ abbandona, t languii 
*fi{pn è tra lor chi fiati , 0 chi fanelli -, , :* 

Vn f mbra agonizzante, vn altro eff angui; 

O ,fe pur quefii finge , 0 quei rejpira , 

J.' un guarda il cielo, e Vdtro il frol rimira 
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Sola ,fra quefii , al cun vefiigio in volto 
Ticn Zara ancor de la natia fierezza ; 

7{e sà frenar l'ufato orgoglio, e fiolto , 

CHE non pòfufiener , s altri il difpregj^a: 
^inch’ell’hà’lj angue intorno al cor raccoL- 
E confufal audacia, c l'altercTga ; (to, 

E pur fi fior ce, e, s' altro oprar non potè , 

La feruti fra con gli occhi almcn per cote; 

fila 
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Ma quella, ri? altro homai nitri et, ca,o bramai 
, ilggiuvge piaga a piaga , e f corno afe orno. 

. ■ Ro dici pur ; la mal nafcofta trama • » 

- Ha pur , col lume mio, veduto il giorno.: 
biffai fu' io per ritornarti in fama 
. L'infamia, che di tegiraua intorno; 

E fai quant aditi ter q, e quanti incefii , ; 

. Ti coperfi tafbor con veli honefii. ' i 
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Jo tolfi a tento Jpofe i fnoi conforti , 

Ter far le voglie me contente , e paghe , 
lo' feci mille ingiurie, e mille torti, 
Tcrmcdicarul cor d’indegne piaghe : 
lo fccfine fepolcri ancor de morti. 

Ter procacciar materia a l' arti maghe-: 
'Ed ofai teco affai fouente armarmi , ( mi. 
Ter màuer guerra a i cor, con l’Iter be,e i cor 

’ 8<5 •• 

lo fui con teco a circondar tré volte 
Trofdnà effigie intorno a i facri altari; 

"£ quefla man t'bà le verbene accolte , 

'E fretti i nodi , ontF i color fon vàri t 
Jo -d bò prefiata in varie guife, e molte , > 
L'indujlria,al foggiogar de tuoi contrari ; 
,E Chò.f coperto, in mego a fochi impuri 
Come fiiUi la cera , di fango induri . 
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Xt frodi, e Farti , ónde la lingua inganni , 

C [ingegni, e i modi , onde fon prcfti petti, 
Le nubi, onde lavifla altrui s'appanna, . 
l’veli , onde fi cangia a l’alma afpetti ; 

; Gli ajfaltiyOnd’altri in van fuggir s'affanna, 
le piaghe, ond' a languire i cor fon fretti , 
Ter che di tuoi defir vedeffi il fine , 

Fur de F ingegno mio lumi , e dottrine , • 

88 . 

2' ver 1 , ch'io fparfi il ftme in tal terreno , '* 

Che- fuor d'ogni credenza a menfpofe , 

E ch'abbondar ti vidi altr'bcrba in fino , 
Che. la mia difciplina in lui non pofet 
Incrudelir col laccio ,0 col veleno , 

Ferir con piaghe aperte, e con uafeofe. 
Tradir chi fi confida, e chi non teme, 

Fù piu del tuo terrea , che del mio firn . 


s<r 

Za fcola mia <f inganni , e di menzogne ■ 
MofiìÒ tal'hor diuerfe tele ordirti ; 

.Là tua di vituperi/ , e di vergogne * *- 
■Eli f piegò Farti ,on<Farro(ftfco a dìrtfc * r 
* 'lo fparfi intuofauor liti, e rampogne; 

Tu lacci a danno altrui cbiudcfii, e Sirti ; 
Jo t’infcgnai <f amor vittorie , e palme;'* 

■ Tu ferite di corpi, t frati] d’alme . * 

90 . 

Macchia in Irene non è fi figga, e grane , 

Che necoflumituoinon apprende fi: 

Terò fe mal guai-data i t'hò la chiane 
De gl’infami fegreti a me commefii , 
Dannale tue dottrine inique, cpraue. 

Che, fra tante ignominie, e tanti ecceffi , 
Già m’infcgnaro ancor, per vii mercede, 
chi confi da in me, mancar di fede , 

S>i 

1 \iman la fiera donna , a quefie voci, 

. Come chi,fiuXjJcando in vn vcfpaio 
Ter vna, che'l ferì , punture atroci 
Sul volto aprir fi finte ad vn migliaio : 
T{e contrapor gli fpirti fuoi feroci 
San, per coprirle il cor , fi forte acciaio , 

C beffe non vinta in tutto, 0 ricreduta , 

2 Vpn fi rimanga almen confnfa,emuta, 

limati’, che celebrar , con none lodi , 

Senti cofieila fua gentil conforte ; 

1 figli, ch’inalgar, con firanij modi , 
Odonla madre, in fra la regia corte ; 

,T Satrapi, ch'aprir di tante frodi 
yeggon fi none , e fprouedute porte. 

Col variar de' volti , e de’ fembianti , 
jtlgan varie armonie diri fi, e pianti , x 
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Ma l AJ ,che,per piacer dì chi fentìua, 
L’ingiuriofa lingua banca fofferto » 

F duellar piu, ch’udir non conueniua 
^i,chi di regia benda bà’l crin coperto, - 
L’ardor , che nel fio volto ancor bolliua , 
D’aprir piu macchie ancor c'haueffc aperto, 
Col guardo, ch'ammonìfce , e che balena , 
Hg la feruainfcdcl tantofio affiena. 

Leon 
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P4 

£ con forme rifo, e petto acerbo 

T{pn è fi fiera già la mia fentenga» 

7{e tanto f degno homai nel cor nferbo* 
Ch’ ancor non lafci luogo a la clemenza : 
lo voglio * *4man\ chel tuo defirfuperbo , 
Tria che tu faccia almen da noi partenza. 
Con fiere pi agite , e ftratij acerbi * e rei , 
Empia n le morti* e gli efierminij Hcbrei . 

PS 

E'quefloil giorno , e già vicina è '[bora* 

Che tu col noflx o editto bai (labi lira * 

Ter che la gente in lei sefiingua , e mora * 
Che futaPhor di diff regnar ti ardita : 

Da (jttefia parte i la gran piagna at.cora * 
One date fu C empia ftragc ordita: 
Molliamole vegga il Duce, e finta il Graie* 
Quanto la tua potenga ancor fi jpande . 

P 6 

Tauenta Mardocheo , che non sà Parte * 

Che , col m ego d’or onte , hà’l Rè compojla ; 
Vi S atropa fi turba anch’ egli in parte* 
Che non vede di lui la mente afeofla: 

Tur ciafcunmoue a la vicina parte* 

Douc la piaggia, regia è fottopofla ; 
f , qua fi a rimirar J cene* o paleflrc, 

S' affacciati quinci * e quindi a le fentfire* 
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*4man*con gli occhi baffi , e’I cor trafitto » 

La moglie beftemmiante, cdifl>ettqfa x 
1 figli, con lo fguardo in del confitto * 

La figlia agoniggante , e lagrimofa * 

Sul palco, ch’indìfparte hai Rè prefcrittO* 
Son pofli a boria aperta , eluminofa* 
Tcrchc , ne ’ voltilor , fi sbigottifea > 

L'aJJalitorc , e l' off alito ardifca . 

P8 

La bella Efibèr , con la corona in tefia * 

Che difiingue il diamante , orna il goffro t 
E col bel monto, e con la regia vefia* 

In cui fiammeggia il bel color diT irò* 

Lo ffettacol vicin * fra lieta, e mtfia* 

S’affi de a rimirar dal lato a Ciro ; 

E gli occhi, con materno, e nobil gelo* 

Ver la Jalutc Hcbrea,fofl>endc in cielo . 
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Su l’ampio fuol da varie parti intanto 
Son condotte al maccl CHebree fomigttt* 
Chauean quel dì, con nouo * e nobil vanto* 
jt far, con Parme in man , le maraviglie i 
La turba de’ fanciulli inalgail pianto * 

£ firidon fuore,e mogli* e madri* e figlie * 
Ch’ ancor non fan de Parme, e de' coltelli * 
Che por tan, per /camparle *i ior fratelli , 
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Ma’l Capitan Giudeo la turba inerme * 

Col cenno , che compoflo mangi hauea * 
Chiude tantofio,c de le donne inferme 
Cinge lo Jluol , con la m inia li ebrea : 

1 cor fon pronti , eie m in falde* e ferme 
controllar lagone iniqua , e rea* 

E, per J coprirle fpade, efcioire i folti* 
s Iffcttan fol * che Piaimico affolli . 
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Il mafnadJer ijiman, che difarmata 
Crede la tur ha, ou à ferir t'accinge, 

Tfpn cura fé djjpcrfa , o circondata , ( gei 
raccoglie in grembo il feffo infermo, e Slritt 
Ma, fenga petto* o tefiabauer ferrata * 
Sicuramente incontro a lei fi Jpinge; 

T^e Cocchio, o Parte qdopra,opo P ingegna 
Se non.com’al ferir iimmobil fegno . 

io» 

Squarcia Chorrido facce il Duce H ebreo * 
Onde le nobil membra hauea coperte * 

£ ,per ferir lo fluol peruerfo ,ereo* 
Stringe la fpadà , e mojlral'armi aperte t 
Secondari gli altri il Capitan Giudeo , 
Cbaa cinto il ferro,ec'han le mani efperit; 
£ lampeggiar , con vari/ gridi , e carmi * 

Si veggontPogtii parte arneft * cd ami , 
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Com', oltre il fu o fpcrar* confufo , e Vinto 
Rimati cedui, che dal benigno appetto 
Di bella donna a(f curato, e fpinto * 

La man dij Laide a ri cere arie il petto. 

Se f caffo immaiuenente ,e rifofpituo * 

In vece di trovar gioia, o diletto , 

Da gli «echidi furor commofii , e pieni * 
Suite fcoccarfi al cor fiamme, e velini . 

Co fi 
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Coft /lorditi , t sbigottiti , r (morti * 

Refi ari tantofìo i battagliar codardi 
Che ,fuor d'ogni credenza, audaci , e forti* 
Vtggon gli Hcbrci {coprir coltelli ,e dardi: 
"Punge Ifmael co i gridi* e co i conforti * 
"Preme col ferro , e‘l fulminar de' guardi ; 
ld è la piarla, in mtn che non balena , 

Di ftr agi, e d’arme aiiuiluppata, e piena • 

105 

Somalia a l'idolatra il cir conci fo 

Di gente* e d'armi , e di coniglio, e core * 

I fa voltargli m ogni parte il vifo * 

E /porge ilfuol di fanguinofo humore : 
Scampar fi crede tempio * e gli è precifo 
Qualunque calle* e nel theatro , e fuor e j 
7{e pò girar fi prefii i pii tremanti * 

Che non gli fia l’Hebreo col ferro astanti* 

10 6 

Chi gitta l’armi , e chi s’inchina , e prega , 

Chi chiama Arnan tal' hor*chi Ciro appellai 
Ulti drfdegnofo Hebreo contendere nega* 
Ei colpi ogn’hor rinfrefea, e la procella: 
7{e foto è l'huom viril * che non fi piega* 
Ha corre ancor la donna , e la donzella * 
E?,lgittato coltei dal fuol raccolto * 

Ter cote quinci vn petto, e quindi vn voltò» 

107 

le bocche de le vie * eh anta rinchiufo 
Di gente , e (tarme il Capitan peruerfo * 
pereti Ifirael dt ogni fperanga efclufo 
7{pn moueffe, fuggendo , il pii djfperfo 
J/ Cai pitan Giudeo di circonfufo 
popoi guernifee aneti ei* perche conuerfo * 

C d’una parte *0 d’altra *il mafitadiero* 
Troni chiufo a la fuga ogni f enfierò . 

ie8 

Cefi l’un fempre gira * e fugge in vano * 

E r altro mai nou firinge , 0 fegue a voto * 
E tutto a man a man fi copre il piano 
Di federate membra * e / angue ignoto : 
S*a%zuffa il Capitan col Capitano , 

Ed algaqutfli vn grido , e quegli vn voto} 
EU, quafi pria che colpo a dar cominse * 
l’un cade * e more * e t altro viut, e vince , 
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Doppia il Giudeo le piaghe * eie peieoffe* 
7 {e troua chi ripugni , 0 chi refijla ; 

'He f alme fon turbate * ofon commoffe * _ 
Jcmbra quel fupplicio horribil vi/lai 
La gente piu erudcl * che giamai fojfe * 

E la piu federata, e la piu trifla * 

7{on sà Jlimar C Hebreo fe non pietade * 
Che caggia tutta al fil de le fuc ffadc. 

zio 

Qui falla vn capo * e là rouina vn bufo* 

Vna man pende *e fi divieta vn braccio ; 
Quinci leva il coltei l' Hebreo robufio * 
Quindi fugge il nemico , e dà nel laccio : 
Ed è tal’ bar chi colto al pajfo anguflo * 
Ouc torna a la fuga il piè di ghiaccio * 
Mcntralga a riparar la voce fola* 

Gli toglie vn colpo l’alma * e la parola 4 

in 

Scorron fiumi di f angue in fui terreno * 
Surgon monti di morti in fu la polite j 
• Di tronche membra ogni fenderò è pieno » 
Di fpeerfe fpoglic ogni camin s’inuolue : 
7{es'impon fine a le per coffe *0 freno* 
7 {e Pira Hebreas'mtepidifce*o folue x 
Fin che , cadendo tutti ad vno ad vno * 

Del fanguinario fluol non refta alcuno* 

ili 

Ha come tutta al finta gente eftinta 
Vede giacer fui fuol l’Hcbraico Duce » 
Cbefù d’ Amari barbaramente /pinta* 

Ter priuar Ifrael di nome, e luce * 

Difarma l'hojìt, e , con la guancia ùnta 
Di quel color * che riucrcnga induce* 

Sotto il foglio reai mouendo il paffo * 
Adora ti Bj,con volto burnite* c baffo 4 

JIJ 

E*/ Hi 1 c’homai tuffar la chioma aurata 
T{el feti del’Ocean rimira il S ole* *> , 
Rimette al comparir de la rofata 
Stella ciò, che dir penfa * e che far vuole t 
]mpon,cb‘ Amari fia chiufo in Jcparata 
Stanga con la fuamoglie,ela fua prole ; 
E la febiera de" Grandi al nono giorno 
Jnuita dolcemente a far ritorno . 

Il fine del vtntcfimo Canto. C A N- 
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Soffonde in croce cimati , Saiagro inni ta 
Il Rè , f7 / 4 fino piacer punica i figli; 
Verdona quefti ',òdefii,c Zara ardita 
La pena da» peri de ‘ rei configli : 
Terificon due Jlranicr , c’haucanla vita 
D'Orontt pofla in fra due gran perigli ; 
Satan f (forra-, ^toràm rejpira , e gode ; 
Efihcr de la vittoria a Dio dà lode . 
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QT^diuerfo fienù -* 
b'umte banca n 
mirata 

La fproueduU firn 
ge i due nani •< 

* t . : i 

CAc poti» inondi bauean fra fie cangiati '■ V r. 
Il fiacco con le veJU imperatrici : . , 

Uman nel novo cefi i banca notati 
firmate m lui del Rè le manivìtrm ; 

£ Har do circo ficoperto U fitto <or,figlio % 
Terficampar ifirqel (laigran periglio , * » 


Cnde quanto a cofluì grata] e fioatti 
Fùla ficena dolente , c fianguinofia , 

Tanfi importuna a colui paratie grauC 
£ </r dispregi fimi materia ontofia : 

Ma par che piu ch’amala moglie qggraKt 
L'ingiuria mofipcttata, e dolor (fa-, ' ; 

Efiembra al moto t filfnlminar degti occhi. 
Che, troppo m aggior doglia H cor le tocchi. 


*N$tar di flupri ,e condannar dine flì, 

. Ica far -di perfi die , e tradimenti , 

£ tanti obbrobri) .fimi far manifiefii 
V dita s è coflei ,fra fame genti ; 

£ pur non fionfi graui t efiimoléfll 
•A la fiuperlia fina gli altri tormento, ■ 
Che ùiu non la percota , e la faette , 
Cbalbiaficbcrnito il Rè lefinfyendette. 

Un 
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Ella confu fa', \Aman Jl ordito , e muti 
Taffart lanottc agonutgaiido i figli? 

L'un mira l'altro , e, con fiofliri acuti » 
Tengo* chìufit le labbra , aperti 4 cigli -e • 

Ma come ti primi lumi inciti venuti , 
Lampeggia* de l’Murora 1 fior vermigli^ 
Ter fioftener fupplicio infame r c fiero. 
Sottratti mangi al tribunal ficuero * 

5 .. 

Rigido fiede,cdifidegnofioin atto 
il Rè di Terfia incapo a l'aurea fola, 

Eydal fondo del cor fommofjo , e tratto, 
fuor de le labbra borribil fiato efifialax 
S'affretta il Grande , e defiofo , e ratto., 

Jl pii foflcndetn fu la regia ficaia ; 

E quanta nobil gente in Sufa abbonda 
T^ola gran fiala auidamente inonda., . ' 

6 

fra cento damigelle Eflhèr compare » 

E tiragli occhi in fie de' citcoflanti% 

Come gli volge a Ici la ficllain mare , 

Che guidale regge il corfio a’nauiganti: 
E'beUttoltr'ognifc ;ma quel , ch'appare 
Tiu degno a rimirar ne' fuoi fembianti , 

E', chetici fino bel volto ancor fi r a i lumi , 
CotnpprifcoH do l'alma i bei cofituni, '< 1 

7 

E, s'ella i-à rafia fi cm-, io figuardo ìlflict ; 

E ,/c b:n ; gno il / erba , eg.atiofo , 

La fronte ancor fiengfartt inuitetriet , 

Con le dofceg^c fitte, mi rie* nafeofo : 

E ,fie diTerpa è degna impcradrict. 

Il mtflravn nobilume ,c -genciofo , 
Ch'ungi dtl mondo mfiut fitto volto infiegirà » 
Sarchiti i impcradricc ancor piu degna *• i 

8 • : 

Mu'l mando gli •ùcèhi in volto al rea l* 
Vcd<jh(dic cfd fin di quel conflitto , 

Cndc tu poco in augi ibfitm&Hebreo 
Venfafii effeminar, col noflro editto : 

Quel, cbier fi feccia Sufa , ancor fi foo 
Dovunque regna ri noflro nome inuitto ,, ’ 
E fiotto colpi impctuofi ^ e fieri -, 

Cjédcrnef giorno -flcjj'o r tuoi guerrieri. • *’ 

■ i 
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f’iue lfrael,<hetu volefli eflinto ; 

Rjgr.a l'Hebreo , cioè defiinafli in croce ? 

-Rj torna il Grande , onde da te fu flint» 

Fuor de le cafie regie il pii veloce : 
TèrtaEfllfir di - corona il <rin ricinto , ' 

Che crtdefli atterrar „ con piaga atroce ; 

E noi,cl}cfi gran notte habbiam J offerta • ■* 
‘Veggi am. , per opra fina *la luce aperta ,, 

10 

■fu, per lo regio tirreno j otte fltrafli 

Salir, giungendo il tuo eoi noflro fangut+ 

Sul legno homaiiclr'a Mardocheo drigegafli^ 
Verrai dinangi a gli occhi noflri eff angue: 
Vedrai colei, che coronar penfafli, 

Vedrai coflei,c'hà'n vece d'alma vn angue, 
Trrina che fuor del fienlo flirto ejf ali, 
Vagar k pene a l lor delitti eguali . > 

11 

* 'Ma voi, cbcy conia lingua , di ferro , t'I foci, 

C omro la gcncrofa incrndeltfle. 

Che , con tanta ragion, ne chicfie il loco , 

Che voiicon tanta ingiuria , altrui partifle. 
Tonerete il tormento o molto, 0‘poco, 

>Cbc v'imporrà chi tormentar foffriflc, 

E vi cafligbcran de' voflri ecccffi , 

Conia fitntenga lor\ gli ojfefijflefli . . 

ix 

• % • r* 

i ,'^i pena hìdelto ciò ,-ihe comparifice . 

U-padrC con la figlia, eia nipote , 

Onde la vifla rpetti intehtrifi te, 

E Caria -rompe il pianto in fu le gote : 4 

Il volto a ci afe un iCefli impali idi fico 
Stanchiufr i labbri ,elt pupille immote J, 

E letncmèra dìfioglieof ture, & adre , 

La figlùtbà cinte, eia nipote, e l patirò^ K 

13 i 

•• 'Ecco (ripiglia il cdor t ch'ardirò ■ ’ • 
birmani' atroce, < federata mano , ■ 

Ter cui k piaghe i petti ■ voflri aprirò • 
Cb’ mingi a noi rapprrfen rafie in vano : » 

7^on vendichiti voflra inghcriaCiro , 

Che non Lutea di fie timperioìn mano? 

Ma, poi eh' aftto piacer diflenc , e detta, 
7{e. Inficia a voi lo flratio ,e la vendetta. 

KK « 
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J. bua rn monnerio fra l'Acre genti, 

C he e Ih ahi a firatq, e rote , e /erri , e croci, 
£ cb$ pittarli entro le fanone ardenti 
Dimandai tre , con furibondcvoci 1 
Mal buon Saiagro , omC a la gloriamoti 
Son gli occhi piu ch'ai fangueipii veloci , 
Co/ /«?»e, eie benigno ■ il ciel gl' in fonde , 
Cofi pUcidamnie al l{é rifonde . 


*9 

\ Troncafli tu la lingua , onde copti ' . • 
me fluente i fuoi bifogni apri uà » 

£7 mc^o mi togliefìi , on d'eliaci miei 
Haccenfolaodo , 1 fuoi configli ojfriua a 
A/j ; co//?;' tuoi però non fur fi rei , 

Ch'iella , tacendo ancor , ne i cor no» / rr/iw, . 
Che per Atro la lingua a lei non manca , 

Se non per eh' a parlar fu forte ,e franca* 


15 

T^cn /« /7 grande mai la violenta, 

Ch' 1, far Japeffem me mortai nemico , 

C txy quando tr abboccar la fua potenza 
lo fidi in fiato mi fero , e mendico , 
v innaffi incontro a lui la mia fenttnga , 
Tip ffron di [degno nOuo , 0 d'odio antico, 
£ contro a chi giacca d.ficfo in terra 
Soffri# con- la Lagna ancor far guerra -• -j 
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* Condannò cT adulterio iagiufla fama 

Qjicfia , t h'è del mio cor [angue , e radice f 
Ma y poicbe'l vero in ogni parte e/clama 
( onero la voce iniqua , e m enti tri ce , 
Disonora il mondo a mar Muglia, e Carnap . 
£ tien ne le mi ferie ancor felice , 

C he , douc piu vacilla, e l angue il feffo *. 
Fèfcbermo a l'honifiù del /angue iftaffo, ’ 


1 6 j 

Inferocir fra tarmi , e le battaglie, 

fftl f angue di chi pugna, c chi con trafi a , 
Tracaffar ferri, eromper piafire , e maghe. 
Stringer co i gridi, e fulminar con l'hafla. 
Far che' l mio braccio , e'I mio vAor m’aggua - 
*A chi piu /piede in guerra, e piu fu ur Al a, (g Ue 
Da c'hebbi a giudicar configlio , e lume. 

Fu [empie, 0 fiè di Ter fi a , il mio cofiume. 


21 

Tìu contro afe medcfma , e i figli fuoi 
La conforte d'Hman fu fiotta , t ria. 

Che non fi di/ pie tot a incontro a noi . 

0 verfo il f ho marito bonefla,e pia. 
lo lafcio ,Ciro ,a te gli arbitri/ tuoi ; 

O Je pur vuoi Jeguir la voglia mia , 

Sen^a tener ragion del mio cordoglio , 
Cofior di pena, e di tormento io f dogli , 


* 7 . 

Tuffar cofior ( negar non poffo ) il fegno 
D’ogni piu grand’ingiuria, in noi peccado; 
Ma piuchc’l fuo non fi, fari alo [degno, 
C'hor fi vtnijfe in lor per noi sfogando ; 
.drfer, ferir , biafmar , con nome indegno 
Tre grani, e gran delitti (far volando-. 
Ma troppo piu che prima altrui pareffe , 
L'ingiuria lor la virtù nofira effrcffc. 

18 

Soffrir la pouertà , col cor tofiante , 
me cofior nobil materia ban data , 

E diuenir piu chiaro, epiuprefìante , 

Che mA, col petto , 0 con la drfira arma tot 
pò di virtù vera alcun fembiante 
Spiegar ne gli occhi altrui l'alma bennata 
Se fproueduta piaga,o fiero morfo 
TaChornon vaiia a La fortuna il torfo , 


il 

Therfiliaal’hor, col cenno, e, con la voce* . 
Seconda ancor 'Hicandra il bel configli 0 } 
£ quefia dal fupplicio , e da la croce , 

£ quella [campa i rei Ì ogni periglio : 

La gente , eh’ Aborri f ce U cafo atroce 
Turba la fronte, a la fenten^a, e'I ciglio.} 
Ma piu però che contro a quei s'adiri 
L'Afa virtù di quefii auicn ch’ammiri a 

Qual diuenta il fanciul, cb' infe comm offa 9 
Ttccando incontro a lui, Lira patema, 
Dif correr già fi [ente il gel per l’offa , 

E par che già'l flagel per Caria [cerna. 

Sé tocco il genitor da la per coffa. 

Onde , tiranneggiando, amor gouerna^ 

In vece di vibrar flagello , o sferra, 

Oli jnofira il pomo, a co lui ridc t cfcbers$a, 

TU 
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Tal dìuentar» i tre fratelli afhor a * 

Che tanto fuor d-.quel, thaurian pcnfato. 
Sentori colui , che fi gran -doglia accorai 
Liberar (fogni pena il lor. peccato ; 

E che, con cor filande, egli divora 
Le tre per coffe, onde l'hautan piagato, 
Ch’ ancor, col foro in mano , e le faette, 

Sd metter freno a l'ire , e le vendette « 

*5 

Terò tantofio a ferenarde fronti 
- Vrertion da capo, e folleuar dal fuolo; 

X fi prometton mari , e fiiigon monti, 

E cacciati dal fino cor Tangof eia , e’I duolo : 
Ejuolgon gli -oc chi intorno arditi^ pronti* 
E leuan de' penfier f tifato volo ; 

E già, per arti indegne , o per leggiadre, 
Speran falir donde -caduto il padre * 

26 

■ktaTRè v che flupefi atto a la rìfrojht 
Del magnanimo vecchio era rimafo , 

E date due gran donne v dir depofla 
Ira fi giu/la , in fi terribil cafo , 
lodarTalmaht lor fi ben compofla, 

Tm eh' a feguir la voglia è perfuqfo ì * 
E, col vifo, che pace apporta, e guerra, 
COfiqucfli follava, e quegli atterra t 

Donar fi grand’ingiurie , e fi gran torti, 
Onde cbi non fofferfe ancor fi fdegna , 
Jnditio fu di cor coftanti , e forti, 

E d'alme gcncrofe iHufire infegpa : 

T{Oìf vuol d frrutti ifuoi vernicile morti, 
QuantThomai-cor ,nefenfo iivlor uòrtgna, 
■Ehi vuol le forge lor deprcjfe, e dome , 

Con la vittòria, ond'bà la vita il nome . . • 

23 - 

Voi, -con raghhffrrtggafk i vofrri oltraggi , 
Onde fi nobil grido a voi rifinita ; 
Che,rinfrefcando ogn’hor fiutile ;eraggì, 
Tipo torà mai la gloria rofira 'Occtllta : 
Ma : i penfier nofiri giànoh furiali. faggi 
Se tanta ingiuria a voi l afri Ondo inulta , 
Refi offe , a/o limar ila ffxmc a /* empio , 

Ter nofrra colpa, vn fi ptruerfo effempio,' 

+ . - « 
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Eendaf offefo ciò , che render deue, 

Terehe » donando C onta, il cor fia grandci 
Ma’L Giudice , -con man robufla , e greue , 
Condanni -f empie ingiurie, e le nefande : 
T(0 è virtù, che tanto altrui f olirne , 

He beneficio mai tanto fi frande, 

■Come, qual'bor(i' alcun fouerchio mrdìfet) 
Li privato perdona, 4*1 Rè pini fi ce . 

30 tz 

li aurancofior col padre egiuil tormentò , 

Ch’ egualmente col padre inrtoi pecqaro t 
£ pagheran la frode, e' l tradimento. 

Onde l’altrui furor. mal fecondato : 

Dacron , col fuo. fupplicio, altrui frautnto , 

E faran, col fùo firatio, effempio chiaro. 
Ter cui de tempie-madri i rei configli 
Tipn feguiran fi leggermente i figli, ' i 

‘Come nocebier, che, dal furor de fonda 
Scampato il legno, oue fi tenne afforto, 

£,' furto l'aura al fino defir feconda , 

Lieto refrìra ,* s’auuicina al porto , 

-Se'l preme in vn momento ri fe*l tir tonda 
Stuol , che per lui non fu temuto , o f corto, 
fjyant'effer fatuo piu s' banca dipinto , 

T ant'ti rimai! piu sbigottito, e vinto^ 

3 * ' 

-, * , » - g* 

• ‘Co fi confufi immoti tenente, e priui 

RjrAangon (fogni freme i ere perurrft , 

Che franchida i furor vendi catini , 

-Onde crcdctter primeteffer fontmerfi, 

E- ritornati homai di morti Vini , 

E fatti già ■ conforti al Rè dti Ter fi , 

.Sentori da lui, fuor doghi lor credenza, 

.T orcottr. contro. a fe mortai fenTchgti, 
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’• Con profondo filentio,in terra ì vólti 

fien tiafeun (Ceffi, e ferite a pena, e friraì 
iMa tutti , poco frante , i labbri /ciotti , 
Ejuolgon lo flupor repente hi ira : 

E cóntro l’empia madre ih vii riuolti , 

Che tutta fi fcóntcrce, e fi raggira, 
fjuefii de le tue -glorie , e de’ tuoi regni 
( Trorompoft tkUkttrdfif òn frani degni . 

E.R^ i Semina 
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E emina ficelerata , 9 di/pettofa , \ 

Mhz non guardali mairagion , ne legge * 

JLd a cui fit la luce ognhor nafcofa , 1 

Doue minando yil buon fentier s'elegge : 
Madre crudel , die mai parola, 0 cofiu 
"Hpn fiefit yondt fi frena i figli , e regge * 
Quefii tormenti , e qucfie croci al fine 
Xon delti ficaia tuafiemi , e dot trine, 

' 

I, s’to fini ladro' (vn- dice fio fui rapace y ' \ 
le tue cupide mani a me fiur guida ; 

Èy s'bebbi ingordo il mentre ,o/e vorace* 
Eumene fofii ficorta infame , e fi dac- 
ia tua temerità mi refe audace* 

£ la ferocità ficee bomicida; 

"tyc ruppi mai premeva, 0 negai patto ,. ■ 
Ch'io non b stufi i iuan^i il tuo ritratto. 

Ì<S 

I chi fu mai (/aggiunge apprefio al prime V ) 
Il fecondo. /ratei fiche m.’infeg/iajfe 
Tuffarmi ogrrbor ne le lordure , e' ili ma ' . 
De lé la/iiuic obbrobriofe ,e bajfe? 
le màcchie, chenelpelto ancor ri imprimo^ 
Da' tuoi co/lumi fiali U cor conti'ajfc ; 

~Ke sfogai voglie maicotanto immonde jc 
Cp’òjferiipio, 0 norma i ne prende/fi altro de^ 
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'fife quei , elio fi fidò *da me tradito ' ? -j 

{Efitlam a il ter^o fifiù ; ne fu la moglie 
•Amata mai da me contrai marito, k 

l T er ripulì tar di lei piu certe /foglie ; y 
T^e /degno fà tra'l padre, e‘l figlio ordito } 
V{ede’ fratti diuifie ancor le voglie* 

Cb'a lemieman confi ufi, ed ine (perle* 

' Tfyfifa dol uto piò le firade aperte f . 

Tu fio/li la caghn, che grìnnocenti ^ 
(Bjpiglian po/cia tutti ad vna voce y 
C'bor,per piu nofiro /corno f babbi aprefentì. 
Ter co/fi fiur da noi di piaga atro te: 

Ter te gli Hibrei fiur preffio ad effier {pentii 
Ter te fiù qua/i Ffibèr confitta in croce } 

E ciò , che noi, cht’l padre, e tu ptccafii , 
fu mal t cbe noi feguimmo, ero trouafii t 
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Che maledetta fia lanette, e Phorce* 

(Meteco a generar t e/lui s'induffe; 

4 E maledetto ficco il giorno ancora * 

Che i nefiri membri il ventre tuo proda Jptt 
E’I latte, eli fin vcltn riuolto al' bora y * ■ 

In vece di nodrir,non ne diflrujfie * 

Quanto maledir pi concorde affetto * 
Do-iutti i figli tuoi fila maledetto _ . - - 

4 ° ; : 

jt fintouo concento M man fi dtfilt , ' ■ 

E, con fiero tenor y s’accorda anch’egli . 
Terfida r ehecommoffa bai tal ttmpeflay 
Dificattnando bor qftffii venti , bor quegli. 
Deb chi mi- contradice , e chi m'arrefla , ■ 
Che la man non-t'auuolga entro a" capigli, 
Efiiouerebiando il tuo col mio furore , *\ 
Con que/ii denti io non ti fqttar UH corti 

; 

» 

Ttrm'inal'tpfii là , 00' tuoi configli y ; • • -. t. 
Oue , con la miafpeme , io nonfaliuay 
E mi precipitaJU in quei perigli * 

Oue la miabaldangaintepidiuai 
Tume peruerjò ,c federati i figli 
Hcnkefli, con facondia ardente , e ritta; * 

E, per ambition fallaci , e teree , 

Mi procaccia/li al fin vergogna, cmQrjtp 3 

4* t 

Maledetto colui ,cbe perfuafe •• . g. 

Fra noi da prima il maritai legame} 

E maledetto' l dì , che le mie cafie 
Scegliefii a darle fila a le tue trame t 
Cìl E famiglia, 0 che gente in piè r mafie; 
Quando , con fiere ambitiofe brame s . 
Veder la volle m fra le fiche albani . . , •, 
Vna f emina folta, c federatiti v > 

4J 

Tn torrente, che bolle, t che ringorga * ; 

Opand a l'impeto J ito la firada è cbiufai . 

E troppo piu fpauento auitn ebe porga , , 
Che quando al torfo vfiato bà l’onda tf slufa i 
Somiglia Zara aChor\ ebe benché fiorga , • 
contraflar con l'un e l'altra ac enfia, 
Vardor de l'ira , e de la rabbia il morfiò 
irrompe la parola arnzp il corfio. 

•*" yorrin 
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yorrfUi'Jii-; e non potc, e faffu, e geme , . 

£ fi. Jlru^ge tacendo , e fi coufuma , 

E fi ranuolgtin fiera, gufa, c freme ,. 

E con le labbra inhorridifce , e fiumaz 
Ma /ingiurie però , die flringc,. e preme • 
L’ira, clic, foucrc blando , auampa,e fuma* 
Quafi tante faette y e tanti flocchi , 

Le prorompo » dal peno, alme, pei- gli occhi. 


Cofhfiargofa gatte , e fialidi Carmi 
Doni piu Hccefi'ario , ed opportuno, 

E torno nel nu* albergo a ricrearmi, 

E fatuo con breuefeam gran digiunò* 
Stendo le membra afflitto a- ripa far mi, 
fuggo’l penfitr mordace , c l'importuno-; 
E, quanto l'arti mie moflrar mi potino 
Contrailo a la vigili a,e cedo aLfonno, 
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E piu che btfteitl midta , oche trafitta l 

* 'Kpn fi fenti di quattro lingue a i dardi'* 

T r afigge col ve Icn, che filande, e gitta 
In quattro volti , al fulmina) • de” guardi i 
Furibonda rifioflain fronte hà ferina , 

Che chiamaqticflo vile , e quei codardi ; 

Ed hà sfodvato vn ferro in fu la faccia y 
Cf^e fitidCj e fiede,efora^ fende y eflraccìcu 

4 tf 

Ma gli qt chi in vn momento al eir collante 
Iti a fintato e afa in fa rapifae ; 

Oronte appar , con due {Iranieri ottante ». 

Di cui le braccia afira catena vnif :e : 

Ha n diueifa la velie , ed il fembiante% 

Ma concorde il dolor, che gliferifcs : 

£ piu che contro a quel , che gli hà legati^ 
Sembra» di f degno in fe medefmi armati 
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tcnquefli inondi al Fj f guani? Oriniti 4 1 
£t F,à riuolge a lui /orecchie intente f 
Ei piega col ginocchio ai fuol la fronte 4 
E faopf e ciò, che porta immantenente. 

Due volte qfeonder fatto a i Oriente 
Veduta bauea del Soli* chioma ardente * 
Chejenia prender fanno, o notte, o giorno} 
Girando andana a quella Règia intorno 

4 8 ; 

fiauento de fame, e dC tumulti , 

Che d'ogni parte homai bollir fanti a*. 

E le minacce aperte s e gli odij occulti 
Tenean fuegliata ogri'bor la {quadra mia t- 
Ma, poi ch’empier di f angue, e di fingultif 
Le fi ode Uebree la turba iniqua , e ria, 

Hpn porne a me poter, con tuo periglio » . 
prender di rifiorarmi alcun configli? i _ ; 
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Ma Qjf^T^DO mai colui, clamore, e fede 
Titn de gli altrui perigli ognhor penfafa, 
E ch'altro premio al fuodeuer non chiede. 
Che dentro a fa medino ejfcrfamofa, 
Quando'! digiuno , o la vigilia eccedi , 

Tò cercar cibo a i membri , o dar. rìpofa. 
Che lo {limoli che punge, eebe ricorda , 

.fui chelafame,o’liÒno,ogn'hornolmord*l 

5i ’ 

io volta pur dormir ; ma quel penfiero. 

Che fifa, o Hi , per te mi {lànci corei 
Troncaua l'ali al fanno , ed il fantiirOp 
i'I capo difende a d'ogni vapore : 

Che benche’l cittadino, e lo Urani ero 
Depoflù hauejfe in parte il fuo furore ; 

&ur quel timor, che vano anco* tormenta. 

Mi tenta gli oc chi aperti, e Calma intenta . 

•h 
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Ed eeeo,mtnt/ìo penfa, aprir due porte , 

Che mi fon quinci , e quindi a lato alletto, 
E quefii due, con facce effangui , e /morto, 
firmati entrar per trappolarmi il petto : 
Manonsò come Cun temendo forte , 
C’haueffe per me Coltro il furo fretto , •* 
Mentre quei ferma il piede, e quelli il paffo , 
L’u rajfamiglia vn marnto,e Caltrtvnfajfa , 
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Io metto incontanente vn fiero {Irido , 

E faUcuo la defira in fui guanciale, 

He tanto mi fgomento,o mi diffido, 

Ch' ancor la man non ponga in fui pugnale l 
Corre tantofio vn cameriero al grido, ' ■» 
Ot[i‘ a la fede è l’ardimento eguale, A 
Ed ti feroce, ed io veloce, e /coltro, 
f acciaiti frigipn l'un homuida,t l'altro. 

Quindi 
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Quindi gli Jlringo , e quali , e chi fon-éffi , 

£ perche conno a me le dtfite armavo , 

E chieggo da chi far quicentro mefìi , 

E per ch’entr ambo al fatto afiidcraro t 
fid ei, dal fervo in fu lagoù opprefiì , 
L’biJloria, mal fuo grado , a me narrato i . 
Che, perche , Ciro , auitn cl/in te fi Jìenda, 
lo vq, che tu dola lor bocca intenda, 

55 

Dì dunque turche prima a medicifti , 

. Diiunxj al Rf di Terfia il tuo difegnO , 

, E p.ihj 'a l'in fi die , onde crede/i i 
*A me la vita , cd a lui torre il regno * 

E tu, Signor , che i fij vinci ,* cApcfii , 
fi quaji far fai la fortuna afegno. 

Odi da che vergogna , e che periglio , 

T‘bà guarentito il del , col fuo configlio, 

5 * • 

Scote di doglia , al forte imperio, e tira , 

Vn di calorie braccia , e le catene > 

E prima, fojpir ondo, il del rimira , 

E poi, fremendo , in terra il volto tiene* 

Sà Dio , fe figge l’alma , e fi ritira 
Dir quello , ò Rè, ch’aie faper cornitene; 

Ma , poi che quel , ch’io sò, coprir non lieti 
Farò tome colui., chef degna,* dite, 
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Dou'algpl’Emo in del la fronte altera, r 

Efpurge I’Hehro ilfuol c[ acqua infitdfà£ 

Il T brado mperador, chedi guerrera 
Cent e, e d aniefe , e di nauilio abbonda , 

V effondo bilanciarti a la fiadera, 

On (Tei fofpende gli altri, e fe profonda, . 
yidopra ognhor le forge, e mettevi neruo% 
Ter che del Thrace il Ter fan fin fcruo. 
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Già, con lefquadre interra ,e i legni in moti 
T enti crollar la tua potenza in vano , 

E, con vittorie auuenturqfe , e chiare , 
SoHeuar Vide il nome tuo fourano: 

Ma quando i tuoi medimi v dì turbare, 

C hauefjè diman di te l’imperio in mano. 
Tentò (quel, eh’ Mefite non fi conccffc) 
Soggiogar te, eon-letue for^e ifiejfe . 
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‘Coprì# borribii fiuolo i -campi ondo fi, 

•E contro a te fubit amente il pinfe ; 
E,confagaci me/ii ;e cor aggio fi , 

I tuoi Satrapi fteffi afjalfe , e cinftz 
Tromife bonorfublimi-yC lumino fi , 

, Ferì con l’oro ,-e con legemme slrinfe ; 

’Hp / degnò frode , o l afe io Audio , ed arte , 

. Oudti potcjjc il regno incontro -armar te\ 
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lo fui tra quei ,-ch’ekffea la belTopra ; 

E molti ancor , che veggo hor qui prefenti, 
-l'figcr tentai, per r incitar fofjopra 
.■le ha fi, and hai da ni imo in -tati te genti : 
la non rò,fc mi celi , orni dif copra 
Quei, di’ a figuir trouai veloci, olenti; • 
Dcii pofio dir, e 1/ afidi piu forti (proni 
JTunguuule mentiùr , che 1 nojiri doni * J 
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'Tiufdegno che perfidia in tutti al fine, 

T età doibor quefiofitor quel, per mctreuoffii 
E i -cor de Tarmi T brade, e peregrine , » 

fecondar l'orgoglio in varufommoffi : 

■Ma pur le fquadre nqfire homai vicini, 

E i petti di co fior turbati , e feoffi , 

-Mi dier fperanga almi, che, i noftri tpparfi | 
Douejfer lentamente i voftri armar fi + 
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ISol quefii, c'hor dinanzi a te mi guida , ' “ * 

Col fuo valor, tur batta i mìei configli 
£» con la gente fua feroce, e fida , 

Rafficuraua in parte i tuoi perigli : 

Trinar però penf ai de la fua guida 
Lo fluol, che da lui forga imi en che {pìgli, 
-liccio che , fètida lui , del tutto infermo , i 
lUpn ti potcfi'e far riparo , ófchermo. J 
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il, perche fecondar ^con forga aperta,. ‘ * 

M" auucggio non poter fi gran penfier* , 

Cerco per Lirada iufidiofa , e cena, J 
Coudur tantofio a morte il Canalino : 

V n feruti fuo, con poderqfa offerta. 

Stringo a condurmi là per i' denterò ; 

Donde , mettendo in opra il tuie configli* , * 

Tojfareppite vfcìr ,fmga periglio^ • ' 
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Quitti cheto mi chiudo, e l'bora attendo , 

Che C(Jiu; venga-, e che fi (fogli, riforma, 
h'I guardo per vn buco cgp’hor d /fondo 
Ter coglier tipo a ctò,ch‘ io voglio, e norma 
Tafia la notte,cl di , (he vicn fcgucudo , 
Sen^a che di lui i tggia inditio , o dorma ; 
Ma, perche so, ch'ai fin venir pur dette j 
il patir dolce , ci'afpcttar m'è Itene . ; 

<$S 

Compare al’hor, che, raddoppiando il pa/fo , 
Cii s'auuicina il Sol col nono lume , 

£ frettolofo incontanente, e la fio , 

Laficia cader le membra in fu le piume: 
S'aggira in prima, e poi raccolto , e baffo, 
Taltfa di chi dorme atto, e eofiume-, 
lo batto iufeio in terra, e l piè di/ chiudo, 

E corro addojjò a lui , col ferro ignudo . 
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Ma fon da la mia macchia vfcittr a pena , 

Che veggio vfcrr <tun altra a dirimpetto , 
Con vn coltei , ch'auampa , e che balena , 
Cofhti repente,ed auuentarfi al letto : 
Jntprouifo //attento il piè mi frena , 
Ttnfando,cb‘ei mi drigptj il colpo al petto, 

E che, per dar al Caualier foccorfo. 
Subitamente quiui anch’ci fi a corfo , 

*7 

Ma, come poi raccolfì , e tu / oprai, 

E lui ritenne, e me latemaifltffki 
Edeiprigion tanto/lo, ed io re/lai, 

E fu la no/ira frodeinfteme oppreffa : 

E tu, cheti piu gran Bj, che fofic mai , 
Coljuo f attor, fòla fortuna anch’efia. 

Ter confermarti ancor gl'imperi/, egli offri. 
Tonai ne le tue forti i timor nofiri, 
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Il mio nome è Stlirn ; la mia fortuna 
Jipn leuo mai co i primi in T brada l’ali % 
Manon hehb’io però la man digiuna 
De Copre , onde fi fan Calme immortali : 
Sotto L’inftgncdt C argentea Luna 
O/pn ftppi giunger mai (bore fatali , 

Stella crudele, e frai dannati, e ì rei , 
Veggio condurmi al fin de’ giorni miti • /• 
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CofiTun dice ; i hillro incatenato . 
Lampadio fon, eh' a la medtfmairnprefx 
DaCl{è di Macedonia anch’io mandato. 
Ter la fua gloria, ho lamia fama ojjifa: 
Tra i cittadin tumulti , onde'l tuo flato 
Già . tormentar fenda difcordiaacctfa , 
T{umcrofc falangi a foggiogard 
Sofpinfe anch’egli , e l'arme vnì con l'arti . 
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Spiegai , come coffui , tonend d'oro 
Ter trar ne le mie reti il piè de’ Grandi ; 

E ( com'eifè ) promi fi anch’iarifioro , 

E diedi honor fublimi , e venerandi : 

Ma ( come’l fuo)fù vano. iL mio latterò , 
Si falde , 0 Rj, le penne in ci el tu /pandi ; 
Onde , tutt altre infidi» indarno ttfe, 
Trefi'l con figlio al fin, che co/lui prefe , 
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E forfè ancoraché ne la cella oppofla 
Chiudendo il feruo me, che lui rinchiufe , 
Doppia mercede al fuo furor propoffa. 
Due noni tradimenti in vn confufe : 

+4 fulminarla piaga in mecompoffa 
Il timor m’ingannò, c Ite lui delufc; 

Ed egli , cd io da quei, chemen penfammo , 
Tredahnprouifa,c prigionier reffammo , 

7 l 

- Quei, che tradì {ripiglia Or ónte oThora ) 

£' troppo ver, che fu’l famiglio iftejj'o ; 
Cercò lo federato altra dimora ; 

Ma darà ne la rete al fine anch’efiò : 

T/on perche moti ame,ch’ ti viua , 0 mora. 
Ciré non bò’l cor fi vii, ne fi dimeffo t 
Ma pcrch'infegni anch’ei , col fuo martire. 
Guardar la fede a chi la guarda a Ciro . 
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Ciafcun ( rifponde il Bj) darà nel laccio , 
Che'l Terfian Monarca in van non tende % 

E giungerà ciafcun la deftra, e'I braccio , 
Ch’ouunque gira il Sol , s'aggira , e fende : 
E fenthran venirfi il cor di ghiaccio 
1 voffri Bji , che'l noflro forno accende, 
Quando, non che veder quel, che po ffiamo. 
Ma fole vdiran dir , che gli occhi apri antri 
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Voi pagherete a noi le pene fatanti 

Di ciò , che-, bcncb' avoto , in noi tentafiei 
E. fuggirà per voi 4a gente il vanto 
Dimouer contro a noi le lingue,* ihafiet 
Ciò detto accenna ;-e quindi lunge alquanti < 
Son le membra a-color trafitte ,e guafie, » 
E preda al lupo,* pafto a Pauoltoio , 

Son donate le-camiy e dato il cuoio . 
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-©4 * labbri a penai la parola vfeìti , 

C tì tifar da -cento mani, e cento braccia 
Siveggon quei thefor-,ch' impallidita, 

E f srenata hauean piu cT ima faccia: 

Da le fencfireregie a l'infinita 
Turba , che fiotto ad effe amen che giaccia, * 
Volte glorie dolman ,gli*mpi trofei 
Volan per ri fiorar gli affanni Hebrei, ’ ' 
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Ma, mentre ciò fi fi , per quattro porto, 

Tortatr fi vede entro la fiala immenfia 
L'ampio thefior , ch'Aman coti la conforti . 
Raccolto han per tributo , o ricomptnfa', 

E quel, ch'indica vetta auien che porte , 

E quel ,-ch‘in rofa conca il mar condenfai 
E ciò , che manda in del di pretiofo , 
Equel.yohcticn la terra in fennafeofo -, 

7 * 

7 piu fplendidivafi,ei piu pregiati. 

Che l’arte in gemma, od or giamaifcolpijjii 
I letti piu f amo fi ,* piu beati , 

C he da fir antere legna U f io lo aprijfcs 
Le vefii.piu fuperbe ?e i piu fregiati 
Manti , che. gran Monarca vnqua vefiiffò » 
Ter ordine, dìtdiede il t{è donanti , 

Sonato fi quiuiaipiède' tir collanti ■». ; 
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dfiomande il Fj, cb’ei vegga , e la rapace J 

Moglie con eJfo,ela famiglia infume : • 

Ei mira , cpiange;clìa fi rode , e tace ; 

E la famiglia infiupidifee , e geme . 
idfllde l'orgoglio human gloria fallace -i 
Ter cui tal’hor la terra il del non temei 
Tanti thef or, ch'jiman raccolfc , efitinfa * 
di fol- rigor duna, parola efiinfe.. 

*1 » 

fólta pioggia dì fede in fu latefia ' ì 
De’ figli d^ibraam per co te, ccadef 
E di fplendido or nife aurea tempefia 
Batte la polue immonda In fiale fir adet » 

* Canon fa turbe in quella parte, è’nqucfta »• 
Tfafrfi ri {farmi a fejfv, o guarda ctade ; 

Ma dou aprir le nubi , e i nembi vede , 

■Xiiqfc un lettale mani, ef arma il piede * :tZ 
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Quin'indjidar d" cime, per le i fiumi • 

Si veggon d'ogni parte in >n momento, ’ 

E {porger de le gemme i varìj lumi , 

Ondc’l lumctal'hor de l’alma è Jpento ; 

E i-varif prczgj, ond'han venduto i fumi, 

E cento <afeimpouericc,c cento-, j 

* mira >Aman , la moglie, c la famiglia -, . 

Ch'uno ma quinti, e quindi vnpfa fcòpjglia.-ì 
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r-Douc fi gìtta fkn,>£ahro s'nuutnta, • r-M 
E quefio, e quei -U ‘preda hauer -contraila ; * 
7{e mi co al padre il figlio ini distolta, ■ 

VI fratti del fratello il piacer guafla : 
filtri preme col lucrfo ; altri fipauenta * - i 
Con Coniglia y< quefli cade , e quei fourafla; > 
Edam tdChorjoht fùpiu foriere ficai tro, 
l\i togli cqut{, c banca ghermito -yu altro.-'* 
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Chi Jparfe,(diceilBfi) le gemme ìeglì ori,- 
Ter -empier di cofiorlc brame ingorde -, , 

7{oi ricompenferem,ton quei tbcfor'h - 
Cbe'l regio v.fficio a rifiorar ne morde: > 

Mài pianto (Clfrael, rna jquei terrori , 
C'bebb'a fentir cofiui l’or cedue far de , 

Ei, che per coffe a lui la mente, e ifenfi. 

Col fuo tbifor vogliam che ticotppcnfi ,f* 


--Co fi qual bora fa pcnmito-i 

Onde-la ' tefia il Duce hà ■ coronata-, 
Tarlando fa lingua fua , fpaxgc il tri butti . 
Splendido difpcnficrdc Cefca vfata, 

■Il pollo p'ui-r apnee -, e piti temuto 
S'aggirq in fra la plebe auuiluppata , 

E’I pafcol ver de affai fouente,e‘l fecco-i 
l\apif (cachi pò m enfiti dcntxo.al becca ^ ». 
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A chi pende dal collo aureo monile , 

C/jffV piiopo,fl rubiti diflingue,e f malta-, 
£ come fregio, c come fpoglia kojiile , 

J/ wn//r4 4 Zara, e ne trionfa, e f alta : 
t/l chi vino diamante, e (ignorile. 
Circondai dito , e i r4J<0 i ajfalta ; 

£ mofira, ri mpru cciando ,4 gl 'infelici , 
Cb'adornan le lor gemme ì lor nemici, 

35 

fbi col topatio infulta, e col gtfftro, * * 
£ chi con lo fmeraldo , e col giacinto ; 
filtri con l'oro , elo J picador di Tiro , 

E tal col biffo , onde l'auorio è vinto : 
Corron le turbe ala gran pianga in giro » 
Due da lor fu l'empio duolo ejlinto ; 

7^e‘l capo imperla alcun, ne'l petto inoftra , 
£be nò ne faccia a rei gabarra, e mofira , 

“ 26 

$(e qua fi fcfixin fra l'Hcbree famglìt 
Chi dal cader a Aman non fi folletti, 

£ eòe daini cota ito al men non pigile , 

• Onde le fuemiferiein parte alleui. 

O G l V L> IC 1 0 di Dio ; che marauiglie 
Ts^onfon per la tua ruanfpedite,c litui \ 
Chi volle d.fcr tarlo è quegli ancora. 

Che, con le [uefofian%e, Abram rifiora, 

37 

Ma de la fame H ebrea. ceffate a pena 
Son le battaglie intorno al ricco aruefe , 

E qucfiil grembo, e la man quegli bà piena 
Di quel, checoiqufìò .Judan do . epnfe , 
Che comparir fi vede „■» Ju la fieno. , . 

• Dou hi le Jnc miferie Aman dfiije. 

Di fproueduta firagevn alno horror e. 
Che, con nono colui , gli pajja il core , 
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La donde con la fronte in fra le sitile 
Scmbreu Iettar fi 1 fitoi fuperbi tetti , : 

Si fpande vn fumo in quefie pan: , e quelle. 
Clic turba ilcici,ccn tenebro fi cj petti: 

■ Al^an le donnei gridi , e le donzelle, 

E repenti » [fiancuto agghiaccia t petti ; 
Jmpciuofa fiamma il fumo incide, ; 

E tic i campi ile l’uria aitampa, c fir.de . 
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ykn la novella intanto ,t mille voci 
S’odon gridar , frale confufc genti , 

Che'l palagio à' Amari, con fiamme atroci. 
Adegua bomai le cime a i fondamenti s 
Si Jcrcnan le fronti , e , con feroci 
]ngitirie,grida ognun centro i nocenti\ 
Ed armari de la lingua il fier coltello 
A quel , che dire, e che tacere è bello , 

90 

Ma, port'hà vifio Aman dmife fparfe ’ 
Le fue foflantp infra la plebe H ebrea* 

‘ £ le fue cafc incenerite , ed arfe , 

E La famiglia fila dannata, e rea. 

Solleva il Rè la mar.,fen‘£arreftarfe , 

Da quella parte , oue compafio h.vtea , 

Ed ecco a i fianchi dtfirt, cd a i fini Uri, 
S'auuentancontro i rei notti minifiri, 

9» 

'Fi-padri, ai figli influpìd:ti,e vìnti , 

E la [emina paTga , e ripugnante , 

Da lor fontratti incontanente, e [pinti 
Su la gran pÌ4gja al regio albergo aitate: 
Squilli da man roba fichi del fon fpmti 
Gli horridi legni ,cndt la tti> bn errante. 
Quando fuor d'ogui meta il giufio offende, 
T u [attènda re al, languifce, e pende , 

92 

£ conficcar fine *e fi ad vno ad viro 

Conuicn che vegga il proprio padre i figli , 
E’I volto aciajiiui d’ifji efiangue ,C bruno, 
E tornar fieri , e fi .utentefi i cigli : 

Stira, che, qua fi fclua vii gran agitino , 

E de lo firatio lur diletto pigli, 

Tar che'l rninifiro empie' fi il cor non pojfa 
Romper de gl' uf dici i ncrui, e I’vjja . 

S>J 

Zara fiiccede, e ( benché tonta, e torta ) 
Anch'ella è tratta , ed è confitta in croce-, 
E ( bcnc'homci difanirttata , c morti 1 ) 

Uà contumace il vifo , tl cor feroce : 

Hj Cangofcia, che vince, e che trafpcrta , 
Lafiringe a mandar fuor querela , 0 voce, 
H.e l'i.ifimia , eli abbatte, e chefir uran^a. 
Le [cerna Ufuperb'u , o l'arroganza. 
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Sul proprio legno al fin , c’hauea iridato 
Ter Mardocheo , d fende .Am in le mibra ; 
E gli è dà nona landa il cor paffuto , 
Mentre fi duro cambio in / trimembra : 
%Al fentir de la matto , e'I piò forato , 
f emina vii piu c'buom virit raffembra ; 

E i colp. del mar tei , che batte, e grida , 
Vince y col fuon del pianto , e de le firida „ 

9$ 

Ida che f arem di lek ( con tifo amaro , 

Segue tantoflo itf\è ) ch'a noi per fpofa 
J fuoi prolùdi padri appareccbiaro , 

Ter Jbfientar la gloria tor dubbiofa i 
Ragion non è, che , s’effi in van latrare, 
Tqoi l* lafciamo infra la plebe afcofa : 
Ter Juo rifioro dunque , e per tuo foldo , 
Vogliala, che tuia fpofi, o manigoldo „ 

9* 

Tfpn fcende lo fparuier con tanta brama 
Sopra l'auge), ch'a depredar l allettai 
7{e doue’l cacciator lo f doglie, e chiamai 
S' abbandona il leurier , con tanta fretta ; 
Come coflui , che da f infamia fama , 

E lode ancor dal vituperio appetta , 
Senza curar repulfa , o temer crollo , 

Le la figlia d^iman fi gitta al collo , 

97 

E del f angue del padre, e de' fratelli 

Conleman lorde ancor, col volto intrifo , 
Le fcompiglia larete in fu i capelli, 

E di fenguigno humor le macchia il vifo i 
Vede Zara fuperbai e,fra i coltelli, 
Ond'hà lo fpirto homai dal cor diuifo , 
Come troppo contrario al fuo penfiero , 
7(pn bà coltcl fi penetrante , e fiero , 

98 

Mira la moglie jlman , rimproverando ; 

E de la figlia ancor ne la perfona 
Le vien 1‘ orgoglio fuo rapprefcn tondo » 
Onde credette aliarla 4 la corona : 

E i tormentati figli, in cui, volando. 

Le fredde mebra homai l'alma abbadona , 
La nova rabbia ancb'ei commojji , t tocchi, 
'K»! volto de la madre au ventati gli occhi. 
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Ella flà pertinace ; e, per veleno, 

Velen, ripercotendo , in lor refpira , 

E, col tuon de lo 'guardo , e col baleno , 
Manifesta del cor la rabbia ,.e l'ira : 
Traggon tutti l'ingi urie al findalfeno. 
Orni a far guerra al del la terra afpira ; 

E tutti al fin, tra le btflemmie, e ipianti , 
Epidon Calme peruerfea laure erranti • 

ioo. 

E del Ter fi co i mperio il gran Monarca » } 

Toicbà con giuda lance irei puniti , 
Educhi foura iFj prtfume, e varcai 
Formidabili effempi bà fiabiliti , 

Con dolce afpetto, e con lafronte f corca 
Delire, ond'bauea gli oc chi inacerbiti » 
7^e la fola reai, mouendo il piede , 

. Su laureo tbrono ancor s’inalba, e ftede* 

roi 

Vimperadrice Hebrea dal defiro fianco ì 
E, di vefte reai le membra adorno , 

Il nobil Mardocheo gli flà dal manco » 
Vieino Oronte , egli altri Grandi intomoi 
Ed ci prorompe. Il nofiro petto è frantoi 
E quefto lieto , e fortunato giorno 
U voi renderà tutti i pregi vofiri. 

Ed a noi fermerà gl impenjnojhi, 

102 . 

Come fi nonfappiam ; magli occhi, e ifenfi 
He turbò fi quell’empio , enerinchiufe. 
Che, troppo fuor di quel, ch’a l[ò conut enfi , 
Ter noi fi fiorfe il dritto, e fi confufe: 
Eruppe cofiei glihorridi veli, c detifi, 
Onclci da l’alma ogni fplendor ri tf elafe i 
E ne condujfe il piò , per altri calli , 

%A feorger , col fuo lume, i noflri falli* 

io* 

Ter lei veduto habbiani Ungi urie ,eì torti. 
Onde ypcccando ancor centra noiflejfi , 
Voi , che fiete del regno a noi conforti. 
Sotto fi vile imperio hSbiam deprrffi ; 

E come , e per che /proni , e che conforti. 
Soffremmo affrettar gli editti, ci mejii , 
Onde, con morte iugtuncfa, e rea , 
Efierminafie vndìla gente Hebrea. 

La 
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Li gente opprejfa j ì,ma vdbrófa 

Quont’ altra mai piu gran de, e piu pregiateti 
E che fra le catene è generofa, 

E pamele m ferie ancor beata : 

Lagente .onde fùf celta a noi per fpofa 
Cojiei, che la man voftra ha coronata , 

E che , colfenno , «torri fue leggiadre , 
v< noi fìt protettrice , a voifù maire , 

*05 

£4 fus flirpe i reali famofo il ferve , . 
L'anima grande , « & virtù fnblimi; 

E del fuo proprio / 'angue è quefii infieme, * 
<Cborfacciam primo apprejjo a noi fra i prò 
Le no fire grafie in lui faran fuprtme, (mi» 
E gli alti alni foggiaeeranno ,t gCimr, 

Ha fi però , tire {acri, e venerandi , 

Saran di Terfiaì Caualieri , c i Granii, 

loff 

JB tu, che, con fi falda, enobil fronte , 

Face/li fchcrmo a noi del propr io petto , 
Fedel piu ch’altro , r valer ofo fronte. 

Dal Citi benigno al nofiro f campo detto , 
Secome tarmi tu, noi le man pronte 
Habb 'iam per compefar figrande affettai 
Intenderai, co i premi), c con le glorie 
Che ftabilif con Tali a lemmorie „ 

«07 

giujla fenttnga vn giufio affenfo 
Fra i Satrapi decorre , e fra i Tetrarchia 
Che conferma del Pf la mente fi fenfo , 

E mofira i peuilorfinuìdia f carchi : 

Ct DI vera virtù valore immenfo. 

Che non vinci fouente T e che non varchi! 
ti Ipn fan coflov , quanì huo fi piega,o cornei 
E pur f inchina ognun £ Orante al nome, 

Maqiuft fpinto aThor da forga occulta i, 

cui s'opponga in van contrailo hutneno, 
Qldrindo , acuì celar qud , che rifiliti 
In gloria di fuo Signor par forte , e frano, 
E che ne Ceto prima , e ne l'addlt* , 
Seguito Orante banca, per monte, e piano , 
Ciò , che'lpò farpiu lumÌKofo , f grande, 
-Gufi dinanzi al Hf piega, e f pan de, - 


top 

Toco prometti, 0 Ciro , e poco fai 

Di quel., che,per tu’ amor, cofiui foferfet 

10 non pojfo tacer, quel, che mirai , 

Schei , con tanta lode, a te copefe : 

La Grecia il tempeftò con quante mai 
VromcJfe,e glorie agran guerriero offeife» 
Tirinthia armò la lingua, aprì le mani 
fidargli U proprio letto , e i regni Hircani, 

119 

fht facondo Orator , tea vario fifone , ' 

11 punfe incontro a te laitftraarmarfi, 
•perctf, abbattuti gli ofiri, e le corone , 
Totejfe il Greco nome in Verfia alga fi i 
Vna donna reai, con la tengono , 

Onde forigli occhi affermati , elafi , 
L’inuitò, col tuo l angue , a folta fpeme , 
Dicomandar Minano, ìt Tcrfo infiora 

«Il 

Eicontroad amcnd*efifaldo,c forte, ■ 
Copefe il cor, che fiupfatti « e vinti. 
Tornar colà , per vie fpediteie cortei 
Onde fervido fpron gli bauea faf pinti t 
Succede il Ff de’ Tartbi ;e gran co forte, 
E ì exin di regia ifegna ornati, e cinti , 
Troffefc anch’ei per premio al Canali ero, 
formami incontro a te lo /luci guerriero» 

il* 

Orante ricusò ,<col volto ifiejfo, ’ 

Del Rj fuperbo i podcrofi inulti , 

E, ceffo, e dclfo , indietro il rneffjt 
Ejuolfc anoh'ei tanto/lo i piè /'pedi ti : 

Tutto ciò fù da me veduto tfprcjfo , 

E'U l[egina ,rtimejfaggicri vditi, 

Clse fni'trouai per cafo iui condutto , ‘ 

Cutfeng^cJJcr vifio , io vidi il tutto , 

nj 

Cofi cdjlm fauetta ; il Ej Jlupifcc ; 3 

Si riguardan l’un l altro i crrcoftanti i 
La J\cma di gioia intenerite ; 

Cade fmuidia a fi gran luce avanti : 
Oldrmdo fegue intanto , e riferifee 
Del fuo Signor, piu iijlingutndo , i venti, 
E/fenga mcfcólar menzogna t od arte,- 
Rapprcfenta fbifieria a parte a parte j, 
SS i Mal 
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Mal C cualier , che vergogno/» , t mute, 

Seti^a mai foUevxrli , in fìiittrren » 

Cti occhi per lungo {patio banca tenuto *. 
£ poflo a l’ira a gran fatica il freno , 
y<jf<u f prorompe ) Oldrinào,bai prouedutép 
‘ 'Perche m'honori il Uè di Tarpa a pieno p 
lo ti farò fentira tempo, elee». 

Se tu mhaurai gradito , o molto, o poto»- 

tn 

Qegarnon poffo, ol^è, che non pavera 
L’hifiéria, c'hai, contra’l miogrado,vditai 
Ter coffe i miei depr la gran guerriera. 

Di. cui l'imperio accendo,e' hguaxdt invitai 
11- Greto mi ferb ten fremo altiera , 
llVartbo m amenti luce’ infinita; 
l&reffi a i colpi, e non trovai mercede » 
CKadcguaffe il -valor de la mia fede *. , i 

tlS 

Tarrìr color fivmtì r e p cotifafi 

Daqùtl’,cbcla mia lingua in lòr percoffit t 
Che ben vi (fio, che , (Pégni fperne tfclnp , 
7{pn hauricn-Tarmtquìfofrinie, e moffbi 
Quel , ch'io feppi di lor, però rinchiufi » 
(he danno a te non ritrovai ychefajfz; 

. E parve gloria a me- di volgo errante 
\ Jl publicar , c'hauefji-il- eorecfiantt^ 

i*7 

vtffai mi fH, che dentro a mefape(ft 9 < 

Ch'io feci quel per te , che far douta; 

E fe pur fò virtù , ch’io mi tacefp 
Ciò T che, per tua cagion T fofferto hauea. 
Virtù non nacque in me, chtnon prende# 
Da la virtù de lagran donna Hebrea, 

Onde rimoffa fu la nube r e’I velo , 
Cbctinafcofe il Soit,»cbiuf$ iltitkv 

li? 

Ella, con vn criefit y tvìuo lume. 

Che sfavillò da prima a gli occhi mina 
E de la bocca [va con l'aureo fumé , . 

OnfimgarmiT. fen tal’hor potei , 

Hi folleuòfi none, entbil piume, 
jl foucrchiargti amor perutrft , erri. 

Che non mi nacque pofera ai cor vagitegli 
fbe non f sopri jfc in me la fua t inorerà , 


tt9 

t, s'htbbi Palma cafia,e't cor putti e», 
lo Chebbi per fitte- gui da, e per feto don • f 
Eyfefui de gCimperij ancor nemico , 
lo pop quel , ch'eli’ odia, m abbandonai 
E,fe la propria lode a me difdiso , 
Contrario aqueli cb'tU'i contraria , fono; 
E, salirò lume in me lampeggia , e frlends, 
t' lume,. eh' dL » dtfia-, et /fella accende, 

tia 

in lei rivolgi adunque, o Bj, le ciglia , 

Che tutto- ciò, ch'io faci, a far milpinfc; 
in lei ti moui , oCiro ,a maraviglia , 

C he de la fua coflan^a ileor mi cinfe : 

La guaneiAtroppa a me diuicn vermiglia , » 
Set tu mi lodi in quel, dou altri vinfe ; 
Loda chi'l vale ; e lafcia , che ne i lumi 
D’Ambir rifarmi Orante i fuoi cof/umi » 

in 

lafcia , ch'ella minfegni , e mi chiarifca , 
Conia guardar la fede il cor s’induri ; 
Sofiitn , che mi configli , em’dmmontf :a , 
Cornarne fleffo , tl proprio amor non curi s 
k,fol ch’io 'non t’offenda, e ti tradifea , ^ 
Menti arman le miefqpadrci regifmm, \ 
•per vltimamerci \ confenti ancora , 

CU adoni Dio, che la tua donna adora ^ 

m 

biffai (rifronde il Bj) la ionnanofira 
Crediam, che , col fuo frrone ,in ufaceffei 
Ma non men chiaro il tu» valor fi tnofira , 
Bench’ella col fuo braccio il promoueffet 
Tu non curi l’honor, chil manto inofira , 
Efrreg%i i rtgni,ele corone i fi effe ; 

Ma, mentre piu difdegni , e piu rifiuti , 
Tiu vengo» dietro a te gli bonor dovuti « 

Il beneficio tuo d’adamantino 

Chiodo fiord ntl nofiro petto imprtjfo , 

Jtl premio, Oronte , a lui fard vicino 9 
O'I fuo valor piu nobilmente efrreffo; 

Che, mentr' ammirerai Greco, e'I Latino 
Sotto i tuoi mirti il Bj di Terfta oppreffo * 
•piu che la gloria affai df regni miei , 
Stimerà lo f picador de/ tuoi trofei . 
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Ciò dittò) pòrte i gradi A leu* i foglia 
Come richiede il J angue , e firingeil mariti 
Le virtù premia , e puf ce ancor gl: orgogli; 
Cotujuifiail petto dubbio, e fermali ceriti 
Confola di Tlierfilia i gran cordogli , 

Che y dopo tan fingi urie bauerf offerto , 

Contro chi fi fpictato in lei divenne. 
Dilatar fi pietofa ancor Jòfienne, 

«5 

£ del fino grande, e valorofb figliò- 

La memoria fofiitn+co i-brongi, e i marmi, 

E lo fiplendor delfino fedii configlio 
Mandaat hi fiorii, e raccomanda a i carmi: 

Il Capitan Giudeo , cheti fiuol vermiglio 
Fè’l dì donanti, e fulminò confarmi , 

Solleua, e, con mercè, ch'appaia , efjplend 4 , < 
DiSamucllo i torti in tffo ammenda» 

• 116 

Al padron £l firn ael, per ricompmfa 
Di ciò, che di Drufitlla il buon marito 
Sofferfie a» eh’ ci dannato in fiulamenfiar 
La doucfulfuo fiangut ancor condito . 
Dona Ce gratie, e gli fiplendor difipenfia , 

Onde / ragli altri ci fia mofirato 4 dito $ 

£ de i tre , elfo morir condùffe amorei. 

Giunge il fiepo Uro, e manfiefia d corti 

»7 

yT^fcruo giace qui , ch'amò là moglie 
Del fino Signor r ma fienga ingiuria, 0 torto; 
Giace il Signor , che, per Ordenti- voglio 
Di dar la vita tini , fu con lui morto s. 

La nobil donna ancor ci fi vacceghe. 

Che (Pamor vinta aneli ella al bel conforto^ 
Seng'effer men pudica ,omen cofiante , 
Sacrificò fe fieffa al fimo amante . 

1 »8 

pipigli a quindi il Ff. Ciò,cbe dovuto 
A l'empio Cortigian, per giufia legge. 

Era da noi ,rima» da noi compiuto , 

Col martir , che fomenta, e ebe correggo | 

E ciò , cb'a i vofiri mirti era tenuto 
l'ufficio, onde per noi s’imperà , e regge , 

Al vofiro pitto indegnamente offefo 
Compiutamente ancor da noi sè tifo t 
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Ecfla , che voi da h clemente, nofira 
Si gtnerofiamentc eppreffi , e vinti 
impariate a frenar la mente ve, firei 
Quando farete a romper fèfoffiniti , 

E c he Jappiatt > C H E clul manto ino/ira 
ly Ipn pòi cefi urnì baiar gì amai fi tinti, 

C he ,fira ingiurie, i torti , e le querele , 
7^ gli babbia a guardar fede il fuo fedele, 

130 

Cofi conchiude ; e l'honorata fichi ere. 

Onde la regi a fiala he graut il fieno , 

"Piega humilmente al f{è la tefia altera» 

E palefia negli occhi il cor fereno: 

E la gente togata , e la guerriera , 

Ch’ inni di a, e f degno bauean tenuta a freno, 
’Boidbè veduti efiinti i fiuoi nemici. 
Decorre quinci , e quindi a i propri] vffici, 

* 3 * 

V Ammiraglio del mar rimpalma i legni , 

Dr igeatile f quadre i Capitan di terrai 
•Prout de il Senator di Ciro a i regni, 

Sb tribunal del fiangut a i rei fà guerra : 
Cangia penfier lo folto ;i fuoi difiegni 
7{aficondt almen lo federato , t ferra ; 

A romper torna il contadin le glebe t 
E farti proprie effer citar la plebe • 

le donne piu leggiadre , e le piu belle , 

Che fon ficure bom ai ne' propri] letti, 

E le piu vaghe , e le piu gran donzelle , 
Che prianon difendi an le mura, ei tetti » 
poi c’hau fien t ito il grido, e le nouelle , 
Cangiati tantofto i lagrimofi affretti , 

E bentdicon tonte, eie ruine , 

C‘ban tolti gli adulteri] , eie rapine , 

m 

Del fupplicio iAman la voce arriva 
A i Uè vicin , che dal fino faflo indegno 
Hautan prefa foranea ardente, e vìva, 

Jl Signor Verfian fipogliar del regno; 

E la cagion, che i Grandi inacerbiva, 

E i Satrapi punge a ifinuidia, e [degno, 
Ejfiorto il Fj da capo , Aman d frutto, 
Odon ceffata, e dileguata in tutto . 
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£ */«o Oronte , e crocififfì 

jGjKff/ , eie nel [angue fuo tinfidie ordirò ; 
fedeli i Terfi , e le Giudaichegenti , 

Con legame di [angue , mite a Ciro : 

Dà però l'un le veleindietro a i venti , 

£ fiinge i T hracij legni onde partirò ; 

E l'altro ,fin cbe'l del per lui [i cangi , 
Hjuolgc aneli ci le [quadre, He falangi . 

L'itnperadrice Hircana , a la nouella , 

L'orgoglio, e l'armc,ond'era ardete, e cinta, 
ESprime,e[poglia immantenente anch’ella, 
Ef eriga pugna è debellata, e vinta : 

£ la tempefla Greca, eia procella , 

Ch'era a ferir da varie /parti accinta , 
Toic he colpir non potè , o quindi, o quinci , 
tinifet il fuo furor pria cbe'l cominci, 

li6 

£ là f^gina H dbrea , che talea imprefa 
Sente condotta a finicon tanta gloria, 

E dal furor di fi gran fiamma accefa 
Scampato il feme Hebraico , e la memoria. 


' Col corpo in terrone Calmata elei iìfltfa* 
Hjconqfcc onde vien Calta vittoria, 

E, quanto piu votaci efirimer potè, 
Erompe le porte al del con qutfie note, 

*J7‘ 

Diod" ifraetyla nofira prona è vinta ; 

Jlpopol tuo da capo è‘n piè riporto , 

L' beile contraria ìmribilmente efimta » 
S>uei, che l'armò, drsbonorato , e mortoz 
Lode atc fol , che la mia lingua hai fi iuta, . 
Gloria a tefol^he'l mio co figlio baifeortoi 
E, da regnar non refia dltrac agi otte, 
lungo dame gli feettri, eie corone. 


Cefi di c'eda^e le parole tfeite 
Dal magnanimo cor volando m cielo , 
EW Dio d’^fbram fon lietamente vdite , 
£ l’humiltà glorificata , e'I gelo : 

Co fi caggion le frodi indarno ordite , 
Colpifce in van de le tre Furie il telo ; 
Colui, che le [pronò , riman delufo , 

Vinto C Inferno , e'I fuo Bjttor ceófufoì 


Ufncdcl vtnufmofrimo , & vitigno Canto . 
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I O Anfaldo Cebà ho fcritto in men di due anni quello 
Poema 5 perche cofi ha difpofto chi m’hà foflenuta fa ma- 
no. Non Fhò purgato da r^olte negligenze, ch’io credo ve- 
rifimilmentchauerci commeiTe, perche m'iid impeditoi’ac- 
crefcimento d^una mia infermità ordinaria. E l* *hò publicato 
piu frctrolofamenteche non farebbe flato ragioneuole* per- 
che m’è par uto di veder l'hora dèlia mia morte troppo vici- 
na . Prendi però. Lettor, da eflò quel, che ritrouerai piu 2 
propofito perla riforma de’ tuoi coftumÌ5& habbi piu te- 
nerezza del tuo piofitto, che della riputation mia: la quale 
io non voglio però dir che non apprezzi 5 ma voglio ben cu- 
rarmi poco d’hauertralgrediteinmiodannoleregoledidi- 
ligente poeta , s’haurò guardate in tuo beneficio le leggi di 
coftumato filofofo • 



t Alla correttionde gli errori se froueduto con ragionatole^ 
diligenza* Et a gli altri difètti della ftamfa frotte- 
derà la dtferetion del lettore-» ► 

* t-.* .? .«a— 
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A CORTESI LETTORI 

LEONARDO SPINOLA. 
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V TT o che facilmente , argomenti fat- 

ti a ciafcun Canto tanto in prof alquanto i az__> 
j farà riconofciuto lo file del Signor 
zAnfaldo 5 pur ni è paruto a proposto notar- 
lo ; acciò non forfè veniffe ad altri in mente 

di porui la mano , in quella gufa ohe Jèguì 

gli anni adietro di un libretto delle fite rime primiere. L'indice_j 
filo è fatto dame , il quale otta Dio piace ffe che da alcun tempo 
in qua godefii di maggior quiete , riconofcendomi debitor all ami- 
citia noflra , & alla qualità di queflo Poema d'altro tributo ; fi 
mi farei aflenuto da queflo ; fi non mi fife fiato impoflo dallo 
ftejfo S ignor Anfaldo •• il quale hauendo 3 non ancor intieramen- 
te rihauuto duna graue perigliofa infermità > pur 'voluto 
compier queflo Poema dfalcune ottaue, che gli mancauam fio- 
filo fi apprejfo a riuederlo , a far t Indice ancora,queJìa nuo- 

ua fatica a tale il recò, che da medici gliene fìt prote fiata la * 
morte efpreffa : imperoche , quantunque rado gli auueniffe ado - 
prar riuedendo altra lima, che quella , che portò fico il primo fu- 
rore 5 gli andauan però di mano in tnano fiouttenendo alcune^» 
giunte ( non inferiori certamente alla derrata) che quanto mag- 
giormente adornauan il Poema , tanto più fieramente trafigge - 
uanla debbole diffiofition fitta, diche egli fiùcoftretto tralajciar 
V Ìndice ,%) il riueder il Poema ancora : fcg gli amici , che per 
altro ( fferandone mafiimamcnte 1 'ufitra ) nhaurebbero fofienu - 



ita alcuna dtlatione, atiuedutifl cfiir'm lui tratto , tratto, pur Muti 
gli feimoli dellEfiher, che forte il fren della Jua finita ( cornea 
per campar aieima gracida, non fi guardavi talhor i medici di 
cagionar V aborto } diliherarono procurar , che tanto [io quejlo 
Poemaveniffèin luce e il qual he che fio, molto lungo dalla nouena 
preferitta a cotalt parti da Hor alio , confido non pertanto chel 
trouarete turi altro che abortiuo * Piaccia a chi degnò conceder 
al noflro Poeta poter lo firmar tale, & in co fi bretis tempo, pro- 
fondar a lui profieramente gii anni, che non paleranno al ficu - 
ro otiojì : & voi conferiti felici* 


\ 


TAVOLA. 

IL PRIMO NVMERO MOSTRA I CANTI, 
IL SECONDO LE STANZE, 



' B t h a 1 1 padre d’Eflher 
j 1 4. è vccifo 1.51. 
JAbimclech. 78^ 105. 
JAbram prega Iddio, che 
^falui il popolo Hcbreo 

_ Jdall’editto d'Aman 17. a. 

fuoi meriti narrati, n S. 40. 

Achille “fi rapprefenta combatter , & vc- 
cider'Hettore. .-8- 77. 

Aman conduce la Reina Vafthi in el^io. 
a. 77. è detto a cercar le vergini -in 
SufaTpcr proueder A’ffuerodi moglie. 

а. 77.richiede EftheradOronte4.io. 

gliatterra l’ufcio della cafa pertro- 
oarla. <?. 4 . la conduce con Oronte di» 
nanti ad Affilerò, r». quini l'acoufa. 

б. 41 . dà a veder ad Affilerò affafeina- 
co «vilmente fuggendo , hauer per lui 
voluto dpor la vita. 12. 117. concorre 
con altri a chieder ricompenfa,al Re. 
1 3. itf^.éda hii inalzato fopra qua- 
luhqu’altro . 15. 1 6?. (ì fdegna contra 
Therfilia 13 17 7 T ua potenza in Per- 
fia, 14. T 14. s accende contra Mardo- 
cheo, id. a 1 . proponfi d’eftiHgHer tut- 
ti gli Hebrei, ufi 1 a.induce il Re a có- 
dannar a morte Filace, &: Samucllo, 
1 6. 163. è abbattuto il fuo orgoglio 
d’improuifo dal Rè in vn conuico , do- 
ueficrouòcon IamogIie,& figli, a®. 
27. vede vccider i fuoi miniftri dagH 
Hebrei, '-o.Toi.fpargonrfi 1 fuoithefo- 
ri, & ardon le cale, a*. 7 5. è con la mo- 
glie, Gufigli conficcato in croce.i x-pi. 

Ambracia cfpugnata ,13. 140. 

Angelo annunria ad E fifier, ch'ella fareb- 
be reina di Perfia, 7^81^ la conforta a 
riparar aU'eflcrininio -de gli Hebrei, 
1 7 » 

Andromache r3pprcfentaea pianger fo- 
pra Hertore vccifo, 8 ^>8. 

Aod.jJS 14)0. 

Aridai figlio d Aman , tenta per dflprc- 


■gìo vergognar 'Nìcandra. 14. 4^. " ( • 

Afpafia madre d'Oronce, di patria Spar- 
tana, \ 71. riccue Efther in ca’fa, 1 .pa- 
terne chèT Rè gliela tolga, j.pfla ri- 
pon in luogo fcgrcto, per Tatuarla. 4. 
71. fi rammarica che Affilerò Thabbia 
ritenuca. ■&. r ij. * 

Affilerò preode VafthÌ7>ertnoglie.5.i78.\ 

propon alfno •configlio la difubidicn- 
vadi Vafihi, 2. 4-la condannai per- 
petuo efilio. 2. fi cercar donzelle, 
per prouederfi di moglie. ne 

conducon -molte, & naoltran vari] af- 
focai. >- -t . gli fon tratti dauanti Oron- 
te,& Efther: quello è rilafciato.quc- 
fta ritenuca. 6. 40. é data in cura ad 
Egeo cunucho.d. i 1 8. il Regià inamo- 
rato di lei , vuol che con l'altre le fia 
condotta inanzi. 7, 34 elegge lei per 
moglie, i7.8d.s'apparecchian le nozze 
nel _palaezo,:8. ji. gli è por diporto, 
ordinata <vna caccia, con -la qual fi rap 
iprefenta Atteone , 1 2. 41 quiui è affa- 
scinato verfo Aman, n.m 7 -concede 
ad Aman ,che fian eftmti gli Hebrei, 
16. zi incitato da lui danna a morte 
Filace,& Samnello. >\6. 163. fi turba, 
.perfuafo da Zara.xh’Éìflier non gH of- 
tferui la douuta fede, 1 y.Mp.andato per 
chiarirfenc,troua tutto’l contrario, 17. 

^.^4. al ragionar d’Efther, conofce ha- 
*ier inalzato troppo Aman fuor del 
■dritto, ip.77. intende di -vary moti 
contra di lui. jp- -101. prouede col 
con fi gl io d’EKhcr , 1 2 <5 difsimula 

■con Amari, n?. *35. rinuita con la mo- 
glie, Aligli empie di vanefneran- 
ee, 20.-1. feopre il Re lanimofuo con- 
tra diToro. zq^o.fà venir dauanti a' 
•figli d Aman, Saiagro, Therfilia, *& Ni- 
candra^ per vendicar le loro ingiurie. 
.21.26 fa portar i thefori d'Aman , & 
Spargerli a gli Hebrei, & incenderle 
•fue cafe, zi. 75. 6c conficcar lui in ero 
cc con la moglie, A figli, in. pi gradi- 
li' 2 fee 
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fcela fede cTOroftte , 2 r. 112 parte i 
gradi, & le ricompcnfe.i 1 . 1 i4.ammo- 
nifee i fuoi foggetei, fi raflcttan le co- 
fc del regno, & queran l’arme foraftie- 
re. 21. 128. 

Aurora fi dipinge rapir Cefalo. 3. ir. 
Atteon , & fua diùuenruta rapprcfcnta- 
to. 12,90. 

B 

B Agathan eunucho, & altri congiurati 
contra Afluero , 1 o. 7. è fatto mori- 
re. io. 144. 

Battaglia nauale, 1 j.jo.terreftre. 1 3. 11 1. 
Bruto chiama i cittadin di Roma a liber- 
ti, 9. 67- condanna a morte i proprij 
figli. 9. 78. & ao.j. 

C 

C Accia per Afluero, 12.41; 

Cefalo rapito dall’Aurora. 3. jj. 
Cenoclea compar dauanti ad Afluerocó 
l’altre donzelle,7. 6j. fi fdegna ch'egli 
non miri lci,& elegga Eflher.9. 1. s'ab- 
batte ad vna (ua villa in Tarquinio , & 
inamoranfi l’un dell'altro, 9. 44. inten- 
de da lui la fua fortuna , & il fuo pro- 
ponimento, 9. 60. machinan contra 
Ifther,6t Afluero, ma Famuco fuo pa- 
dre fa lor ber’ il veleno c’hauean appa 
recchiato per lo Rè,& per la Rcina. 9. 

» * . . 

Cencrin dimenio chiama il Farcino, zi. 

19. & la Superbia, 12.28.& poi l'Ira- 

cundia. 12. 34. 

Chrifloforo Colombo , & fua natiuità in 
Genoua fi predice, & il erouamento 
dell'Indic. 11. 13. 

Cilindra ancella di 2ara, 17.5 3. traman- 
do contra Efther,fegue Velcrin,gli 
caua con fuoi vezzi dibocca, ciò che 
volea d*E(ihcr,&il ridicea Zara. 17. 
6 evinta poi dall’inhonefta (ua voglia, 
paiefa a lui, ciò che s’ordiua. 19.5 At il 
conferma dinanzi al Rè. 20. j6, 
Cinthia ama Endimione.,3 . 1 3. 

Clelia fcampa a nuoto , dal campo di 
Porfcna. 9. 98. 


OLA . 

Coog.ora contra Afluero. io. 13, 

D 

D Anae ingannata da Gioue. 20.44. 

Dauid, & fuoi gefti. 19.32. 

Debora fpinge Barac contra Giabin Rè 
de’ Cananei. 18. io». 
Deidamiajmoglie del Re d*Epiro , fat- 
ta captiua. 13. 150. 

Delfon figlio d’Aman. i4.34.tronca la liti 
gua a Therfilia. 14, 73. 

Derconda difliiade a' Creci muonerfi 
contra Afluero, 15. 12. c da cfsi man- 
dato ad Oronte ,per trarlo dalla lor 
parte. 15.27. gli efpon l’ambafciata. 
1 5 . 33-ricuta Oronte, 1 5 .do. riman ftu- 
pefatco della virtù d’Oronte,& confu- 
fo, 15. 145. 

Diana, & fue Ninfe rapprefentate ad vna 
fonte, oue le vede Atteone. 12-77. 
Dimonij conuocati da Satan, contra gli 
Hcbrei. 12. 1. 

Dolinda inganna Talandro.2. 1 1 j.afpira 
ad efler moglie d’Aflucro,cd c Coper- 
ta, fitfchcrn ita. 7.1 14. 

Drufilla ama Samuelloljid. jo.|s’auucIc* 
na, 16. 164, 

E 

E Geo eunucho, guardian del ferragliò 
d*Aflùero,3. ip.riceue Efthcr,d.ii9, 
ha di lei picti , & le conduce Mardo- 
cheo. 7. 1 7. 

•Endimion amato dalla luna. 3. 1 3; 
Efther fua progenie, & cducatione.i.it; 
vieti in man d'Oronte , & chiama feco 
Mardocheo. 1. ìj.è da Oronte racco- 
mandata ad ^fpafia fiia madre. 1.96. 
lodali da lui a Talandro. 2.179. ella fi. 
vi confolando con Mardochco,& voi- 
gel? a pregar Dio. 3.5 ». Iddio lode,Ac 
mandale vn’Angelo , apredir che (ari 
Rcina di Perfia. 3. 3 1. è nafeofta da 
Mardocheo , & da Afpafia. 3. 1 1 5. per 
caforitrouala Oronte. 4. 35. richieda, 
da lui per moglie, fi feufa, 4.92. viet» 
trouata da Aman , & con Oronte con- 
dotta ad Afluero. tf. ji.fauella al Rè 

per 
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$ 
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per Oronce. 6 . 87. data in guardia ad 
Egeo, parla «mMardocheo,& il con- 
fola 7. jj.douendo comparir al para- 
gon cohTaltre, fa f«a preghieraà Dio, 
& c eletta, cd’ inalzata al leggio reale. 
7* 5d. accarezza Orante, & fagli dar 
condotta d'arme.8. 14. compar al con- 
cito. 8. di. ode d*una congiura da Mar 
docheo , & la fcuopre ad Affilerò. io. 
71. vince, & confonde, con la maefti 
tiel volto Vafthi, ch’era andata per re- 
ciderla. ri. 155. raddolcifce l’animo 
de Grandi, inacerbito per Tefaltation 
d'Aman.i 4, 1 .infpirata da Dio,difpófi 
procurar dì faluargli Hcbrei. 17. 14. 
raccomanda ad Oronte , la guardia 
della perfona del Rè. 1 7.P8. s’adoma, 
de vi dal Rè, che tocco dalla fua villa, 
diffonde Io feettro, & la ra coglie be- 
nignamente, 18. » 3. ella per la quiete 
del regno, gli configlia abbaffar Ama, 
£i riuocar il decreto cétra gli Hcbrei, 
Egefti de’ quali narra, & i fauori lor 
fatti da Dio. 18. 3y.& tp.jz.perfuade 
il Rè. 19. 93. prauede a molti perigli 
del regno. 19. 1 ^.compiuta ogni cofa 
felicemente, da gloria a Dio. a 1 , 1 j 6 , 


F Arange códuce prefo ad Affilerò Ger 
nan Capitan dell’armata de Thracì, 
Se narra la battaglia, & la tempefta, 
che poi raffiline . chiedendo ricompe- 
ra. 13.25. 

Faraon che opprime, & perfegue gli He- 

brei. 18.41. 

Farnuco padre di Cenoclea. j. 6 j. latro- 
ua piena di rabbia contra Affuero : va 

5 oi per maritarla, ma trouandola con 
arquinio , coftringe ambedue ber il 
veleno, c’hauearv apparecchiato per 
Efther,dc Affilerò, 9. 11. ciò narra a! 
Rèjpernonhauer minor ricompenfà 
degli altri, 1 3. 159. 

Farfandata figlio d’Aman, 14 34. abrugia 
lacafa, & foftaiua diSaIagro^.14.3?. 
Falcino, fa veder ad Affuero, ciò 
eh’ in Aman fiì viltà, effer defìderio 
éfciporlayitapcr lui, 12,1x7, 


Filandro, & Filemone compagni, 61 ami. 
ci.perifcono in mare, 13.64. 

Filace patron di Samuello , 15.49. accor- 
rendo al palagio vede la moglie mor- 
ta ,& contende con Samuello perfal- 
uar (morendo) Tua l’altro; & ambedue 
fon fatti morire, 1 6. 148. . 

Fortuna di mate cétra 1 armata de* Perii. 
13. 54- 


ti 


G Edeon ,& (boi gefti. 98. ia*T 
Germani , ét fuoi coftumi, 5, 
Gerufalemme diftrutta. 1 _._5_« 

Giganti muouon guerra a Cioue. 8.41 .!' 
Gioftra per con&guir le nozze di Vàllfii* 

Ciofue , & fuoi gefti. 18.88. 

Gioue che inganna Panacelo. 44. 
Giuda , & fuoi. gefti. 18.98. 

Greci trattati d’aflalir Affuero. 1 5. x. 
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H Ebrei, & lor gefti da Mosè.fin a’fìgli 
di Salomone. 18. 3 7 &1P 3 2. fon - 
inanimati contra’ tniniftri d’Aman. ip. 
142. fino ftrage d’efsi miniftri. 20.102, 
Hcrcinia felua, 6c animali in efla. u. 28. 
Hetcore fi rapprefenta combatter eoo 
Achille, che l’uccide. 8.48^ 
Hipparchia moglie di Tolomeo. 13.108. ‘ 
come’l marito la vide vccidere. 13.130, 
Horatio folofu’l ponte Sublicio, contra 
rcfcrcito Tofcano.p. 7 9. 
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TAhel trafigge il capo di Sifira. 18. 101. 
i Iefte figlio di Galaad. 18. lod. ’ » 
Iracundia incitata da Centrino. 12.34. 

accende Aman. 16. iu 
Ifinael fatto Capitan de gli Htbrei, cen- 
tra miniftri d’Aman. 19^x48. fa ftrage 
di efsi. 20, 102. 

Judit ch’uccifè Oloferne. 3.70. 


b*. 


Ampadk>madaro dal Ròdi Macedo- 
à niaj vàper v cader Oronte. 2 1. 69. 

Lotte- 


rw 




V 


lorteringo'Gertnano alberga Vafthi , & 
la confola, s* 8. 

Lucrerà violatala Tarquinio^succide. 


tavola. 


M 1 


H 


Acario albèrga Vafthi -nella tua 

capanna. Hi 4p. 

ÌManuchan parla oeTconfiglio , centra 
Vaffhi. 1.8. 

Mardocheo prende Efther per figlia, t. 
£ 54. l’accompagna in Perfia. i . 109. qui- 
ui teme non Zìa con l’altrecoo dotta al 
j . j o.é introdotto ad effada Egeo, 
«ehe Ucuftodiua.7. 21. vfando nel pa- 
iamo d'AfluernwVaunede d’unaennpiu 




r. 


lagno d'Aflùero,s’auncde d’una congiu 
ra. lo.^.lafcuopre ad Efther. 10,71. 
«èTeeleoda Oronte cópagno, pergùar- 
•darlaperfona del Rè. 10.103. nò vuol 
inchinarli ad Aman. 16. 


jSk 


e ne pente, 

& piange per Io fouraftante eftermi- 
niodegli Hcbrei. i 5 . 3 8.conforta Eft- 
her, perche fi sforai di ripararci. 17. 
1 7. auifa il Rè de moti d’arme contra 
dritti, ip. to 6. gli è fatto cambiar il 
Tacco, con le vefti d*Aman.io.da. tiene 
il'Cniftro Iato del Rè. ai. 101. 

Marte con Venere. 3. 15. 

Mormonda con lacèrna d’Hircania, 
ad Oronte 35. 77. s*adira verfodi lui. 
. *5. 14?. 

Mose, flcluoi getti. 18.41. 
Mutios’abbrugia ladeftra. 9 £7* 

# N 

N Athanacl liberatoda gli Anthropo- 
fagi . predice a Thermo dalla fua 
ftirpe Chriftóforo Colontbo , ritroua- 
tordeirindie.il. 135, 

Nicandra affai ita da Aridai figlio tTA» 
man, per difpregio. 14.4$. 


Oronte’, fua progenie, Be co fi ami. 1 '. 1 y l 
ingelofifce per Ellher,fenter.do Aflue- 
to cercar noua moglie. 1.7». loda Eft- 
her a Talandro. 1. 1791 glie richicfta 
Efther, da Aman.4 . io s'abbatte a ca« 
Co, li dou’ella era ftata nafeofa. 4. 1 1, 
quiui le fcuopre il fuo amore , & la 
chicdeper moglie. 4. 4 1. trouatoui da 
Aman , c con lei tratto ad Affuero.iS. 
^5. parla al Rè, & fi diffendc.tf.ss.pri- 
uato d’Eftfaer, riman dolente. 7 .' 1. riti- 
ratofi ad vna viHa^odech ’c fatta Rei- 
na :vedcla,& è da lei honorata&S. 
eletto a ciò dal Rè, opprime i congiu- 
rati. io. 96. è perfuafo da Derconda, 
ad accoftarfialle republiche Creche 
contra Affilerò. i5.;ip. effo ribatte le 
fae ragioni. 15. do. Tirinthia Rema 
• d’Hircania il richiede in marito, per 
opprimer Afiuero. 15. 89. egli poitafi 
dauanti la virtù d*Efther , ridda man- 
car al fuo Rè. 15.1 20, auifa il Rè, dtf 
moti d’arme contra di lui, ip. ioa. fi 
apparecchiar gli Hebrei contra* mmi- 
ftn d’Aman. 1 9. 141. conduce legati 
alRé|due,che’n vnofteffotempo an« 
da ron pervcciderlo. 214^, è dal Rè 
fauorit-o. il. iofi,fente mal , che OU 
drindo efponga ad Affilerò la fua fe- 
de, & riconofce ogni fua virtù , dall’c- 
fempiod’Eflher. ti. 108. 

©chonicl, &fiioi getti. i$. j 0 o. 


P itture nel ferragli© d’ Affilerà 3. 10. 

oella-falaoue celebrò le nozac.fi. 41. 
• nd carrodi Tirinthia;. ! 5. vna fa- 
la, pur iFAffuero. 20. 5. nel carro di 

Zara. 20. 43. 

Forfena muoue fuo campo a Roma , per 
ripor Tarquinioìn iftato. g. 77 


lì - 


o 


^drindo narra ad Affilerò la Tede 
_ d'Oronte , & come fù tentato da 
Greci, dalla Reina d'Hircania , & per 
lo Rè de Partili. 2 i^icS. 


S Alomone. ij>. £j. 

Saiagro, fua cafa,& beniarfi da Far- 
Mandata figlio d'Aoian. i.t. 3 5. ti dal 
Re con la'figlia, òtti iporcja-querelarfi 
deH’ingiuric. df- - toj potendone poi 

.prender 


TAF 

prender vedetta, perdona loro, 21,1$. 

Samuel. 1 Sv 11 5 - ' 

Samucllo amato da Drufilla.per campar 
daM’editto d'Aman.prcnde l’habito di 
1 ter, & ella fi rinchiude in vna> grotra. 
id^.47. non potendo patir elvella ftettè- 
coli rinchiufà , vi per trarnela , & ero» 
naia che ftà morendo.. 1 6 . n 6 .. prete» 
qtiiui, tratto ad Affilerò r & ad Araany 
ifeufandoir padrona, & chiedendo ffs» 
disfar perlui con la fua pena, fon fatti 
morir ambedue, itf. 1 39. c poi dal Rè 1 
honorato d’epitalro.z 1 .1 2 7. 

Saagar. i8..iqi7 

Sanfon,&Aioigefb\i8. 107.. 

Sanremo eunucho, nella congiura contra 
Attuerò.. 10_1d.fi pente, & cerca di- 
ftoglier gli altri , & c da loro {frango* 
lato. 1 0.54. è honorato dal Rè , di glo- 
riofe memorie. 21. ras. 

Satan conuoca i dimoni j , a danno de gl» 
HebreLia. 1. manda Tricon ad ìihiw 
riar Zara. 17.-31. 

Sclim mandato daTRc diThracia.vi per 
vccidcr Pronte, ri. 5 \ 6 , 

Setharjfcufa nel configlio la difubidién» 
za di Vafthi. 2-22^ auifa Attuerò , dii 
ciò che machinaua in Sufa il Re de 
ThracLipi. 107» 

Superbia. 12.. 28^ tenta Mardocheo . 


T 

T A'landro per confola r,6f configgete 
Orontc,gli narra le frodi di Dolin- 
da. 2^.107. 

Tarquinio fuperbo-, cacciato da Roma,. 

9:76*1 

Tarqninio nipote thrl Superbo s-'abbar— 
te in Cenoclea , fe n’inamora , le rac- 
conta de’Aioi maggiori, & trouacodal 
padre con lei,, è forzato ber il vdeno.. 

9* -H- . ... 

Thare eunucho , con altrucongiura con- 
tra Attuerò. 10.7.0 facto morire, ro. 

144 • 

Thermo Ligure alla gioftrapropofFa per 
Vallhi. 5. 98; è con Va'erio , quando.- 
ferita «U.Vallliifi muore^ i.ox^oglie 


O L A .. 

la vita a A i- Riè, che l'afAttitnno.jiu 
ii^vccidc due Anthropofagi tit »!a>. 
Nathanaùl, g'i c predi reo, dalla Aia: 
ftiir|»e Ch- ilio foro Co’onfoo. r i. 13;.. 
con, Vallhi penetre* alfe- ftiinze d’Elf— 
her. poi ritorna alla patria, r 1 . 1 39.. 
Therfilia madre di Sanaemo , chiede al’ 
Xcfegno d'honore verfb’l figlio per-kiti 
vccifo.. 13.. 3. prorompendo centrai 
Aman , ifdegna valerli dcll'interecf- 
fion Aia. 1 3.175.1'ètronca la lipgua,da. 
Delfon figliodtAman. 14. 7 3 . 

Tirintftia Reiaa d’Hircanìa 7 R«r conqui*- 
ftar il reg»ro di Perfia ,. procura trac- 
Oronte alle fue voglie, ma.ettolli fai*, 
do , & ella parte fdegna ta , 1 5 . 7 1 * 
Tolomeo, rammenta ad Attuerò la rotta 
che per lui diede al Red’ Epiro, & l*e- 
ipugnation d’Ambracia.jj, xoJ.J'£ 
Troia, & fue ruine. j3.8d.. 


V Alerio Romano, alTà giòfira propo- 
fta per Vafthi , s’inamora di lei.-. 5^ 
■laft. entra a eafo in vna capanna-, oue 
( non conofcendolo) è da lei-ferito a 
morte, & poi fepc11ito< n-di. 

Vafthi condannata dàiAflìiero , vi in efi- 
lio. 2. *) 6 . è confolata da Lotteringo. 
7. rj. sfoga feoo le foe pafsioni,& nar- 
ra lagioftra per lei propofta. 5 .<?<?, co* 
me s’inamorò di Valerio, s . 1 30. come 
fù tolta da. Attuerò , & prt fa per ino- 
glie^. 178- vdendo che’l Ile hauea 
prefa permoglie Ellher .parrefrper- 
etreardi Valerio, n 1 . rrcoucra nel- 
la capanna di Macario . , m ■ 39j qnmj. 
Valerio non conofciuro , c.da lei veci— 
ftv& fepelliro. 1 jwfsene con Ther- 
mo per vccidcrEfthcr, Óc Attuerò , ma 
fltopefatra . & confitta dallo fplendor*, 
& virtù d’EIlhcr, fi diparte. 1 1.139., " 
Vcltrin è mandato da Eftlver perOron— 
te,& prrfò da* vezzi di filili tira ancel- 
la di Zara, gliele palef) . .1 7. ■ ratine- 

dutofi poi , con- le ftefs- arci caua da, 
Gilindra,gringanni-ehe s’ordiuan cé- 
tra Hfther.,i9;.i.j - ifcrctucto4l Kc.fc. 
alla.. Rcina.. 1 <>779 .8 compara coirf r>- 
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TAVOLA: 


marlo pubicamente. 20. 72. 

Venere con Marte. 3. 15. 

Ventidia figlia d'Aman. 20. 38. è /potata 
dal manigoldo. 21.95. 


Z Ara incita tre fuoi figli contea Ther 
filia,per le parole da lei dette, in 
difpregio <fAman Tuo marito. 14. 22. 
coufi glia ad Amati l'ette riniti io degli 


Hcbrei. 16. 21. /limolarti daTricoti 
dimonio,configliafi con Aman, & tra» 
macontra Efther,perdarla figlia al 
R è. 17. 32. feruefi a ciò di Cilindra. 
17. 54.procura dar a veder al Rè , che 
la Reina fi giacea con Oronte. 1 7. 71: 
s’adorna con la figlia, & vafTcnc gon- 
fia al cornuto d’Afluero.ao.j.j.quiut 
lcfue/peranze fi voltano nellettrema 
mina di lei , òl tutta fua cafa. 20. 64. «c 
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